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nouamente  que- 
lla Republica  di 


dinal  Contarmi  v 

perche  merita  di  viuere  frà  le 
memorie  cofpicue  del  Mon- 
do . Pare  * come  accennò  chi 
la  traile  vltimamente  alla  lu- 
ce , che  fia  priuilegio  legnato 
dalla  mano  diuina  à muore 
delle  Città  maritime  l’eflère 
* marauigliolè . Onde  Coftan- 
tino  il  Magno  vedendo  che 
Roma  non  era  congiunta  al 

A j Ma- 


Mare  fe  poti  per  il  Tetro , 'fi 
perfuafe  di  fabricar  sii  Tacque 
di  Tracia  vna  più  bella  Ro- 
ma, che  Thonorò  di  ilio  no- 
me; lagnale  & non  fi  folle 
aflorBito  tutto  Thonore  della 
Grecia , hauerebbe  lafciato  in- 
tatto quel  miracolo  del  Mon- 
do Attiene;  ma  poiché quelli 
due  lumi  fono  ecclilsati  dall* 
infaufta  Luna , ;eccotì  Tvnica 
marauiglia  delle  maritime 
Venetia , non  meno  florida 
nelle  Lettere , che  prode  nell’ 
Armi.  Alle  glorie  di  quella 
Città  più  che  famofà  varie 
penne  Pillarono  dottamente 
i fooi  inchioftr i per  farne  pa- 
lefi  al  Mondo  le  di  lei  ftupen- 
de  prerogatiue  ; ma  con  emi- 
nenza di  itile  ne  fcrifse  il<3oa- 


tarini 


i per  maggior  tua 
fu  vefìita  dell’I- 
, e da  varij  ce- 
A . lebri 


: ' 


\ 


0 
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lebrl  ingegni  illuftratà  , tra  i 
quali  hanno  ottenuto  il  pri- 
mo luogo  nella  perlpicacità 
del  riflettere  5 ed  annotare  T 
Efizzore  il  Caualcanti>  chè 
con  quanti  periodi  > quafl  con 
tanti  eruditi  gioielli  hanno 
procurato  di  aggiunger  fplen- 
dori  al  Sole  ineflinguibile  di 
quefta  celebre  Republica.  Tra 
gli  vltimi  però  il  vìrtuofiilì- 
mo  Nicolò  Cralso  rabbellì  an- 
ch’egli con  rifletfìoni  ben  de- 
gne della  fua  penna  /con  le 
quali  comparifce  adornata  di  - 
tutte  quelle  Angolari  qualità  > 
che  pofsan  render  pregiata 
vna  ben  amminiflrata  Arifto- 
crazia.  Così  dunque  defcritta 
& adornata  alletterà  il  tuo  cu- 
riofo  genio,  ad ofèeruarla con 
quella  attentione,  che  ricerca 
il  contenuto  di  pochi  fogli , in 
cui  fi  rapprefentano  le  mera- 
uiglie , e gl*  inflittati  di  quefta 
i A4  Cit- 


Città > Reina  del  Mare,  e Glo- 
ria Augufta  dell* Italico  valo- 
re . Leggi  dunque,  ed  ofserua 
vna  sì  degna  fatica  ; poiché 
letta,  & olseruata  potrà  gio- 
uarti  nella  notitia  Angolare  di 
tutto  ciò , che  gl*  Ingegni  Pel- 
legrini bramano  di  Papere  per 
render  paga  la  curiofità  ma- 
dre d’ogni  virtuofo>  diletto . 
Viui  felice,  h«:v  -.K 
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O ho  più  yolte  con fide 
rato  moki  foreflieri 

huomini  faui*  e non * 

ignoranti  delle  buone^» 
arti  j tolto  eh’  affiliano  à 
Vinegia , & hanno  con- 
templato la  grandezza^* 
»t  quella  Città  j eflerfi  talmente  empiuti  di 
®J  rauiglia  , e quali  d’vn  certo  ftuporeache 
moftrano  non  hauer  mai  veduto  cofa  più 
«legna  di  marauiglia*  nè  più  con  l’afpetto  di 
tutto’l  volto  ancora  . Nondimeno  la  mara- 
viglia d’vna  medefima  cofa  non  prendeua 
tutti.Perche  ad  alcuni  parcua  vna  certa  cofa 
mirabile  , & in  tutto  da  non  credere  > così 
gran  copia  di  tutte  le  mercantie  da  tutti  i 
paefi , e contrade  eflère  portata  itvqueiàa 
Città  con  vii  quali  perpetuo  » e fenào.tns»- 

do  t 


;* 
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»4  REP.  DI  VENETIA 
do  > e di  quà<efler«co»dottap©i  per  terra  > e 
per  mare  à diuerfifltme  genti . Riteneua  al- 
cuni altri  la  frequenza  della  Città, eia  con- 
gregatane «quali  dii  tiftte  le  genti,  qtfafi  èhfc 
la  Città  di  Vinegìa  folle  il  mercato  ctrntu riè* 
del  mondo  . Alenai  fi  tnarauigliauo  della, 
grandezza  del  Pltgpe^o  ,.  « dello  fiato  am* 
plilfimot  e per  terrà , se  per  mare . Ma  quali 
tutta  gli  huomini  di  più  polito,  & acuto  in- 
gegna fi  ftupiuanodi  quefia  mroua  ragione 
diel  fita  della  Città  > talmente  opportuna  ad 
ogni  colà  clie  fon©  vfafti  penfare,.cfi’ella  fia 
più  torto- fabrica  degli  Dei , che  opera  , e 
trottato  degli  huomini  y e fpecialmenter 
per  que  fio  rffpe  Ko  la  Ci  età  di  VioegóajbUan- 
zare  tutte  le  altre  , le  quali  fiano  > ornile ro* 
giammai  in  alcun;  luogo- E non  èmaratiigliat 
te  tu  guarderai  le  cole  pallate,  ancor’  à que- 
llo facilmente  potrai  trouare  alcuna  Città  > 
•thè para goner ni  od® quefia;  naortra; . Non_-> 
^oche-ancora  nell*  età  pallate  *.  le  quali  , e? 
di  grandezza  d’ Imperio e da  frequenza-»- 
di  popola , e della  copia  , e.-  magnificenza, 
delle  colè  hanno  di;  gran  lunga  auanzato- 
fa  Città  di  Vinegia  ..  Ma.  dopò*  là  memoria: 
degli  huomiui  non  fù  mai  Ottà  alcuna  ,,  là: 
quale  forte  edificata  incerar  opportuno  , cosi 
ficuro  * & finalmente  tanto  l'ontano  fito.» 
dalla  fede  degli  huomini  • Molti  in  edifica*- 
«e  vna  Cittàs’hann©  ipenfàtì»  d.’ hauer  fatto» 
aflài  ,fe  hanno  eletto  luogo,  al'  quale  gl’idi* 
«vini  difficilmente  , e coni  iucommodò  po«- 
«e fièro,  part'me  ad'  afTaltare,  & alfe  di  are  la: 
Città  • Di  qui  venne,  che  parecchie  Città1 
fono  fiate  edificate  , 0 nella  cima, de’  monti 
con  riprove  dilfici le  parto*  ,=o  ne’  luoghi  pa» 
htàri.  Per  va  certo  altro*,  nfpetto  alcuni 

bari- 


LIBRO  PRIMO.  i< 


hanno  giudicatocene  niente  s’abbia  da  met- 
tere innanzi  à vn  1 ito  commodo , & oppor- 
tunoà  portar  dentro  , e fuori  tutte  le  co fe  , 
lenza  le  quali  à sè  medefima  la  Città  non_» 
podi  badare  > così  per  il  bifogno  , come  * 
pe  r vna  certa  del icatezza  più  molle  di  vita.  . 
Ma  pochi  ritrouerai  , eh’  abbiano  hauuto 
curaall'vno  e l’altro  j più  pochi  che  1’  hab- 
brano  potuto  fare  , ma  nefluno  ch’io  làppia* 
che  d’ogni  parte  habbia  ciò  con  Seguito. 
Ma  il  fito  di  Vinègia  più  tofto  per  vn  certo  • 
diuino coniglio  , che  per  human*  induftria 
oltra  la  fede  di  tutti  coloro  che  non  hanno 
vitto  quella  Città  , e fiuriflìmo  per  terra  , 
e per  mare  da  ogni  impeto  , ancora  più  ac- 
commodata  di  tutti  alla  abbondanza  di  cia- 
scuna cofa  da  eflère  minittrata  à Cittadini  » 
ò per  mare , ò per  terra  ferma  j & ad  hauer 
traffico  d*  ogni  forte  di  niercantia  quafi 
con  tutte  le  nationi . Percioche  ella  è mef- 
fa  in  luogo  rimoto,  e Secreto  del  golfo 
Adriatico  , doue  da  quella  parte  che’l  mare 
guarda  à terra  férma  , lagune  grandi  li  veg- 
gono fortificate  con  mirabile  artificio  di 
natura  . Perocbe  il  mare  comincia  eflertLja 
ballo  da  dodici  miglia  da  terra  ferma*  e’I  Li- 
to  s’innalza  à modo  di  vn*  argine  tra  quel- 
le lagune.Quefte  facendo  riparo à i flutti,  e 
all’  onde  del  mare , fanno  tutta  quella  da- 
zione di  dentro  fparfa  da  lungi , e da  largo 
tanto  ficura  , che  non  Solo  l’impeto  del  ma- 
re quando  fi  lena  con  gran  fortuna  , dotujs 
pu  ò palfare  fe  non  rotto  a’ luoghi  di  den- 
tro , ma  ne  anche  le  Naui , che  vengono 
hanno  libera  entrata  • Ma  che  piu  ì bifogna 
*’  elle  non  fon  molto  leggiere,  che  in  quelli 
luoghi , doue  à quei  che  vengono  V appiè- 
-,  ha* 
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Tentano  paflì  3 fi  fermino  Tulle  anchore  3 ve- 
nutapoila  calma  aggirate  da  gouernatorl 
prattichi  9 ò più  rotto  efploratori  de*  canali 
per  vna  certa  ttretta  3 & intricata  via , cioè 
doue  è più  alta!  acqua  ( e quella  quali  ogni 
giorno  fi  muta  a e varia  per  il  Bullo  del  ma- 
re ) finalmente  peruengano  alla  Città.Quel 
Lito  che  s’innalza  dopo  i canali  > fi  ttende 
quali  feflànta  miglia  3 e ferra  le  lagune  di 
dentro . Non  è però  tanto  continuato  3 che 
rotto  in  fette  luoghi  non  faccia  l'entrata  al 
porto  di  dentro  * Et  è lontano  da  terra  fer- 
ma Tei  miglia  . In  quello  modo  adunque 
le  lagune  della  Città  di  Vinegia  parte  da. 
terra  ferma  -,  parte  dal  Lito  9 & i canali  fo- 
no ferrate . In  mezzo  delle  quali  in  quella 
contrada , che  da  gli  antichi  chiamata  Ri- 
ualtojfin’  à quett'hora  hà  mantenuto  il  no- 
me fù  edificata  la  Città  di  Vinegia  al  tenv 
po  che  gli  Vnni  fotta  Attila  ruinauano  eoa 
fuoco  >e  ferro  tutte  le  contrade  di  Vinegia 
prouincia  nobile  d’ Italia  3 la  quale  confina 
à quelle  paludi . Nella  qual  calamità  i Cit- 
tadini di  Padona  , d’Aquileia,  d’Vderzo,d>i 
Concordia,  d'Altinoilluftri  Città  di  Vine- 
gia 3 i quali  e più  nobili  > e più  ricchi  era- 
no degli  altri  prima  con  le  loro  famiglie  £ 
ripararono  in  alcu  ne  Ifole  3 ò più  tolto  luo- 
ghi rileuati  3 i quali  in  quelle  lagone  s*  irc- 
natzauano.yn  poco  fuor  del  mare  3 & iui  fa- 
bricarono  terre  3 nelle  quali  come  in  lì  e ti- 
ri (fimo  porto  fuggirono  quella  torbidità  ma 
fortuna  d’Attila.  Furono  ancora  nel  medq* 
fimo  tempo  in  quel  Lito  9 del  quale  habbia- 
mo  fatto  melinone  , alcuni  cartelli  > ragù, 
nandofi  in  qud  luogo  gli  h abitatori  della 
contrada  3 i quali  baucuano  abbandonata 
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^ priorie  habitation j Taccheggiate , e roui-  ■'  .^4 
jMte  da  gli  Hunni,&  haueuano  cercato  luo- 
go/tcuro  alle  moglie  à i Figliuoli , e per  dir 
cosija*  Dei  penati. Al  tempo  poide’Rè  Car- 
lo j e Pipino  per  cornuti  configlio  fi  riduf- 
lero  tutti  in  Rialto  , fi  come  in  luogo  molto 
piu  ficuto  e piu  commodo  df  gli  altri , 
cosi  ragunandofi  in  quel  luogo  tiitti  quelli, 
c’haueano  potuto  lcampare  da  quella  mini 
dMtaliafatta  dalla  rabbia  de*  Barbari,  creb- 
be Vinegia  in  quella  grandezza  , che  bora-  v J 

dunque  efler  chiaro  ad  ogni  i 

vno  che’l  fito  della  Città  di  Vinegia  è mol- 
to ficuro  , ò dalla  ragione  iftefla  della  Cit. 
tà  , che  s’hebbe  ad  edificare  , hauendola  . 
edificata  huomini , i quali  fuggirono  quella 
crudeliflìma  rouina  d’Italia  ,&iui  fletterò  i 

fai  ui  con  le  famiglie  in  tante  calamità . Ma 
che  più  doppo  quei  tempi  ( quel  che  non_* 
habbiam  mai  letto  eflere  accaduto  ad  altra 
Città  ) dalla  prima  origine  della  Città  fino  * 

a quelli  tempi  quali  per  mille  e cento  an- 
ni la  Città  di  Vinegia  s’è  conferuata  libera 
dalia  violenza  de  gl’  inimici,hauendo  non- 
dimeno come  città  ricchilfima  , & abbon- 
dantiflìma  di  oro  , e d’argento  >,e  di  tutte 
Je  cofe,potuto  inuitare  i Barbari  fin  dall’  vi. 
time  Contrade  del  Mondo  à far  preda  di 
lei.  Onde  viene  che  io  itimi  colóro  non 
bauer  cattina  opinione  , i quali  per  quello 
folo  rifpetto  hanno  giudicato  Vinegia 
auanzarel* altre  Città  . Nondimeno  certa 
altra  cofa  è in  quella  Città,Ia  quale  io  giu- 
dicherei che  di  gran  lunga  auanzafle  tutte 
l’altre  , & meco  infieme  tutti  coloro,  i qua- 
li penfano  che  .vna  Città  fia  non  pur  mura  , 
e cale,  ma  filmano,  vna  co  ngregalo  ne  , 

■ . & ■ Se  or- 
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& ordine  di  Cittadini  fpeciaimente  vendi* 
cabli  quello  nome  , ciò  la  ragione -,  e Sforma 
di  Republica  , dalia  quale  fi  fa  la  vita  de  gli 
h uomini  beata.  Giudico  io  che  ciò  fia  quel* 
la -co  fa  rara,  & eccellente  , per  la  quale  tan- 
to fp  le  odore  hà  Vinegia  , onde  pare  ch’ella 
auanzi  ógni  antiquità  5 Percioche  benchre 
■_  fia  cofa  chiara  alcune  Reptìbliche  elitre,^ 
Hate  } le  quali  Itìhbia no  di-molto  auanzato 
la  Republica  Vi nitiana  d’imperio  , di  fiato* 
e di  gloria  di  guerra  , nondimeno  alcuna 
non  è ì la  quale  per  infiitutione  , e leggi 
accbmmodate  à bene  » e felicemente  viire*» 
re  paragonare  fi  polla  con  quefia  noftra  j la 
onde  è auuenuto  che  veggiamo  , che  neifit. 
Jia  altra  è fiata  sì  ! unga  ..La  qual  colà  quan- 
do frà  me  confiderò  , fòglio  molto  marau i- 
Sfarmi  della  faprenza  de*  noftri  maggiori, 
della  indufiria  j della  eccellente  virtù  d’a- 
nimo, e di  tanto  incredibile  carità  verfo  la 
patria . Furono  in  Athene,in  Lacedemone  » 
e Ài  Roma  alcuni  Cittadini  hu  omini  chiari 
per  bontà  di  vita  , c per  pietà  verfo  la  Re- 
publica  > ma  cosi  pochi  , che  affogati  dalla 
'moltitudine,  non  gìouarono  molto  alla  lo- 
to patria  Ma  gli  antichi  noftri , da  i quali 
-Cesi  chiara  Republica  habbiamo  riceuuto  » 
tutti  d’  vno  in  vno  consentirono  nellofiet. 
dio  di  formarli,  & in  grandirela  Republica, 
Lenza  hauer  vn  minimo  rifpetto  dell’vtilità 
y priuata  , e detl’honore  . Da  quello  ciafcu- 
■nd  pnò  far  congiettura  i Vinitiahi  «onefler 
fiati  pur  vn -poco  h uomini  ambitiofi,  ma 
[g.  Solamente  hatiere  hauutoctira  della  vtilità 
della  patria  a che  neflune  , ò molto  poche 
•;•!  « memorie  d’antichi  fono  à Vinegia  ,<d’huo- 

mini  peraltro  chiariffimi  e in  cafa , e fuori, 
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Sri  qa*H  molto  bene  hanno  meritato  della 
Republica  non  fepolcro  , ftatueàcauallo, 
non  becchi  di  natii,  ò indegne  tolte  a gl’  ini- 
mici vinti  in  battaglie  glandi  « Io  dirò  vno 
cfempiò  folùtri  molti  d’ Andrea  Contari, 
no  Doge  mio  parente  * <Al  tempo  della 
guerra -Gdfidue&<importanti(£ma.,  e peri». 

» colofitfìma  di  tiftte , elfendo  quello  Doge 
> prefide»tfe  alla  Republica  noftra  , con  in*. 

, credibile faipienza  , & (ingoiare  grandezza 
i d’animo  &luò  Ib  Republica  ; e datagli  vn& 
i grandi  (lima  retta  fracalsò  gl*  inimici  >già 
p»  vincitori , e tutti  fino  à vno  gli  ammazzo  , 

1 « fece  prigioni . Conferuata  la  patria  , ac- 

i.  c refciuta  , « (labilità  la  Republica  pàfsò  di 
i-  quella  vita  > & ordinò  nel  teftamento  , che 

j.  (alla  fepoltura  fua,  la  quale  ancora  H dtd'-- 
i,  boggi  fi  vede  à S.  Stefano  , non  fi  tnettef- 
t<  fero  alcune  infegne,  nè  armi  della ianulglia 
[a  noftra . Ma  che  pure  iui  tu  non  vedrai  fcrit- 
: , to  il  nome  di  sì  gran  Doge  , anzi  dalla  mo  - 
li -deftiafuaèauuenuto  che  quali  ne  (sono  sà 
e.  la  Sepoltura  di -così  celeberrimo,  & illudrif- 
]a  fimo  Prencipe . lo  giudico,  che  quello  fia 
y.  certiflìmo  argomento  , che  i notiti  maggio- 
ili  ri  non  fi  dilettarono  d’ambitione,  nè  di  bo- 
) , ria  , ma  fidamente  hebbero  cura  del  ben 
* della  patria,  e della  vtilità  comma  ne . Con 
a,  quella  dunque  incredibile  virtù  d’animo  i 
ti  nollri  antichi  ordinarono  quella  Republi-, 
u«  ea,  quale  dopò  ogni  memoria  degli  huomi- 
er  ni , s’alcuno  farà  paragone  di  quella  noftra 
ai  con  le  più  famofe  antiche  /veggio  più  chia- 
rì ro  che  la  luce  di  mezzogiorno  non  elsere 
Ile  (lata  alcuna  altra  , quando  io  vfo  dice  , che 
0.  nella  memorie  de  Filofofi  Iiluftri  , i quali 

fecondo  il  defiderio  dell’animo  finfero  for- 
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me  di  Republiche  nen  fé  ne  contiene  alcn- 
na  così  ben  formata  , e finta • Per  la  qual 
eofa  io  liò  penfato  di  douer  far  cofa  molto 


«rata  à gli  huomini  foreftieri , s’io  fcriuerò 
l’ordine  di  cesi  chiara  Republica  fpecial- 


mente  , poiché  io  non  veggio  alcuno  à que- 
lli tempi  fra  tanti  huomini  dotti  , che  va- 
girono molto  d’ingegno3d’erudition  di  tut- 
te le  cofe  , e d’eloquenza 3 c’habbia  con__» 
lettere  illuftrato  quella  cofa . -Alla  quale__* 
bench’  io  fappia  certo  ,chenefsun  lume  (ì 
può  dare  dall’oration  nollra  >'è  nondimeno 
per  sè  tanto  illoftre  s che  non  folo  à sè  me- 
defima  3 ma  ella  è ancora  per  dare  molto 
fplendore  , e dignità  all’  oration  debile 
per  altro . Per  la  qual  cofa  huendo  delibe- 
rato io  fcriuere  di  quella  nollra  Republica, 
accioche  ogn*  vno  pofsa  facilmente  cono- 
fcere  s’ella  llia  bene , ò male  , ho  penfato  , 
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ehe  di  qui  fpecialmente  mi  bifogni  torre 
incipio . Cioèl’huomo  di  natura  elfere 


11 

k 


P 

to 


il  principio  ■■  . 1 

(lato  fatto  animai  ciuile  3 e folo  non  pur  di- 
rittamente non  poter  viuere . La  qual  colà 
il  bifogno  di  ciafcuno  3 e della  ragion  del 
viuere  ^chiaro  dimoftra  , e per  quella  ca- 
gione gli  huomini  da  principio  eflerli  ragù- 
nati  in  quella  ciuil  compagnia  3 e dapoi  ha- 
uerci  perfeuerato  per  viuere  bene  , e felice- 
mente . Cioè  per  confeguir  con  aiuto  3 & 
opera  fcambieuole  il  fommo  bene  d*- 
huomo  i in  quanto  fi  può  fare  3 mentre  che 
viuiamo  quella  vita  mortale..  Per  la  qual 
cofa  tutta  la  ragione  della  inllitutione  ciui- 
le à quello  guarda , che  con  la  più  facil  via, 
che  fi  polla  fare  , faccia  che  i Cittadini  me- 
nino vita  felice . Ma  vita  felice  , e beata  è 
fpecialmcute  detta  da  i gran  Filofofi  quel- 
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la , che  fi  contiene  pcll  vfo  delU  virtù  , U 

qual  cofa  ptouano  anco»  1 con;  ragioni  cer- 
tAfitóe , & argomenti  euidentiliirni . Ma^» 
l'vfo  della  virtù  riluce  , e negli  vflìcij  della 
guerra  jc  nelle  cofe  della  pace:  e benché  la 
lode  della  guerra , e tutta  la  ragione  della 
militia  fia  neceffarà alle  Città  per  confer- 
irne la  libertà, e per  difendere  i confini  , ac 
babbi  a anco  molta  dignità,  e fplendore,  non.  : 
dimeno  il  comune  fenfo  de  gli  huomi n i ri* 
fiuta  gl  f yfiici  della  guerra , per  i quali  le  i 
mortalità , e le  ruine  degli  huom ini  fono 
principalmente  procacciate, tuttauia  tengo-  i 
no  douerfi  defiderar 'foli , e tutti  gli  altri  f 
vffici  ciudi  riferirli  à quegli , E*  certo  che 
farebbe  cofa  d'ingegno  crudele , e più  tolto 
d*  huoipo,  che  habbia  in  odio  l’humanitì  , 
delìderar  le  guerre,le  morti,  e gl'  incendi  , 
per  quella  caufa  folo  per  efler  .famofo  nel. 
le  cofe  della  guerra,  aggiungi  anco,  fi— » 
ti  piace,  per  confeguir  lode  di  gran  Capita- 
no - Per  la  qual  cofa. tutti  i più  famofi  Filo*  ■ 
fofi  hanno  confentito  in  quella  opinione  , 
la  guerra  douerfi  delìdérace  per  la  pace  , & 
ogni  elèrcitio  dèlia:  virtù  militare*  c tut- 
ta la  lode  della  guerra  douerfi  riferire  a gli 
vffici  della  pace . E però  quel  gouernator 
di  Republiche,il  quale  vuole  e Aere  filmato  ì 
degno  di  lode , e come  fi  fuol  dire  , huomo > 
compito  , mettaci  quel  temperamento  , e - _ 
. difenda  quell’ordine , che  tutta  l’inftitutio.  • 
ne  della  Republica  fileggia  accomoda- 
ta alla  virtù,  & à quello  ancora , che  fia  più 
tolto  creduto  attendere  à gli  efercitij  del- 
la pace , che  à gli  vificij  della  guèrra  , non 
fprezzando  però  in  quello  mezzo  le  cole 
militari . Percioche  molte  volte  la  virtù  mi» . 
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lioai9  purché  ciò  fi  faccia  fenza  ingiuria  > è ; 
neceflèraria  à difendere,e  prolongare  i con- 
fi ni.  Ma  dopo  ordinate  lecofe  , c’habbiamo 
detco,  fi  fuole  mefite  re  in  dubbio  quell©,  fe 
meglio- fia  che  vno,ò  pochi  habbiano  il  ge- 
nerilo, d’vna  Città  , ò più  torto  tutta  la  mol- 
titudine , fi  come  molti  fingono  lo  flato  di 
quell*  3 che  propriamente  fi  dee-  chiamar 
Repubhca  - E' certo  che  à me  pare- eccel- 
lentemente ordinato  3 e fatuamente  detto» 
il-gouerno  de  gli  huomini  eflei  mal  con- 
certò à vn’huomo,ma  bifognar,cbe  fia  alcu- 
na cofa  più  diuina,i  cui  lidia  quefto  vrtìeio, 
il  che  fi  può  facilmente  conofcere  da  molte 
forti  d’  animali  ..  Percioche  viu  pecora 
non  gouerna  il  gregge  delle  pecore  , nè  il 
bue  3 ò cauallo  l’armento  de  buoi  > ò de  ca- 
ntili regge  3 ma  vn’animale  molto  più  eccel- 
lente difende,  e gouerna  gli  animali  bruti  » 
cioè  ljlkuomo,il  quale  è chiariflìmo  >à  tut- 
ti-quanto più  vaglia  ,chei  bruti  . Dunque 
per  la  rnedefima  Republica  3 perciocbe  in 
prima  ordinaronotutta  la  vita,  el’efercitio 
de  Cuoi  Ctttadini  all’vfo , Se ali’vlhcio  dej- 
laivirtù  fgi  fiamma  ragione  è che  alcuna  cofa 
piè  eccellente.,  e più  (buìna  dell’  huomo  » 
dee  gommare  , e reggere  1*  huomo  , fe 
la  cofa  hà  da  fiuccedere  fecondo  l’ opinioni 
dell*  animo . Ma  poiché  nelle  cofe  monda- 
ne , le  quali  sMntendono  col  fenfo,.,  niente 
fi  può  trouare  nè  meglio  , riè  più  eccellente 
dell’  huomo , & elfendo  Pliuomo  vii  certo 
animai  vario , e fatto  di  diuerle  parti , il— 
quale  con  le  forze  dell’  animo  inferiori  h* 
fiuailitudine  con  le  beftie  , e con  le  fuperio- 
ri  arriua quali  fino  a i Dei , drittamente  tra 
gli  huomini  dee  hauer  luogo  di  gauernato^ 
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fi . Non  farà  dunque  bs«|*ouifto  alla  RcT 

publicn , fc  fi  commetter*  il  gouerno  à vn<i 
huorao  i ilquale  fpefle  volte  quelle  forz.e  de 
brutti  conturbano , e richiamano  dal  dritto 
fentiero  della  ragionerà,  quello  vfEcio  s’hà 
da  commettere  alla  mente  pura»lt  libera  dal- 
ie per  turbat  ioni  dell’  animo, per  la  qual  eofa 
per  vn  certo  diurno  configlio  3 non  potendo 
ciò  farfi  per  altra  ragione,  ritrouate  le  leggi 
ij  gener’  fiumano  par  che  habbiaconfegui- 
:o  quefto,,  che  l’vfficio  di  governare  le  com* 
>agnie  degli  huomini  foto  6 fi  a dato  alla 
nente.,  & alla  ragione  libera  da  tortele  paf. 
ioni  • U quale  veramente  dono  di  Dio  non 
à £è  fi  debba  ftimare  inferiore  d’ alcuno  al- 
•o.  3 fc  giudiciofamente  alcuno  fra  sè  fteifo 
arra  penfare  alla  vtilità  delle  leggi-Percio- 
ie  prima  nell’ordjnatlefi  riducono  infieme 
olti  huomini  fauii  qualiammaeftrati  neh 
efiperienza  di  molte  cofe,  paragonando  ! 
3uati  de  gli  altri,  e gli  efempi  deglianti- 
i , finalmente  dopo  lunga  confili tatioae 
liberano  quel , che  gli  pare  il  meglio , nè 
sfiora  per  odio , per  amicitia,  ò per  alcuna 
ra  paflìon  d’animo  ponno  eflèr  rimoflì 
ia  virtù, nó  andandoci  l’interefle  d’alcun 
iato  in  far  le  Jeggi,fi  come  Tempre  accade 
giudici  j della  piazza . Ma  dopò  jfiabilite 
aggi , s*  alcuno  farà  trottato  hanér  fatto 
tra  quel  le,  & haurà  portato,  la  pena* 
le  leggi  comandano  , di  ragione  4 
Imo  dee  portare  odio . E perciò  non  fari 

e mere  ch’alcuna  feditione  » o rancore 
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nafca  tra  Cittadini , grandifiìma  macchia*, 
c pericolofilfima  delle  cofe  pubi  ielle . Ar 
contrario  fpede  volte  ne  giudici)  de  gli 
huomini  , s’àlcuno  è punito  dalla  forza 
delle  leggi  nafcono  dìfcordie  3 & inimicitie' 
graui.  Perciocheè  quali  imponibile»  che 
non  habbiamo  mal  animo  contra  colui  » 
che  n’hà  fatto  danno  . La  onde  viene  * 
ch’io  no  sò  j fe  dalla  natura  madre  di  tut- 
te le  colè  fia  fiata  conceda  al  gener  fiuma- 
no alcuna  cola  maeflra  di  quella  inuentio* 
ne  delle  leggi , la  qual  ragioneuolmente 
ancora  da  gli  antichi  fu  confacrata  à gli 
Dei . Ma  quel , che  più  marauigliofopare  * 
Arinotele  Principe  de  Filofofi.  in  quel  li- 
bro , ch’egli  fcrifse  del  mondo  ad  Aleflan- 
dro  Rè  de'  Macedoni  niente  altro  ritrouò  , 
Cui  fomigliadè  Iddio  ottimo  , eccetto  la 
legge  antica  in  vna  Città  drittamente  go- 
mmataci modo  che  quella  è quali  opinio- 
ne del  gran  Filofofo,che  Dio  in  quella  vni- 
uerfltà  di  cofe  lìa  quello  , che  la  legge  anti- 
ca in  vna  ciuil  compagnia . E ne  libri,  doue 
tratta  della  Republica  dice  la  legge  efsere 
vna  mente  Lenza  appetito , come  fe  diceflc 
vna  mente  pura , lucida , non  macchiata—!» 
dà  alcuna  infermità  di  paflioni*  Dalle  quali 
cofe  ogni  huomo  ancor  che  d’ ingegno  tar- 
di flirtìo  j può  vedere  , che  lì  fa  ciò , c’hab- 
biamo  detto  dKlbpra  edere  ottimo , e—* 
grandemente  hecefsario , cioè  eh*  alcuna—» 
cola  più  diuifta  dell'huomo  gouerni  > e reg- 
ga le  compagnie  degli  huomini.  Che  fe  à 
quello  vfficio  di  gouernare  è mefso  fopra — • 
vn’  huomo,efsendo  molto  rari  quei*  c’han- 
no e prudenza,  e bontà,  e quelli  le  più 
volte  errando  in  giudicare  per  la  forza  de 
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i &■  -anco  molto  fiano 
rifuèm  dalla  dritta  ientenza  deli*  animo  s la 
cola  non  è per  pattare  fenza^ran trauaglio  , 
e gran  pericolo  . Che  fé  folle  poflibile  ìn- 
cord^itrouare  vii*  hupmo  tanto  fauio  , e 
da  bene  , e coli  fermo  in  propo/ito  , che 
non  potette  edere  rimoflò  dall’ vfficio  per 
alcOna  paflion  d’animo  , certo  con  quefta 
condirtene  non  .fi  dourebbe  defiderare  Ja_, 

Signoria  deh’  hiiomo  per  il  principato  delle 

leggi,  il  qual'huonjqfattp  ài  natura  caduca 
e frale  lungo  tempo  non  potrebbe  durare  in 
quell  vfncio  jt  lf  lèg^i  per  coli  dire  potreb- 
bone  concorrere  con  l’eternità  . Da  quelle 
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mente. 
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mente  * e con  ragione  s'appropriaffe  la  di- 
gnità regia  , fe  la  cola  per  fe  farà  confici  e ra- 
ta , fia  il  miglior  di  tutti,  nondimeno  per 
l’ingegno  dell’huomo  , il  quale  le  più  volte  è 
inclinato  alla  parte  peggiore  , e per  la  bre- 
uità  delle  vita  / eh*  il  migliore  di  tutti  gli  fla- 
ti non  fia  eflerfi  -fotto  il  principato  Regio  ; 
ma  il  gouerno  della  moltitùdine  eflèr  piu 
conueriicntc  alla  compagnia  de  Cittadini  : 
ilche  la  efperie  nza  maeflra  di  tutte  le  cofc 
elegantemente  c’  i.nfegnà  . Percioche  non 
habbiamo  letto  eflerci  flato  alcuna  Signoria 
di  Rè  predo  gli  antichi  : nè  Phabbiamo  ve- 
duto à noftri  tempi  , la  qual  in'breue  non  fia 
caduta  in  tirannia  , All’  incontro  affai  ffiriie 


eioiiac.be  moitituaine  aicun*  >wu  p * 
ffere  , làquale  non  fi^  contenuta  in  alcuna 
Viltà  . Pèr  la  qual  cofa  la  compagnia  de 
Cittadini  ancora  andrà  ;in  ruma  »*làquàlc 


" ' Jmc 


è fatta  di  vnacèrta  v'nità',  fe  lam„-3T_--__ 
nondiuiene  vna  per  alcuna  ragione,.  E pe- 
rò iFilofofi  fame  fi  , i quali  chiaramente  , - 
‘è’ou  ingegno  hanno  fcrittp  dell’  mftitntipn 
►ubi  ica  , giudicarono  , offe  r-* 


w x -it.u  gouerno  , e per  

lità . Pertiche  lodano  molto  la  Republicà de* 
Lacedemoni  , nella  quale.i  Rè  , e : gli  Efo- 
Ci  fecero  vna  certa  mefcolariza  5 di  modo 
die  :non  fi  può  ben  conofcere  fotto  qual 

forte  di  gouerno  quella  Republica  li  dóu«- 

• .,-<**  i . v *r>  Qé  .qr.n.  1 1 i>  - 
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uà  mettere  . Nondimeno  in  qnefto  la  ri- 
prendono , ch’ella  foflc  follmente  ordina- 
ta à gli  vflici  della  guerra  ».  non  hauendo 
in  quello  mezzo  con uderatione  alcuna  degli 
vffici  della  pace.,  ;e,deiTotio  , ,e  che  da  que- 
llo venne  , che  toÀoi  che  cominciarono  e£ 
fere  in  otio  , quella  notabile  Republica  co- 
minciò andare  in  peggio  : ilche  s’è  veduto 
ancora  , che  intrauenne  a*  Romani  quali 
per  la  medefima  cagione  , e quello  fapeua- 
no  i primi  Senatori  Romani  y che  loro  doue- 
uano  incontrare  Dei  quali  Nalìqa  giudi- 
cò , che  Cajtagine  y benché  firn  diofa  del 
'•nome  Romano  , anzi  più  toilo  inimica  per- 
petua , non  folle  da  minare  : .accioche.il  Ro- 
mano Tempre  hauelfe  inimico  con  chi  ha. 
uejl'e  da  adoperar  Tarmi , perche  quella  Re- 
pub li  ca  ordinata  alla  guerra  , Ila  giouentu 
alleuata  nell’  anni  tolto  via  Tendilo , ini- 
mico  ^ pop  riuoltaflc  in  fe  medefima  Tanni  . 
.11  qpale  conliglio  di  Nalìca  benché  folle 
pernii  hoi  a ributtato  dal  Senato  ; e lì  delibe- 
rane contra  Topinion  fua  , nondimeno  l’au 
uenimento  delle  cefe  ìftelfe  inoltrò  ch’era 
prudenti  Ih  tuo.  ..  Percioche  rouinata . , Car- 
tagine fubita  Rinfiammarono.  Ile  guerre  cl- 
uni 3 per  le  quali  finalmente  la  più  fiorii^  > 
e potente  Republi^i  qu^te  .furono  g^- 
mai  , andò  in  rompa  > e la  piu  ricca,  anzi  piu 
culto  Citta  Signoia  delje  cofe  > amen  ne  pre. 
da  de*  Barbari  . Ma  per  venire  .alcuna  vol- 
ta all’opera  ordinata  , i noltri,  maggiori,^  i 
quali  . inrtituiròiTp  la  Republica,  Venitiana  , 
furpno  pieni  deferta.  nùra^gje^w  > 
e di  rara  .bonta  , dai  quali, niente  tu  trala. 
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fioche  in  prima  ordinarono  tutta  la  vita  , e 
l*e  fere  ilio  de’  ftoì  Caudini  all’  vfo  , & all* 
vfficio  della  virtù  , Tempre  pofero  ftudio 
maoafor  nella  pace  > che  nella  guerra  . E 
meìlero  molta  cura , eh*  à modo  alcuno  non 


incucili  invaia  ---  ” ; 

fi  difToluefle  la  concordia  Ciuile , non  fprez- 

aandò  però  in  quello  menci  glivffici  della 
guerra , quelli  cioè  3 che  fpecialmente  certi- 
ìicniuano  alla  Citta  rròttra  . PeiticcHe  tàlee 
il  fitò  della  Città  > ch’è  molto  comodo  alla 
militia  di  mare,  à quella  di  terra-  aliai  mal 
atto  . Perche'  à quella- Città  non  fi  ponno 
accomodare  lè  compagnie  de  cauallii  ne  le 
fquadre  de  pedoni  , come  chiaramente  fi 
può  conofcere , da  quelle  cole  3 che  io  ho 
dette  di  (opra  deferiuendo  il  lìto,  della  Citta 
uwftJ*  :!l  ncrrinthe  temperarono  talmente  > 


nollra  , percioche  temperarono  talmente 

; ouella  cofa  3 e fecero  quella  mefcolanza  di 
. . . • i /v.*.:  * nrrinrhe  ctii£« 


li  ^Duerno  ae  nopuij  c i 
Cittddmi  y di  modd  che  paiono  convnacet- 
ta  bilancia  eguale  hauer  mefcolato  le  for. 


me  di  tutti  . ilche  chiavamente  apparirà  nel 
piòceflo  dell’opera  . 'Ma  per  venir  final- 
mente alla  inftitution  della  Republica  Vì- 
dueplf . appfefl'o,  i cfuali  è la  fomma 


ntéiana  * quegli , appreflo  i quali  è la  fomma> 
auttorità  di  tutta  la  Città,  e dalle  leg§i , e 
precetti  de  i quali  pende  l’auttorità  coli  del 

4:"  L': ~ Mifri  i irifloi 


Senato,  come  ancora  dittiteli  magnati  , 
quello  è il  configgo , nel  quale  fi  riducono 
tutti!  Cittadini  nobili  ,i‘c*hànrtópaflato  25. 
anni  1 ò parecchi  altri , quali  non  hanno  an- 
cora quella  età  V hauendo  pero  compito  20.1 
anni  3 la  qual  ragione  ottengono  per  bene- 
ficiò dell*  fòrte  di  tutta  la  regione  V della 

qual  eofii  pàrlaremo  più  à ballò  Hora'  io 

-■  ‘.3  , *■  !>  ho 
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Jiò  di  quella  cofa  à render  conto  , come  » 
i noftri  maggio»  ordinorono  fauiamente  > 
che  ia  Plebe  non  fotte  ad melFa  à quella 
compagnia  di  Cittadini  , nellaquale  è tutta 
ia  portanza  della  RepubI  ica . Dapoi  efler  ila* 
ta  con  minor  prudenza  quella  defili itione 
dì  geniere  dalla  nobiltà  più  tolto  che  dal 
numero  delle  facoltà  , come  fi  Iblea  fare  « 
nelle  antiche  Republiche  come  molti  vec- 
chi Filofofi  ì comandano  > che  fi  debba  fa- 
re * Perche  la  Città  è compagnia  di  Cittadi- 
ni j nè  però  tutti  quegli  huomini , de  i qua- 
li ha  bifogno  la  Città  3 òch’habirano  dentro 
le  mura  della  Città  fono,  da  ellère  detti  Cit- 
tadini 3 nè  di  ragione  da  efsere  me/fi  nel  nu- 
mero de*  Cittadini ...  Percioche  eia  fc  una » 

Città  fià  bifogno  de  gì i artigiani  , e di  mol- 
ti mercenari  , & anco  di  ferui  priuati  . * 
Iquallpreilano  l’opera  Iqro  ; ma  nefsuno  di 
quelli  veramente  fi  può  dire  Cittadino  .. 
Perche  il  Cittadino  è huomo  libero  , e tut- 
ti quelli  feruono  ò feruitù  pubJica  , ,ò  priua- 
ta  . Percioche  tutti  i mercenari j,  & artigia- 
ni fono  da  efsere  liimaci  come  feru  i publici . 
Pere! oche  s’hà  da  credere  , che  l’animale  non^ 
fia  flato  fatto  dalla  natura  in  altro  modo  3 di 
quel  che  bifpgnò  > che  la  Città  fofse  fatta  da 
gl’  huomini  . Però  nell’animale  molte  par-, 
ti  fono  , che  non  hanno  anima  j.  nondimeno 
1*  animale  hà  bifogno  di'quelle  per  viuerè  j 
così  nella  compagnia  de*  Cittadini  hanno 
dibifogno  molti  huomini  Squali  però  non 
debbono^  efsere , ò efsere  filmati  parte  della 
Cuti,  ne  melfi  nel  numero  de  Cittadini . Per 
laqual  cofa  fauiamente  è flato  ordfnatp  da. 
uoltn  antichi  , che  tutto  il  popolo  non  hab-t 
bia  la  forno»  pofsanza  in  quella,  . Republi- 
,j  . v u 5 9 
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À j la  quale  hanno  voluto  che  fia  di  gran 
lunga  perfetta  . Percitche  gran  tramaglio, 
e popolari  tumulti  fpeflò  fi  foileuano  in 
quelle  Città  » nelle  quali  la  fonvna  delle  co4J 
{e  è predo  al  popolo  : laqual  cofa  ancora 
babbuino  letto , che  s’èoffèruata  da  alcune 
Repiibhche  ,.  e da  certi  Filofofi  comandata  j 
Iranno  però  penfato  di  poter  drittamente 
corifeguir  cuefio  , fequeita  ragione  di  go- 
vernare la  Republica  fi  diffìniii^  con  la  Va- 
cuità , e Con  i'  abbondanza  della  robba  . Ma 
cafcarono  in  grandiftìme  diffìcili  ti  * & in 
non  mediocri  incommodi  . Percioche  fpef- 
fo  auuicne  che  gli  huomini  della  più  baila 
plebe  fi  guadagnano  gran  faco!tà  , fi  come 
quegli  che  le  più  volte  per  conto  di  far  rob- 
ba  , s’accendono  ad  arti  vili  , & ad  vffièi  me- 
capici  5 nè  giamai  fi  rifparmiano3  ma  più  to- 
rto ingannano  il  genio  loro  per  accumular 
ricchezze  . Al  contrario  i Cittadini  nobili  3 
e nobilmente  alleuati  fi  fanno  poueri  > ò 
per  fortuna  inimica  come  fpefio  accade  , ò 
perche  inclinati  àgli  Audi  liberali  {prezza- 
no tutta  quella  cura  d’ accrefcere  la  robba  . 
Laonde  auuicne  , che  gli  huomini  vili  , i 
quali  niente  alti o fanno,  che  guadagno  , e 
fono  delle  buone  arti  in  tutto  ignoranti  à 
poco  à poco  entrino  alla  Republica  j ma  gli 
liuomini  nobili  , e liberalmente  nodriti, 
mancando  le  ricchezze  cafchino  dalla  ra- 
gione de*  Cittadini . Onde  è poi  neceflario. , ) 
cjie  nafeano  grand ìfsime  feditioni  9 e che* 
la  Republica  fia  trauagliata  . Però  i noftri' 
antichi  huomini  fauifsimi  , accioche  alcuna 
voltala  Republica  loro  non  cadefie  in  que- 
rte  drfficultà  , giudicarono  , che  folle  me- 
glio; che  quefta  diflinirione  della  ragione  piu 
- ~ ; S * bli- 
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bhca  G facefle  dalia  nobiJti  del  faneue , che 
dalia  grandezza  della  robba  , con  quello 
temperamento  nondimeno  , acci och e : «li 
huómiut  di  grandifsima  nobiltà  foli  nSn 
haueflero  qtièRar  riputatione  , che  quello 
far  ebbe  Rato  della  potentia  de  pochi  , e non 

5*5. Ia  Republica  ; ma  ancora  tutti  gli  altri 
Cittadini  non  ignobili.  Tutti  quegli  adun- 

^ue  > Girono  ò nobili  di  fangue , ò chia- 
ri per  Virtù  , o benemeriti  della  Republi- 
ca  * riceuettero  da  principio  quella  autto. 
nta  di  goOernare  la  Città  . Che  fe  dopo 
quella  prima  congregatione  alcuni  fono  fla- 
ti, 1 quali  cosi  con  ricchezze , come  per  prò. 
ue  valorofe  habbiano  fatto  beneficio  alla  Rc- 
publ  ica;V  fenza  dubbio  à tutti  quegli  è Rata 
concefla  ragione  di  reggere  Ja  Republica  , 
Jaqual  cofa  habbiamo  anco  veduto  à noftri 
: . Percioche  alcuni  foreflieri  fono 
Rati,  tolti  m quello'  numero  de*  Cittadini  , 

0 per  eflere  nobiliTsimi , ò per  efler  llati  of- 
nciofi  verfo  la  Republica  , Si  hauerla  hono* 

rata  con  qualche  illunreproua.  Tutta  que, 

ita  congrégatione  dunque  di  Cittadini  , Ò 
come  fi  dice,  quefito  gran  Con  figlio  , ap. 
preflo  il  quale  la  fiómrha  anttorità  di  tutta 
la  Republica , ha  nella  Republica  fimilitu- 
dme  dello  Rato  popolare.  Ma' il  Doge  , il 
quale  non  hi  tempo  limitato  di  gouernaré  « 

ma  fignoreggia  nientre  che  vine  , itìoRra  vna 

Jn?  RcSiaj  • » liauen<1°  maggiormente, 
vna  fembi^n^a  di.Ré  , e fertiando  gràuità  , 

e digniu  di  Re  . Glj  altri  Cittadini  hono.' 

rano  il  Doge  con  rjuerenza  di  Rè-,/ e tutte 

1 ordinazioni,  e le  lèggi,,,  e le  lettere  publi- 

c^e  a"coff  fora  fiotto  nome  del  Do.' 

ge  . Ma  il  Senato",  i Capi  di  dieci  , ò Còl * 

^ B 4 legio 
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legio  de*  vecchi  , ò Proconfultori  , ch’ap- 
preflo  di  noi  foglioho  chiamarli  dal  vulgo 
Sani,  di  coloro  dico  , che  lì  confutano  ; e 
poi  della  Republica  riferifcono  al  Senato  » 
inoltrano  vna  certa  fpecie  de  nobili  . Lequa*. 
]i  efl'endo  le  fpeciali  parti  di  quella  Repu-, 
blica  prima  che  veniamo  à i Magi fi rati  più 
baffi  } minutamente  s’hà  da  dire  di  quelli 
E*  dunque  il  gran  Coniglio  quello  , dal  qua- 
le pende  tutta  la  Republica . Tutti  i .giouani 
nobili , ch’hanno' paflato  vint*  anni.*  vanno 
alì’vflìcio  3 che  dal  vulgo  li  chiama  Auoga- 
*ia  j alquale  fpecialmente  è cominella  la__» 
difefa  dèlie. leggi  j Innanzi  alquale  prefenta- 
tofi  3 ò col  padre  a peon  ia  madre  3 fe’i  par 
dre  fofle  morto , ò col  più  profilino  parente  > 
fedeli*viio3  e dell’altro  follerò  prilli,  proua* 
no  con  due  teftimoni  huómini  honefti  3 se  ef- 
fcr  nati  di  quel  padre  che  dicono , non  ba- 
itardi, ma  di  legitir.10  matrimonio  J $ nati 
della  madre  donna  da  bene  . Giurano  i te- 
Rimoni  in  quello  modo  3 efsi  faper  ciò  chia- 
ramente per  te.limonio  , e confentimento  di 
tutti  coloro  3 che  gli  hanno  conofciuti  . Il 
padre  poi  ò la  madre  } ò il  parente  più  ftretr 
to  , s’egli  farà  priuo  d’ambidue  , afFerniJU» 
con  giuramento  il  giouane  hauer  pà flato 
vint’anni . Lequaicofe  poi  che  drittamente 
dallo  Scriuanò  deil’vfficio  fono  fiate  mefle 
à libro , afpettano  i quattro  del  mefe  di-De- 
Cémbre  , & in  quel  giórno  i nomi  di  tilt- 

S ' • • • 1 • • ^ ' 1 . » I 1/.- 
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quali  ,nbn  ;hànnò  conl& 
guito  àncora  per  beneficio  della' forte  la_> 
ragione  di  Cittadino  lì  mettono  in/vn  bufi- 
folo  3 e fono  portati  al  Principe 
prefent^no  dinanzi  à i Con  lìgi  11 
preflo  la  aliale  v’èrn’altra  3 douefono  tante 

c - *-  bai- 
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ballotte  quanti  nomi  nella  prima  fcritti  eia- .. 
j !Je^e  polizze  . La  quinta  parte 

delle  ballotte  e dorata  l’altra  d’argento  . Il," 

Principe  caua  del  primo  boflblo  il  nome  , 
poi  dell’altro  la  ballotta  * laquale  fé  Tara', 
dorata  il  giouane  , di  cui  è vfeito  il  nome  > 
fubito  ha  l auttorità  della  publica  poflinza  » 
&e  amrnefio  nel  Configlio  grande  , s’ella  c ' 
d argento  cade  dalla  forte  > alpetta  la  ven. 
tura  dell’anno  che  viene  » faluo  fe  in  que- 
-O  mezzo  egli  non  hauefl’e  compito  i XXV  i 
anni . Percioche.ogni  gentil’huonio  , giunto 
eh  e à quell’età , Iqbito  hà  la  ragion  di  Cit-  ‘ 
t adino  j & è fitto,  partecipe  della  poflanza 
publica  . A quello  modo  dunqqe  la  quinta 
parte  de  i giouani , che  fi  mettono  alla_* 
pi  olia  ogti  anno  e animella  alla  ragione  di 
poter  ballottare  con  gl’  altri  Cittadini , Che 
s accadefle  y clie’l  padre  > ò l*  auoj  d’aicun—» 
gentil  huomo  , o per  eflere  flati.  abfenti, 

0 per  alcun*  altra  caufa  , nonhahbtno  vfato 
mai  quella  ragione  di  ballottare  i nomi 
loro  non  pano  mai  flati  meìfl  ne’  libri  pu- 
blici>  ne*  quali  fono  ferirti  i nami  di  tut- V 
ti  ì .Genfil’huomini  j accioche  non  fi  pofiìt 
fare  alcun’inganno  s e perche  alcun  ballar- * 
canoa  fotteitfri  di  nafcafaiii  quell*  coq- 
gregatione  di  nobiltà  3 non  hanno  voluto  > 
che  quella  cofa  fia  giudicata  % e delibera- 
ta dall’  arbitrio  folo  dell’  vlHcio  dell’ Allogai 
J.u  > nia  s’è  proueduto  per  legge  , che  que- 
lli riferendo  gli  Auogadori  alla  Quaranti^  t 
prouino  con  te /limoni,  e con  fcritture  nu» 
Miche  il  parentado  di  Gpntil*  hnomo 

s»  hauendo  iqtefo,  la  , caufa  deputandola  - 

1 (Quaranta  , h giudica  s*  egli  fi  dee  admet* 
tere  oell’ofdme  deVCeutil’ huomini  . £ 
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perche  Tenia  pena  alcuno  non  ardi  Tea  di  • 
tentar  quello  giudicio  , colui  , che  vuole 
pròuare  la  Tua  nobilcà  dinanzi  i quelli  giu- , 
dici , depone  appreflo  all’vflìcio  cinquecen- 
to ducati  , i quali  fi  mettono  nel  teforo  , 
Te  colui  perde  lacaufa  Tale  fri  la  diligen- 
za de  i noftri  antichi  , accioche  quella  con- 
gregatione  de’  nobili  non  - s’imbrattafle  d’al.  : 
cuna  macchia  . Per  la  qua)  cofa  quei  Cit- 
tadini ancora  , i quali  hanno  pattato  i XXV. 
anni  , non  acquiflanó  prima  I*  auttorità  di 
ballottare  , che  prefentatifi  innanzi  gli  Ano- 
gadori , con  giuramento  def  padre  3ò  della 
madre  , òde!  parente  più  pfdfsìmo,,  habbia- 
no  prouato  eller  giunti  a qurell’età  3 e con 
due  tellimoni  ancora  Te'efler  nati  di  quel 
Gentil’  huomo  , che  dicono  èfler  Tuo  padre  » 

A ^ O A A A I I * ' ■ 


trata  all’auttoritàpublfca;-,J  lo  Hinlò  , che  ciò 
fi  debba  confederare gli  antichi  hollri  ha- 
uer  conoTciùto  ,•  che  molto  confériua  à eoa** 
ciliare  , e conferuare  Pamiotia,'  Se  vnionc 
de*  Cittadini  il  ritrouarfi  fpeflo  infieme  , 
perilche  per  vfanza  vecchia  è pattato  in- 
nanzi quel  collume,  che  quali  ogni  otto  di, 
alcuna  volta  ancora  più  Tpeflo  3 fi  raguni  H 
gran  Configlio  , di  quello  è Tpeciale  vlficio 
il  creare  tutti  i Magiftrati , cosi  quegli  3 che 
rendono  ragione  nella  Città  , & hanno  altri 
vlfici  nella  Republica  ; il  Senato  , e i Capi  di 
Piece  3 come  ancora  i Podellà  3 i Capitani  3 e 
i Camerlenghi  de  i Cartelli , e delle  Città  , 
che  Tono  chiamate  nella  compagnia  dell'- 
Imperio Vihitianoj  i Guardiani  anco  delle 
Foltezze*  il  Generale  dell’Armata  > gli  Am- 
• ' ’i  ì 1 bafeia- 
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j i iSouracomiti  delle  Galee*  e per 
abbracciare  il  tutto  in  vnà'parola  , tutti  que.  ' 
gli  che  ò dentro  , ò fuori  hanno  ragione  di 
po/ìànza  publica  . Tuttè  le  leggi  ancora  „ 
le  quali  appartengono  alla  conftitution  dèi* 
la  Republica  j fono  ordinate  dalla  auto- 
rità di  quello  Con  lìgi  io  , laqual  cofa  fpeciàl. 
mente  li  fuol  fare  quando  è mòrto  il  Do> 
«e  3 noti  eflendo  ancora  creato  il  fucceflore . 
Ma  più  di  fotto  fi  ragionerà  di  quello  . Ho. 
ra  da  noi  farà  èfpofta  tutta  la  ragione  di 
creare  i Magiftrati  . Tutti  i dì  di  fella  circa 
il  mezzo  giorno  fi  fa' quello  Configlio  fotto 
vn*  ampio  * e fpatiofo  tetto  , che  fi  potrà 
chiamare  Comitio  . In  quello  fono  dieci 
banchi  linighifsimi  , fi  come  quegli  * ch’aua- 
glianò  la  lunghezza  del  loco.  I Cittadini 
tutti  fecondo  che  vengono,  vanno  à fede- 
re } come  piace  àciafcuno  . Percioche  non 
è luocò  ordinato  à nell'uno  faluo  ad  alcuni 
Magillrati,  i quali  foiiofopra  creare  glfvf- 
ficiali  . E quelli  fono  il  Doge  , iCònììjjiie- 
ri  * e tre  Capi  dei  Quaranta,  i quali  fedo- 
no  in  loco  più  rilettalo , & efsi  foli  hanno 
auttoritàdi  riferire  ài  gran  Configho.  Do- 
pò quelli  quali  in  mezzo  de  i banchi , i qua* 
li  fono  lungo  il  muro  della  Sala  in  certe  fe- 
ri ie  ordinate  * fedoho  gli  Auogadori  , è tre 
Capi  di  dieci , e finalmente  molto  più  Iòni 
tano dalla  fede  del  Doge  fono  quelle  degli 
A uditori  vecchi  j e munii  , & tutti  i quali 
Magillrati  noi  parleremo  più  à ballo  . Tuù 
ti  gli  altri  Cittadini  , come  io  diceua  » s’ac» 
commodano  indifferentemente  fecondo  che 

a 4».  . • jJS  * $ • 

[li  pare  . All’  hora  finalmente  ordinata  lì 
serrano  le  pòrte  della  Sala  j e lé  chiaui  fi 
portano  al  tribunale  delPréncipc  * e fimètV 
* U '6  tono 


Digltized  by  Google 


TT*i 

* 


%6  REP.  DI-VENETI  A 
tpno  da  i piedi  Tuoi . All’  hora  il  primo  Can- 
celliero , il  quale  honore  non  è fiPGej$jl*r| 
huomini  j benché  fi  a di  grand.iflìma  digni- 
tà > fi  lena  in  piedi  , e me  (lòfi  in  loco  più  ri- 
leuato  pronuncia  ad  alta  voce  i Magiftrati  , 
l quali  in  quel  giorno  s’hanno  da  ballotta- 
re. Pronunciati  i Magi lirati  fub ito  palla  da 
quel  loco  al  Tribunale  del  Prencipe,  & ad 
alta  voce  cita  i Magiìlràti'  capi  de  i Corniti] , 
ì quali  habbiamo  di  l'opra  ricordato  , che_j 
debbono  venire  dal  Prencipe  , e da  i Con. 
figlieri  : é(lì  comandati  riibitovanuo  , Se itiì 
con  giuramento  promettono  fare  ogn*  òpe- 
ra , perche  fi  lèruino  (eleggi  de  i Coinitij, 
e che  non  pronuncieranno  quel  Cittadi. 
na  , ilcjuale  alcuna  cofà  Òaurà;  fatto  contra 
gli  ordini  , ma  che  lo  puniranno  con  la  pe- 
na ordinata  dalle  leggi  ! Finite  quelle  cole 
ciafcuno  ritorna  al  "fuoloco,  faluo.  vno  de 
gli  Auogadori , & vno  de’ Capi  diX.  iquali 
vanno  dall’altra  parte  della  Sala;  polla  all’in- 
contro al  Tribunale  del  Prencipe  , Se  iui  fie- 
dono  in  fedie  deputate  . Gli  altri  Auoga- 
dori  dalla  parte  delira  della  fiala  , egl’aftri 
due  Prefidenti  de’  Capi  di  X.  fi  mettono  dal 
finiilrolato  verfo  gli  Auogadori  . In  modo 
limile  fi  fermano  i Vecchi , Se  i Nuoui  nell*- 
vltimo  loco  della  Sala  , ilquale  habbiamo 
detto  che  è più  lontano,  pollo  all’incontro 
del  Tribunale  del  Prencipe  , dal  deliro  dico 
c dal  finiilro  , acciochè  paia  , che  d’ogni 
parte  fiano  oppolli  Guardiani  à quello  tale 
Configlio  di  Cittadini  , perche  alcuna  co- 
la non  lì  pólla  fare  fenza  pena  contra  le^ 
leggi  , egli  ordini  de’ Colpiti]  . Allegati  i 
Jdagillrati  in  quello  modo  ',  fi  mettono  tri 

bofiòli  circa  il  Tribunale  del  Prencipe , ne  i 
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•^uah  tono  ballotte  d’oro  , e d’  argento  , e 
poni  in  quettà  maniera  , ch’à  mezzo  dèi  Tri- 
bunalcne  fia  vna  , & yna  per  ogni  lato,  deh 
le  quali  fittamente  fono  trenta  ballotte  d’oro, 
& infinite  d’argento  . Ma  nel  boflblo  di 
mezzo  fon  pòrte  folamente  feftànta  ballot- 
te j delle  quali  trentafei  fono  d’oro  j %e  l’aL 
tre  ventiquattro  d’argento  , e tutte  le  baìr 
lotte  d’oro  hanno  fcritte  su  certe  lettere 
leq uali  in.  ciafciina  balloftatione  tirano  à fori 
. > sccioche  non  vi  foflè  qualche,  ingan-^ 

no  . Meffi  i bortoli  fi  leuano  da  i luoghi 
fuoi  tre  Configliel  i de  i più  giouani  , e vani? 
noà  federe  dalla  parte  ertrema  del  Tribu. 
naie apprefló iv‘ tre  botoli , per  quello  rifiiefi 
to  » accioche  vno  per  vno  fegga  àppreffò 
altri  Con figl ieri . Fatte  le  cofe  , & ordina, 
te  in  quefto  modo  fi  traggono  le  forti  , <*• 
queft’  ordine  di  Cittadini  , de  i quali  vfcirà 
a forte , fi  lena  dàll’vna , e l’altra  parte  del- 
la Sala  . Pe'rcioche  per  la  Sala  quanto  ella  è 
lungafono  inerti  dieci  ordini  di  banchi  , ne 
1 quali  habbiamo  detto  di  fopra  > che  fedo- 
noi  Cittadini  fecondo  gli  pare  , & vna  for- 
tc  loia  ferite  a due  ordini , à quelli  cioè , che 
dall’vn  lato  , e dall’altro  della  Sala  fi  rifporn 
dono  • Queft’ ordine  adunque,  del  qua-’ 
le  yienfuora  la  forte  è citato  ad  alta  voce . » 
dai  Comandadore  , e da  ogni  lato  della  Sala 
con  quell’ ordine  ancorai  che  piacerà  alla 
forte , fi  lena fufo  > Sci  Cittadini  in qtielP- 
ordine  che  fedono,  vanno  à quei  bollòli  a 
alti  quali  mefli  appreso  il  Tribunale  del  Prèn* 
cipe  fono  vicini  iConfiglieri  , e meflaui  la 

^ à u a vna  ballotta  , laquale 

fura  d’argento  per  di uerfo  camino  ritor- 
iiaa  federe  di  donde  s’era  leuato  . E quel  * 

" :Si  che 
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clic  la  trarrà  d’oro  Cubito  la  moftra  al  Conti» 
oliere  3 il  quale  è foprallànteà  quelboffo- 
ìc>  y quello  d ligentemente  conofceil  carat- 
tere . Quel  legno  è ilato  ritrouato  per  que- 
llo rifpett® 3 accioche  alcuno  non  ne  pofla 
portare  dacafa  vna  d’oro  3 la  quale  meflàfì 
di  nafeofto  in  mano  parefle  liauere  tratto 
.delbofl'olo , .&  in  quello  modo  per  inganno 
folle  fatto  elettore  . Coftui  dunque  , al- 
qtiale  è toccata  la  ballotta  d’oro  , vi  Cubito 
al  bofl’olo  dimezzo  , e caua  vna  ballòtta 

j r * | ***  ^ \ • - i • -•  | 

Xaquale  Ce  Cara  d’argento  priuo  deMa  Voi* 
ce  ritornaci  Cuo  loco  , s’ella  Cara  d’oro  àfeeri- 
de  il  tnbunale  3 e dalla  parte  del  Prencipe  al 
loco  ordinato  và  à federe  . Il  fecondo  3 che 
la  medelìma  Corte  haurà  hauuto  3 và  nel  me* 
delimo  loco  anch’egli  3 e così  il  tento  , é 
parimente  tutti  gli  altri  fin  che  Con  nque  3 
ì quali  adempino  l’ottimo  numero  de  gli 
elettori  3 & in  tal  modo  Con  meCsi  in  quel- 
l’ordine 3 che  di  nelfuna  altra  cofas’hà  cu- 
ra , che  della  età  fola  . Qui  non  è da  tacére 
à pattoalcuno  quell’ordine  3 che-  coloro  j 1 
quali  per  beneficio  della  Corte  Con  Catti  elet- 
tori 3 Cubito  ad  alta  voce  Cono  publicati  dal 
Cancelliero  , di  modo  , che  tutti  odono , 
e non  può  dapoi  alcun  Ctiò  parente  proCsi- 
tno  tentare  la  Corte  per  farli  elettore  3 e noti 
poffono  più  che  due  di  vna  famiglia  mede- 
fima  hauer  loco  à gli  ordini  de  gli  elettori . 
Laqual  coCa  gli  antichi  hanno  con  gran 
prudenza  ord.nato  , accioche  quello  vmciò 
di  eleggere  peruenga  àpiù  famiglie , e pa- 
rentadi 3 e quello  pubi i co  beneficio  più  lar- 
gamente fia  Crà  Cittadini  , eh*  aliai  debbe 
edere  3 fedi  vna  famiglia  à due  ne  auuénga 
per  forte  3 che  della  auttorità  pubfica  otten- 
gano 
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gano  i!  defiderio  loro  . Ma  ritorniamo 
donde  ci  partimmo  . Vién  fuori  primieri-  ' 


mente  quefto  ordine  Elettorio  ; quindi  tu- 
ffo fendo  quefto  finito  ,,efce  l’ordine  de  i 


*w' 


fi 
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Corniti j 3 & infieme  que’noue  fi  riducono 
ii  vn  certo  luogo  appartato  , e remoto . Qji- 
ui  fi  troua  predente  vn  Cancelliere  , ò Se 
cretario  della  Republica,  e prima  riferifceà 
gli  Elettori  quelle  cofe  , che  dalle  leggi  fo-; 
no  ordinate  , e quelle  *cofe  y che  nello  eleg- 
gere de  i Magiftrati  fi  debbono  offerirne  j 
Jeggoqo  parimente  i decreto  fatti  da  i Sei 
naticonfulti  ,:  per  i quali  fi  vieta  , che  gii 
Elettori  , non  faccino  in  modo  veruno  cor-.' 
romperli  da  danari,  ouero  per  alcun*  altra, 
mal’arte  , ò fraude  eleggano  , onero  per  dir 
meglio  fudducano  quegli,  cheforan  peref-; 
fér  loro  competitori  > e così  per  giudicio*  fo- 
no difpofti  al  preponere  dei  configli  . Dop* 
po  quei  noue  Elettori , fecondo  l’età'  dPcid- 
fcuno,  fi  mettono  à federe  cioè  i più  vec- 
chi ai  piò  degno,  eprihio  loco  : fwrciochè 
ni  dna  altra  differenza  vogliono  , che  fia  tra  - 
^Cittadini  Vinitiani  , che  della  età  , i 1 c he 
none  mai  ftato  cagione  di  differenza  veru- 
na , nè  da  i Filofofi  di  maggior  grido  dico, 
da  Ariftotile  nella  Politica  > ne  da  Senofon-: 
te  nella  inftitutiohe  di  Ciro  Rè  diPerfia, 
opera  veramente  molto  Celebre  , è fiato  pre 
termeflò  y Sfcndo1 dunque  li  noue  Elettori 
con  tale  ordine  ordinati* , fi  mettono  pari- 
mente dentro  d’vnVafo  noue  ballotte  , eia. 
feuna  col  fuo  numero  fagnata  dall’vno  per 
infino  à noue  , 8c  in  vna  carta  alquanto  lUjàv 
ghetta  fono  fcritti  i Magiftrati  , de  i qua-' 
li  nel  lor  ordine  fi  fanno  i Coniitij  . Il  mag- 
giore , c più  vecchio  (Petà  de  gli  E'ettbrr'/ 
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traggono  dal  vafo  la  forte;  ò ballotta  3 guar- 
dandoli il  numero  , che  vi  è fegnato  s & à 
qual  lì  voglia  Cittadino  è lecito  riferire  ài 
quanti  numeri  ciafcuno  è fegnato  , il  mede- 
limo  li  fà  al  fecondo,,  I’illefto  al  terzo  , e 
così  parimente  di  tutti  gli  altri  , ciò  è eh»  • 
tratta  fuori  la  forte  , ciafcuno  de  gli  Eletto- 
ri per  héneficio3f&  arbitrio  della  forte  viene 
ad  edere  pronunciatore  del  proprio  t ò pri- 
llato Magiftrato.^  Dopo  colui  3 che  è venti- . 
to  per  forte  il  primo  Magiftrato  pronuncia  % 
,che  fi  facci  cittadino  vno  , clie  più  gli  fia  à 
cuore  - Valfeneri:fuffi;agij  dainoue  Eletto* 
ri  fe  l’eletto  ritrarrà  dall'ordine  degli  Eletti 
fei  voci  , oucr  più  » e pollo  in  quel  Magi- 
girato  3 $t,è  fcritto  il  luo  nome  in  quella  car- 
ta alquanto  lunghetta  , .nellaquale  tutti  | 
Marii  Irati , de  i quali  fi  fanno  i Comitij  fu^ 
nolcritd  , e fe  per  auuentura  auuerrà  , che 
feivofinou  polfi  ritrarre)  ilche  auuieue  di 
rado  j vn’altra  volta  dal  medelimo  Elettore 
fe  ne  propone  vn’altro  e nella  raedefirasuj, 
foggia  a che  dinanzi  fi  fece,  dinuouo  fi  fa  J, 
e cosi  per  infino  , che  alcuno  fe  ne  propone  >* 
ilquale  per  giudici©  de  i fei  , Eletti  venga^, 
approuato  3 il  medefimo  modo  di  elegge- 
re nel  fecondo  , e nel  terzo  , & in  tutti  gli 
altri  fi  ©(Terga  3,  per  infin  che  quell’oidio 
ne  de  gli  Eletti  à ciafehedun  Magiftrato  il 
fuo  Cittadino  babbi  eletto  . Ma  in  tanto  x 
che  quelle  cole  in  quel  luogo  apparato  , et, 
«remoto fi  fanno,  gir  aj.tr  i Cittadini  non  la» 
feiano  però  di  fegnire  J.’  incominciato  ordì-’  • 
ne  dellè  forti  n.e  i Comitij  , ma  ciafcuno  li 
riferifceal  vafo  ? comeauiiiene  la  forte  4 cia- 
fcuno per  ordine,  quindi  traggono  fuori  J.e 
Aliotte  per  mfin , che  gii  altri  l’ vna,  e l’aU 

tra 
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tra  ballotta  d’oro  cauino  fuori  del  vaio  3 c 
quefti  conipifconoi  , fecondo  gli  ordini  de 
gli  Elettori  • iqua‘Ii  bauuto  però  riguardò 
C come  dicemmo;  all’età  , eglino  ancoraJ 
11  eli  ordinata^  appartata  , c remota  jftanza 
s appartano  * e fi  trasfcrifcono  3 oue  riero* 
nano  vn’altro  Cancelliero,  Secretano  3 ilqua- 
lea  fenza  punto  differire  dal  primiero  a par* 
te  recita  in  lor  prefenza  f Decreti  fatti  da  i 

Senati  cònfulti , jquali  fono  eglino  tenuti  ad 
ofleruare  $ parte  ciafaino  colloca  ordinata- 
mente  al  fuo luogo j & apporta  ài medeu-, 
mi  Magiftrati  là  carta  del  mede  fimo  ordine  , ' 
che  fù  quella  primiera  , laquale  dicemmo 
di  (opra  * che  nell’appartata  a e remota  Pcan- 
za  del  primo  ordine  de  gli  eletti  fu  appar- 
tata . Similmente  fono  da  gli  Elettori  trat- 
te le  forti  j come  ciafcuno  la  fua  fi  tra  he  , 

e da  ciafchedun  di  loro  è pronunciato  vn » 

”““Vno  ne  i Magiftiati , dei  qua-’ 


meaenma  guua  gli  altri.terzi  none  hell’iftet- 
fo.  modo  compiendo  il  terzo  ordine  A néÙ 
l’appartato  luogo.  ancora,  s’appartano'. /nel 
qiial  luogo  fenza  pur  preterire  vn  punto  me- 
defimo  s’oflèrua . Così  anche  gli  altri  quarti 
noue  nel  loro  , Se  in  quella  maniera  peruen- 
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gono  al  fine  del  numero  di.  trentafei  Citta- 
dini, conciona  che  altrettante  erano  fiat-  « 

f *11  . v ■ ’ ' • ^ • 


fc  b*Hotte  juree  d.cqtto  dsl  vafo  pó,„.„, 

del  RiWpIt  <P  fi*»»- 

Cittadini^  ni  quali  per  forte  toccarono  fef, 
fanta  ballotte  auree  da  i vali  primieri  3 fi  fati, 
notrentafei  Elettori  j in  quattr*  J-:' 


• Mai  ventiquattro j i quali  dal  vafo  di 
mezzo  Je  bàli otite' d’argento  haùeano  trat* 
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te,  ingannati  delia  lor  fperanza  , nelIWi. 
ne  fé  ne  ritornano . So  ben’io  quanto  Ha  dif-  ' 
e a e in  carta  quelle  colè  sì  mi-; 
nulamente  , fendo  elleno  molto  lontana  ■- 
dall’vfo  dei  Romani:  ma  ( com*io  mi  cre- 
do ) piu  follo  di  fciocchezza  riportarò  biafi-  i 
mo , che  di  poca  accuratezza  ; perciò  di  qual.  | 
fi  voglia  cofa  quantunque  minutirtìma  j non 
Jafcierò  di  far  mentione,  talmente  che  nul- 
la ;di  più  da  qual  fi  fia  pur  accurato  huo-' 
mo  fi  porti  defide  rare . Hor  ripigliamo  il  par- 
lar nortro  , donde  che  noi  lo  lalciamo  » 
Sendo  dunque  , che  in  qual  fi  voglia  Ma- 
gi Arato  , del  quale  in  quel  giorno  fi  fanno 

i Comicij  , da  i medefimi  quattro  ordini  di 
eletti , quattro  Cittadini  parimente  fi  eleg- 
gono,-da  ciafcuno  vno  per  vno  : eccetto  fc  i 
per  auuentura  auuenifle  , che  alcuno  da  due  “ , 
ouero  tre  ordini  de  gli  eletti  furte  riferito  2 
lidie  poche  volte  auuiené  * Ma  fpefle  fiate! 

di  eia  fai  n Magiftrato  fogliono  farli  quattro 
competitori  , è ben  vero  , che  ne  i Magi- 
Arati  di  picciola  dignità  3 e di  minore  im- 
portanza fogliono  farli  folaniente' due  Com- 
petitori j conciofiache  ì due  primieri  ordi- 

ii  degli  Eletti  hanno  poterti  di  poter’eleg- 
gere  , e riferire  i competitori  in  que*  mi-  ( 
«ori  Magirtrati  : fendo  che  gli  ordini  dopò 
fiano  prjui  di  quella  gidriditione  . Ma  da  f 
che  elètti  fieno  i competitori  di  tutti  i Ma- 
girtrati,  perla  fopradetta  ragione  torto  fo- 
no gli  elettori  Jicentiati  , nè  póflbno  per 
quel  giorno  dare  J a voce  piti  ì niuno  , rijf 
trouarfi  prefenti  à i Corniti  j , e’1  Secretano  I 
maggiore,  il  quale  honore  ( come  dicem- 
mo ) a GentiJhuomo  non  fi  può  dare  , tutto  1 
che  non  fia  per  quello  di  poca  auttorità  , da  l 
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vo  luogo-alquanto  uleùato  quali  pergamo J 
ad  alta  voce  riferi  fcei  Competitori  deì  pri-^ 
rrto  Magiftrato  j e pahitamentè  recita  chi  3 è'1 
da  qual  ordine  de  gli  Eletti  fia  (fato  eletto  , e 
parimente  quale  ì’auttore  degli  Eletti  fia_* 
/iato  9 nel  qual  luogo  non  mi  par  che  lì  deb. 
ba  pretefrmettere  di  dire  j "Come  egli,’ è .pèt' 
legge  ftabilito  , 'che  quello  Elettore  , peHàr 
cùì  auttorità  ,qual  iì  doglia  Competitore*^ 
flato  riferito , & eletto , è quali  vna  fecur- 
tà  > e mantenitore  j che  fi'auuiene  , che  del r 
>ronunciato  , è riferito  Cittadino  , fendo  d a 
ui i Competitori  fiiperati , riefeaà  lieto  fi  - ‘ 
lei!  fuo  contento  V & appettato  de  fiderio  di,  ; 
attenere  il  richi eflo'Magilh'ato  y Si  in  quel’ 
Magiftrato  egli  quahrhè  cofii  à re  foùertifi’é 
dt  j danari,  ò altre  co fe  publtche*  efufie 
condannato  di  quello  , che  in  quel  Magi* 
ftrato  hauefle  tolto , e non  poteflè  pagare  ,' 
quello  elettore  , per  la  cui  auttorità  e irato 
creato,  e pronunciato , è ob’igato  pagarlo 
del  fuo  all’Erario  • Eflèndo  dunquè  àd  alta1' 
/voce  riferiti , e pronunciati  dal  Secretario” 
maggiore  i Competitori  j i primi  Magiftra. 

.(  fendo  anche  eglino  torto  pronunciati , 
fe  prefenti  fi  ritrouano  , ciafcunò  con  tufi* 
to  il  fuo  parentado  , e co  i più  fuoi  cari  ami*4 
ci  , e parenti  elee  fuori  da  i Corniti  j , e nel- 
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'ordinato  appartato  luogo  fi  tranfmutano  j' 
Se  iui  danno  rinchiufi  per  infino  a tat- 


uine, & fiumane  leggi,  che  ciafetmo fia_»' 
òhligato  di  predar-  tuttb*!  fuo  fauore , fenza 
punto  riguardate  all*  vtilità  propria  3 à co- 
lui , che  molto  più  commodo  alla  Repùblr-1 
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ci  fia  per  recare  . .Quindi  nomina  il  primo 
Competitore,  cioè  lo  eletto  dal  primo  ordì* 
ne  de  gli  Elettori , per.  cui  fi  debba  ballotta- 
re , torto  s’alzano  in  piè  tanti  giouani , che 
à ciafcun*  ordine  de ì banchi  due  per  vno  ne 
feruano  . Querti.  portano  nelle  mani  certi 
•vafi  fatti  con  marauigliofo  artificio  ; la^*^ 
banda  di  fuori  de  i quali  è verde , quella  di  [ 
dentro  bianca,  con  vn  coperchio  coperti'  di 
fopra  , ne  i quali  mettendo  le  mani  t’è. le- 
cito mettere  la  tua  ballotta  in  qual  più  ti 
piace  de  i due  > fendo  die  niuno.  ancora 
che  nrefente  vi  fufie  , e molto  fidamente  vi 
guardade  , non  potrebbe  conofcere  in  qual 
jde  i due  vali  la  (callotta  fud’e  fiata  buttata  , 
uè  fi  ballotta  però  con  lefaue  nò  , ma  eoa 
certe  ballotte  di  panno  lino  » acci  oche.  * 
in  modo  alcuno  non  fi  polfa  difeernere  dal 
fuono , che  con  le  faue  fi  farebbe  , in  qual 
deduevafi.  fiano  fiate  buttate  quelle  sì  fatt 
te  ballotte  , ò pillole  , che  vogliam  dire^j  . 
Imperoche.  i noli  ri  maggiori  hanno  filmato  , 
die  di  molta  importanza  fia  alla  llepublica  , 
ie  fenza.  fofpetto, , ò paura  veruna  libera- 
mente fi  facelfero  i giudicij  j laonde  gran- 
didima  cura  hanno  porto  , che  quanto  più 
occultamente  fi  potedè  ballottare  ; e dare 
la  voce  , tanto  piu  occultamente  fi  facez- 
ie ..  Que’  giouani  dunque,  ciafcuno  co*!  Tuo 
>afo  inficine  congiunto  , fe  ne  tornano  i 
federe  , , & à ciafcuno  de’  Cittadini  , con__* 
quell’ordine,  che  fi  poferoà  federe , oflfcri- 
icono  i vali . Ma  ciafcun  Cittadino  mofifan- 
do  apertamente  la  furi  ballotta  mette  la  mano 
nel  lolo  coperchio  del  vafo  , & in  qual  vaio 
gli,  piace  la  butta , fe  voi  dar  la  voce  in  faiio- 
re  3 la  butta  nella  parte  di  dentro  bianca , fe 
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1 in  contràrio  , in  quellàdifuori  verde  , & in- 
ficine in  ciafchedun  de  i banchi  » ò feggi 
per  quella  ragione  neh  a gtiifa  , che  détto 
habbiamo , fi  via  nel  ballottare  . per  il  cHe 
amitene,  che  in  breuifsinio  {patio  di  tempd  , 
' Ha  tutto  ’I  ritrouo  He  i Cittadini,  fufte  egli 
pur  gran  di  fs  imo  , fi  troua  ballottato;4  AÌl* 
horai  vafi  s’apportano  ai  tribunal  del  Do* 
' ge,  & iui  cauandofi  Jeballòtté  da  cfne  cupi , e 
«retti  vafi  , in  due1  altri  ampi  V e piani  fi  met- 
tono, quelle  cioè  V che  da  i vafi  bianchi  fi  ca- 
uano,  nelle  bianche  , e quelle  /che  da  i ver- 
di, nelle  verdi  5 quindi  a i Configlieli  ad  an- 
nouerarfi  ■Tono  apportate  , nel  mezzo  de  i 
quali  fiede  il  Doge  : le  ballotte  del  vaio  can- 
dido , le  quali  al  competitore  fono  in  'fatio- 
itt,  da  quei  Confi"!  ieri  fi  annoueranoV  i qui» 
; li  ieggono  al  defilo  lato  dèi  Doge)* irta  quel- 
le del  ferde  , cioè  quelle  , che  fono  in  disfa- 
vore, Ha  quéi chfehehfinifiro  fi'tfohaito . 
I publici  Cariceli iari  doue che  i Ctònfiglie- 
ri  fi  ftatìno , fi  trouarib  prefenti ,'  è tòfio  le 
aiirìouerate  ballotte  méttono  in  carta  . Ma 
mentre  deili  primi  le  ballotte  fi  riconofco. 
tìb-  , nell*  ifiefl’a  foggia  fi  vi  nelle  ballotte 
per  io  fecondo quale  dal  fècorido  or- 
dine dè  gli  -Eiettori' è fiata  detto*  :•  ap’por- 
“tànfi  fimilniente  le  ballotte  a i Conlìglieri  , 
e fono  Ha  quegli  antìouerate  / & a i Cancel- 
‘lieri  è dato  órdine  , thè  in  carta  fi  fermano  r 
cofi  parimenfe  pél  terzo,  e finalmente  pel 
quarto , fe  tanti  competitori  faranno , fi  và 
alle  ballotte . Ànnouerate  le  ballotte , co- 
lludi che  più  n5  hauti , pur  che  la  metà  pa  lli  , 
è pronunciato  eletto  dai: Secretorio  maggio- 
re. Et  eflèndo  già  ' ifinitri  Gomiti  j di  tifiti  i 
Magifirati  jfi  dà  commiato  al  Configlio . Ma 
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le  per  auuentura  ni  uno  de  i Competitori  di 
quel  Magiftr*to  più  ballotte  non  poteflfe_> 
hauer  in  fauore  , chela  metà  di  quelle  di 

-,$utti  f s’hanno  tutti  quelli  per  caffi  , e lì  dif- 
ferircela elettione  àgli  altri  Comitij  . Do- 
pò compiti  i Comitij  del  primo  Magillrato  , 
fi  riferifcono  i nomi  ,de  gli  .eletti  nel . fecon- 
do . Appartanfi  dal  Coiilìglio  i Competito- 
ri con  tutti  quei  della  fua  fchiatta  e parco* 
tado-  Ma  quegli  cheerano  rinchiulì  , cioè 
i parenti  della  cafata  propria  , & altri, 
appartano  :da  i Comitij , . Nella  inedefinttL. 
guifa  , fenza  differir  punto , dal  primiero  , 

» valli  ballottando  pergli  Competitori  di  quc- 
• fiondo  Magillrato  , e fimilmente  » 
da  i Configlieli  s’annouèrano  j quello  te- 
nendofi  per  eletto  > ilquale  tutti  gli  altri 
- amanza  di  ballotte , purché  fiano, più.  della 
metà  . Cosi  pe’l  terzo  , e parimente  anco- 
ti  peli, quarto , finalmente  queftoper  tut- 
I - 11  .Magillrato  . Pofciache  , 

compiti  fono  1 Corniti)  de  g£  Elettori i,  no- 
mi loro  fono  pronqnciati  dal  Secretarlo 
maggiore  ad  alta*  voce  ,•  dopò  fi  licenza__» 
il  Coniglio  , percioche  più  che  vn  gior. 

. no  non  fipolTono  prolongare  i Comitij  , Ja. 
onde,  feinyn  giorno  non  fi potrapno fini- 
re, toilo  fi  riferifcono  colpro  , che  à quei- 
Phora  fono  fiati  eletti  i Comitij , e coloro  , 
che  fono  rimali  à farli , non  fono  più  hauuti 
in  conto  veruno  . Di  maniera  che  fupr  di 
fpeme  rimangono  di  ottenére  il  beneficio  , 
che  la  forte  , e l’ordine  ,de  ‘gli  Elettori  loro 
hauca  apportata . E.  ciò  non  fù  fenza  gran- 
difsima  ragione  llatuito  conciolia  che  molto 
di  leggi  e potrebbe  auuenire,  che  prolun- 
gandoli la cofa  à notte  la  grafi .brigata  dei 
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•Cittadini  da  i MagiUrati,  j quali  già  ne  i 
Corniti  j fono  flati  creati  , non  fi  potette  te- 
ner falda  hell’vflìcio  $ e quella  aiutata  dal 
fàuor  delle,  tenebre , qualche  cofa  contri-» 
le  leggi  operaie . Laonde  inoltri  maggiori, 
huontini  veramente  molto  faui , Se  accorti  , 
i quali  moltrano  con  la  lor  prudenza  grandi f- 
fima  , ,e  con  la  lor  mente  folleuatìfsimai_» 
ad  ogni  cofa  hauer  penfato  , e prouueduto 
hanno  ' (tatui to',  che  in  gu. fa  veruna  dopo’I 
tramontar  del  Sole  , i Corniti  j non  .fi  pof- 


pHp^PP|HPP|BQtiefio 

Io  del  procedere  de  i Corniti  j , nè  debbo  pe- 
rò far  paflaggio  , che  «lineiti  te  trai  Cittadini 
/ìdifiribuifcono  i Magiftrati  ; che  ne  anche 
'«fife  della  medefinia  famiglia  , onero  d’altro 
'parentado  àflai  inettamente  congiunti , inL* 
'yii’ilteflo  Magiftrato  pollano  hauer  luogo  i 

^l^Ari  >1,2  HA  h-  ; iliR  ! 


è j _ Jr  w ^ ^ v * J • W • • 

tela  molto  congiunti  ne  gli  iftefsi  Corni- 
ti j non  polfono  per  beneficio  della  forte' ef- 
„fere flettori , comedi  l'opra  moltrammo  ; il- 
efre  nièdefi  tram  ente,  con  grandifsima  tragib- 
né  è dato  ordinato  , cioè  che  la  ragione_j  , 
e potere  della  publicà  potèltà  à più  appar- 
tenga , é non  "à  .pochi*  di  parentado  a Itrei  ti 
filriduchi  Canciolìa  che  colioro  hauendo 
tutta  la  potellà'  nelle  mani , ageuo'hnente 
potrebbono  qualche  cofa  machinàfe  con- 
tro la  Republica,  e di  (turbarla  . Oltre  ciò 
rimanendo  molti  priui  d’honori  , e gradi  , 
- forza  anche  farebbe che  molti  Phaueflcro 
in  odio  , & ogni  lor  penfiero  riuplgeflero  à 
far  fempre  di  nuouo  nafccre  cole  noue  . 
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E veramente  » che  quella  Republica  è impof- 
lìbile  , che  in  piè  pofli  refiftere  , e ferme.*# 
hauer  le  fue  radici , lequalida  molti  fi  cer- 
calo di  fuellelé,  & abbàttere.  Aggiungaci— 


d 3 che  cofa  propria  , e peculiare  è d*  ogni 
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Republica  3 che  della  poblica  poterti  molti 
partecipino  j e quella  cofa  è molto  giurta 
che  i Cittadini  tri  loro  vguali , per  i quali  la 
Republica  in  ftato  fuol  mantenerli,  non__ji 
fiàno  dileguali  nel  confeguir  de  gli  honori  \ 
Mail  fiato  dei  pochi,  iìquale  i Greci  chia- 
mano OAITAPXTAN,  di  leggieri  confit- 
ti! ilcono  coloro  , 1 quali  la  poteftà  publica 
à pochi  d’vn  parentado  riducono  . Perlaqual 
cagione  talmente  nella  Republica  Vinitia- 
.,a  f.  ddlnbu.fcono  tri  Cmadm.  . Magi, 
lì  rati  , cheperqpanto  che  eghpoliibil  fia  , 
, tutte  le  famiglie  di  qual  fi  voglia  cognome  , 

hauranno  ad  cllere  partecipi  .di  qualche^ 
' nÀn/limpnn  fon  tal'  ribuiir. 


grado  d’bouore  , nondm, aro  con  tal  tignar 

j _ a.uA  mam  n non^t/nA  . (JIlC 
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do  ciò  farti , che  non  a ogn’vno  , come,  Che 
fi  abbatte  fi  dà  il  reggimento  dèlia  tRepUbli- 
,ca,  ma  a coloro  (burnente  , che  di  qualché 

virtù,  e prudenza  fono’ adorni  , e che  pala 
che  più  al  publico  , che  al  prillate  commòdo 
■v  r pKirnijéfa 
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• .retti  reggimenti  delle  -Citta  in  quefta  lo. 
ja-*Republica  fono  tnefcolatè  . Percioche  fe 
ben  queiìo  sì  gran  Conligi  io;dimofti  a nel- 
la prima  faccia  vna  certa  ipecie  di  fiato 
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popolare  , nondimeno  fi  lcoi|e  in  quello, 

no  della  nopilta  e 
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chela  ragione  del  goM^o  rF;r;  - 

mifia  con  la  popolare  , .fendo  che  1 eleggerti 
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per  forte  iMagirtrati  , fia  cofa  popolare  .»  r 
eonciofiache  in  quello  flato  di  Città  noli 
per  prudenza  > ma  per  numeri  » & aggua- 
^g«inze  d’abaco  il  giallo  , e l’honefto  fi 
«il ura , e confiderai  , che  offendo  ciafeu- 
no  del  popolo  come  ©gn’altró  i ‘e  cittadino  , 
e libero,  «tàgli  vguali  vgualmente  le  cofe 
1»  debbono  diuidere  5 ciafcuno  del:  popolo 
con  vgual  poterti  , e commodo  dee  nella  . 
Kepublicaeflère  trattato  , accioche  peruenir 
porti  al  grado  dei  Magiftrati  Et  efiendo 
che  tutti  invìi  tratto  infieme  non  poflono 

- e(,er  ne  * 8radi  d*  honore  in  poterti  .,  ma  i 
uil  v’!cenda $ fecondo  accade,  ftimafiche  que- 

- fta  fia  giurta  diflinitione  , che  fi  debba  far  per 

forte  tri  i cittadini  , chea  coloro  V che  fà- 

uor&tiole  (ari  , debbano  ottener  la  poterti  . 
Kj  hi3  percontrario  «ella  potenza  de  i pochi , 
u 1*  quale  è molto  lontana  dalla  Repnhlira  . 

iìt>  nobili,  © maggiori-,  fi  penfa  efiere  niel- 
li to  meglio  , e cofa  giurta,  che  ciafcuno  fc. 
bli-  c°ndo  f«o grado  fioatti , Se  i glHneguali 
cjij  vma  j fi  diano  , e chea  i ricchi  ,'  i quali  gli 
)3lJ  altri  cittadini  fuperano  di  ricchezze,  fi  dia- 
no  ancora  i fupremi  gradi  d’honore  . Nel. 

(A  la  qual  ftima  l*vna  , e l’altra  parte  è mol- 
iti' Co- lontana  dal  dritto  fentiero  , tutto  che 
,jtad  vna  apparifeente  ragione  tutte-  fi  accorti- 
;^],no  • Pcicioche  doue dicono  y che  à sii  esua* 

&{?  ìe.cro{c  fi  diano  4]  & à -gli  HifUguJli , 

{»  e dileguali , fono  in  buntrtìma  opinione  . 
,f{fna  doue  i primieri  1»  vguaglianza  mifurano 
jell0,°  col  numero  , e quei  dipoi  la  difa- 
ì&Sua§hanza  folo  con  Je  ricchezze  quelli 
|fl  c quegli  fono  in  vn  manifèfliflìmo'  errore  ! 
jjconaofia  che  coloro  , che  di  numero  fono 
vguali  non  fono  del  tutto  , ma  in  qualche 
i C parte 
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parte  vguali , e coloro,  che  Cono  di  ricchez- 
ze dileguali  , non  Ci  debbono  del  tutto  , ma 
in  qualche  parte  fi  i mar  e difcguali . Ma  of- 
fendo ladini  compagnia  ordinata  aìbea-JT  j. 
v.  tue  re  , la  virtù  loia  dee  fare  quella  diffe- 
renza ; à quei  dunque , che  gli  altri  auan- 
zano  di  virtù  ,comedifeguali  > e più  potenti 
fi  debbono  ancora  nella  Republica  più  fo- 
prani  honori  , ma  àgl’vguali  di  virtù  , e di 
ciuile  induftria  gli  eguali  honori  ancora—»  * 
quello  è il  vero  modo  5 quella  c la  vera 
norma  de  gl’huomini  nobili  , & eccellenti . 

Si  come  dunque  è cofa  popolare,  yfar  la  for- 
te nel  conflituire  gl’Elettori  ,>ce$ì  parimen- 
teancora  è d’huomo  fauio  , & eccellente  , 
che  colui  più  potente  , e maggiore  fìa  hauu- 
to , ilcjua  le  farà  efiftimato  , che  ogn*  altro 
■auanzi di  virtù  , di  giudicio»  edi  configlio, 

•e  gl  i altri  tutti  , die  più  indegni  fono  fiati 
cfifiimati,habbino  la  repulfa  » Fer  fiche  age* 
uolmente  mi  parche  comprender  fi  pofìa , 
che  in  quella  si  fatta  guifa  di  fare  i Corniti  j , 
fia  niifia  infieme  conia  fpetie.  popolare  , la 
forma  de'  faui  j maggiori,  e nobili  5 pure  con 
si  fatta  temperanza  , che  quel  che  è de  i no- 
bili, e maggiori  auanzi  la  ragione  popolare  : 
pereioche  la  forte  non  in  altro  ha  potefià  , 
che  nel  collicuire  gl’Elettori  ; della  qual 
potefià  ancora  gli  iiuomini  bafiìfiìmi , e vi- 
lifiìmi  della  Republica  fenza  danaio  ve- 
runo pofl'ono  eflèr  partecipi , & hauer  vgual 
potefià  con  gli  ottimi  Cittanini  • Ma  nel 
confeguirde  gli  honori  non  hi  parte  veru- 
na la  forte , tutto  nella  elettione  , nella  efi- 
fiimaiioneèpofto . Nel  qual  luogo  non  mi 
par  , dìe  fi  debba lafciar  di  dire  quell’ordi- 
tì£  , e precetto  ne  i Comitij  de  i Magiftra- 
. ar.  tiji 
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ti  , i quali  ricercano  intorniai’  dotati  d’vna 
fegnalata  bontà  > & accortezza  nei  quattro 
ordini  de  gli  Elettori,  de  i quali  di  fbpra/fa- 
cemmo  mentione  , & il  Senato  compì fc*__* 
gitali  come  il  quinto  ordine  i , imperochcr 
mentre  quegli  ordini  desinati  à quello  vffi- 
cio  rinchiutì  in  quei  luoghi  appartati , e re- 
moti pronunciano  quelli  che  vorranno  , che 
fìano  competitori  : fe  lì  faranno  i Cojnitij  di 
; qual  lì  voglia  di  quelli  Magiftrati  , che  ho 
detti  fì  reliringe  il  Senato  in  vna  piccio!a_» 
faletta  , & ini  à ciafcuno  de  i Senatori  è le- 
cito nominare  colui,  che  più  gli  piacerà  in—* 
quegli  ordinati  Magiilrati , per  i quali  li  bah* 
lotta  , e colui , che  più  ballotte  haurà  ha- 
uute  in  fauore  , è pronunciato  eletto  per 
fcrutinio  del  Senato;  Se  è creato  quinto 
competitore.  Laonde  chiaramente  appare  * 
che  nella  nolìra.  Republica  è molto  piu  ec- 
cellente  la  legge  delia  Republica  de  i nubili , 
di  quella  del  Hate*  popolare . Mi  nel;,  vero 
aliai  à balla r»7. a , e con  accuratezza  è (lato 
per  infìno  à qui  da  noi  l’ordine  ,■ e*  1 modo 
de  i si  fatti  Comiti-jefpollo  . Auiiiciniamoci 
dunque  à quelta;pacte  delia  Republica  s 
quale  sì  come  nelle  ' corde  ad  ordinar  là 
confo nanza  del  diapafon  la  voce  graué  com 
vna  certa  moderala  proportione  all’acuta  ri-, 
fponde  , così  ancora  ella  con  vna. certa  fpe- 
tie  reale  li  conueitgauootfh  parte  popolare  ,1 
e finalmente  iii-/vptìc®ncento  , Se  accordo  :d* 
ottima  Republica  polii  in  mezzo  i mezzani 
Magi  11  rat  i , crefea  • } prenda  vigore,  aumcn?  ; 
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a,  I V N Ò è , che  non  Tappi  , 
y che  il  Principe  nella  Gktà  di 
Vinegia  dimoftra.  la  perfona 
d’vn  Rè  ,j&  yna  fpecie  di  gob 
uerno:  Regio  » Perciò  non_j 
m m _ _ __  Tu  or  di  ragione > da  noi  è fla- 

to dcfcritto  quel  .ritruotuo .di  Cittadinijilqua- 
le  habbi  vna  forma  di  popolo;  e tutto  ché  non 
à baftanza  fecondo  la  dignità  di  efl'a  cofa__j  • 
nondimeno  per  quanto  k debili  forze  noftre 
fi  fonoflefe,  non  habbiaroo  mancato  di  yfar- 
ui  tutta  quella  diligenza,,  che  per  noi  fi  è po- 
tuta maggiore  • , cominciaremo  dunque  noi 
fiorai  dire,  per  r qual  cagione;  furono  tirati 
i noflri  maggiori  ? huomini  veramente  mol- 
to da  bene  , e fatiiflimi , à volere  > che  vn_j 
Principe  folle  il  capo  di  quella  Republica .,  -fi 
parimente  diremo  in  quai  tempi  , e qual 
fò  l’origine  dell’ordinale,  e flatui re  quello 

Principe  • Non  credo , che  à niuno  fia  na- 
r . > fco- 
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fcofto  quello  , che  da  - noi  fpefiè  fiate  in  « 
quella  operetta  lia  per  più  volte  ridirli * che 
Ja  Città  altro  non  è,  che  vna  certa  ciuil  com- 
pagnia* la  qual  per  fé  fia  fufficiente  al  bene  > 
■e  beato  vittere  j e chi  dubita  * che  ogni 
. compagnia  da' vna  certa  catena  d’vniti  non 
fi  tenga  fretta  > e legata  infieme .?  Peri  Jcke 
e auueniito*  chepcr  la  difcordia  * e ciuile  * 
d i (lenitone  grandifiìme,  e ricchiflime  Cit- 
r , tà  fiano  andate  in  rouiua  * e nieflè  giù  per 
< in  fino  al  fiiolo . Mal’vnitànon  fi  può  coni  - 

I inodamente  ritenere  fé  non  da  vno:  il  quale 
iìa  fuperiore.alla  moltitùdine  * & a tutti  i 

• Magifirati  , à i quali , certi  particolari  { vffict 
fiano  fiati  inipofii*  e che  raccolga  la  molti*. 

tudine  quali  in  vn  certo  modo  difperfa  , e è 

sbandata  * :e  la  refiringa  infieme  quali  in  vn 
j corpo:  il  che  da  i maggiori  ;e più  principiali 
Filofé  fi  inuefiigatori  della  natura  * si  nella 
collitatione  dell*  vniuerfo  mondo  - * come 
del  picciolmoitdo*  cioè  dell'huomo*  hanno 
j molto  accortamente  auertito  j conciolia  che 

(■  s’accorfero  bene  , che  in  quella  vniuerfità.  di 
»•  colè*  come  che  ciafcun  dalla  Tua  natura  è 

II  tirato*  da  vn  moto*  vò  dir  celefte  * & eterno* 
j e foftenuto . E così  parimente  ancora  tut* 
c te  le  caufe  da  vna  prima  caulà  di  tutte  le 

r*  caufe*  c finalmente  come  iti  vno  animale 

>•  fono  molte*  e molto  diuerfe  membra  * gli 
31  vffici  delle  quali  fono  vàrij  * e difformi  * puri 
ti  da  vna  anima  * e da  vn  membro  * cioè  dall 
I-  cuore*  fono  comprefe  * & in  vna  certa  vnità 
j .raccolte  : cosi  fìmilmentéfe  con  Ja  medefi? 
f ma  ragione  la  moltitudine  de  i Cittadini 
il  non  fia  ordinata,  che  vn  certo  capo  * & mgg- 
0 giore  riconofca  * à cui  principalmente  fia 
Ir  icolpita  nel  corcala  cura  di  conferu^re  il  he» 

■ ite:»  C 3 <>  . ne 
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■ne  commu ne , e di  tutta  l’vnione  ciuile;  dò. 
ue  le  attioni  di  ciafcun  Cittadino  ila  prilla- 
to , come  in  vificiodi  Magi  forato  , come  ad 
vie  imo  , e principal  fine  deono  eflèr  drizzai 
ne  $ veramente  longo  tempo  non  (ì  può  con», 
deruanì  ; ma  in  diuerfe  parti  défperfa,  andrà 
itì  rouina*.  lichen  accioéhe  percolpa,  òin- 
giuria di  niun  Cittadino  auuenga  •*  forza  fa* 
ri  f che  per  troppo  curiofità  di  ciafcuno  inu, 
tomo  al  proprio  , e priuato  vffieio  auuenga  $ 
non  emendo  paratamente  i ninno  impoièa  la  * 
cura  del  ben  coinmune . Pigliali  i Prefetti  4 
à cui  è ótipoilo  il  negotio  idei:' formentò  ì • J 
quefii-iapra  ogn’altracofa;  hanno  di  quéftó 
penderò , che  i:per  !oTo  optftt  gran  copia  di 
fornicato  da  tutti  i paefì  fìa  portato*  ne  Uà 
Città  , e da  per  quel  l’anno  buon  iflìn&b*  anzi 
vii  mercato  di  grano.  Ma  forfè  quefto  noft 
giooard  punto  à i publici  Daciari^Ofrre  ciò 
1 Prefidenti  della  cura  dfelle  Naiii-Vqtìàl  cofa 
fopra  ogri’a! tra  cofa  bella  bèi! iflìma,  habbia* 
tuo } parimente  fopra  niodo;  *$’ ingegneran& 
no  di  edificar  quanto  foaggior  numero  po-i 
tranno  di^Galee  j fedi  •adornarle  egregia^ 
niente  d’ogoi  forte  d’ittr omenti  bellici  , maJ 
rinarefehi  3 e d’ogni  parte  raccogliendo  lé 
entrate- pubiche  y le  fenderanno  inquel- 
l’vfo  ,*  per  la  qual  curiolìtà  forfè  il  rimanen-- 
té'  delle  rendite  publiebe  non  bdftatanno  à 
tifare  le  muraglie  delle  'fotti dàftel la  , e del- 
f*akre  Città  ,s  & à l'cditfate  alle  paghe  delle 
guardie  de  i -Paeiì  . -Per  ìlehéquAfì  alle  aliar-- 
gatèlegfonfEure,'Ia  Republicd  in  quà,  & in  là 
ìpartd  Vi  in  1 buina  j non  già  per  colpa  > nrtà- 
péf  troppo  Audio  de*  Cittadini  } mentre»  « 
Che  ciafcuno  fi  sforza  con  ogni  accuratezza- 
di  far  1‘vfiìck)  fuo  quanto  sa  migliore  ; qual 

- . - cola 

/:  . 

f ^ ;T 


DigiHzed 


1>IB R O SECONDO.  & 


).  cofa  fe  per  quelli  incommodi  «parche  fi  fat- 
3.  eia  in  effetto  , che  fìa  di  me  fi  i ere  , che  parti* 
d tamente  ad  alcuno  la  cura  dei  bene  comune 
s 'imponga  4 à cui  di.  niuir’vlficio  prmato 
1,  fi  babbi  da  dare  impaccio  -,  ma  fidamente^» 
ì moderi  , e dirizzi  l*  vfficio  di  ciafcuno.ai 
ben  comune  , & ali*vnione  della  Republi* 
y «a  ,*e  veramente  io  nonltinio;,  che  punto 
u divtilitàlìa  alla  Città  , che  quello  negotìo 
, frcomroetta  nelle  mani  di  molti  * Condoli»  . 
jj  che  quello  , di  chemolti  hanno  cura  tutti 
;■  parimente  difpreggiano  , ilche  diceAriffo-. 

tile  j fendo*  che  mica  più  l*vno,  che  l’altro  di 
iì  fraude  li  polla  rinrprotierar,  fe  qualche  ceda 
jj  centra  ’lfuo  douer  verrà  trouata  > per  non 
u annouerar  anche  tri  quello  le  gaie  , e le_* 

, difeordie  che  fpelTo  tri  gli  eguali  fogliouo 
, nafeere  . • Ma  fe  vno  in  quella  cofa  i tutti 
ji  gli  altri  lia  prepofto , ilquale  à tempo  babbi 
r,  il  gouerno  di  quello  Magiflrato  , come  per 
vn’anno,  ouero  per  fei  paefftj  e non  per  quanv 

• to  la  vita  gli  durarà  , quello  veramente  fec© 

* penfarà  di  far  cofa  buoniflim®,  fe  per  tanto  / 
tempo  folo  felicemente  gotte  i na  rà  la  Rei» 
pubiica  per  infili  , che  hattrà  finito  l’vffido , 

^ del  fuo  Magiilrato  y nulla  penfandoà  quel , 
che  dopò  haurà  ad  auuenire  , ò douela  ca- 
la andrà  à cadere  ; laonde  più  volte  auuiene* 
t che  lecofe  facciano  mali  Anna  nofeita  : iU 
1 che  per  certi  {fimo  sperimento. potrà  eflèite 
' flato  prouato  , tolta  la  prona  da  molte  Re-  » 

' pubi  iche , le  quali  à i notòri  tempi  quella-* 
foggia  di- gouerno  hanno  voluto  vfare  . Pew 
| rò  dalla  notòra  Città  fauifli inamente  fù  or- 
dinato t che  in  quella  Repubi  tea  fì  coftituif- 
fe  vna  certa  fpecie  di  gouerno  Règio  , taln 
mente  eoo  leggi  raffrenata  x che  tolto  via  & 

< . C ^ fo* 
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fofpetto  di  qual  fi  voglia  incommodo  , e 
periglio  j che  alla  Republica  potefle  fopra- 
ftare  , econdottoui  Pvtilità  , e’1  commodo  , 
che*l  Regio  gouerno  Tuoi  feco  menare  9 nul- 
la par  che  fia  redato  à defìderare  j che  noi  , 
& infieme  con  la  Repubiica  liberi  dima  , ha- 
ueflìmo  il  Rè  , e Prefidente  . Eleggcfi  dun- 
que^ Principe  , il  qu  ale  anche>di  Doge  hi 
nome,  quello  mentre  che  la  vita  gli  dura 
dà  nel  goherno  della  Republica,  e foptl 
ogni  altra  co  fa  del  ben  commune  hi  cura , 
per  la  qual  cofa  principalmente  di  fopra 
con  efficace  ragione  ( com’io  ftimo ) habbia- 
mo  proiiatojche  le  Città  fi  reggono  , e man- 
tengono . Quello  Doge  in  niun  priuato  vf- 
ficio  fi  ha  punto  da  trauagliare  , nè  è cofa 
veruna  in  tutta  la  Republica  , della  qualt-, 
egli  non  debba  hauer  certezza  . Quefto 
dourà  parte  fi  nell*  vfficio  ritenere  qual  fi 
voglia  priuato  , parte  qual  fi  fia  Magiftrato , 
e con  tal  ragione  moderagli , che  quali  co- 
me vna  certa  harmonia  tutte  le  co  fé  confo- 
nino al  ben  commune  $ Se  alla  vnionc  citiile 
fi  riferivano,  cioè  che  muno  vfficio  j per  fo- 
Bcrchia  accuratezza  , e più  alle  cofe  intenta, 
che  di  mefliere  non  è , oueró  per  troppo  ri- 
meda,  e fredda. negligenza , fia  di  danno 
cagione  alla  publica  vediti . Quello  dunque 
ej’vffici©  del  Principe , che  egli  pollo  quafi 
in  certi  fpecchi  della  Republica  fi  feorga 
qual  debba  edere  1* vfficio  di  ciafcuno.,  e 
primieramente  di  quegli  che  di  publica  au- 
torità fono  ornati  , e fe  per  auuentura  «'ac- 
corgerà , che  alcuno  manchi  del  debito  vid- 
ero fuo,  fattolo!!  chiamare  in  prefenza  di 
tutto*l  Collegio  prima  con  parole  il  ripren- 
da, e fe  la  cofa  così  parirà,  fendo  di  mag. 
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gior  importanza , chiamati  due  degli  Aito*  • 
gadori , òuero  de  i capi  di*  Dieci  ; comandi 
che  di  quella  caufa. eglino  habbino  à rico- 
noicere  , e punirlo  fecondo  :la  Sentenza  del 
coniglio  richiederà  , Se  effb  Doge  ancora 
fe  vorrà  infiemesì  cori  gii  Auogadori  , come 
coni  Capi  di  Dieci  potrà  come  ciafcun  di 
loro  yfare  la  Tua  autorità , e riferire  al  Con* 

, figlio  di  qual  fi  voglia  delitto-:  e punitione 
^.da.  imporli  , e caligare  . Il  che  in  che  modo 
na  folito  di  farfi  più  giù  dimollraremo  .• 

■ quando  trattaremo  ,de  i Giudici  j de'delit. 
ti  : percioche  il  Principe  quella  poterti  ot- 
tiene, che  .à  qual  fi  voglia  Collegio  de  Cit- 
tadini può  aggiungere  le  per  collega  al  Pre- 
fidente del  Magillrato , & ha  I’vgual  pote- 
- ftà  , che  hanno  tutti  gli  altri  Prefetti  , acciò 

che  fopra  tutto  per  quella  ragione  polli  à 
tutti  configliare  .#  Ma  quella  potetti  è tal- 
mente dalle  leggi  raffrenata  , che  da  le  folo 
nulla  può.fare  , .e  con  gli  Magittrati  aggiun- 
to , nulla  autorità  Jià  di  più  , che  ciafcuno  di 
quegli,  che  nell’vfficio  di  quel  Magiftrato  fi 
ritruouano  y anzi  ancora  la  potetti  di  tutti 
li  Magittrati  è si  picciola  ,,cfce  niùno  , qnaii. 
tunque  grand ilfimo  filile  , può  cofa  alcuna' 
deliberare-,  che  d’alcuno  momento  fi  debba 
ha  uè  re  , fe  non  per  fenteuza  del  Configlio  : 
pia  di. ciò  al  fuo  luogo  chiaramente  fi  dirà: 
oltre  ciò  il  Principe  in  qual  fi  voglia  Confi* 
glia  com’yno  di  coloro  , dirai  fola  ballotta 
lià  potetti . .Similmente  nel  gran  Configlio  ; 
nel  ritruono  di  tutti  ,i  Cittadini  mentre  fi 
fanno  \ Corniti},  di  tutti  i Magi  ftrati  i verun 
Competitore  ,nè  della  fua  famiglia,  nè  ad  al- 
tro parente  può  più  che  alcuno  altro  edere 
Jauoreuolc  1 mi  la  medefima  , & vgual  potc- 
•uì.i  C % ttà 
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fta  vfa  j che  ciafcuiio  da  gli  altri . Da  quelle' 
cofe  dunque  pelilo  , che  ciafcuno  di  leggie- 
ri potrà  comprendere  * che  al  Principe  de  i 
Vinitiani  è tolta  ogni  facilità  di  poter  male 
vfare  il  Principato  , e di  portarli  come  tiran. 
Ho . Qual  colà  per  lunga  , anzi  per  vecchia 
vfa  ma  , ouero  dalie  prime  origini  della  Cit. 
tà  per  infino  à quelli  tempi  ppodutta  talmen- 
te è inuecchiata  , e corroborata  , che  nul- 
la di  più  fi  debba  temere  dalla  Republ ica__» 
Vffiitiana,  che  il  Principe  non  polla  gia- 


mai  operar  cofe  contra  la  libertà  della  Re- 
pnblica  • Ma  fendo  che  per  il  gran  pefo  delle 
fatiche  y e 1*  ellrema  follecitudine  dell’ani- 
mo tutti  fenza  mercede  farebbono  per  ribut- 
tarla in  dietro  , e rifiutarla,  è fiatò  Contri- 
buito al  Principe  la  fpefa  della  poteftà  , Se 
aggiuntoui  l’honore , la  dignità  , e la  lpecie 
Regia . Impercche  l’ornato  del  corpo  è ve- 
ramente Regio  , conciofia  che  fcmprl  di  ve- 
llo Purpurea,  ò d’oro  và  veftito , per  diade- 
ma Regio  porta  in  teda  vn  velo  di  téla  * 
fopra  il  quale  porta  vna  quali  Mitra  rolla  , 
éótì  frego  io  d’oró  ornata  , & in  quella  parte, 
che  copre  la  Collottola  forge  in  guifa  di  cor- 
no y onde  corno  è chiamato  . Hà  vna  qua- 
li #egià  Sedia  in  vn  luogo  alquanto  riletta- 
tettò'  come  in  Pergamo  tutti  i Cittadini  sì 
priuari , come  nelì’vfficio  de  i Magillrati  à 
capo  ignudo , & in  piè  parlano  al  Principe  , 
chefiedg,  ile  he  in  quelli  tempi  ègrandilfi- 
r»o  fegtto  d’hónore . Il  Principe  non  s’alza 
giaimià  pfc'rfona  veruna,  tutte  le  lettere  del- 
la ROpn&iica  fi  fuggivano  y e vannò  fuori 
dottò  ’1  fnó  nome  .-quai  fi  fia  Ambafciatore  , 
podeftà-,  Càpifcftik»  y è Invoglia  àkrb , 
•iìquale  al  Sénatò  vorrà  feri  «ere  lettere  , ài 
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e Principe  le  drizza-;  le  grida  dei  Deaeri  * 
c*  delle  leggi»  e dei  Senati  confarti  in  nome 
E1  deJ  Principe  fi  fanno . Tutte  le  monete  > 
‘*c  tanfo  d’argento  > quanto  d’oro  co’I  nome  % 
^ e con  la  figura  del  Principe  fi  coniano  . Fi- 
* nalmente  lenza. molto  eftendermi  in  ogni 
111  cofa  vna  fpetie  ai  Rè  potrai  fcorgere  , ma 
:lj*  nella  potellà  in  cofa  niuna  » e veramente 
ninno  , che  fanio  fia  , haura  ardire  di  nega* 
u re  y die  sì  come  tutte  l’altre  cofe  * così  cjue* 
l1*  fio  non  fia  flato  faui  Almamente  ordinato 
te*  nella  Rcpubhca  Vinitiana,conciofiacofa  che 
e"!  altramente  fenza  quella  mercede  d’honore  > 
u"*  riputarono  troppo  faticofo  1*  vfficio  dei 
jut.  Pj  encipe  > fiche  il  valgo  predica  efière  folo 
ri*  premio  delta  virta  , & i Filofbfi  chiara  meiv* 
j & tion  n’han  fatta  , laonde  Ariftotile  dice  » • 
«£*  nel  I*  Ethica  , che  fendo  , che  coloro,  che  ree* 
vt  ta mente  , e fintamente  fanno  1*  vfficio  del 
v(<  loro  Magistrato  , non.  alla  loro  > ma  all’altrui 
adt  vtilità  babbi  no riguardo,  in niun’  altra  fog- 
li* i già  il  debito  & equivalente  premio  loro  fi 
ifiii  può  attribuire  , che:  fare,  che  eglino  tutti  gli 
irti)  altri  avanzino  dflionore . Oltre  ciò  la  dignir 
coi'  tà  di  quello  Principe  , grandemente  fi  , che 
qui-  qualunque  fi  fia  de’ Cittadini  babbi  gran* 
eu*  di  filmo  timore  , del  caflig©  di  quello  y egli 
ni*  virici  jt  impelligli  con  maggiore  accuratezza 
ati  i nduchi  à fine  * Sono  al  Principe  aggiunti  fei 
iij*j  Configlieri  , da  fei  tribù,  nelle  quali  è dilli- 
^ fa  tintala  Città  , elettone  però  vno  per  eia* 
’alD  feuna  . Quelli  per  otto  Meli  tanno  1* vfficio 
>dtl  del  loro  Magi  (Irato:,  nè  fi  dilungano  punta 
feos  giaxmi  da  i lati  del  Principe  niuna  cofa  fi 
tort  può  dire  ai  Principe  ,»  che  eglino  non  l’odor 
ititi  no,  nume  lettere  publiche  vanno  filari,  fé 
. non  per  parere  de  i quattro  Configlieli  # 
•ili.  C 6 iqu*- 
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i quali  ancora  i Ior  nomi  nelle  lettere  lotto* 
fa  i nono  , non  però  àquelle,  che  vanno 
fuori , mà  à quelle  , che  prima  fenderò  i 
Cancellièri  delia  Republica>-e  dopò  da  quel- 
le tratta  la  copia  , che  li  mandan  fuori  , fi 
riferbano  . Nella  qual  cofa  ancora  ne  an» 
che  quello  mi  par  , che  fi  debba  lafciar  di  di- 
re» che  quelle  lettere , lequali  non  per  De- 
creto del  Configlio  , mà  per  comandamen- 
todel  Principe  > e de  i Configlieri  fi  man- 
dano ad  alcuno,  sì  come  non  poffono  ede- 
re fe  non  di  cofe  di  poco  momento , così  non 
fono  fe  non  di  piccióla  autorità  . Percio- 
che  quello  habbianio  più  volte  da  ridire  , 
che  ogni  ragione , & ogni  autorità  è fola- 
mente  polla  in  potere  de  i Configli  » e che 
niun  Magi  (Irato  alì'olutaniente  per  fe  ottie- 
ne ampia  poteftà  : mà  più  fotto  fi  dirà  de  i 
Configlieri-  Hora  al  Principe,  onero  Do- 
ge , come  tù  più  tulio  il  vorrai  chiamare  ri. 
torni  il  parlar  nodro  . Sendo dunque  que- 
lla fpetie  Regia  polla  al  Principe  , e non  ef- 
fendo  il  più  delle  volte  à ballanza  le  prilla- 
te ricchezze  à mantenere  quella  dignità  , & 
ad  honeftare  quel  luogo , fono  ordinati  al 
Doge  all'Erario  publico  per  ciafchedun  an- 
no tre  nulla , e cinquecento  feudi  , Se  ac- 
cioche  alcuno  per  auentura  alquanto  aua- 
ro,  e rifparitneuole  delle  cofe,  e robba  fa- 
migi  zxc  3 : haùendo  poco  riguardo  alla  di-  I 
gnicà,  & vtilità  publica  non  fi ritenelfe  , e I 
riferbaflè  quella  fomma  di  danari , fono  à.  I 
-quello  dati  di  giunta  certi  altri  prefenti  , i 8 
quali  in  parte  alle  fue  fpefe  fupplifcono , per  [ 
i quali  & alla  dignità  di  lui,  & ali’vfo della  I 
Republica  s’habbi  riguardato,  .dalle  qttai  co-  I 
fe  fe  per  ifp anulare  i danari , farà  poco  con-  I 
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) to  > è importa  à gli  heredi  sì  gran  punition^. 
di  danari , che  mentre  il  Principe  vorrà  met- 
tere il  penderò  all’aumento  delle  cofe  fami- 
glia  ri  , & eiìère  di  giouamento  cagione  à 
! gli  heredi , da  per  fare  vna  gran  perdita  di  v/ 
i - quelle  fé  per  auaritia  mancaràall'hpnor  del- 
, la  Tua  dignità  ;r  oltre  che  Ita  per  lafciare  à 
i.poft eri  vna  he reditaria  vergogna,  edisho- 
. nore . Mantiene  à Tue  fpefe  molti  feruito- 
, ri  , ò come  vogliam  dire  fanti , fenzà  armi 
però  , và  Tempre  con  querti  di  Teta  vertito  ; 
i:  habita  in  yna  cafa  con  le  camere  molto  ador- 

} ne  di  tapezzaria , e molto  copiofo  di  truf- 
feria d’argento  , e d’altre  cofe  de  sì  fatta 
j forte,  lequai  àvn Principe  conuengono  . 

3 Per  ciafcheduno  anno  quattro  volte  appa» 
k recchiavn  conuito  à più  di  feffanta  Cittadi- 
ni con  molta  fplendidezza  , e leggiadria  or» 
dinato,  nella  qual cofa  da’nortri  maggio- 
n : ti  è flato  apportato  in  quella  nortra  Repu- 
it  blica  la  molto  vecchia,  vfanza  , pure  con 
i molto  migliore  ordine  , e moderatone  , de 
d ì Lacedemoni j.,  e Cretenfi , le  cui  Republi» 

j che  furono  molto  illuftri  » Perciò  che  gio- 
i uando  molto  al  reconciliare  la  beniuolen- 
j 7.a  de*  Cittadini  il  fpeffo  ritrouarlì  indeme  , 

1C.  - eglino  ordinarono  sii  Lacedemoni  ,,  come  » 
i Cretend,  che  d facelfero  certi  publichi  con- 
fi uiti  alle  fpefe  dello  Erario  , a i quali  conue. 

li.  nendo  i Cittadini , ciafcuno  , e poteua  age- 

( uolmente  conofcere  chiunque  colà  driiro- 
ì uafse  , e con  vn  certo  laccio  d’amore  per 
quella  comune  ,e  più  ftretta  famigliarità 
indeme  d ligauano . Mà  fendo  che  molto 
| . confufamente  ini  andauano , era  forza , che 

} molte  fiate  uafcefse  in  quei  conuiti  tumulti, 

• e quertioni  j conciofiachc  quegli , a i quali 
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di  ciò  era  Hata  iwpofia  la  cura  y crafeuno  per 
fe  ricercando  di  poter  fplcndidamenre  nei 
uere  1 Cittadini  p grani  perdita  fi  feceua  de 
i danari  pubhci  • Per  lacjtia^  cofa-  cjuervec^ 

eh  io  infiituto  è fiato  portatosi  Vinitianì  *. 

aggiontoui  freno  y ©modo,  e tutto  quello 
negotio  è fiato  ripofio  nelle  mani  dd  Pren- 
eipe . Quattro  volte  dunque  per  ciafdiedun? 
anno  fono  chiamati  i-  Cittadini  dal  Pren* 
cipeallefplendide  veramente;'  , manon  in. 
uidiofe  vinande  3 ne  à quelle  3 comeà-queh 
Jej  ciafcunoeonfufamente  viene  , ma  fola- 
mente  coloro , à i quali  dall  Principe  è fiato 
accennato  , che  vi  debbano  andare  s eccetto 
i Coniai  ieri  , egli-  Auogadori,  &i  Prefi- 
denttde  i Signori-Quaranta,  e de  i Capi  de 
Dieci,  i quali  per  vnsT  certa  vfanxa,  anai  aut- 
foriti  di  quei  Magifirafi  , no»  mancano  mai 

aa  ì conuiti  dé  i Priridpi  , tntto'l  ruMdtoenh 

te  de  i Cittadini  cónu itati  non  da  loro  , ini 
ranno  . Hora  in  quella  foggia  fi  di  nido, 
no  quelli  quattro  conuiti-,  che  i più  vecchi > • 
c più  degni  Cittadiniconuitati  in  torri  o’I 
verno,  nel  giorno  confeqatoà  San  Stephancx 

• a T t " 3 per  tempo  la  mattina  li  Edu- 
chi nel  puMico  paleggio  , ordinato  per  fian. 
Ka  del  Principe y econfolenne  pompa  me-* 
nano  fuor  della-  cafia  il  Principe  > e’1  condii-, 
cono  nella  Chìéfa-di  San  Marco  } Se  ini  infie- 
me  fono  prèfenti  ad  vdire  la  Meda  , e «raitri 
feri  yffici  i quai, compiti. , c0„d„cono  j 
Principe  alfiio  Pai  aggio  y & i m interne «few •: 
anano  . Così  anche  nel  mefe  d ‘Aprile,  irei 
giorno  di  San  Marco  Eiiangeliilaj  la  cui  faiiw 
tifa  in  fommo  honore  èbatiuca  da’Vinitianiy 
, ^Ua^ePer loro  defenfoic  da  loroè  fiato 
Cmto , da  che  le  dr  lui  reliquie  d? A fedito* 

_ dna 
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Aria  illnftre  Città  4 


à Vincaia  ftìr<mo; 


•falpoiiate  j i Cittadini  y è dievtà  , f di-i* 
gnifà  minori  concitati  dàDPfèiicipe  nell*  < 
ìftefla  guifa  , e pompa  >••  celebriti  i Sacri  vffu 
eìj  , fe  riè  vanno  al  conriitodèl  Prericip^J . 
Nella  fella  àncora  dell’Afcèrirfiòrie  , nèl  cjual 
giorno  li  fa  la  fiera  à Viriegia , fono  mandati 
à chiamare  quegli  dal  Principe  , i quali  neh*' 
l’età  virile  fono  entrati  j Quelli  fimilmèrite 
la  mattina  ben  per  tempo  conducono  fuor 
di  cala  il  Doge  , & infierite' mohtano  in  Na- 
ti? molto  ornatiflìmamente  à-  tal  mefticfé 
fabricata  ( laquaie  i Vinitiani  chiamano  Bii- 
centoro  ) & vfciti  fuor  delle  paludi  , folio 
che  veder  poffono  il  mare  libero  , & aperto  , 
per  antico  beneficio  de’ Pontefici  , i quali 
hanno  voluto  honorare  quella  Republici_» 
per  le  molte  cofé  gagliardamente  > & egfò- 
piamente  operate  contra  i nemici  Còni  turi- 
del  nome  Chriltiano  : ilPrencipe  buttato' 
vn’Anello  d’oro  nel  Mare  , dice  quali  couf 
pàvole  di  quella  proprià  foggia  $ che  egli  hi5 
fegno  di  vero,  e perpetuolmperio,  con  quel- 
l’Anello-  fpofa  il  Mare  : à quelle  parole  vf 
lì  aggiungono  dal  Patriarcha  della  Città  cer- 
te cerimonie,  kquali  finite  -,  fcendono  nel- 
la Chiéfa  di  Sàrt  Nidolò  , làquale  è vera-' 
mente  molto  antica  , e fabricata  nel  pro- 
prio lido  del  Mare  j donde  il  Mare  dalle  pa- 
ludi lì  fepara . lui  fi  celebrano  i fiacri  Mi- 
fieri  , i quali  co'J  debito  ordine  venuti  à fi- 
ne ,•  montati  vn*altra  volta  in  Naue  , e ritor. 
nati  à Vinegia  riducono  il  Principe  al  Pa- 
laggio  . infiememente  mangiano.  La-jf 
quartà’vòlCalé  viuande  toccano  à i'  giouanf 
«Cittandimy  quali  à i quindici, di  Giugno, ne! 


giórno  confecrato 


ì* 


ito , ì Módefto  V* 
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Crefcentia  Martiri,  ( i cui  corpi  Tono  predò, 
il  fiume  Seie  , sì  come  nella  fualeggenda  fi 
truoua  nel  territorio  d’Eboli  , terra  nel  Re- 
gno di  Napoli  afl'ai  djletreuole  , e fertile  dì 
tutte  le  cofe , che  da  i quattro  elementi  poi'- 
fono  eflere  produrre , ) con  folenne  pompa, 
inumale  co  1 Principe  le  ne  vanno  al  Tem* 
pio  di  quegli,,  il  qual  Tempio  è ftatuito  di 
la  dal  canal  grande  , il  quale  diuide  per  mez^ 
2Q  la  Città  j il  qual  canale,  fi  congiunge. con 
xn  ponte  edificio  fopra  due  Calce  ,,  fecon- 
do  la  ragione  del  tempo  ; accioche  a fa* 
quel  camino  non  fi  fpendefl'e  quafi  vna  in- 
finita li i paflr.  Vanno  duuque  à vifit.are  ij 
Tempio  , Hanno  ad  vdirc  i.  Sacri  vfiici  , e ri- 
condotto finalmente  il  Principe  à cafa,  fo- 
no riceuuti  con  vn  veramente  fplendido 

COnlil^Q  r -tlJónmn/?  M All  /_  . i 


• mfi  nel  tomiito  fpefiè  vol- 

te danzatori  , buffoni»  e cantori  egresii» 
3 quali  diano  fpaffo  à i conuitati  , mefcolan- 

qifi  talrjiora  nel  mezzo  parecchi  giuochi 

dq  i q fiali  r ice uono  grandiflìmo  diletto  i ri- 
fguardanti  • In  tal  guila  dunque  quel  vec» 
•Ilio  inttituto  è fiato  trasferito  nella  Repu- 
W*ca  Vinitiana  , nondimeno  via  più  affai 
TOiemo , Cpwiofi»  «he  par  quali»  tagiq. 
ne  i Cittadini  di  qual  fi  voglia  grado  , e 
conditone  fi  fiano,  gli  eguali  co  gli  eguali 
fono  chiamati  alle  viuande , e cofi  parimen- 
te si  alla  dignità  del  Principe  , come  an- 
cora nel  grandemente  .conciliare  infiern^ 
gli  animi  de  i Cittadini  tutto  à vo  tratto 
per  eccellenza  mi  pare  che  fi  fia  Jiauuto,  ri- 
guardo, Ma  perche  i nobili , e patricii  Citi 
ladini  non  poilpno  per  ciafcheduno  anno 
Onere  honorati  in  quefie  viuande  , accioche 
'i§Ì*!no  f*»*  «fee  fia  fiato  lafciato  in  di  etto  , 

HHìHl  * 2 
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j e per  vecchio  Astuto,  elegge  è flato  ordì.. 
1 nato,  che  nel  verno  à ciafcuno  Cittadino  > il 
quale  nel  gran  Configlio  Ili  poter  ballot- 
• tare»  fiano  mandate  dal  Principe  cinque»* 
anedre  marine  , per  vna  parte  del  publico 
i condito  , il  chea  conciliare  gli  animi  de  i 
Cittadini  col  Doge,  fi  può  penfare  , che  non 
i poco  vaglia.  In  quelle  fpefe  fi  confuma»* 
gran  parte  de  i denari  , che  al  Principe  per. 
i ciafcheduno  anno  dallo  Erario  fi  annoue- 
lano . La  onde  auuiene , che  ancora  che'l 
Doge  volefle  edere  auaro , non  potrebbe»* 
nondimeno  con  veruna  bruttezza  d’auari- 
1 tia  macchiar  la  dignità  , e la  grandezza»* 
i del  grado , che  tiene  . In  queflo  luogo  > 
perche  quali  tutta  la  poterti  , e l’autorità 
! del  Principe  è fiata  da  noi  (piegata , mi , par 
che  di  mefiier  fia  narrare  donde  nacque»* 
l’origine , & in  quai  tempi  fu  prefo  partito 
i di  creare  queflo  così  fatto  Doge  in  Vinegia; 
e finalmente,  che. ordine  fi  tenga  de  i'  Co- 
rniti j nello  eleggere  del  Doge.  Elfendo  to-, 
fio  dalia  prima  origine  delia  Città  , che  tutti 
i nobiliflìmi  Cittadini  della  Prouincia  di  Vi- 
negia , fendo  mandate  in  rouina  dall’impeto 
degl’Hunni  Aquileia , Aitino,  Concordia*. 
Vderzo  , Padeua  , e parecchie  altre  am- 
pliflìme,  e ri  echidi  me  Città  : i quali  Hunni* , 
fendo  Attila  lor  Capitano  * apportarono  à 
Italia  vna  grandifltma  flrage  : in  quelle  pa- t 
ludi  del  mare  Adriatico  fi  ragunàrtero  infie- 
me,  doue  poi  è fiata  edificati  la  Città  di 
Vinegia  j e ciafcuno  hauendofi  eletto  per 
fua  magione  i più  vicini  luoghi  alla  patria  » 
la  quale  hauetiano  lafciata  j furono  edifica- 
te intorno  à ventidue  terre  , parte  m quel 
lid©  * che  chiude  le  più  interiori  paludi, 

* parte 
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parte  jn  certi  luoghi  rileuatetti , i qualHca. 
pra  la  palude  nelle  paludi  fi  fcorgetiano  * Et 
eflendo  che  in  quei  primi  principi^  quelle 
terre  nè  pe  r sè  potevano  e fière  à ba  danza*, 
torti  , nèà  veruna  di  loro  Canta  copiate  rodi 
Wauiglij  che  eia  faina  perse  potefiè  refilieir© 
a i ladroni,  ecorfari  5 peufarouoicoisi!  ottieni 
haue  r da  edere  y ledi  tutti  in  comune  coni 
fultaffero  , fendo  la  fortuna  ditutti  vna  meà 
defima  j e chi  per  cornane  configlia  haue£* 
fero  riguardo  sì  alla  grafia  dei  forni  ente:,, 
del  v:no , c deli’  altre  vittouaglie  , come  aitò 
cora  alla  fieni  ta  delle  proprie  cafe  accio* 
che  alcuna  ingiuria  > ò danno  . non  riceueilè- 
ro  da  i corfari  j nelle  mani  de  i quali  , norx_^ 
eflendo  ancora  à baftaoza  le  terre  fatte  far-' 
ti,  eglino  erano  quali  in  preda;.  Per  la  quali 
cofa  fendo  che  primi  ciafcheduna  terra  voJ* 
Prefetto  , e Prefidente  da  i fuoi  Cittadini  fi 
haueua  eletto , ilquaie  chiamavano  Tribù* 
no  , fu  ordinato  tri  tutti  , che  in  certi  deter* 

rumati  giorni  quelli  Tribuni  fi  raguuaffera 
infieme  , e de  lo  dato  comune  deliberale* 
io  . Poco  dopò  per  ifpetienza  crociandoli 
che  non  eficndo  partitamente  i'  ninno  de 
gli  altri  impella  quefta  cura  , e perciò  fi  pa- 
tiuano^  mólti  incomroodi  , pentirono  chea 
tutti  cofa1  Commodiffinia , & v t il  dii  ma  ha* 
«éfiead  éflerg  , (è  ad  alcuno  determinata. 
«neiUé  piu.  che  à tutti  gli  altri  fufiè  data  ri 
^enfierò  di  procurare  il  ben  Comune  ,•  il  qua» 
e da  twti  gli  alni  come  da  Principe  tulle 
ricònofcmto  . E così  fù  determinato  per 
confenfo  di  tutte  le  terre  , ché  vn  Doge 
ouer  ( come  voglialo  dire  ) Principe  fi  deg- 
nile . Jn  quello  principio  hi  conftituta  i* 
fede  nella-  terra  chiamata  Heracka  * er*>  . 
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* ijùeRa  fituata  nelle  più  interiori  parti  delte 
c paludi  * i n vhacerta  Ifula  pre/lola  boccAì>* 

* del  fiume  Piane,  Id  quale  à nortri  tempi  per; 

» J’ innondar  del  fiume  è congiùnta  con  terra 
» ferma.  Ma  dopò  non  parendo  à ciò  molto 

> atto  il  luogo,1  con  cicli  a che  éflènd©  in  quel 
» così  appartato*  é remoto  luogo  , fpefle  Hate 

> prima  che>  la  foma  del  male  -lui  folle  pèrue. 

* nuta,  i corfari  erano  già  entrati  dentro  le  pa» 

* ludi  1 & ouéro  alla  fproueduta  haueano  op- 
ì prefili  i terrazzani , ouero  haueano  rubati  i 

* aauigli . Peri  Ielle  deliberarono  ch’era  per  e£-  \ 
- feretnol t© megl ioy fé  il  Principe  lafciaca  He* 

* racleayfe  h’andàflè  à ilare  à Malamocco;  ter-*  ' 
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fa  polla  nel  mezzo  de  i lidi:  donde  di  leggie- 
rèi!  Doge  potei!  *<  innanzi  fentire,  fé  alcuna 
fraude  , & inganno  da  i corfari  fi  ordinale  i< 
e eoa  poca  fatica  poter  elle r prefentè  da-, 
ite  il  bifogno  apparifee  maggiore  < Final- 
mente nel  tempoche  Pipino  .minacciò  fira-: 
ge-  , eferuitù  à quegli  elementi  della  ICiti-. 
tà  di  Vinegia  , Se  etìendone  tutti  da  qual  fi 
voglia  di  quelle  tèrreandati  3 Rialto  , la  fc* 

de  del  Principe  ancora  fii  trafpoi  tata  in  quél 
luogo  : doue  ragionandoli  tutti  i terrazzani, 
fecero  crefcere  Vinegia  in  quell*  ampiezza  , 
laquale  hora  veggiamo  . Così  du'nque  mn  « 
Vn  certo  perpetuo  tenore  torto  dalle  prime< 
origini  è ftato  fopra  tutti  gl’alt  ri  vn  Principe 
alla  Republica  Vàn it i ària  ho  Qù ei  Principrprii.’ 
micri  furono  d’autitorità-aiqtianto  maggiore  -y. 
dopò  ammae /frati  dall  ’ 'v  fera»  poco  à poco  coni 
iìatuti , e con  leggi  lif  poterti  del  Principe  è: 
fl-ata  ridotta  à que ito  temperamento  , il  quali 
veggiamo . Ma  il  modo  di  eleggere  il  Doge  3 
il  quale  al  primiero  pallate  di  quefta  vita; 


debba 


y primieramente  nel  vetefi 
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fi»  Semplice  . Imperoche  eflendo  i noftrì 
maggiori  ornati  d’vna  certa  bontà  {ingoia- 
re , c dei  tutto  alieni  dalla  ambitione  , eia-  | 
feuno  ricufaua  per  fe  quello.incarco , laónde  I 
colui  , die  dalla  Voce  deir  popolo  gridante  > I 
era  giudicato  il  piti  buono  , e*l  più  prudente  , I 
crapronnnciato  Principe-  Dopò  quei  primi  ] 
tempi  fendo  venuta  in  aumento  la  città  » e I 
fatto  piu  ampio  il  popolo  , parue  che  non__» 
Itìfle  per  eilère  vtile  alla  RepubJica  , fe  vna 
«dà  di  tanta  importanza  alla  temerità  > & ai 
vento  del  fàuor  popolare  fufl'e  porta  in  potè* 
re  . Fù  dunque  determinato , che  li  elcggffle- 
ro  XI.  huomini  molto  più  da  bene  di  tutti  9 i 

Ìuali  h aurifero  poterti  di  poter  create  v 1 
)oge . Ma  fendo  alquanto  infieme  coll’Im- 
perio crefciuta  i’ambi  rione  , furono  ordinati  1 
certi  Comitij  appartati  , e trouato  vn  cjerto 
intricato  modo  di  eleggere  il  Doge  s il  qual 
modo  nioiuaccioche  cofa  veruna  non  man- 
chi al  Pop  era  incominciata  , breuemente  >■ 
riporremo;  Morto  il  Principe  e con  pia,  & 
ho  norata  pompa  fatte  de  elléquie  , i Confi- 
gheri,  i quali  nel  temperi  che  vaca  per  1 a moni 
te  di  quello.,  nelle  fedie  publiche  , dirtinatc  1 
nella  magione  del  Principe  3 fubito  dopò:  la 
morte  del  Principe  fi  fono  andati  à riporre  , 1 < 
«agunano.il  gran  Gonlìglio , in  quello  nel  1 
primo  ragunamento  : doppp  la  • morte  del 
Principe  in;  quel  modo  di  comitij che  di  fò-: 
pra  narrammo  , lì  creano  cinque  cittadini  v 
quali  con  diligenza  debbano  cercare,  & eia- 
minare  le  celle  fatte  del  morto  Principe 
per  fentenza  del  Configlio  fe  da  quello  cola 
alcuna  contra  le  leggi  > e decreti  è rtato  ado-  [ 
perato  io  fcancellino,  e guadino.  Se  ha  rice-  1 
unto  prefente  alcwmxh  alcuno  , & habbi  ri-  | 
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W iparmiata  l’ordinata  fpefa  : quella  pena,  que- 
Jj,  fti  riferendolo  , dal  configlio  fi  tolga  à gli  he» 
ij.  redi,  la  quale  dalle  leggi  fia  comandata  . La 
id<  pena  è pecuniaria  , e quella  fbmma  di  dana- 
j ri  fi  pubi  ica  dalia  hereditàdel  Prencipe  ,•  e fi- 
e,  rimette  nell’Erario  . Nei  medesimi  Comi, 
mi  ti  j fi  eleggono  cinque  altri  cittadini,  iqualr 
, | nell’itìeilo  -momento' , che  fono  pronuncia. 
u t-i  , fe  ne  vanno  in  conclaue  vicino-,  douefi 
m fanno  i corniti  j , nè  quindi  fi  pa  i tono  prima  , 
;j!  che  tra  quegli -non  fia  ben  confuleata  la  co. 
t(,  fa  » che  parche  fi  debba  da  effi  mutare , tor-- 
fe.  re,  ouero  aggiungere  allapoteftà  del  Pren- 
ci cipe  Et  eflendo  ben  difputata  ilacofa  tràv 
j quegli , un’altra  volta  fi  raguna  il  Configlio* 
g,  4f  iagunato,quegli  e (cono  fuori  del  con- 
io claue  ( percioche  prima  non  è lecito  ) e 
•tt  ciafcuno  ri  fenice  il  fuo  parere  al  configlio  ■ 
taf  delia  potefta.  del  Prencipe  j e deputandola 
ig.  rutti  i cittadini  infieme  à ballotte  fi  difcerdc 

j quel,  che  parra  che  x più  comtnodo  debba  re* - 

$ care  alla Republica  . Quello  decreto,  fubit» 
fi.  che  è confermata  la  poterti  del  Principe  , fi 
pjt  njfetba  tri  le  leggi , le  quali  il  Principe  deue 
a ofleruare.  Il  giorno  itguente  fi  contorna in- 
Ij  torno  quell ‘intrigato  Modo  di  corniti  j;,  nei 
i } quali  fi  iuole  creare  il  Principe  • Ragunanfi 
ej  dunque tutti i cittadini,  i-quali  l’età  ^iXX|C. 
d an ni -f hanno  paflato  j percioche  i più  gtoua* 
y ni,  e di  minor*  età  di  quella  per.  vecchio  fta- 
i tuto  della,  Republica  non  Ibuot  ammefli  il 

i.  que*  corniti  p.  Annoucranfi  dopòtutti  i Cit* 

( ladini  » e fi  buttano  in  vn  vaio  tante  medefi- 
j me  bai  lotte. , quanti  fiano  fiati  i.  Cittadini  •£ 

. quelle,  trenta  fidamente  ne  fon  d’oro , 

„ J ’altrc  tutte  fon  d'argento:  quel  vaio  fi  mette 
avanti  al  tribunale  de  i corniti j , dpue  fi  ftan- 

, *fi~  noi 
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- noi  Con  lìgi  ieri  . Sta  à canto  al  vafa  vn  fan, 
xiulioper cauarnele  forti,  fanno  recarli  £ 
fedie  i Cittadini , e fi  accodano  tutti  à quei  ^ 
vafo , ’-con  quell’  ordine  però  , che  già  fede-*  I 
uano . Ma  nitrito  , ilche  pure  ne  gli  altri  co,  I 
mitij  lì  fiiol  fare,  mette  la  mano  nel  vafo  il 
ma  quel  fanciullo  follmente  , che  Uà  à ean-l 


■ ^ ■ V • ^ ^ ■ w ^ ^ ^ M V • % W W 4 ^ 

to  al  vafo  per  ciafcuno  caua  fuori  vna  baJ-i 
• lotta  ; quegli  a i quali  d’argento  toccarà  to- 


lto efcano  fuori  de  i comitij  , ma  quello  , à 
cui  la  forte  farà  fauoreuole  , tratta  fuori  la 
ballotta  dell’orodal  Secretano  ad  alta^voce 
è pronunciato.  Subito  quello  s’apparta  nel. 
l’ordmato  condirne , ma  quei  ddiaidua  fa- 
miglia , e tutti  i parenti  di  tiretto  nodo  di 
parentado  congiunti  ciafcuno  s’alza  dal  fuo 

luogo , e tutti  fe  ne  vanno  à federe  in  vna » 

parte  dell’atrio  , annouei andini  medefimi , 
e tanto  l’ifteflè  bai  lotte  d'argento  lì  caua  no 
fuori  del  vafo  , e fi  partono  queiii  dal  comi- 
tio  >&»hv  quella  foggia  di  tutto’fritrouo  de 
% Cittadini  trenta  fidamente  <fe  ne  elegga- 
no , à i qual  i per  beneficio  dellaiforte  è toc- 
cata la  ballotta  del  ^oro.  * Ilche  elièndo  v*e. 
mito  à fine , dà  comiiteo  al  configJio  . Polcia 
che  tutti  fi  fono  partiti  r quei  50.  efcono  dal 
Conelauey  & in  prelenza  de’  Configlieri 
vn’altra  volta  gittano  la  forte  y i e di  quelli 
iioue,a  *.quali-la  forte  fia  in  fauste y fe  fanno 
Elcttotih;  £ licentiati  tutti  gli  altri  fe  ne  van. 
no  rteficonciaue  ordinato  à quello  viHcio , 
iui  foli  fonoxinchiofi  , non  lalciandoiti  en- 
trare ninno , nè  pure  vn  feruitore  à niuno  è 
data  licenza  di.  poter  loro  fa  nel  la  re  , nè  lì 
poflòno  di,  quindi  partire  , prima  che  non 
habbino  eletti. 40.  huomini  , nè  niuno  di 
quelli  140.  può  efiére  riferito  eletto  daquen 
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gli>fc  prima  fei  ballotte  non  hauti  in  fauorej, 
laonde  auuiene , che  fendogliene  quattro  in 
contrario  > ninno  può  c fiere  pronunciato' 
eletto . Tolto  ohe  quelli  4o.huomini  da  lo- 
ro fieno  flati  eletti , per  vn  nuncio  guar- 
diano , tc  portinaro  .publico  fanno  auifati 
i Coofiglieri ,.  che  eglino  hanno  compito. 
lVfficio  loro,  dubito  i Configlieri  » eccetto 
le  l’bora  del  giorno  delie  troppo  tarda  , ra- 
gunano  il  Conlìgi  io  grande.  Poiché  tutti 
i Cittadini  fon  radunati  nella  corte  , lì  pro- 
ferisce lilla  del  conciane,  nella  quale  fo- 
no  Scritti  i ai  .uni  de  i Cittadini  elettori.  £ 
primièramente  il  Secretano  .Salito  nel  per. 
gamo  ad  alta  voce  pronuncia  i quaranta 
eletti  cittadini  • Ciafcheduno  di  quelli.,  > fe 
fi  nreruaràpre  lènte  ;,  coll  oche  li  vdiràprofe. 
rire,  s’alza dal  luogo  doue  fedeua  $ & al  tri- 
bunale rde,i  Configlieri  fe  ne  vi  à federe , e 
dopòi  nell’ordinato  conclaue  » Mafe  alcuno 
di  quegli  fi  lionati  adente  r,  fubito  da  vn  .de 
i Configlieri  i e parimente  da  vno  dei  Pre- 
fetti de  i quaranta  per  tutta  la  Città  è ricer- 
cato y e trottato  » che  fia , da  i mede  fimi  Ma- 
gillrati  prima  nel  Confitto-.',  e dopò  nel 
conciane  a i Colleglli  è menato  , non  ef- 
fendogli  tra  quello  dato  agio  veruno  di 
poter  trouare  niuno  , e fauellargli  , acciò 
per  non  t concederli  hinna  occafione,  olie- 
rò adiro  in  quelli  Corniti j , i quali  fopra 
ogn’altra  cola  hanno  voluto  i no  Uri  mag- 
giori , die  Ciano  fiati  fant filimi*.:  In  quella 
foggia  i XXXX.  Cittadini  eletti  alla,  fproue- 
duca  fi  trouano  : e tulio-,  che  ciò  hanno 
fatto,  fi  -licentia  il  Configlio  . All’h^ra 
quelli  quaranta  efeono  fuor  delconclaue, 
e -nella  «ppUfiìma  fida  de  i Corniti  j fe  ne 
i*  ì?13  - vanno 
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vanno à ritrouare i Configlieri  : Se  iui  nel*- 

la  mede  (ima  gitila  di  forti  , che  di  fopra » I 

habbiamo  dettò  dodici  di  loro  fono  elet-  * f 
ti  emendo  rifiutati  i ventiotto  huomini  , • I 
cherimangono  de  i Quaranta . Quefti  dode-  : I 
ci  eleggono  venticinque  huomini  , ciafcuno  I 
de  i quali  è di  meftiere  , che  habbi  otto  bai- 
lotte  in  fauore , percioche  con  manco  niu-  I 
no  può  edere  eletto  . Venuta  à fine  la  cofa  , I 
per  vn  mede  ne  fanno  auifatii  Configliene 
Quefti  , fe  l’hora  non  fia  tarda  t ragunano 
il  Configlio  y & in  niun  modo  dileguale^» 
à quel  dì  fopra  alia  fproueduta  fono  chiama- 
ti quei  venticinque  , e licentiato  il  Confi.* 
gl  io,  con  la  medefima  guifa  di  forti  fi  eleggo- 
no noue  Cittadini , gli  altri  fedeci  fe  ne  van- 
no via . Quefti  noue,  ne  creano  quarantacin- 
que con  fei  ballotte  parimente  per  vno,  e non 
manco  in  fauore,  i quali  nella  medefima  fog- 
gia ragunato  il  Configlio  dal  Secretarlo  fono 
pronunciati  , & in  conclaue  fe  ne  vanno  . 
Quefti  col  beneficio  dell’iftefl'e  forti  fi  ridu- 
cono à vndeci,  i quali  eleggono  quarantavno 
huomini  de  i primieri , e più  nobili  Senato- 
ri .*  i quali  tofto  che  fiano  pronunciati , s’ap. 
partano  nell’ordinata  fala  , e quefti  hanno 
poteftà  di  eleggere  il  Doge  . Nondimeno  in 
queft’ordine  di  Elettori  le  leggi  non  per- 
mettono , che  due  della  medefima  .fami- 
glia , ouero  di  ftretto  parentado  congiun- 
ti fi  ammettano  , la  quale  vfanza  è perpe-  i 
tua  appo  i Vinitiani  in  tutti  i Magi  (Irati . 
Piacque  ai  noftri  maggiori  huomini  fauif-  li 
fimi  , e molto  da  bene,  che’l  modo  di  quei  I1 
corniti  j fu  (le  sì  intrigato  , e moltiplicato  , 
accioche  ne  anche  la  moltitudine  de  i Cit- 
tadini fudèdel  tutto  priua  della  .poteftà  di 
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creare  il  Doge.  Conciofiache  gli  Elettori 
dei  primo  ordine  fi  fanno  per  forte  .,  la  qua* 
le  à tutti  i Cittadini  è vguale , dopo  quello 
ordine  hanno  mefcolato  la  elettione  infie. 
me  con  la  forte  , ma  in.sì  fatta  guifa , che  la 
elettione  fupe rafie  - la  forte.,  percioche  à 
niuno  può  efl’ere fauoreuole la  forte  , fe  dal 
giudi  ciò  del  primo  ordine  non  fia  compro» 
bato . Ma  nell'ordine  dopò  niuna  page  j 
vollero  ,_che  vi  hauefiela  forte,  conciofia 
che  non  penarono  , che  ben  fufi'e  , che  tutti 
quegli  che'l  Prencipe  erano  per  eleggere  , fi 
doueifero  commettere  .all'  arbitrio  della 
temerità  della  fortuna . Di/  manierai , che 
nè  la  moltitudine  è del  tutto  priua  di  que» 
ila.  auttorità,  nè  ancora  del  tutto  quella 
Poteftà  è polla  in  potere  della  fciocca  Ple- 
be , apprefio  la  quale  fpefie  fiate  può  più 
vna  certa  aura  ,òfauor,e  inane,, che*l  fauio 
giitdicio  de  gli  huomini.da  bene  . Oltre  ciò  , 
non  rapendoli  di  certo,  chi  debbanp; efière 
gli  elettori  del  Prencipe  j ma  che  tutta  la  co- 
la dai  parere  di  coloro  debba  dipendere,! 
quali  hanno  hauuta  la  forte  fauoreuole  , 
niun  luogo  è fiato  lafciato  all*  ambitionc. 
'Conciofia  che  ageuolmente  può  intèrne? 
nire,  che  quegli  con  chi  tu  egregiamente 
hai  tenuta  la-prattica  , non  fiano  per  haue- 
re  niuna  poteftà.  Hora  ritorno  alla  cofa. 
Finito  finalmente  il  modo  de  i Corniti  j a ef, 
fendo  già  creati  quaranta  vno  hu  omini  elet. 
tori  del  Prencipe  , tofio  tutti  fenza  falutare 
tra  quello,,  non  che  chiamare  niuno  de  ^ 
Cittadini  fi  ragunano  «n  quella  corte  , nella 
quale  fi  fuole  ragunare  fi  Senato  . lui  pri- 
ma , che  niuna  altra  cofa  fi  feccia  pia* 
mente  , e Tantamente  fi  celebrano  i diui- 
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ni  Mifterij , tutti toccando  gli  altri  con  giu 
ramento  promettendo  à Dio  ottimo,  & al- 
ia Republica  , ch’eglino  faranno  per  eleg- 
gere quel  Doge  , ilquale  giudicheranno  il 
più  dabbene  , e più  vcile  di  tutti  alla  Re- 
publica , e che  fia  per  vfare  verfo  di  lei) 
maggior  carità,  maggior  vigilanza,  etJeon 
maggiore  prudenza  fi  a per  gouernarla__,  , 
e partirli  di  quindi  i Sacerdoti,  foli  eglino 
nella  corte  fi  rinchiudono,  fenza  chiamar 
pure  vn  famiglio  , nè  altro . Allora  tre  i più 
vecchi  di  tutti- come  Prefetti  feggono  preflò 
-vnacerea  tauola  apparecchiata  à quello  vf- 
'ficio,  fopra  la  quale  ila  vn  certo  vafo , & cia- 
fcuno  Elettore  nota  in  vàia  cartolina  il  no. 
me  di  quello , che  à lui  pare , che  fi  debba  far 
Doge  , e la  notata  cartolina  butta  nel  vafo  , 
e buttateui  le  cartoline  di  tutti , e rimefco- 
latele  infieme,  vna  fe  ne  caua  fuori , la  quale 
à forte  verrà  nelle  mani  di  chi  la  canard  ; 
3etta  la  cartolina  da  i Prefetti  /quello  , il  cui 
nome  vlcirà^  fe  fia  predente,  come  le  più  vol- 
te auuie-ne  lenza  punto  indugiare  và  fuori 
'della corte,  allora  s’alza  alcuno  di  quegli, 
fe  ftimerà  cotal  Cittadino  non  edere  atto 
a foftcnere  il  pefo  di  sì  gran  dignità  , ouero 
per  alcuna  altra  cagione  quello  facendoli 
Doge  non  hauere  da  edere  vtile  alla  Repu- 
blica ; e prima  modeftamente  facendo  la 
fua  prefatione  dice  alla  libera  l’opinione  , 
che  tiene  di  quel  Cittadino  $ e per  qual 
cagione  ftima  , non  edere  vtile  alla  Repu- 
blica , che  quel  fi  faccia  Doge . Sendo  venu- 
to à fine  del  fuo  parlare  , i Prefetti  chiama- 
no il  nominato  , e tofto  dal  più  vecchio  fi 
riferifce  à quello  ogni  cofa,  chegli-è  fiata 
vimprouerata , tacendoli  però  l’autto re , per* 

' • cioche 
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’>3  ci  oche  tutti  prima  con  giuramento  fi  fono 
: ^ J egati  à ofieruare  perpetuo  filentio . Ribut- 
te ti  j e confuta  quello  il  meglio  che^à  , e può 

0 Je  cofe  oppoftegli  • Dopo  vn’altra  volta  s’ap» 

^ parta  dalla  cortei  onde  s’il  primiero  , :ò  al- 

1 * ci»n*altro  conmuoue  ragióni'  vorrà  ancora_» 

10  riprendere)  &accufar  l’huonm,  è in  fila  ii- 
-»  berta  il  farlo,  le  chiamato  quello  vn’altra_j 
te  volta  » rifpondea’nuoui  difetti  opponigli  ,.e 
o!  «rosi  vicendevolmente  fi.  tratta  .la cofa  > <per 
ip  .infìnche  iglraccufatom  cofa  alcuna  non_i» 
rei  fi  a rimafa  di  dire . Allora  vifaltra  volta  fi 

r ballotta  . Innanzi  di  quelli  tempi , fe  colui 
« haueua  hautite  in  fauore  venti  ballotto-}., 

« nitmo  riguardo  .fi  haueua  più  de  gli  altri  , 
tfc  ma  fubito  era  pronunciato- Doge . Ma  nel 
do  tempo  noflro  , in  quei  Corniti],  ne’quali  An- 
:fc  drea  Gritti  anipliflìmo  Senatore  fù  creato  ' 
uil  -Doge  ) fù  mutata  qtie Hai vfanzn  . Conciofia 
ari  cofa  che-fe  heue  niuno  eletto  s’habbia  per 

1 c Principe  fe  iprima  venti  ballotte,  nomhaurà 
ve  hauute  in  fauore  ; nondimeno  non  fi  fee- 
:uc!  mano  in  quello  , ni  quale  >pciina  di  tutti  quel 
:gii  ninnerò  di  ballotte  hahbi  compito  , come  . 
att  per  addietro  fi  foleuafare  ; ma  fi  palli  innan*  ^ 
utr  zia  gli  altri  $ acciocbefe  alcuno  quel  nume* 
ido  ro  di  ballotte  pafleri  * no’J  primo  , ina  quello 
ef  fi  promana]  Dogej  Ma  pofeiacheifi  è bai- 
ai Iettato  per  il  primo,  del  quale  era  vfcito  il 
ne  nome  , v n’  altra  cartolina  fimiJmente  dal  va. 
cjw  fo  fi  calia  fuori  e tutte  le  Cofe  con  pati 
cp»  palio  procedono , ciré  nel  primiero  fono  of. 
rntf  ieruate,  così. nel  terzo,  nel  quarto,  & in  - 
mi  .tutti  gli  altri  lappreflo  •'  Onde  feniuno  per* 
io;  uerrà  à quellafomma  di  ballotte.,  fe  l’hora 
ìat  del  giorno  monufatà 1 coppo. rarda , : vn’aJtita 
per  Lvolta  fi  ticomi§cÌ3no  meda  anedefiiiia  fog- 
e 1 Da  sia 

A '•  \ • ° 


7$  RÉP.  DI  VENETI  A 
già  i Comitij  : & acci  oche  breuemente 
ogni  cola  s’ifpedifca  , non  è lecito  à gli 
elettori  d’indi  partirli  , nè  loro  è dato  | 
agio  veruno  di  poter  trouare  , ò parlare  I 
■ad  ellraneo , per  infin  , che  venticinque  di  I 
loro  non  fiano  d’accordo  nella  elettione 
del  Prencipe  3 ilquale  pronunciato  3 tofto  ! 
i Configlieri  fono  chiamati  in  cortei  . | 
Quelli  prima  di  tutti  falutano  , & hono-  I 
ranoilnuouo  Doge::  dopò  quello  la  fama  f 
va  per  la  città  3 Se  in  ogni  parte  , che  lì  vi 
fi  veggono  i Cittadini  fellèggianti  , tut-  I 
iti  fupplicheuolmente  richieggono  à Iddio 
ottimo  malfimo  3 che  ciò  lìa  felice,  e fau,- 
fto  alla  Republica  . I famigliati , Se  i pa- 
renti del  Doge  fe  ne  vanno  in  corte  > con- 
gratulanti co’l  nuouo  Doge  . Nel  medelì- 
mo  fpatio  di  tempo  ,•  lì  coniano  danari 
con  la  faccia  3 e nome  del  Prencipe . Ap- 
parecchianfi  tutte  le  cofe  appartenenti  al- 
l’apparato , e pompa  . In  tanto  il  Doge-, 
e tutti  gli  Elettori  del  medefimo  lì  vello* 
no  3 e veftiti , e polli  in  ordine  tutti  , Ren- 
dono dalla  corte  3 8e  alla  Chiefa  di  San__» 
Marco  à quel  luogo  vicina  fe  ne  vanno, 
Chiefa  veramente  imperiale  , e di  gran  ric- 
chezze ornata  : Primieramente  honorano  S 
Dio  ottimo  malfimo  , e falgono  tutti  in  vn 
pergamo  tutto  fatto  di  pietra  di  porfido . Il 
più  vecchio  de  gli  elettori  fa  vna  oratione 
al  popolo  , auuifato  della  creatione  del  nuo-  j 
jio  Doge  , e quel  lauda  modellamente  . Do- 
pò quello  il  Doge  finalmente  fa  vn’ altra 
oratione  j & hauendo  di  sè  fotto  breuità  , 
qualche  cofa  prudentemente  detto  , prò* 
mette  di  olferuare  tutte  quelle  cofe , chea 

buon  Prencipe  fi  . conuengono  9 e fenza 
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hauer  punto  riguardo  al  prillato  comma* 
do,  promette  di  porre  tutto  il  fuo  inge- 
gno in  aumento  del  bene  della  Republi- 
ca  ; e Sopra  ogni  cofa  hauer  cura  della 
giuiHtia  3 e di  dar  opra  di  tenere  per  tut- 
ti. .vguale  la  bilancia  ; di  non  risparmia- 
re la  propria  roba  , non  rifiutare  niuna 
fatica  3 e finalmente  di  non  perdonare  al- 
la propria  vita,  3 fe  co’J  fuo  incommodo 
gli  parrà  3 che  alla  Republica  ne  pofla  ver 
nir  conamodo  . Finalmente  prega  Iddio  ot- 
timo tnafiìmo  j San  Marco  ( Sotto  la  cui 
tutela  3 e Santità  è la  Città  di  Vinegia  ) e 
tutti  i Santi,  che  tutti  vogliano  edere  in 
fauore  , e,  lieti  afpirino  al . gouerno  di  sì 
grande  vfficio . Ricette  le  parole  del  Doge 
con  graudillìmo.applaufo  tutto  *1  popolo? 
Dopo  che  il  Doge  hà  finita  la  Sua  oratione  , 
Scendono  tutti  da  quel  pergamo,  e cofti- 
tuifcono  il  Doge  nell’altare  grande  del  tem- 
pio , & iuicon  giuramento, ponendo  le  mani 
Sopra  l’Euangelio  , promette  la  fede  Sua  à 
gli  Dei  immortali , & alla  Republica  di  no$» 
pretermettere  punto  di  quelle  cofe  , le  quali 
per  legge  è obligato  il  Doge  diVenetiaad 
ottenére  . Fatte  quelle  cofe. , gli  Elettori , i 
quali  per  infino  all’hora  , erano  fiati  co’l 
Doge,!!  partono  tutti . Ma  egli  monta  sù  vn 
pergamo  di  legno  infieme  con  vn  Suo  pa- 
rante il  più  caro,  che  habbia.  I Marina- 
ri , i quali  in  pregio  Sono  hauuti , lì  met- 
tono fu  le  Spalle  il  pergamo  j e con  gran 
plaufo  portano  il  Sedente  . Doge  per  tut- 
ta la  piazza  di  San  Marco Ma  il  Doge 
gitta  danari  dal  pergamo  coniati  co  *1  Suo 
nome . Niuna  Somma  vi  è ordinata  quan- 
ti danari  debba  gittate  t ma  lì  hà  riguar- 
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do  alla  copia  * ouero  alla  - fi  rettezza  del* 
la  fàcultà  fua  , la  Plebe  raccoglie  quella 
gittata  per  liberalità  del  nuouo  Doge.  jFinal- 
niente  fendo  flato  portato  intorno  intorno 
la  piazza  fendofi  trasferiti  alle  fcale  del 
•publico  palagio  del  Principe  3 fermano  il 
pulpito  , dal  quale  fronde  il  Prencipe  . E'; 
già  confermato  per  vfanzas  che»  le»  verti  * 
delle  quali  è vertito  il  Doge  3 e’1  vafo  d’ar* 
gento  3 nel  quale  era  riporta  la  moneta  da 
douet'fi  gittare  al  popolo  3 fi  debba:  concede- 
re ài  Marinari  , i quali  sii  le  fpalle  hauea* 
no  portato  il  pulpito . II  Doge  fàlite<  le  fca- 
le e-  riceuuto  da  i Con  lìgi  ieri-,  i qual  i iui  ì-xù 
petrauano  3 e del  corno  il  quale»  di  -fopi# 
dicemmo  , ché  era  infogna  del  Principe  è 
coronato  . Qnello  è l’ordine  di  tutta  la  PofflJ 
•pa  . Il  giorno  fegùente  radunato  nella  cor- 
te il  Senato  3 il  Doge  fa  vna  oratione . Ren- 
de gratie  à Domenedio  , & ài  Padri  3 che 
fia  pe  mentito  à sì  grande  vificio  r & inte- 
rne promette  di  non  efiere  per  mancare 
deW’opera  fila  in  niun  commodo  della  »R  e-! 
publica  3 in  quefta  guifaqualì  fa  l’oratione 
in  prefenza  del  popolo  3 fubito  ne  i primi; 
Corniti  j , che  fi  fanno  dopò  l’ellère  ìfato’ 
egli  creato  Doge.  Alibi  lì  è detto  per  infi-‘ 
no  à qui  del  Principe  3 ouero  Doge  della» 
Republica.  Vieneapprelfo  che  breuemente 
qualche  cofa  tocchiamo  de  i Conlìglieri  y 
laquafe  nondimeno  à baftànza  faccia  chia- 
ra l’autorità  di  quel  magiftrato.  Dal  lato 
del  Principe  non  fi  partono  mai  fei  Con- 
figliene il  che  anche  habbiamo  detto  di  fo- 
pra  3 vno  dico  non  più  da  ciafcheduna  re- 
gione  della  Città  j conciofia  che  tutta  la 
Città  in  fei  re?ioni  3 ouer  tribù  è diuifa  j tre 
^ t delle 
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;!•  -delle  quali  ne  fono  di  qui  dal  canal  gran- 
ii) de , ilquaje  diuide  la  Città  per.  mezzo  3 e 
il.  tre  altre  di  là , da  ciafcheduna  di  quelle  re- 

10  gioni,  della  Città  lì  elegge  vn  Configlie- 
li co,  con  quel  modo  di  corniti  j , co’l  qua- 
li ledi fopra  aliai  abon de uol mente  habbiamo 
j {piegato  che  tutti  gli  altri  Ala" idrati  fi  crea* 

, no  . Il  reggimento  di  quello  Magnato 
ir.  è per  otto  meli  3 & hanno  cura  inlìeme 

11  co’l  Principe  di  tutte  le  cofe , che  appar- 
ii tengono  alla  Repub lica . Ma  per  molto  vec* 
:a,  chio  ftatuto  tutto’l  modo  de  i Comitij  è po- 
li. ilo  principalmente  nelle  mani  de  i Confi- 
li; gl  ieri.  Oltre  ciò  fé  alcuna  co  fa  fi  hà  dari- 
,0  ferire  al  grati  G onlìglio  , e da  conferma- 
: re  per.  autorità  loro  , tutta  la  cofa  fi  di- 
•ji.  {cerne  , ^ìendo  riferita  da  i Configlieri  j,co* 
lt.  me  quegli , che  foli  di  ciò  hanno  poteftà . A • 
n.  quelli  nondimeno  tal’hora  fi  aggiungono  i 
|1(  Capi  de  i Signori  Quaranta , i quali  da  lor 
;e.  foli  non  haurebbono  autorità  di  riferire  • 
re  A niun  magillrato  oltre  ciò  , eccetto  al  Do- 
e.  ge  , ilquale  Tempre  ne  tolgo  3 è conceduta 
nt  quella  potelià . Portano  ancora  fe  lorpiac-, 
ni  eia  riferir  d’ogni  co  fa  al  Senato  3 & à icapi 
•o  di  Dieci  . Ma  quella  cura  è principalmen- 
ij.  te  impolla  à i Preconfultori , che  e ragu- 
jj  nano  il  Senato  , Se  al  Senato  riferifeono  j 
e fi  come  l’vfficio  db  i Prefetti  de  i Capi  de’ 

j Dieci  è di  raguaare  i Capi  di  Dieci  3 e 
y riferire  à quegli;  de  i quali  da  noi  più  giù  fi 
0 tratterà.  Mai  Configlieri  hanno  maggiore 
. autorità , come  quegli  che  nel  Senato  han- 
no rgual  potelià  Con  i Preconfultori  3 e 
nel  Collegio  de  i Capi  de’ Dieci  con  i Pre- 
, fetti  di  quel  Collegio.  Per  Otto  mefi  flan» 

, n®  nella  compagnia  del  Doge  3 Se  eferci- 
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■■■REP.  DI  VENETI  A 
tano  quello  vfficio , che  già  hò  detto  • Ma 
per  quattro  meli  fono  prefenti  3 anzi  più 
tofto  fono  Capi  de  i Signori  Quaranta , a i 
quali  fono  impofie  le  capitali  caufe  più 


ì 

// 


graui  j e per  deliberation  di  quegli  fi  giu- 
dicano ; del  che  ancora  al  fuo  luogo  fi  dirà . 
Hora  pofcia  che  del  gran  Configlio , il  qua- 


le in  quella  Repubi ica  dimoftra  lo  fiato 
popolare  3 e del  Prencipe  3 il  qual  vna  for- 
ma di  Rè  rapprefenta  3 fe  non  con  molta 
eleganza  , almeno  con  non  poca  diligenza 
habbiamo  trattato  3 par  che  l'ordinata  ope- 
ra richieggia*  che  noi  riferiamo  dell’altre 
parti  di  quello  gouerno  } le  quali  rappre- 
fentano  il  reggimento  de  i Nobili  : concio- 
fia  cofa  che  il  gouerno  di  sì  fitta  forte  nella 
Città  di  Vinegia  di  leggieri  ruttagli  altri 

l J _-I  I * f /•  « • 


auanza  j del  qual  gouerno  nel  feguente  Li- 
bro » piacendo  à Dio  * intieramente  ragio- 
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A Natura  ottima  genitrice  di 
tutte  le  cofe  * dee  imitare 
ogni  humano.  aromae/lra^ 
mento  * fe  fuor  dell'ordine 
buono  non  fia  per  eflere, 
conciona  che  hà  ella  così  difl 
pollo  l’ordine  di  tutto*! 
mondo  * che  le  cole  priue  di  fenfo*  e d’intel* 
letto*dalle  adorne  di  mente, e d’ingegno  fia- 
no  rette*  e gouernatè  j & in  quella  ragù nàn- 
za  d’huomini,  la  quale  da  noi  yien  chiamata 
Città  , i più  vecchi  a i più  giouani  debbano 
clfcre  preporti  come  huominidi  prudenza 
maggiore*  i quali  non  come  giouani  non  fia- 
no  {ottopodi  alle  perturbatipni  dell’animo*e 
come  quegli , che  hanno  maggior  ifperienza 
delle  cofe  del  mondo  * per  la  più  lunga  vita  * 
che  vi  hanno  menata.  Però  ( fiche  Ariftotelei 
die?  nella  Politica  ) in  ciafeheduna  Repufeli- 

Sl3  h quale  ricerca  imitar*  Paccortezz-a  » e 
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la  fapienza  della. Natura  , Tempre  i vecchi 
fi  debbono  preporre  nella  Tomaia  delle  co. 
fe  j t Pvmcìo  deb  giouane  deue  effere  di 
vbbidire  à tutte  quelle  cofe  , le  quali  da 
vecchi  loro  fieno  comandate . Percioche_> 
quando  quello  ammaeflramento  s’ accolla 
il  più  , che  può  alla  Natura  , 1*  imperio 
de*  vecchi  non  può  da  i più  giouani  ede- 
re in  modo-  alcuno  biafimato  , e per  que- 
lla cagione  far  nafeere  folleuamento  alcu- 
no  nella  Republica  . Concio/ìa  che  in  que» 
Ita  differenza , che  dalla  età  vien  fatta , Pili» 
iridia  non  vi  ha  luogo  veruno , nè  veruni 
querela  vi  può  edere,  fendo  che  i più  gioua- 
ni di  certo  habbiano  fperanza  , che  quando 
eglino  faranno  di  età  maggiore  , lor  fia  Yb- 
bidito  da  coloro,  che  fieno  di  minore  ; e 
così  lor  toccherà  la  vicenda.  Laonde  tutte 
le  cofe-,  che  in  tutte  le  Reptibliche  di  qual- 
che nome  furono  giamai  al  gouerno  della 
Città,  e di  tutte  le  cofe  publiche  , per  con* 
figlio  de*  Vecchi  è flato  fatto:  nè  il  Senato 
altronde  fù  detto , che  da’vecchi  , che  i La- 
tini chiamano  Senes  . Apporterei  in  quefta 
parte  la  Republica  de  i Romani , de  gii  Ate- 
niefì , de  i Cartaginefi , dei  Lacedemoni j , 
&in  oltre  le  leggi  di  molte  altre  Città,  fe 
la  cofa  non  biffe  sì  nota , che  di  confermar- 
(v  con  teftimonio  alcuno  non  haueffe  di 
Uneftiere.  Con  pari  ragione  dunque  fù  or- 
dinato nella  noftra  Republica  il  Senato, 
e'1  Configlio  de’ Dieci  : i quali  nella  Città 
diVinegia  ( la  cui  Republica  dilli  efl'erp  » 
hiifto  di  flato  Regio  , popolare  , e nobile  ) 
fapprefentano  lo  flato  de  nobili  , e fono 
certi  mezzi , co  i quali  le  eftreme  parti , cioè 
flato  popolare  a.  il  gran  Configlio  , e’i 
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:chi  Principe  , ilquale  rapprefenta  la  perfonà 
c0:  d’vn  Rè  3 inficine  con  ftretto  nodo  fiftrin- 

' ^ gono  . Così  dice  Platone  nel  Timeo  , che  gli 
“ eftremi  elementi,  la  terra  ) e’1  fiioco  > con  gli 
elementi  di  mezzo  fi  congiung&no  , e le- 
}ln  gauo  , così  nella  confonanza  elei  Diapafon 
:no  ie  Voci  eftrerae  con  quelle  di  mezzo  del 
fle*  Diatelìaron  , e Diapente  infieme  s’accor* 
ue-  da  no  - Hor  per  venire  al  capo  del  cornine 

co-  ciato  camino , il  Senato  Vinitiano  hà  ceti* 

i«e-  touenti  legitimi  Senatori  , pure  oltre  ciò 
’io*  • molti  altri  Magiftrati  ottengono  la  pote- 
vo1 ftà  di  Senatore  , di  maniera  che  ne*  n.aftri 

oo*  tempi  più  cheducento  venti  ne  hanno  po» 

rio  teftà  di  poter  ballottare  nel  Senato  . I Se- 

vb-  natoti  legittimali  creano  in  ciafcheduna 

>*  anno  da  tutta  la  ragù nanza  de’ Cittadini , 

it®  laquale  più  volte  habbiaroo  detto  che  fi 

«al*  chiama  tì  gran  Configli© . Nondimeno  que* 

tlh  fio  honore  non  hàniuna  vacatimi  e storno 

oa-  tutti  gli  altri  Magiftrati  hanno-:  ma  quegli 

at0  ifteflt  x fe.  così  vorrà  la  forte,  & al  gran  Con» 

la-  figlio  così  piacerà , il  che  il  più  delle  volte  ac» 

:ìh  cade , ciafcheduno  anno,  per  fempre  fi  pof- 

,te*  fono  trauagliare.  Il  modo  , e la  maniera 

ij>  della  elettioue  di  fopra  da  noi  è Hata  efpo- 

ft  fta  x quando  da  noi  fi  rnoftrò  la  forma  di  tut- 

ar-  ti  i Corniti  j . In  quella  foggia  dunque  di 

di  Agofto  x e di  Settembre  per  ciafcheduaCo* 

jr-  miti  a fi  eleggono  fei  Senatori i qua.»  Comi*. 

oi  tij  dieci  volte  fatti  peruengono alla,  fomina 

ttà  di  feflanta  elettori  j.  gli  altri  feflanta.  fono 

j aggiunti,,  onero  aferitti  a i primieri , e tutti.  . 

) quelli  infieme  à certi'  proprij.  Corniti  j fono, 

do'  eletti . Impeiocbe  à i.  venrinoue  di  Settem». 

oè  bxe>G  raguna  il  Senato  • C.iafcun  de  » Sena-. 

s’I  - tori  A & ogn ‘altro  » che  habbia  autorità  di. 

D.  6 haU 

C*  « • ‘ 
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ballottare  nomina  vn  Cittadino  nel  Senato  * 
Ma  nel  giorno  feguente , la  mattina  ad  hora 
di  terza  fi  ragunano  à i Comitij  tutti  i Cit- 
tadini ; e letti  dal  Secretano  i nomi  di  tutti 
• • | • • ^ • | • • | • , • 


} 


i Cittadini  % i quali  il  giorno  innanzi  erano 

A m m • a.  p • — . • • . 


" i yj  

nati  nominati  da'  Senatori , fi  buttano  nell  - 
vrna  i nomi  di  tutti  , e poi  à forte  fe  ne  ca- 
uan  fuori.  Ma  di  tutti  quedi  feda nta  per 
ciafcuno  fi  và  à ballottare  , quegli  che  han- 
no hauute  più  ballotte  in  fauore  , che  gli  al- 
tri, pur  che  habbiano  pallata  ancora  la  metà  , 
fono  aferitti  per  quell’  anno  nel  Senato  pu- 
re con  tal  patto , che  in  quel  numero , più 
che  due  non  pollano  edere  de  ila  medelùna— * 
famiglia  , così  anche  tre  folamente  po/fano- 
effere  dell' ideila  dirpe  ne^’ordinede  i Se- 
natori legitimi , oltre  i quali  niun  più  . Per 


la  qual  legge  lì  dee  dimare , che  con  occhio 
d'ottimo  giudicio  fù  hauuto  riguardi 


. riguardo  alla—» 

Republica  . Conciona  cofa  che  niuna  più 
contagiola  , e maligna  pelle  può  fpargerlì 
per  la  Republica  , che  fe  alcuna  parte  di 
quella  voglia  edere  fuperiore  all’altra  $ per- 
cioclie  fe  non  fi  tiene  giuda  la  bilancia  del- 
la giuditia  , è imponìbile , che  fi  conferui  la 
pace,  e l’vnità  tra  i Cittadini,  ilche  per  vfan- 
za  fuole  auuenire  douunque  più  cole  in  vno 
fi  ragunano  : così  fi  didòlue  ogni  cofa  mi  da  , 
fe  alcuno  de  gli  elementi , de  i quali  i-1  cor- 
po è compofto , vorrà  l’altro  fuperare  : così 
ogni  consonanza  fi  fà  diflònanza  , fe  vna_» 
corda  , ò vna  voce  alzerai  più  che  fia  di  me- 
dieri . Con  non  dilegual-ragione  , fe  vorrai , 
che  la  Republica  habbia  falda  bafe  , e fermo 
fondamento  è necetìàrio  , che  quel  prima  li 
odèrui , che  l’yna  parte  non  fi  faccia  più  poj 
tentr  dell’altra  $ ma  tutte  per  quanto  6 pof» 
■"*  • '»  fa 
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fàfere,fiano  partecipi  della  poterti  pubi  ica . 
Laonde  molto  egregiamente  hanno  voluto- 
i noftri  maggiori  ordinare 3 che  nella  Re»; 
publicanortra  fu  de  fiata  in  perpetuo  quella 
legge  a che  non  folo  nel  Senato  3 ma  nè  an- 
che ne  gli  altri  Magirtrati  li aue fiero  luogo 
più  per  Ione  della  medefiraa  fchiatta , che__» 
paia  che  lia  di  bifogno  in  conièruare  l’vgua- 
glianza  di  quella . Nè  men  prudente  fi  dee 
reputar  l’ordine  di  eleggere  il  Senato  j cioè 
che  i fefl'anta  Senatori  fieleggeO'ero  con  la 
folita  vfanza  dei  Comi  ti  j 3 mefcolata  però 
vuò  dire  con  la  forte  la  elettione  , e’1  giudi» 
ciò:  ma i fella uta aggiunti  in  vn’altra  fog- 
gia 9 cioè  nella  quale  non  hà  parte  veruna  la 
forte  . Conciofiache  fe  in  tutti  egualmen- 
te haueffe  luogo  la  forte5  ageuol  mente  haue- 
rebbe  potuto  auuenire  3 che  alcuna  volta  de* 
principali  Cittadini  non  fi  hauefle  riguar- 
do alcuno  i e nello  eleggere  del  Senato  fi 
paflaflèro  via  non  fenza  detrimento  della  - 
Republica.  Piacque  però  che  per  ciafcuno 
anno  fi  eleggeflèro  fefl'anta  Padri  > aferitti , • 
non  già  per  forte  , ma  per  giudicio . Il  Sena*: 
to  dunque  primieramente  egli  è di  querti 
cento  venti  fefl'anta  3 i quali  co’l  proprio  vo- 
cabolo fi  chiamano  Senatori  ; gli  altri  poi  fi  - 
dicono  aggiunti 3 ne  i Comitij  de  i quali  tut-  ;• 
to’l  giorno  iutero  fi  confuma . Oltre  querti 
cento  venti  legitimi  Senatori , il  Configgo  1 
de  Dieci  vien  nel  Senato  con  egual  poterti  • 
con  i Senatori  ( per  tacere  del  Doge  > e de  i 
Configlieri  ) e ancora  i Quaranta  giudici 
delle  caufe  capitali , e de  ì delitti  più  graui , 
i preporti  al  fale  3 e alla  grafeia  delle  biade  > 
i Procuratori  di  San  Marco  , & oltre  ciò..  : 
molti  altri  Magirtrati  ^ Tal  che  a’noftri. 

‘ tempi  ; 


i ai 


& REP.  DI  VENETI  A 
tempi  la  fomma  di  tutti  palla  il  numero  di 
cent«uenti . Quelli  con  potetti  di  Senatori 
fanno l’vlficio  Toro.  Tutta  Ja  cura  del  go« 
uerno  della  Republica  appartiene  al  Sena- 
to , Ciò  eh?  per  autorità  del  Senato  fìa  de. 
liberato,  s’hà  per  raro , e fermo.  Per  propo- 
ita , e deliberation  loro  fi  fanno  le  paci  y e 
fi  muouono  le  guerre- . Le  entrate  ancora 
di  tutta  la  Republica  per  comandamento 
loro  fi  rifcuotono  , e fi  {pendono  . Se  la_» 
cofa  richiede , parte  fi  mettono  à Cittadini 
txuoue  tafl'e , e decime , pure  con  decreta 
del  Senato  , parte  ancora  fi  rifcuotono . Se 
alcuna  volta,  ancora  auuerrà  , che  per  bifo- 
gno  , ò vtile  della  Republica  fia  di  meftiere 
di  crearli  qualche  nuouo  Magiftrato  , que- 
llo fi  elegge  dal  Senato  . Oltre  ciò  il  Senato 
in  qual  fi  voglia  tempo  hà  ottenuto  perpe. 
tua 'potetti  di  eleggere  gli  Ambafciadori  i 
quali  dalla  Republica-  fi  mandano  a’  Pria* 
cipi  di  fuori  ; e parimente  di  creare  il  Col- 
legiodi  quegli  3 i quali  hanno  potetti  di  ra- 
una  re  il  Senato , e di  riferire  ad  etto . Ari- 
©tel.e  chiama  quelli.  Preconfultori , ma  i: 
uofiri  gli  hanno  chiamati  Sfruìp,  v fan  do  vo» 
caboto,  più  arrogante  ; onde  a noi  anche 

ta.Phora  è fiato  forza  viario  ^ per  non  pare- 
te di  voler  noi  dal  coni  mu  ne  vfo  di  parlare, 
eflere  al  tutto  abhorrenti  •.  Nondimeno  que» 
Hi  Comicij  dei  Senato,  ne  i quali , e gli  inu 
bafeiatoti  , & i Sa uijs’  eleggono fono  aliai 
meno. polli  in  poter  della  forte  , che  quegli-  ^ 
che  di  fopra  ho  deferirti , cioè  del  gran  Con-, 
figlio  , e ragù  nauza  di  tutti  i Cittadini .. 
Conciona,  cofa  che  ciafcuno  de’  Senatori 
domina  colui  , che  più  gli  aggrada  quindi 
ferlciafclieduno  fi  ballotta  A e" quello , à cui 
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|>iù  ballotte  toccheranno  , che  à gli  altri*  pur 
che  pallino  la  metà  di  tutta  la  Tomaia,  è pro- 
nunciato eletto  * E fe  pure  alcuna  Yalta  ri* 
chiederà  il  bilogno,  el*vfo  della  Republi. 
ca  * che  lì  aggiunga  qualche  vfiicio  pubh'cQ 
ad  alcuno  cantra  Tua  voglia , ciafcuno  dei 
Senatori  nota  alcoTamente  in  vna  poliza  il 
nome  di  quello  * che  giudicherà  edere  più- 
atto,  appreflbgittauo  quella  poliza  in  vna 
Vrna  à ciò.  ordinata  , dopò  fi  cauano  fuori: 
dal  Secretano-*  & in publico  fi  leggono  tut- 
te , finalmente  vn’altra  volta  per  ciafchcdun* 

di  loro  fi  ballotta',  e quello,  vien  pronunciai 
to  eletto,  à cui  fon  toccate  più  ballotte , pur 
che  fiano  più  della  metà  . Quello  modo  di 
polize  è fiato  trouato , accioche  alcuno  du* 
hitando  di.  non  incorrere  nella  nimicitia  * 
©uero  odio  di  alcuno  altro  Cittadino , ilqual 
Zìa  molto  atto  al  gouerno  di  tal  vfiicio , e 
pure  no’]  vorrebbe  alle  fpalle , fi  aftenga  di 
nominarlo  , e così  per  cagione  di  commoda 
priuato  ne  venga  i patir  danno  la  Republi* 
ea  . Hora  dobbiamo  noi.  far  mentione  di 
quel  modo , che  tiene  il  Senato  nel  con- 
figliarfi  & in  che  maniera  delibera , e_ji 
conferma  quelle  cofe  , che  fi  debbono  fa- 
re j & in  Che  foggia  era  folito  di  farli  i Se- 
nati confulti  . Non  fu . nafeofto  a*  nofiri 
maggiori , che  TeciaTcun  Senatore  mefcola- 
tamente  potefie  >c  parte  riferire  al  Sena- 
to ,■  Se  parte  dar  Temenza , e quello  vfficio 
di  niun  propriamente -filile,  hauer  daefie- 
Tempre  nel  Senato  grandilfimi  rumori , 
Oltre  ciò  per  ifperienza  è prouato,  che  quel, 
di  che  tutti  parimente  han  cura  , tutti  pa- 
rimente ancora  hanno  difpregio  . Però 
per  le  aoftre  leggi  è ftatuito  , che  fi  elegga 


come 

auan-, 
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no  Tedici  Cittadini  dal  Senato,  i quali  per-; 
cioche  più  che  tuttijgli  altri  par  che  fappiancr 
il  vulgo  gli  chiama  Saui  j . Noi  imitando  Ari* 
jlotile , percioche  di  quelle  cofe  , che  lì  dee 
dare  al  Senato  danno  coniglio  , meritamene) 
te  li  polliamo  chiamare  preconftdtori . Que- 
ili  hanno  potefià,  e di  lagunare  il  Sena., 
to*  e di  riferire  à quello  . Quello  Magi- 
Uratoè  non  più  che  di  fei  meli . Ma  quelli 
Sauij  in  tre  ordini  Tono  dhiilì,  i quali  di  gran 
lunga  tra  loro  diffèrifcono . Imperoche  nel 
primo  ordine  fono  i principali  Cittadini,  i 

Suali  sì  della  ifperienza  delle  cofe  j 
ella  dignità,  e (lima tutti  glinkriJHH 
zano,  à quelli  quella  cura  principalmente, 
è impolla,  che  fi confultino  auantitra  lo- 
ro dell’  amminill  rat  ione  della  Republica  , 
della  guerra  , della  pace , e delle  altre  co- 
fe d’importanza  , e poi  ne  donfiglino  il  Se- 
nato « Ma  nel  fecondo  ordine  fiano  qual 
Svoglia  de’  Cittadini , i quali  fe  bene  hanno 
pari  auttorità  , di  riferire  al  Senato  di  tutte 
le  cofe  con  quegli , che  fono  del  primo  or- 
dine » nondimeno  fono  di  gran  lunga  d’aut- 
torità  , e di  fìima  minori  a quegli  di  fopra  > 
Il  principale  vlficio  di  collaro  è la  cura  de*, 
faldate,  i quali  con  le  paghe  della  Repnblj- 
ca  lì  mantengono , e militano  fotto  il  Ga* 
pitano  Vinitiano  . Gli  altri  della  terza  ma-? 
no  fono  cinque  , à i quali  è dato  il  pende- 
rò delle  cofe  maritime  : nè  hanno  auto- 
rità di  poter  riferire  d’altra  cofa  , oltre  que- 
lla al  Senato.  Quella  mano  apprefl'o  ino* 
ilri  maggiori  lì  fiauea  molto  in  pregio  , nel 
tempo  che  le  cofe  del  Mare  erano  in  fiori  : 
ina  eden  do  {ceniate  le  cofe  maritime  , Se 

«flcodq  riunito  lo  itudip  de  nofiri,  <dl’Ira* 

o*  '■  ' pero 
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r"  pério  di  terra  ferma  cominciò  ad  hauerfi 
10  quello  Magiftrato  , ancora  in  poco  con* 
*-  to  3 di  maniera  che  nella  età  noftra  i Gioua» 

:c  ni  j c gli  huomini  di  prima  barba  fi  eleggo* 

>*'  lio  à quell'ordine . Quelli  Tedici  Cittadini 

* dunque  3 la  ragunanzaoe*  quali  appo  i Vini-. 

p tiani  con  proprio  vocabolo  è folito  chia- 
: marfi  Collegio  > la  mattina  per  tempo  'fi  ra- 

I*  gunano  co*l  Prencipe  3 e co  i Configlieri  jì 

0 e primieramente  per  in  fino  à terza  d an- 
si no  vdienza  à gli  huomini  priuati , i quali 

1 qualche  cofa  hanno  da  fare  3 ò con  la  Re- 

* publica  9 ouero  con  alcun’  altro  Magiara- 
to  9 e quelle  caufe  tutti  infieme  delibera- 

t no  i ouero  fe  così  il  douer  della  cofa  par 

>-  che  richiegga  3 riferirono  al  Senato  di 

> quelle  cofe.  Dopo  terza  fono  licentiati  dal- 

- la  Corte  tutti  i priuati  $ e tolto  da  alcuno 

* de  i Cancellieri  3 il  quale  fia  fecretario  del- 

ti la  Repubiica  fi  leggono  tutte  le  lettere 
? mandate  al  Senato  . Dopò , eccetto  fe  da 

* alcuno  Ambafciadore  d*  alcun  Prencipe  j 
il  qual  e voglia  parlare  al  Doge  3 & al  Colle- 
gio » ouero  da  qualche  importante  nego» 
tio  9 il  quale  ad  altro  tempo  non  fi  polla 

* prolungare  > fono  trattenuti  ; s’appartano  • 
quelli  Saui  ; ouero  preconfultori  in  vna 

* desinata  appartata  flanza  per  confutarli! 

> de  i pnblici  negoti j . Pofcia  che  iui  fono  tut, 

« ti  giunti  y e polii  à federe  3 quel  che  è prepo-ì 
fio  ( cenciofia  che  vicendeuolmente  ciaf-/ 
cu  no  di  quegli  perfette  volte  ha  cura  pri-< 
ma  che  tutti  gli  altri  Hi  riferire  ) proponi- 
la colà ideila  quale  fi  dee  confutare.  Quin- 
di prega  ciafcuno  i che  voglia  dire  il  fuo  pa.; 
| rere  3 ofi'eruando  però  l’ordine  3 che  i Con-  ; 
Tutori della  prima  fchiera > Cittadini  de  i; 

. pri- 
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primi , dicano  ancora  primi  il  lor  pare»©.. 
# appreso  a quegli  dicano-  quei  cinque  ..  i 
quali  mettemmo  nel  fecondo  ordine:  final* 

raciltj  y\  ff  a coC*  ProP<>^a  appartiene  all© 
Ma/f?  dicono  il  loro  parerei  Saui 
della  ^rzapfeli! era-  j a i.- quali  è importa 
cura  di  quelle  «©fe.  E fe  pure  la  cola  pr©-, 
poifa  ■ noq  appartiene  d negati;  maritimi  v 
quarti  vltimi  tacciono  . Ma  in  ciafeuna  mal 
nqil  primo,  che  fù  preportoà  i fette  gier-, 
m prortìrpi  j dice  il  fuo  parere . Appiedo  il 
piu  vecchio  di  tutti.  Dopò  gli  altri,  fecOn- 
do  fieno  di  maggiore  età , Pvltimo  di  tut*,v 
jfquale  prega  gir  altri , e propofe  à-far  de* 
Lbeiare  la  cofaj  e per  quei  fétte  giorni  è» 
itato  prepofto  apporta  anche  egli  il  pare* 
luo  . bendo  finalmente  la  cofa  quali  difpu* 

tata*.e  deliberata  j fe  ben  tutti  fono  conw 
lienuti  nel  medefimo  parere , ouero  fe  fi©-, 
no  diuifi  in  due , ó tre  diuerfi  y comediuee- 
1»  io  no  i pareri  de  gli  huommi , fe  ne  vanno, 
9*  tremare  il  Principe  , & i Confidieri  ori, 
inacfieragunino  il  Senato  . lui  fono  recita, 
tu  pareri  di  tutti,,  d i quali-  s’iU Prencipe  , A. 
alcuno  de*  Configlieri  vorranno  accollar  fi. - 
C'Con  la  fua  autorità  fauorirgli,  ouero  ne 
trotteranno  alcun’altro  di  nuouo,  vn’akra» 
fiata  fi  tratta  la  cofa  tra  quegli  , e final, 
mente  i pareri  di  tutti  fi  mandano  in  ferie, 
to  . Cotale  vfficio  appartiene  a3  Cancellie- 
i quali  fono  fecretarij  del  Senato-,  Così 
eoniultati  i negotij  , i quali  per  autorità 
dei  Senato  fi  deano  deliberare  ragun3rio  ip 
Senato  , in  prefenza  del  quale  pria  fi  leggo- 
no tutte  le  lettere,  lequalifono  d’alcunìuj 
importanza  , ouero  quelle  che  dopò  licen- 
ziato il  prolfimo-  Senato  , furono  date  af 

- frin- 
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I^iaefpe  , & a’Sauij . Dapoi  nelle  cofe , che 
dai  Collegio  de  iSauijfono  ftate  delibera- 
te  primieramente  fi  leggono  i pareri  j fiano 
p«re  d’accordo  9 ò diuerfi  tra  loro  , quali 
Jsell'ifteflo  modo.  , che  dimoierà  Platone  , 
(t  erano  lolite  farli:  de  preghiere  appre£> 
“gii' Athenielì.  Ma  ninno  oltre  quegli., 
i-rquafii  tvi>  feci  auuifati  > che  da’Vinitiani 
fi  chinmauano  Sauij , hi  autorità  di  poter 
riferice  ahSenato 5 e di  potè  confermare,  e 
il  abili  re  il  parer  fuo  per^  autorità  di  quell’- 
ordine;. Tolgc^  però  tèmpre  dal  numerosi 
I>o^%|ticeonliglieri,  &;i  Capi  de’  Quaranti 

ta  y-  ‘tj  ni hIm  mii  ni  A A X M „ T o — 

«atro 

ie>t4tìwai,  ls?al2n  in  pie , ma  le  non  vorrafydi  • 
pìw  vecchio  di  tutti  j-  oueroalirì , à cui , vo- 
lendo* fàueilare  gli  altri-  cederanno-,  fa  leti»  • 
do  i vii  pergamo  alquanto1  nleuato  à ciò  ài 
polla  fatto  j fà  vna  oratione  al  Senato,  e ap* 
Rf  *5**?  mezzo  tutte  le  ragioni , con  le  qua- 
li il  fuo'  parere  fpera  confermare,  e rifili- - 
tare  le  altrui  da  lui  di  gran  lunga  lonta- 
ne , modeftaniefite1  pero  > e con  grauità  , 
lì  come  lìoottuiene  à vn’huomo  dell 'ordì-* 
ne  Senatorio  . Ilquale  da  che  haurà  finito 
drorare , s’alza  vn’altro  de’Sauij  , ilquale 
dilcoidi  dal  primiero  j e confermi  egli  ili 
ilio  parete , e rifiuti  il  primiero  , e tè  alcuna- 
altra  ve  ne  e,  che  co’l  parer  fuò  non  fi -con- 
facela-, Alzali  appreflò  il  terzo  , tè  tanti  pa- 
reri  faranno  y.  e adduce  in  mezzoquelle  co- 
le^ che  pare  che  facciano  per  sè.  E così  di : 
tutti  gli  altri  là  co  tè  fi  difputa  tra  quegli  per 
iBfi»  che  ninno  di  quegli  fia  , che  voglia 
pHiorare.  Conciofia  che  à niuno  de*  Sena.  * 
turi  e dato  luogo  di  poter  dire  , infino  à 
J tanto. 


REP.  DI  VENETI'A  v’  il 
tanto  > che  i Sauij , che  hanno  voluto  far  ta~  I 

le  vfficio,  non  habbiano  fatto  fine  di  dire » . I 

• Ma  pofcia  che  quefti  in  difpregio,  & in  fa-  / 
uore  con  orationi , e con  argomenti  tra  Io-  I 
ro  hanno  contefo  > è dato  anche  à gli  altri  I 
Senatori  licenza  di  dire  , e fe  alcuno  de  Sé* 
autori  ad  alcuno  de  i detti  pareri  vorrà  con»  I1 
tradire  , ouero  alcuno  di  quegli  conferma-  I' 
„ apportarne  ancora  alcuno  di  nuouo 

hà  auttorità  di  poter  dire . Nondimeno  niu-  I 
no  de*  Senatori  ha  poterti  di  poter  riferire  I 
al  Senato  il  nuouo  parere , il  quale  di  fua  in- 
«lention;  fia  ftatq  al  Senato  l’habbia  pro-  1 I 
J^fto  : ma  le  più  volte  auuiene  , chtfcfe  il 
Configlio  di  quel  Senatore  paia  che  d’vti-  ! 
liti  fia  alla  Republica,  che  akuno  del  Colle-  * 

gio , è Configliero  , ò Capo  de  i Quaranta  , 1 

che  egli  fi  fia  riferjfca  quel  parere  al  Senato  . ! 

In  quella  foggia  dunque  , fendo  la  cofa; 
hen  difputata  , e deliberata  con  tutte  le  I 
ballotte  difcerne  il  Senato  i qual  parere  1 1 
debba  principalmente  attenerli  . Non  pe- ' 
fò  con  parole  .confermano  3 ò rifiutano' 
^nel  parere  nel  modo  , che  trouiamo  fcrit-  I 
V «o , chevfauano  i Romani,  nè  in prefen-  I 
4a  d’ogn’vno  il  dicono  j ma  con  l’vrne  , I 
* con  le  ballotte  difcernono  la  cofa  , con  ! 
non  punto  difegual  modo  da  quel  che  mo-,  1 
Arammo  di  fopra  , che  fi  ofièruaua  ne  i co-  I i 
miti) . I Cancellieri , i quali  fono  fecreta-  | : 
fi)  del  Senato  apportano  tante  medefime 
v vrne  , quante  furono  i pareri  , de  i quali  fi 
configlia  il  Senato , apportanone  vna  verde 
«ella  quale  fi  mettono  le  ballotte  di  colo», 

*9  > che  rifiutano  tutti  quei  pareri.  Oltre 
ciò  vn’altra  di  color  rollò  3 nella  quale  but- 
ano le  ballotte  i Senatori , i quali  fonqan*. 
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^ cor  dubìj  à qual  parere  fi  debbano  attac- 
care  • Ma  ciafcuno  des;  Senatori  mette  la 

* fua  ballotta  nell*  vrna  di  quello  , il  parete 
k ■ del  quale  habbia  più  che  quel  di  tutti  gli  al- 
‘!:i  .tri  approuato  , e fe  pure  gli  rifiuta  tutti , la 
k inette  nella  verde,  e non  efl'endogli  chia- 
01‘  ro  à qual  debba  attenerli , e dubitando  , ha 
& iui  à mano  l*vrna  rolla . I Cordiglieri  anno- 
® uerano  le  ballotte  , e quel  s’hà  per  rato  » 
^ e fermo  , à cui  più  che  la  metà  de  i Sena- 
ri11  tori  haiiranno  ballottato  in  fauore  • e fe'I 
i»1  parer  di  niuno  palferà  la  forama  del  la  me- 
•r*  tà  : primieramente  fi  rifiuta  quello  , ah 
2“  quale  pochi  haueuano  acconfentito  : e fi 
rfr  ballotta  da  capo  per  gli  altri  rimali  parevi» 
!!<•  e nel  medefimo  modo  Tempre  fi  rifiutan- 
ti) no  quégli»  che  hanno  più  poche  ballotte  » 
to<  infino  à tanto  che  la  cofa  fi  riduca  à due  » 

t*vno  de * quali  paperi  è forza  che  habbia  più 
1(  della  metà  delle  ballotte  ; in  conferma- 
li rione  del  quale  fi  pronuncia  » che  vi  è fiato 
fatto  il  Senatufconfulto  . Ifpedita  vnaco*. 

00  fa , fi  riferifce  delle  altre  j fe  l’horadel  gior- 

* no  non  fia  troppo  tarda  : e’1  medefimo  aio-, 
o-  ‘ do  fi  ofierua  nelle  altre . Ma  fe  verrà  alcu. 
> ho  Ambafciadore  di  alcun  Prencipe  al*. 
>®  la  Republica  Vinitiana  » è riceuuto dal  Do- 
5*  »e  » da  i Configlieri , e da  tutto*l  Co  lie- 
te «io  » & è afcoltato  da  quegli . Quindi  do- 
te mandano  tempo  à caufultarfi  $ alquale  da» 
< to  commiato  j e la  cofa  in  quel  modo 

b che  di  fopra  dicemmo  » deliberata,  fi  confi- 

1 glia  il  Senac  o . II  Doge  narra  primieramen- 

* te  al  Senato  le  cofe  , che  i’Ambafciadore  hà 
‘ domandate , appreflo  fi  leggono  i pareri  di 

tutti  quegli  3 che  hanno  auttorità  di  riferire 
M Senato  j nella  piedefi ma  guifa  , che  fi 

rifpon- 
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rifponde  alla  domanda  dell’  Ambafciado- 
re  fi  fi  vno  decreto  $ dopò  chiamato  1*  Anv- 
balciadorefe  sii  légge  il  decreto  del  Sena- 
to, e coti  è hcentiato  . Quella  eruttala— » 
.'foni ma  delle  cofc , che' si  per Senaticonfulti 
ò decreti  * come  per  tutta,  la  maniera  , & or- 
dine del  confutare,  par  che  appartengano 
•al  Senato . Hora  parmi , ch’il  luogo,  e’I  tem- 
po ricchiegga  , che  qualche  cola  diciamo 
del  Configgo  Jde’  Dieci  j-  la  qual  pare  che 
polla  fare  per  l’opera  -incominciata  .j  Queflò 
Collegio  de  i Dieci  , ^ppreflò  iVinitiani  è 
di  forfima  autorità , e dal  quale  non  fenza 
ragione  ciafcitno  può' libbra  mente  afferma- 
re, thè  dipenda  tuttala -fai  ut  e della  Repu- 
blica , la  cui  origine  aeciò,più  agevolmente  fi 
(pofla  comprendere tutto’l  modo,  & ordine 
fuo  , alquanto  di  lungo  comincieremo  a de. 
fcriuérla . Per  vna  certa  dmina  prudenza—* 
d’animo  fcorfero  i notòri  maggiori , che  nel 
modo , che  facendoli  marcio  vri,hmnore_, 
el  corpo  humano  , nè.autiengono  le  più  voi- 


3 


morbi  infanti,  e pericolofiflìmi , ì qua- 
li fpefiè  volte  arrecano  con  elio  loro  la  mor- 
te, così  anche  nelle  Republicheriléuano  il’ 
capo  tal*  hora  i ribaldi  Cittadini , i quali 
non  mancano  di  dar  trattagli  alla  :Republi- 
ca  , mentre  vogliono  più  toffo  maluagia- 
mente  comandare  , che  buonamente  vbbi- 
dire  alle  leggi , trafportatiò  dalla  ambttio— 
me  , è cupidigia  di  regnare  , ò grsuati  da  gli 
infopportabihdebiti /ouero  non  efenti  an- 
cora da  qualche  fceleragginé  , dubitando 
di  non  piangerne  la  penitenza,  come  leg- 
giamo , che  fù  à Roma  Catilina  , Scilla-», 
Mario  , e finalmente  Giulio  Cefare  , il  quale 
per  tirannide  hauendo  hauuta  la  Republicà 
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qtiafidel  tutto Ja rollino.  Nelle Republiche 
ancora  de’  Greci  , e molte  veramente  illu- 
firi,  fi  troua  mandato  nella  memoria  delle 
•lettere , che  molti  Cittadini  fono  fiati  del 
•medefimo  difomamento  ornati  . Ma  ne  i 
•noftri  tempi  è.ehiaro.à  tutti  , che  quali  tutte 
Je  Città  d’Italia  j ile  quali  vfauano  lo  fiato 
popolare  .,  ouero  ancora  de  i nobili , final* 
•mente  fono  venute  lotto  la  tirannide  di  al- 
cuno de*  fuoi  Cittadini.  Perilche  i .noftri 
maggiori  fi  sformarono  di  ordinare  , che  la 
iRepublica  con  ogni  bellezza  ordinata  , e 
.'Confermata  con  buonilfimè  , e fante  leggi* 
non  filile  opprefla  da  vamoftro  di  così  fet- 
ta forte . Percioche  non  fi  ini  arano  di  cofa 
douerfi  hauer  più  paura  * che  delj*inimiCo 
.intettino  , e delle  inimicitie  * e gare  tra  Cit- 
tadini . Ma  fendofi  eglino  accorti , che  nel- 
3a  Republica  de’ Lacedemonijgli  Efori  fu- 
rono di  fomma  autorità  * & à Roma  i De- 
cemuiri  , *i  quali  fecero  ancora  le  leggi  * 
credettero  , che  fufie  di  mefiiero  di  fargli 
eglino  ancora,  feguitando  l’efempio  di  co- 
loro , pure  in  difugual  caufa  , & ordinare  ,» 
in  quella  notìra  città  vn  Magi  firato  di  fom- 
ma  potetti,  il  quale  fopra  ogni  altra  cofa 
hauefiècura  di  prouedere  , che  non  nafcef- 
fe  difcordia  tri  Cittadini  , la  quale  frau- 
dalo , e folleuamento  facelfe  , e che  alcuna  * 
cpartialità  t ouero  alcuno  maluagio  Cittadino 
non  s’ingegnalìè  di  far  qualche  tradimen- 
to alla  Republica  , e fe  alcuno  morbo  di 
quella  foggia  per  mala  forte  afeofamente  ca- 
mi  natte  per  la  Città  , haueflè  fomma  au- 
torità di  auuertir  quegli  , e di  procurare,  che 
la  Republica  non  patiiiè  danno  veruno  . M a 
si  gran  potetti  non  fi  poteua  commettere 

nelle 
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nelle  mani  di  pochi  fenza  gran  periglio'  » 
nè  era  per  edere  formidabile  , f è nelle  ma- 
ni di  molti  fi  commettelfe . La  onde  per 
fchifar  l’vn©  , e 1*  altro  incommodo  ordi- 
narono quello,  collegio  di  Dieci  . Eferci- j 
tano  quelli  per  vii*  anno  quello  Magiftra* 
to  » & hanno  quella  contumacia  » che  quel 
che  fe  ben  non  è flato  più  che  vn  dì  folo  in 
quel  Magillrato  » fia  contumace  di  quello  i 
vfficio  non  folo  per  quello  anno  » ma  anche 
per  l’altro  futuro  3 nè  fia  lecito  farli  roentio- 
ne  di  quello  ne  i Comitij  del  Conlìglio  di 
Dieci , à i quali  Dieci  hanno  aggiunto  an* 
cora  il  Prencipe > & i Configlieri  3 accioche 
tutto ’1  Collegio  compiile  la  fomma  di  dieci 
fette  Cittadini  3 à i quali  fia  tribuita  quella 
fomma  potellà  . Di  quelli  Dieci  3 ciafcun 
mefe  fi  eleggono  tre  di  quegli  »à  i quali  toc* 

- cherà  la  forte»  i quali  fono  Prencipi  del  Col- 
legio » & i quali  volgarmente  fono  foliti 
. chiamarli  Capi  de*  Dieci  » e quelli  hanno 
potellà  di  ragunare  il  Collegio  de’  Dieci , 
e di  riferire  à quello.  Hanno  vira  llanza 
propria  appartata  » nella  quale  di  continuo 
fi  ragunano  » hanno  priuati , e particolari 
minillri  cortinari »vfficiali,fanti»  di  maniera 
che  nei  tr  ibunale  di  verun  Magillrato  fi  và 
con  maggiore  pfleruanza  . Vannoui  ttitti 
quegli  i quali  nel  configlio  de*  Deci  han- 
no da  negotiare  . Leggono  ancora  le_> 
lettere  fcritte  al  Collegio , e di  quelle  rife* 
rifcono  al  mcdefimo,  Se  accioche  non  fia 
fciocca  mente  configliato  il  Senato»  vn  folo 
di  quei  capi  non  hà  potellà  di  poter  riferì* 
re  » ma  è di  melliero  » che  fiano  due , i quali 
vogliano  riferire  della  medefima  cofa  » oue- 
ro  quattro  Configlieri . Per  quella  cagione 
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anchora , quello , fu  ordinato  > che  co  fa  alar» 
na  dai  pochiflìmi  fcioccaroente  non  fi  po«> 

. pe  tede  mutare , accioche  fe  co  fa  alcuna  s che 
d già  fia  confermata  <4  voleflero  fcaocefiare 
fera  non  fi  hauefse  per  rato , e fermo  r,  fq  due 
iHd  parti  del  Collegio  non  vi  hauefièiQ  ballot- 
ijis  tato  in  fauore.  Quella  medefima  vfanza  fi 
Joi  otferua  9 che  non  fi  ammetta,  nel  ; .gkijdicio  il 
ujli  i;co,  quando,  di  quello  s’hà  da  dar  Sentenza, 
nid  nè  anco  alcuno  altro  parente  } ò oratore  3.iJ 
litio  quale  difenda  la  (-aufa  di  quello  3 Jaqiial  poTi 

10  1 tefjà^è  «conceduta  à i rei  in  qualunque^altro, 

) t M agii!  rato  fi  iagiterà  la  cau  fa, . ••  Ma  ne  i |gi u- 
od(  dicijpfl'eruanp  vno  Statuto.  di  quella  tna- 
diec  niera  .S  II  reo  è vdito  da  i Capi  del  Colisi. 

10  5 e tutte  je  .parole  di  quello  fi  fcriuono  I, 

‘ iiè poetata  -al  Collegio  * i?  < 

tot  Capi :dj  elio  £c$egiojj  e.gli  altri  Giudici, che. 
G>  fono  p.refent i tanto  .fono,  per  la  parte  dell’i, 
(oli  accu fatqre . quanto  per  quella  del  reo.,  elèi 
in#  cofe,  di  grande  ^importanza  fi  deliberano? 
itti  tempre  3 aggiuntoci  la  ragione  del  giudicio  >1 
inf  Nel  principio  à quella)  co  fa  folameute  met- 
iflt»  tediano  cura  i Dicci  iche  (cofa  veruna  non_j 
)1jì  offèndere  alla  ciuijfe concordia  della  Repu- 
litf  blica . Ma  doppp certi  difetti,  grauiflimij&: 

11  (■  enormi  delitti  furono  commeffi  alla  Teucri. , 
flU  tà,^  cenfura  del  giudicio  di  quarti  , cioè  co.' 
iU  loro  3 che  fufièrò  fiati  accufati*che  hauefse». 
'&!,  ro  farta  moneta  falfa  , ‘ ouerot,che  con  abbo- 
rifr  mineuole  libidine  hauefsero  vfato  co*  ma-; 
^ fchi . Ma  3 i noftri  tempi  l’autorità  de  *•. 
bit  pieci  j raolto  hà  diftefi  i fuoiternfini  j con»; 

ciofiaebe  molti  impprtantiflìmi'  fecreti*  i 
quali  al  gouerno  della  Repybjica'  apparten»  • 
gono  j fi  apportano  al  Configlio  de  Dieci  1 
tutto  che  nulla  fia  di  molta  valuta  3 fe  non-»- 

E deli- 
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deliberano  per  parere  di  tutto  il  Senato  : ma 
•ià  molte  altre  cole  di  danari1  fono  da  elfi 
amminifirate.  Per  il  che  accioché  di  tanti 
e si  importanti  negotij  pochiflìmi  Gittadi* 
ni  non  haueflero  autorità , fono  flati  chia- 
mati in  quello  Collegio  i Saui j del  primo  , e 
del  fecondo  ordine  ; gli  Auogadori  anco- 
ra j e i Procuratori  di  San  Marco,  ilqual  Ma- 
gifiratò'in  fomma  riuerenza  è hatìuto  . So- 
no oltre  quelli  aferitti  à quello  Collegi» 
quindici  Senatori’*  i quali  Aggiunti  fono 
chiamati  ; pure  tutti  quelli  non  hanno  pote- 
rà di  ballottare,  ma  fidamente  i dieci,  e* fet- 
te primieri  , e i quindeci  Aggiunti  à quegli , 
di  manièra  che  tutti'compifoono  la  fomma 
di  trentadue  ballottanti . Gli  altri  tutti  , fe 
iien  fono  prèfénti  à tutti  i negati  j , fonò  pri- 
lli diqudla  autorità  . I quindici  aggiuntine 
dal  Senato,  ne’conaitij  del  gran  CqnfigJio 
fi  foleuano  eleggere'.  MK  iP  Con  ligi  io  de_> 
Dieci  quali  Senatori  hauefle  voluti,  era  foli- 
to  di  ' aggiungere  à se  quindici  Col  leghi  , i 
quali  non  fiiìlèró  flati  però  della  famiglia 
di  quegli , nè  di  ftretto  parentado  congiun- 
ti Ma  hora  quelli  fi  eleggono  ne  i comi- 


rienza  u’hà  mòfirati'gli  effetti . Percioéhe 
da  ducento  , è dieci  anni  indietro  il  Dogt*a 
Marino-iFaliero  , ilquale  ogni  fuopenfiero 
alla  tirannide fianca  riuolto , era  per  appor- 
tate grandiflttoo  difturbo  alla  Republica# 
fe  tollo  dall’autorità  5 e prudenza  de  i Die- 
ci’ non  folle  fiato  oppreffo  , e pagò  il  fio  > c 
della  temerità , e della  foeleraggine  infic- 
ine, e per  fentenza  di  quello  Configlio  g‘*’ 
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incominciata  opera  lia  da  ogni  parte  con 
pita  j diremo  ancora  de  gli  altri  riman»* 
Magiftrati  : da  i qual,  si  la  giuflitja  cotte 
entrate  pubi, che  famttinjftrauo  , e noi 
meno  del  gouerno  delle  città , lequali  f0, 
ttfii  dominio  de’ Viaitiani  6 _ . 
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Capitani  • delie  . annate  , de;  gli  refetci,tj . 
Vltiimmepte  i fporrò  parecchi  .fiatati  , per* 
i quali  ottimamente  à mio  giudiciofì  è fchi-f 
falò-,  che; al  popolo.  & alia(piebe  immuta  noni 
fappia  male,  che  non  habbiano  eglino  io— »j  ' 
quella  Republica  niun.a  parte  delgoutrno  . 
^Areremo  fimilmente  cornei  nella  Repu- 
blica  non  è flato  lafciato  , come  parecchi  Ili. 
^ìano, f il  pubi ieo  ammaellramentp,  -della  Re*  - 
publica  V Ma  prima,  chejreuga  i,fpiegare_j; 
quella  inftittìtione  dicofe  , giudico , che  ha 
trepq  s’iq  , che  nel  modo- > che  dilli  che  folea 
conflgliarfi  il  . Senato  & il  Collegio  de  i 
Dieci  i vi  appare  chiaramente  vn  certo;  me., 
fbol amento. dileggi  delio  flato  popolare., e, 
della  Republica.  de’ nobili.  Ma  ritorni  if 
noflrp-  parlate  donde  era  yfcitoi Quella!, 
parte  dunque  prima  di  tutte  fi  dourà-t(por^ 

. rp  da  noi , laquale  alla  giu flitia  appartiene-..; 
Tutta  la  giullitia  di  tutto  J%;niii,erfo.,  laqu^j 
le  da  iiMagifirati , (ì  vuol  rendere,,  in  du^v 
parti  è diuila  ; percioche  ouero  è poftp  ne  i\ 
i};ipplicij,i  quali  fi  deono  dar  à i ribaldi,  i; 
quali  la  patria , ò alcun  cittadino  di  qualche-  I 
ingiuria  hanno  oflefo  iuò.chefìano  flati  em-. 
pi  jiGou  trà  Dio  r,  ouero  iè  pofloi  nel  giudicarci 
ìiti§ijt<Haufehciuili . Però  a Vinegia  anco^ 
ra  (on<ir due  maniere  di  Giudiciil’vno  Hi  qu$£ 
Ai  àprepofloalle  caufcciuiiid’altco  ài  Qiugj 
dici  delle  co  recapitali . Prima;  dunque  direwj 
mo  de  i Giudici  de  i maluagi , poi  dtquegli;1 

Pde  i litigi Alcuni  de5  delitti , ò per  natura 
del  peccato;,  ò per  conditione  di  coloro,  che 
peccano  fonò  ftinaati  piccioli’.,  molti  fon ft. 
giudicati  più  graui , ò per  la  qualità  del  ««£•» 

/ fatto,  ò per  la  nobiltà  del  malfattore  s la  0**m 
de  doppi j fono  ordinati  ancora  i Magiflra-j  . 


A'IIBROTÈ  KTO\  * ib  r 
ti  delle  0bie  capitali  j à gli  vni  fbncrapporta- 
i te  le  tali fe; più  gratti-,  e i delitti  più  legnata- 
ti ,&glialtri,piiYleggie^  In  quella  foggia 
dunque  tutti  i Giudici  nella  Repùblica  Vi- 
nfeiana  *li  pòflono:  giud'itare  edere  flati  di- 
ordinati  molto  bene . Noi  di  re  mode 
? i più  fei»iialati  , npprèlfo  degli  altri  .'Oltre  i 
delitti , i quali  dicemmo,che  erano  corrsmeffi 
allacenfura  del  Collegio  de  X.  tutti  i misfat- 
ti-più- graui  citando’  riferitbda-  gli-Atibgà- 
-dori  , e vdito  dal  Collegio  de  i Quaranta  fi 
foglionc»  giudicare , e darli  la  pena  à qué- 
gli , che  in  quei  fono  flati  colti  fecondo  la 
:qualità  del  misfatto . Quelli  Quaranta,  che 
•fono  pre  polii  alle  tauffe capitali , erfi  foglia- 
tilo chiamare  i Quaranta'  criminali . Il  Mà- 
fgiftrato  de  gli  Aijogadotri  à quei  primi  tero- 
^pifà  digrandq  autorità',  e d’incredibili—» 
ièimaiJs  II- principale  vlKcio  delqnale  è là 
guardia  delle  leggi , cioè  che  iti  parte  veru- 
na non  -di  offendano  le  leggi.  Per  laqual  cofia 
ciafcuno  dice,  che  chi  è in  quel  Magiftrnto  > 
hà  quali  quella  iftefla  poteflà  d’intendere 
laqual  hauéuano  i Tribuni  della  plebe  ap 
prèflo  Romania  irta  quelli,  acciò  difenderei 
rodai  libertà i'ic  noflri  accioche  jìtantenganq 
ferma  la  poteflà  delle  leggi'ijJiphde  fi  potrebs. 
bono  chiamar  Tribuni  ideile  leggi . Ma  noi 
per  non  impedire  la  chiàra  intelligènza , ab 
Ja  quale  diamo  opeiia  , non  ci  partiremo  dat 
c-oràmune^e  vfato  vocàbolo  0 Quegli  riferii 
uan’òlahpopolo , ò alla  plebe  ^quelli  noftri 
Auogadorh  riferifeono  dèlie  «aufe  leggieri.' 
a’QuaKààtà-j  delle  maggiori  al  Senato , del.» 
le  molto  più  grandi  , riferì  (cono  tàl’hora  ali 
gran  Gonfigiiol:  La  ónde  anticamente  gran-* 
de  èra  il’  autorità  di  queflò  ■ Magiflrato  .1 
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Ma  bora  perche  l’auto,  irà  de  X.  piè  amo», 
mente  ha  Me \t  lue  radici * però  Ja, 

1 .de  Auogadpn  e ©feltrata , e fcematadal- 
Ja  aqtortta  di  quegli.  Ma  ottenendoquel 
- Magi  ft  rato  si  ampia  potè  IH  d?  intercedere 
m tutte  le  c©fe3.e  la  guardia  delle  lepsi  à 

tjucilo  pnncipalmentCi  appartenendo  ^ 5 

quegli  3 che  qualche  delitto  hauederocom. 
niello  par  che  principalmente  habhino  fat- 
to centra  le  leggi  , però  a’più  iiluftri  cittadi- 
• m.  » 2 quay  api>artiene,più  che  à tutti  gli  al- 
* *nj  conferuare  la  Republica  è paruto  loro 
^ouerfi  caligare  i delitti  di  quella  ioitca* 

con  la  cenfura  de  gli  Auogadori,  tuttoché 

eglino  potella  alcuna  «on  habbiano  dirli», 
-tuir  cofa  alcuna  contra  i rei  , altro  che  in  « 
.certe  caufe  picciole  j e di  poca  valuta  , tutte 

i ^ s..  c°fe  " ftatuifeono  per  parere  del 
Confighq.  In  quello  luogo  .fiimo  che  non 
ha  mordi  prqpofito  fpiegare  tutto  il  modo 
de  i giu dicij  capitali  ^ i quali  fi  fanno  per  re* 
lattone  de  gli  A»ogadori  3 Sendo  che  in  luo- 
go veruno  j ch’io  fappia. , fi  olierai  quello 
modo , e mfieroe  ( corneo  fiimo  ) affai  oh», 
ro  faremo  qual  fia  1»  autorità  di  quello  Ma- 
giurato.  Quando  alcuno  delitto  farà  ap, 
portato  a gh  Auogadori^  fe  la  cofa  è filmata 
degna  della  loro  cenfura  tofto  ò da  tutti . ò 
X? ® > l**fc*“«  fono  proporti  i quello  ■ 

rftcio,fi  fife»  quello,'!  Denunciato.  Quin.  ’ 

di  dall  intercedere  fi  riferite  di  quelde-. 
luto  a qyelcon  figlio , die  più  piacerai  all'A* 
uogadore,  ilquale  hauri  interceduta,!  quaa- 
tunque  le  piu  volte  fi  confiniti  al  Co,|„io 

J Qwafaflfa  9 ilqtiaJe  è pi'opofio  à i giudici 
de  idehtt#  capitali.  Eiui  recitata  la  «u  fa, 
per  fenteiua  del  Configlio  fi  delibera  , & il 
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*T»°  nKttcffi  in  prigione  , e chiama  r£ 
iJu  lite  j:  oucfo  piu  tolto  libero  debba  nar. 
/are  la  caufa  • Dopo  quello , fecondo  il  de. 
«reto  del  Coniglio  , fi  chiama  il  reo  3 óuero 
a ico  fa  mente  fi  prende  da*  fonti  del  Mar.,, 
«rato  de  gli  Auogadori , & mi  , ò libero  tò 
Prigione  è domandato  di  quel  delitto  , ri- 
sponde, lo  no  citati  i teftimoni  dell’vna  , e 
; dell’altra  parte , tutte  le  cofe  fi  fcriuono,  fia- 
- no  Purc,  P in  faupite,  ò in  contrario  del.  reo . 
i.In- quello  modo  riferita  tutta  la , fcajifa,,  ìn  t « 
-vn  pr  ocello,  pubi  ico  di  tutte , le  cofe  , che  vi 
fono  lcritte  , fi  dà  copia  al  reo  , e gli  è.datp 
. il  termine,  che  polli  della  caufo  informar  gli 
.Auqcati  , e gli  Oratori,  i : quali  s’hauri  chia- 
in  difefa»  e quegli  pollano  eoa  dili- 
genza cercare  tutte  le  cofe  , che  fono  in  fa - 
3*°f' ? del  reo  , fi.  non  meno  penfore  , in  che 
jnodq pollano  purgare l’oppptfo  delitto,  & 

(t  tettimoni  che  fono  contrari  al  reo  , finah  . 
mente  fi  comincia  ad  agitare  la  caufo . In 
parte  non  fi,  dee  tacere  l’vfonza  de* 
maggiori,  produttainfiooài  noftri  tempi* 
Ma  fe  per  auuentura  alcuno  fatto  reo  fia  di 
$aou  picciola  facoltà# , che  non  podi  for  la_» 
fpefodi  condurre  gli  Aupcati,,  i quali  difen- 
dano le  file  parti  5 .l’Oratore,  che  è condotto 
Pcr  Pahhco  fiipendio  hà  quello  vfficio,  e 
toglieà  difendere  le  parti  di  quella  pouera 
perfona,  percipche  cosi  è pi  oueduto  per  leg- 
ge, che  ninno  poflà.eflère  punito  non  ha- 
uendo  detto  la  fua<ragione . Ma  pofeia  che. 
af  reo  par.  che  fia,  fedi  sfatto , nè  cola  alcuna, 
è piu  da  deliberare  alla  difefa  di  lui  , gli 
Auogadori  ragunano  il  Gonfiglio  , e danno, 
u tennjne,  al  reo  , nel  quale  egli  debba, 
dire  la  fu*  ragione  • Radunato  il  .Configlio, 
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quello  Magi  fi  rato  de  gli  Auogadori  vfa  l’vf- 
ficio*  dell*  accufatore  , e conuien  molto"  a 

• quegli,  che  fono  inqad  Magtfiràto  , portar- 
ti fi  da  acculatoli  molto  feueri , ( cornei  pur 

• che  ciò  pollano  confegnire ) fù  Cicerone.-» 
contea  Verre,  e contra  M’arco,  Antonio , pur 
che  fi  raffrenino  d’ingiuriar  quegli  , nè  fi 
ftendano  fuor  della  caufe  con  le  ingiurie» 

•Imperoche-  telili , che  fi  lafcia  Crafportare-àd 
ingiuriare  ypat<e  Che  pili  tofto  vffìcio  d’irfj- 
inito  , Je  di  malvagio  huomtf,  che'  eférciti  la 
’-caufa  della  Rej^ublica  . Ma  in  quella  parte 
apprelfo  i>  Vinitiant  fi  fà  molto  altratnen- 
-tè  , che  apprelfo  i Romani  non  fi  faceua_j. 
•Anticamente  à Roma  qual fiuoglia  Citta- 
dino poteua  chiamare  à gmffitia  vn*  altro1, 
-e-  quello ìraolto  afprtìttienre  accufatfà  a*pf)oi 
Guidici  , nra  à ‘Vinég'a  nnui  priuato  può 
. -&r  quell o-vfScitf  il'iha  per  legge  dèi  la  Ittptw 
fclica  , quello  -vfiìcio  è del-  Magi  ffrato-degli 
•Auogadori  . Nella  qual  foglibno  ’pàifére’H 
nofrri  .maggioriih.'Uiere-ipiù  "imitato  -ih 
tura  delle  cofe  , e con  maggior  fauiézza  ha<- 
«ere  hauuto  riguardo  2 alla  concordia  de'* 
Cittadini.,  chei  Romani . ^Conciofiachè chi 
haurà  commefio  qualche  misfatto  , hà  gran- 
demente oftefe  le  leggi , e la  Republica , e 
però  alla  Republica  prilicipalidente  deè  pài 
gare  ij  fio,  edigiullitia  quél  Màgiftratoi 
il; quale,  è prepollo  alla  difefa  -delle- leggio 
dee  domandare  la  pena  dell’  huomo  ribà'13 
do,  &a  ciò  fi  dee  con  ogni  lludio  forzare. 
Percóntràrio  .,1  l-’vtficio'  delit-Himitìd  priuittf 
è dimenticarli  delle  ingiuriètfaetegli , & agei 
uolmente, rimettergli  reó  .-Oltre  ciò  niunò- 
priuato  iQittadino  paòaflirmérfr  là1  perfonif 
v,t  .dello  àcuifatore,  feqSta  grandi  0}  ma  inuidia*ì 
■■  &in- 
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8 t incredibile  odiodi.coluiiy  che  haurà  accti- 
, fato,  e chiamato:*  giufiitia.;Qnìde>»4i4eg. 
«ieri  nafcono  le  gare:,  e le  :difeordie:trà'>i 
Cittadini  » e mòlto^  egregiamente  quello 
.incommodo  è fiatò  vietato  dai  noftri , fen- 
, do  importo  tutto  quello  vfficio  -,  d'accufare 
' al  Magiftrato  y il  quale  non  da  particolarga- 
• ì ra  tirato  » ma  per  ftatuto  della  legge  ciò  fec- 
cia * Onde  e venuto  ini  effetto  y,  che  vdito 
non  s’ègiammaiicho  riiunol  de'.gli  Auogadori 
ita  flato  biafimntO')  che,  . molto  atroce  $ fia 
- . i portato  contrai! reo $ ,6  Pioppo  ifpro  accu*- 

. iatoreijfiifa  inoltrato;  anziqaanto  piùiatro- 
ce , & afprolfi  f ioxfayle  dimoitra  in  .querto 
vfficio  , tanto  maggior  la ttde^  & honorene 
acquifta  appo. tutt^  i Cittadini . Ma  ritor- 

> «tiamoz  alla  : CDttìinciata  -maniera  rdeì  Giudi- 
ci ^-Difende  duóqile  l’Auogadoare  ^Tagima* 
to  il  Configli.9;  le  garti  deilouccpfatorej  e 
là  vna  oratioùe  coìitra  il  reo  moke  afpra  , 

atrocec jì  itimprouer  agl  i ; primieramente  • i 
delitti  3 e misfatti  * dopò  con  telamoni  ^con- 
ferma lecofe  rimprouerategli  3 e le  fortifica 
con  verifimili:  eonietture  . Pofcia  che  haurà 
fatto  fine  di  dire>:il  difenfore  , che  fi  haurà 
«letto  difende  lacaufa  del  reo . Apprettò,  fe 

> alcuno  de  gli  Auogadorij  prima.che  i Giudi- 
ci diano  fentenza,  vorrà  dire  , hà  luogo  da 
poter  dire  . Similmente  gli  Auocatijdfcl  reo 
hanno  facoltà  di  < iifpondere  , a di  purgare  i 

-<  delitti  opporti  à quello  ! & in  quel  -modo 
dall’vno*e  dall’altro  s’agita  la  caufa^' per  in» 
fin  , che  l*vno  di  quegli  à chi  rimane  di  dire 

> ©il  reo  i aWèròl*  Allogatore  p cedendo  al  - 
l’altr  o,  rdice  di  non  .voler  più  direvCòmpito 

1 diorarfilacaufa',  ii  reo  , e gli  .Auoc^ti  di  . 

quello . fi  partono  idalla  fiòrtè  deìGiudieia 
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Rinchiudono  in  ! vna  ftanza  appartata  gli 
. Auogadori,  & i loro  Cancellieri  infieme  coti 
i Giudiciioltre  i qualiaiiimo  altro  . Gli  Auo- 
<gadori  primieramente  riferifeono  à i Giu* 
.dici  di  punire  il  reo , ;e  domandino  il  pares- 
se y fe  loro  giudicano  , che  0 debba  punire  , 
-non'-  eflendoui  però  ' coftituita  ancora__» 
ninna  dipinta  pena,  la  quale  vfanza  quali 
«he  oiTer italiano  gli  Atheniefi  , . perciòche 
•in  Athene  i Giudici  dauano. due  fentenze- 
La  prima  fe  doueilero  liberare,  ou  ero  Con- 
dannare il  reo.  : La  feconda  dopò  ,.  fe  nella 
prima  rimaneua  condannato  y <0  conftituiua 
la  pena  ; come  dall’  Apologia  Hi  Socrate  ap* 
preflor  Platone  chiaramente,  li  può  vedere  '» 
Simil  ordine  de*  Giudici  j ,e  quali  vgual  ma- 
niera * fiatilo;  noi  ancora:.;  iRifèrifirefiodu  tac- 
que prima  da  igli  A uogador  i t del  ; condanna  * 
re.del  reo'jy  i-Giùdici  bali  ottano;  la  caufa_#  £■ 
conciofiacofa  che  tutti  (.Gonfigli  appo  * Vii 
metani  tutte  , le  cofe  determinano' cori  le_J 

ballotte  i Apportatili  tre  yrne>  nell'vrtì  del- 
le quali  lì  condanna  il  reo , nell’altra  fi  libe- 
ra del  tutto  lenza  putlitione  alcuna,  nella 
terza  fi  raccolgono  le  ballotte  di  quegli  v-à  i 
quali  non  è - ancora  chiaro;!,  fe  fi  debba  ò 
l’vno  ò l’altro  ftatuire . La  prima  vrna  , nel- 
la quale  fi  condanna  il  reo  è di  color  bian- 
co La  feconda»  nella  quale  fi  libera,è  di  cod- 
iar verde.  La  terza  di  rolfo . Ciafcuno  de  i 
Giudici  , ouero  fi  difputi  la  caufa  in  Quaran- 
ti», come  fpeflo  fi  fu©] e ; ouero  ficonfulci 
nel  Senato  , il  che  di  rado  auuiene  ; -C  fola- 
mente  nelle  caufegraui  fi  fuol  fare  , ouero 
da  gli  Auogadori  fia-riferito  ab  gramConfi- 
glio , qual  cofa  molto  piu  di  rado  auuiene,  e 
•elle  caufe  .d’imporcauza  grande , c . confile* 
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tù  forti. occultamente  j accada  niuno  , ale». 

*»t'-  • » 

no  il  loro  non  ha  veduto , gitta  la  fua  bai* 
lotta  » ò pillola  di  panno  lino  , in  quella  vr- 
na  ,rche  più  gli  aggradirà  » Dopò  da  si  Capi 
del  Coniglio  s’annoiicrano:  le  ballotte  , e 
fe  più  ideila  metà 'fieno  in  fattore  della  li. 
berta  del  reo,  torto  fi  pronuncia  afioluto  , iSc 
è rifiutata  la  parte  de  gl  i Auogadori  ; ma  io 
più  della  metà  il  condanneranno  * fubito  fi 
pronuncia  dannato  ; ma  fe  nè  quelli, nè  que- 
gli noniparteranno  piu  della  .metà  , cioè  che 
i Giudici , à i quali  non  è ancor  chiaro  à 
qual  parte  debbano  attenerli  , habbiano  più 
ballotte  i fi  pronuncia  che‘l  termine  del  reo 
è prolungato ,.  e che  i Giudici  vogliono  me- 
glio  difputar.'la  .caufa . S’egli  viene  artolu- 
to,  non  hà  altro  da  fare  ; ma  toftoè  manda- 
to in  libertà  j fe  fi  prolunga  il  termine  , fi  af* 
legna  i,  Giudici,#  al  reo  il  giorno  $ nel  qual  e: 
vn’altra  volta  da  capo  fi  debba*  agitar  la— ► 
caufa  , gli  Auogadori  acculando  , e gli  A uo- 
cati  difendendo  ?ii.  rimprouerati  misfatti*. 
Dopò  detta  ,c  compita  di  orarli  la  caufa , fi 
ripigliano.  Je /ballotte  de:  i Giudici , e fe  col 
ninnerò  delle  ballotte  non  pafiano  la  metà 
della  Comma  di  coloro , Jche  nè  per  l’vna,  nè 
per  l’altra  parte  haueudnaballottato,:  c non 
fra  nulla  determinato  , yii’altcai  vol^a.  fi  pro- 
nuncia il  termine  del  reo,  ellero  prolunga- 
to i e fi  fà  la  terza  voltai  Configlio  • Colti- 
tuico  il  giorno  , nel  qual  e.  la  terza  volta  an- 
cora nel  niedefimo  modu  li  debba  ripete- 
re la  caufa,  di nuouo finalmente  fi  ballot- 
ta , nè  fi  hà.più:  riguardo,  à coloro  ,;  i quali 
non,  fono  ancor  chiariti  ; La  onde  fe  le_3 
ballotte  non  fieno  pari , è di  mertieri , ò che 
il  reo  fi  danni  a ò ch£  fi  liberi . S’egli  vien» 
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adeìuto  i,  dirti  già  y 'che  ninna  altra  co  fa 
rimaneua  da  fare  $ fna  fe  fi-pronuncia  dan- 
nate , fi  deteitnma>pOfatmta  debbrP  «eflòre 
ila  pena.,  che  fe  gli  debbi»  imporre.- Rifeirfcó^ 
ano  della  maniera  . deliar  pena  sì  gli  Aiìogftw 
-db ri , come  i Capi  dehCollcgio  de  iu G^.idr- 
ci  ; è pure  vfanza  , che  gli  Àuogadori  pro- 
pongano la  pena",  la  qual  paia  acerbvftìrm 
ifecondti  la  forte  *:  del  delitto  , conci ofiaché; 
-l’iréficiq  di  quello  Magiftrato  è*  di  pende- 
re piùtofio  a: la  ;feuerit.i,.  che  alla  cìemen- 
itia Gli  altri  cioè  ri  Configlieli' y.  £Capi  di* 
Dieci  fono  co nfueti  t proporre  le  pèrle  piu1 
.deggieri,u3?el:  deli  ito;  però  ' non  ìfari<  latito 
atroce,che  luogo  veruno  non  habbia  lafcia- 
-to  alla  pietà , i oae  gli  Auogadori  :più  beni- 
gni  fi  nano  portati  , chea  Magiftrato  non_» 
fi-  connienev-  -Propofti  i'.  p alteri  di-  tutti',  fi; 
delibera  nel  medefimo  inodora  pena',:  the’l 
creo  debba  patire , chef  dicemmo  'di  :fóprà  / 
che  erano  fol iti  di  fhrfi  i decretf  del  Sena- 
to , dotte  i pareri  de*  Saui  erano  varijj  la 
manièra  de’  quali  s?io  volerti  ridire  in  quei 
ilo  luogo,  oltre  che  gran  noia  recherei  al 
lettore , meritamente  ne  potrei  efsere  tenu- 
to l ciocco  , nè  mi  par  poco  hauer  detto  , che 
quella  fentenza  de  i Giudici  è pronunciata  , 
laquale,  ributtate  le  altre , haurà  hauute  piu 
ballotte  della  metà  ..  Parmi-^che  non  vfeiròi 
luor  de  i termini , feio  in  queilo  luogo  an*» 
noterò  due  ftatuti  fatti  da’ noftri  maggiori: 

* con  grandifsima  prudenza  , il  primo  è,  che 
non  hanno  voluto  , alcun  Magiftrato.)  non 
che  cittadino  , potefse  efsere  arbitro , oh  e-1 
ro  giudice  ;di  alcuna:  cofa  , mi  in  ogni  co  fa' 
hanno  voluto;,  die  la  fomma  autorità',  &Ì 
arbitrio  fufso  attribuita,  a i Cqafiglieri,oue-. 
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Ilo  REP.  DI  VENETIA 
riferirò  gli  Àuogadori  '«Ielle  caufe  , capi, 
. tali , perdelibiratione.  delqùaìe  fono  pu- 
Diti  i maligni  ribaldi.  Pero  gli  Auogacto- 
ri  non  li  configgano  co*l  Senato,  fe  non 
nelle  canfe  grauiflìme  , doue  importa  anche 
alla  Republica  in  qual  delle  parti  cada  il 
giudicio  , Ma  tutte  le  caufe  capitali  fono 
apportate  a quello  collegio  de’  Quaranta  ; 
la  fentenza  del  quale  è hauuta  per  rata  * 
c ferma;  nè  da  quella  rimane  luogo  veru- 
no ad  appellatone  alcuna.  Stanno  quelli 
per  otto  meli  in  quello  Magi  (Irato;  pofcia 
che  ne  hau ranno  compiti  fedici  nel  giudi- 
care le  caufe  ciuili . Per  ciò  che  tre  collegi) 
fono  nella  Republica  Vinitiuna:  in  ciafcu- 
no  de’  quali  quaranta  giudici  lì  contengo- 
no ; Due  ne  fono  propolli  alle  caufe  ciuili'* 
il  terzo,  del  quale  hora.lì  tratta,  alle  capita- 
li è proporto . Sono  pure  dillnbuiti  in  que- 
lla foggia  ; che  torto  che  quelli  quaranta 
Giudici  capitali  hauranq©  fornito  il  termi- 
ne del  lor  Magillrato,  fi  riducano  eglino- 
nelPocdineV  fenza  maggioranza  de  gli  aJl- 
tri  : Ac  ne  i Corniti)  del  configlio  grandma- 
re ne  creano  di  nuouo  quaranta  altri  in  lor 
vece  ; pure  quelli  di  nuouo  creati  non  ven- 
gono ad  eflèr  fatti  fubito  giudici  delle  cau- 
fe capitali;  ma  fuccede  in  luogo  di  quegli 
capitali,  i quali -haueano fornito  il  tempo, 
del  lor  magiilrato,  quel  collegio  de  Qua- 
ranta j il  quale  in  quello  fpatio  di  tempo 
d’otto  meh  fu- prepolio  à giudicare  le  cau- 
fe ciuili  di  dentro.  Se  à quelli  giudici  ciuili. 
fuccedono  que*  tèrzi  Quaranta,  i quali  fimil^ 
adente  in  quello  internai  lo  d’otto  meli  giu- 
dicarono le  caufe  ciuili  di  fuori,  e nel  ìuo-i 
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LIBRO  TERZO.  ni 
ertati  , ecosi  vicendeuolmente  gl*  iltelfi 
Giudici  deliberano  delle  fcaufe  ciuili  fi  di 
quelle  di  dentro  della  Città  , tome  di  quel4 
le  di' fuori  di  lei , e > pariménte1  àncora  deh. 
Je  capitali  : nè  per  due  anni  intieri  manca- 
no  mai  di  trauagliarfi  in  quelli  giudici  i 
K^ueftì  fre  collegi  di  giudici  hanno  i propri! 
nomi  VI1  primo,  al  quale  fi  riferifeono  lej 
caule  d(  fuori  ,<  fi  chiama  nubtio . Il  -fecoril 

oo,doue  fi  agitano  k caufe 'della  Città  fi 

<tice  vecchio^  II  te  no  ,il  quale  giudica  deli 
Ja  vita  de»  malfattori  , vkhfdetto  crimini, 
le  dà  i misfatti,  che  da*  latini  fi  dice  crimen . 

quaranta  Giudici  chimati  crimina* 
di , oltreche  hanno  là  fiimma  de  i Giudici 

nelletaufe  criminali , ^óuero  capitali , fono 
airuneflì  ancora  nel  Senato  y e hanno  potè. 
tìs  di  ballottare  in  quell»  ordine  . Hanno 
oltre  ciò  tre  capi  dell’órdine  loro  medefi- 
mo  , i quali  vno  per  Vno  per  ogni  dite  meli 
fi  traheno  a forte  e fecondo  le  vicende 
fempre  feggono  col  Dòge  > e con  i Confi- 
glicri , & hanno  vguale  autorità  con  que-òi 
gli  di  riferire  al  Senato- di  .qualunque  cola 
vorranno  , e non  meno  al  gran  Configlio  : 
in  quel  modo  però , che  di  fopra  toccai  7 Nè 
lenza  ragione  quelli  quaranta  più  giuliani 
fono  mefcolati  con  i Senatori  , i quali  k più 
volte  Cogliono  olière  vècchi  : ciò  è accioche 
la  naturai  freddezza  de  i : vecchi  venaa  à 
temperarli  con  la  caldézza  de*  giuliani  .^Pu- 
re non  fono  quelli  piouani  - vgual  di  nume- 
ro i i vecchi  / ma  aitai  più  po?hi , tanti  mi 
««he  ne  i Decreti  idei  Senato  polla  appa-’ 
me*  ik  e Acre  qtukrlk  fegno  di  caldezza.: 
li  che  talora  nelle  cofe  , che  fi  Èrauaglii- 
un  e.  molto  accdjariò'  j noa  meno  ancora. 
**  " fendo 
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Mi  REP.  I>  I:  VENETI  A 
•fendo  Conceduta;  ancora  a quelli  Quaran- 
ta l’autorità  Senatoria  può  parére  édere 
conuxnmicata  .in  /gualche  patte  l’amihinù 
firatioue  della  Republica  con  i Cittadini  di 
picciol  grado , e balìa  conditione  , oome  lè 
più  volte  fonqplqro  , i quali  fono  nell’vffi- 
jcio  della  Quarantia  3 nel  qual  ordine  i nofir  i 
fnaggiori  hanno  vfato  vna  certa  logge  pò- 
polare , perciò  :cheà- quelli  treCollégij  de 
f^uaranta,  in  cialcun,  giorno , che  eglino  fi 
^agunano  - loro  <j  ordinato  vn  certo  prezzo  , 
P falario  terminato  t ,e  però,  molto,  di  rado 
i ricchi, Cittadini  chieggono  quello  Magi, 
ìlratojjedi leggier  #e’l chiedellero  loro  fa- 
rebbe dinegato  - , Ma  à i bifognofi  Cittadini  » 
fiuomini  da  bene  però , è lor  facile  il  perue> 
ture  à quello  honoro.  Per  la  qual  ragione  io 
alcuna  parte  alla  po.uertà  di  qualche  Citta- 
dino da  bene  è hau^to , riguardo  , parte  an>. 
torà  l’amminiftratipne ; della  Republica  non 
c data,  in  mano  de  ricchi  folamente  , t 
pjù  fegqalati  Cittadini , che  è lo  fiato  di 
f dclla{pptenza  de  pochi,  maan. 
cola  in  alcuna  parte  5 in  poca  però , i Cit- 
tadini di  ballo  grado  danno  ($dito  alla  Re- 
publica , quale,, yfijpza  appartiene  allo  fia- 
to popolare . . Da  quelle  cofe  può  efl'cr  chia* 
ro  ad  ogni  huomo*  .che  in  ogni  parte  ap- 
pare quel  temperamento  nella  Republica 
Vinitiaqaj,  il  quale  già: dicemmo  nel  prin- 
cipio di  quella  operetta  > chei  nollri  mag- 
giori pofero  gran  cura  , che  la  maniera 
dello  flato  popolare  fùflè  mifto  col  gouer» 
no  de  Nobili  , ,aggipntoui  - però  quel  reto» 
peramento , che  le  parti  de  i Nobili  fulfe, 
io  maggiori  . A . bafianza  dunque  mi  pat 
S'a , che fia  dettosi  tje gli Auogadon  , co.- 
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me  de*  Signori  Quaranta  5 i quali  lì  dico  rio 
giudici  criminali , i quali  fono  ordinati  .,  che 

. . ■ * * - ^ ài  piti  fegnàlati delitti, 

o per  la  maniera  del  peccato  , onero  del  pec-  - 
catore.  Hora  richiede  il  tempo  , che  in  po- 
che parole  rinchiudiamo  parecchi' de’  Ma®i- 
llrati  inferiori,  i quali  fono  proporti  à pu- 
' nire  i delitti,.'* hnteficj  picciolii,  *e  minuti,  fi 
per  la  $uallt»  del  peccato',  come  della  pie- 
ciola  fortuna  della  perfora  . Quelli  ancora 
• fon  doppj  j perche  vno  hà  potelli  capitale  , 
& vnoif  pìù  trtini mo  di  tutti  non 'può  dar 
fentenza  capitale  : può  punite  gli  huomiai 
vililfimi , e le  puttane  , e quelle  maniere  di 
perfone  , e comandare , ò che  fi  sferzino , ò- 
cne  fi  mettano  in  prigione  , fecondo  il  meri- 
to 1 del  peccato1  di  ciafcuno . Ma  il  primieri» 
-Ma^iftratoVil  quale  può  dar  fentenza  , che 
jAirportr  la  Vita  d’vn’huomó  è diuifo  in  due 
•pàrti^;  ^^crciaiche  noit  i medéfimi  Giudici 
cercanh  del  delitto , e chiamano  alla  lite  i! 
reo  , ma  i capi  de  i Signori  di  Notte  agitano 
prima  tutta  la  caufa  del  reo  , e mandano  ih 


critto  quelle  cofe  ,•  che  i teftimoni  hauran£ 

to  detto  ; e quelle  còfe che  ò volontaria- 
«AsivUP  A KJUiriì;  4.,  ;*  *:  u— 
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ro  per  alcuni  meli  mettérfi  in  prigione  , _ 
lapide  i Signóri  dr  Nòtte  Ipedifcono  tut- 
ta la  caufa  , : riè' :fe  ne  configliano  punto 
col  Collegio  Kdé  {Quaranta  , ouero*  voglia- 


no 


.1X4  REP.  DI  VpNETIÀ 
no  mettere  in  prigione  alcuno  > ouero 
chiamarlo  à i litigi , qual  poterti  non  hi  rat» 
ca  il  magirtrato  de  gli  Auogadqri  ; ma  gli  è 
dimertiereche  prima  fi  configli  col  Colle, 
gio  , e fi  confermi  con  l’autorità  del  Decre- 
to di  quel  Collegio  , nè  fenza  gran  ragio- 
ne par  che  querto  fia  flato  ordinato.  Con- 
ciofia  cofa  che  fe  per  ciafchedun  delitto  > 
ancora  à gli  huoraini  rei  , quali  fono  da  pò- 
co  3 ò da  niente  fi  doueflè  domandar  confi- 
glio al  configlio  , fi  darebbe  alla  amniini- 
nratione  della  Republica  vna  fatica  incré- 
albi. e % Se  a gli  buoni  ini  maluagi  ancora».» 
farebbe  concerta  maggior  libertà  di  pecca- 
re, fendo  lor  propolia  maggiore  fperanza^* 
di  partirla  impuniti . Accioche dunque fien- 
ai fatti  giudici  futfero  più  fpc^iti , ,i  Signo- 


ri di  Notte  ottengono  quella  autorità,  del— 


^pnui.giiAuegadori  , I 
?}  k Notte  fono  fei , e fei  parimenti  m quel 
minimo  Magiltrato  « il  quale  hi  folamen- 
te  autorità  le  gli  huomini  infimi  , e ne  i 
delitti  leggieri.  Capi  de  fertieri  della Cit. 
tà  fi  chiamano  quegli , che  efercitano  quel 
Magirtrato  , coqciofia  che  da  ciafcuno  fei 
fiero,  f perciò  che  in  lèi  fertieri  è diuifa_» 
ìutta  la  città  ) fi  eleggono  sì  i Capi  di  Not- 
te , come  il  Capo  della  tribù  : quale  rfanzf 
ancora  fogliamo  vfar  nello  eleggere  i Con- 
figuri, il  che  di  fopra  non  mica  habbia- 
mo  lafciato  di  dire:  oltre  ciòl’vificio  del- 
l’vno,  e dell’altro  Magirtrato  è , chea  vi- 
ccnda  hora  il  Signore  di. Notte  i {hora  quel- 
lo del  fertiero  vada  caminando;  intorno  in- 
torno la  fua  tribù  per  r infino  dall’  alba  con  $ 
publici  fanti , e birri  armati,  e prouegga^ 
no  che  per  le  tenebre  delfi»  notte , le  quali 
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ibgfiono  prcftarc  àjg!i;hùómini  fcelcrat 
maggior  licenza  , non  fi  fàccia  ingiuria  à ve- 
runarperforra  ifoucrcr^alam  ladro  afcòfiu 
mente  non  .rompa  alcuna  caia  a ouero  che 
alcuno  lchieràhb  per  alcuna  via  non  sfarti 
^•«lclvVw.  Ne  i primi  prinejpij  della  Cit* 

_ Ji  Vmegja  l^no  ; e'I'altfo  dì  quelli  Ma. 
giftrati.era  in  gfaadiflìmi  fiima  ,„ma  dopò 
aggiunti  nuoui  Magiftrati  alla  Republica,- 
fecondo  ndnedeua  la  ragione  dea  tempi , e 
la  commodità  , la  dignità  di  quelli  è ofeura- 
ta  ,>  & efièndo  tra  (portata  la  fomma  poteftà 
a i quouj  Magifirati  5 fopo  rimali  nelle  fedie 
di -quegli  certi  piccioli  V'evili  negotij  , guai 

fi  feccia  de  gli  altri . Fin  qui  aflai  fi  è detto 
de  i jji 


caule  capitali  __  _ _ 
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. ha  fah  ti  .l'u'j  ìlztfì  i Uì-»‘ì  - : 

BV  Tempre  perpetua  quel» 

vfanza  nella  Republica  Vi. 
uitiana  , che  non  hauefl'e 
ogni  Magiftrato  autorità 
nelle  caufe  maggiori  >ma  fi 
_ volfe  che  quella  fomma  pò 

teftàfuflede  iCol.legij,  e 
de  i Configli,  penparlàrfiù  fecondo  l’vfo  . 
Però  nelle  caufe  còlili  ariiora  , lequali  paf- 
feranno  la  fomma  di  quarantacinque  duca- 
ti , non  è mun  Malgiftratb  , dalquale  non  fi 
pòfia  appellare  à gli  auditori  delle  caufe  ci- 
udi , i quali  volgarmente  fi  chiamano  Audi- 
tori vecchi  , e ài  Collegi^  de’Quaranta , de* 
quali  di  fopra  habbiamo  fatto  mentione — > * 
Ma  accioche  chiaramente  s’intenda  tutta—* 
quella  maniera  de’Giudici  ciuiìi  , comincie- 
remo da  gli  Auditori,  i quali  fono  doppij  , 
cioè  i nuoui  e vecchi  . I vecchi  hanno  forti, 
to  il  nome  dalla  vecchiezza , fendo  quello 

« sr  r Magi. 
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Magi  tirato  molto  più  : ròcchio  ; dell’  altro  ih 
quale  • non  è flato  ; indotto,  prima  in  quella 
Re.publicajche  hauefseihauuto  il  dolniuio  iit 
terra  ferma  s, molti  fecali  dopò.l’edification 
della  Citta  . Quelli  vecchi  Auditori  hanno 
quali  la  medesima  autorità  nei  giùdici  idei, 
le  caufe  ciudi  y le  qua-ló  innanzi  à i Giudici 
(Iella  Città  (ì  giudicaho  , che  gl ii  Auditori 
iii  tutte, quel  le  cqfe  , che  paiono  y cheoffèn. 
dono  alle  leggi, dhiitereederò  vuo  dirè.  Sen. 
do  dunque  da  i Giudici)  .ciudi»  data  fentenza 
centra  qualciJnoi>è decito .à  quello  dr appel- 
larla dal*  giud:tio  dj-quegli  tà  gli  Auditori  s* 
Condotta  la  caufa  a uh  ntir  al  lóro  Magi  Ara- 
to > & agitata  da  quegli.»  trà  i quali  è Ialite 
in  co  ntraì  io , •&  inj fauo re  , fe  lai  lemma  non 
pafl'erà  ;$inqj*anta  cinque  feudi  , e tutti  i 

# ^ I " é7*  • ti  _ 
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ràtita  deliberare,  la  co  fa  . 'E  fe  sputeitraioro 
fallerò  difeordi  , anco‘.  vn  fedo  df  quegli  hà 
autorità  d’ultèrcederè  3jei .quella  : caulkej 
s’agita  apprefso  va  certo;  minimo  Collegio  > 
nel.quaJe  cpnuengono  l’viio  , e l’altro  Ma. 
gì  Arato  de  gli  Auditori  , e quei  tre  altri 
Giudici , & iui  lì  giudicano  quelle  caufe  mi» 
no.fei . Ma  fe  tutta  àa-r fcaufa , padana  quella 
fqinmaj,  auanti  la.  nofìra  età  noaliìcpQteuz 
rid^ÌT?  la  coltrai  Collegio  de’  Quaranta»;  fe 
àl^Wlo  ; 4$  gli  Auditori  per  Tentenna  data 

non  hauefse!  interQqdii  tQ  y & liauélle  riferi- 
to di  quella t>in  Quaranta  ,iMa  ài  ij,noAri 
tempi  è fatta  vna  legge. _per  jaqùàle  li  coiv* 
c«de  à .quello  , conti  a il  quale  i primieri 
Giudici  hauraimo  data  fentenza  , chejdop- 
pp  paflàti  t ne  meli  , quantunque  niuao  de 
gli  Auditorijprhlhahhii’ 'interceduto polla 
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chiamare  à ragione  l’auuerfaùio  , Se  app«I— 
lari©  al  Collegio  . Perlaquale  legge  l'wtof 
aitale  gli  Auditori  «molto  diminuita—# p 
quantunque  ad  ottenere  lai -raufa  non  vaglia-* 
poco, quando  intercedono.  Perciòche  non-* 
bifogna afpettare tre  meli,  e l’interceflìone 
di  quegli  :pacche  iìa  come  vnaiprerogatitia- 
del  Giudicio . Se  l’Auditore  intercederà,» 
chiama  à ragione  i Giudici  primieri , e va£- 
fl  al  Collegio*  de’  Quaranta . Alianti*  l’eta> 
noflra  lfvno , eil’altro  Magiftrato  oraua  iri> 
prefetti  del  Collegio:,  e;  quelli , e quegli^ 
difendeua  la  Tua  .lente nza . Ma  à-,  poco  à 
poco  per  ''negligenza  de  i Giudici  e andato' 
fuor  d’vfanza  / che  non  folo  non. s’ori , ma 
che  noni  fieno,  prelenti'  i primieri  Giudici  y 
alla:fentenza  de  i quali  fia  flato,  intercedu- 
to 9 quando  s’agita  lacaufa  appreflo  i Qua- 
ranta  : ma  chiamati  k'  ragione  per  vno  Scri- 
uano , rifpondono  che  è dee  fare  la  giufli- 
tia . i Ma  quella  vfanza*,  che  prima  gli  Audi- 
tori riferiflero  al  Collegi#  della  caufiì  ^11** 
quale  haueuano  interceduto  , e facefléfo- 
vna  oratione  , è durata  inlino  à i no Arite in- 
pi ; Ma  hora  del  tutto  è andata  in  i ouina , 
c- (blamente  gli  Auocati  di  quegli. 
quali  farà  la  lite  , vfano  quèfto  vlficio  ; e di- 
fendono le  caufé  de'fuoyclicnti;  perle 
li  cofeè  anuenufo , che  l’autorità  del  Magi- 
strato de  gli  Auditori  ì h qt^le  già  wa‘4  ili»; 
luftre , à-i  ttoflri  tempi  fia  mélco  ©fturaia  ^ e 
diminuita  . Quelli  quaranta  giùdici  della1 
caufe  ciudi  , ofleruanp  quafi  il  medeiìma1 
i modo  nel  giudicare,  che  dicemmo,  che  fi-1 
foleua  ofleruare  da>S  quaranta  giùdici  del*-' 
-le  caufe  capitai*.  Quella  ‘fola  differenza^! 

■fi  è , chr oelle-jMufo , ncllequalrf» 
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LIBRÒ  QV  ARTO,  ut  ' 
♦ délla'vità,  e della  ;ròbt  di  alcuno  , non" 
è ordinato  verun  tempo  determinato  , 
quanto  fi  debba  tenére  Pota  t io  ite  -,  ma  in_» 
quei  litigi  cittili  è prefcritto  l’interuallo  del 
tempo , oltre  ilquale  non  fi  può  prolungare 
J’oratione  ; cioè  Vna  bora  , e mezza  , tanto 
fedamente  è conceduto  a ciafcuno , che  ora  V- 
Nel  giudicare  di  quelle  caufeciuili  fi  dico- 
no varij  pareri , acciò  il  Collegio  elegga—* 
qual  più  gli  piacerà  , comedi  (opra  fù  det- 
to» che  fi  iolewa  fare  nello  imporre  déllé 
pene  à gli  huomini  ribaldi  ; ma  folaniente 
fi  riferifce  , le  la  fentenza  data  prima  da  i 
Cjiudici  fi  debba  eónfermare  , òuero  più  to- 
fio  {Cancellare . Riferirà#!  dello  fcancella- 
i*e  ^ fé  alcuno  de  gli  Auditori  l’intercederà  , 
il  che  fe  non  fia  interceduto  , ma  fenza  in-‘ 
tferceflore  farà' condotta  la  caufa  al  Colle- 
gio dà  i Capi  del  Collegio  , fornito  di  orarli 
ha  caufa  dell’vna  , e defl’altra  parte,  riferifce 
di  confermare  i non  di  (cancellare  la  fenten. 

9 ^ 

za  data  * Ballottali  da  tutti  i giudici  giurati  ; 
npportanfi  Umilmente  tre  vrne , nella  ver- 
de fi  (cancella  quello  ,,  di  che  fi  è riferito  : 
nd.la  bianca  fi  approuà1,  e la  rolla  è defti- 
nata  à coloro , i quali  non'fbno  chiariti  an- 
coira  •:  ma  vogliono  , che  fi  di  Sèri  fez  taf 
caulà  . Nulla  s’hà  per  deliberato , fe  più  che 
là  metà  nbri  fcanòefleran'no , obero  appro- 
ueranno  . E fe  à'  i Giudici  non  è ancor 
chiaro , & nell’vna , c nell’altra  parte  fi* 
fatto  il  giudicio  , ((pronuncia,  che  la  caufa 
è difièrita  all’a  kro  giorno , nel  quale  Iè_^ 
ifteflè  cofe  fi  fanno  da  capo . E fe  ancor* 
nel  medefimo  giorno  penda  if  giudicio  , 
fi  rag  una  la  terza  volta  il  Configlip  , fi  fé. 

i A , laquale  dall’ vna , e daH’alr-4- 
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\xo  REP.  DI  VENETI  A. 
parte  fornito  di  orare  fi  ballotta  , nè'  ir  ha 
più  niuno  riguardo  di  quei  giudicij  ,i  quali 
non  fono  ancor  chiari  . La  onde  , fe  le 
ballotte  non  faranno  vguali  3 nell’  vrna  del- 
le parti  fi  fà  il  Decreto  fèdi  {cancellare  , ò. 
di  confermare  la  fentenza  data-  Scancellata 
la  fentenza  non  fi  toglie  poterti  allo  Atto- 
re  di  non  poter  più  della  medefima  cofa  ri-- 
pctere  il  giudicio  y percioche  ninna  altra  co. 
fa  fi  ordina  di  nuouo  per  quello  fcanccl la- 
mento , ma  fidamente  nou  fi  fà  valida  quel-, 
la  fentenza  data  . Ma  per  laconfennatio- 
ne , & approuatione  fi  fà  rata,  e fermala 
lentenza  data  da  i Giudici  primieri  $ nè  ri- 
mane più  luogo  veruno  ad  appcllatione  » 
alcuna,  nè  fi  può  ripetere  il  giudicio.fcpta. 
la  medefima  cofa  fe  non  fqccede  qualche 
cofa  di  nucuo  dalla  caufa  - Et  aliai  ila  detto, 
iufino  à qui  de  gli  Auditori  vecchi  . Hora, 
in  poche  parole  diciamo  ìde’  nuoui . Quertoj 
Magifìrato  non  fù  prima  ordinato  nella 
noltt;a  Republica  , che  il  Dominio  Vinitia- 
no  fi  cominciò  àdiltenderfi  in  terra  ferma, 
con  termine  à quelle  lagune  . A quelli  fi 
può  appellare  de*  giudicij  fatti  da’  Podefià  , 
c da  gii  altri  Magiurati , { .qnali.faunp  ,giuT 
lt;itia  fuor  della  Città  a’  popoli , i quali  foijo.  1 
y.enuti  nella  noftra  focietà  . Conciofiacbe 
gli  Auditori  vecchi  non  poteuano  fatisfarej 
all’vne,  & all’altrecaufe#  cioè  della  Città,e 
di  fuori..  Per  la  qiial  ,cofahà  fbrtito  ancora 
<juel  pome  , che  fi  chiamale  de  nuoui  ,:oue- 
*p  ,de*  moderni,.  Imperoche  doppo  coirti-; 
tuita  Ja  Republica  il  Dominio  Vinitiano 


comincio  i diltcnderfi  per  il  paefe  di  Vine- 
tja  rilquale  come  mai  fe  ne  fufl'e  partito , di 
| lìbera  j Si  buona  voglia  fe  ne  rhornòfiòtto 


i ; 


ipru 


mmìi 


Digilized  by. 


1 


flLTBR  O QUARTO,  in 
< i primi  padroni • Oonciofiacofache  > come 
nio  lira  Duna  nel  principio  di  queft’opera  i 
j lutti  i più  -nobili  Cittadini  della  Prouincià 
diVinetia*  fuggendo  l’impeto  de'  Baiba-  • 
ri  ^ e iareuina'di  tutta  l’Italia  * ie  ne  ven- 
j nero  in  quefle  nottre  lagune  , & edificarono 
quella  così  magnifica , e ricca  Città  $ àcui 
impofero  ancora  il  nome  di  -Villetta  del 
minierò  de  più  per  dimoftrare  i i polleri# 
che  iui  .era  conucnuto  il  dorè  della  nobil- 
nj  tà  dì  tutte  le  Città  della  regione  di  Vioetia  * 
Sendo  dunque  il  Dominio  Vinitiano  r 
brcue  tempo  crefciuto  in  ampia  grandezza  3 
■ vn  Alagittrato  non  pateu&  eflere  ihalbn- 
7 a alleìofe  didentro  3 e difaori  della  Cit- 
J tà  ^ però  £ù  ordinato  quello  ououo  Collegio 
de’ Quaranta*  l*  appel  lat ione  ancora,  labia- 
le fi  fà  da  gli  a Itti  3 i quali  mantengono  giu. 
flitia  di  fuori  j s*  apptefenta  al  Tribunal  di  • 
quelli  <;  e deputandoli  finalmente  Jdaque- 
ilo  Collegio  3 tutte  ie  caufe.  di  fimi!  forte—* 
vengono  ad  vcflcre  determinate  # in  iot- 
‘ ù gli  altri  è la  medefima  maniera  , e l’i- 
? delio  modo  di  quello  Magiftrato  , e Col. 

‘ iegio  $ ilquale  poco  auauti  habbiamo  roo- 
1 Arato  j.  clae  -fi  Jfuole  .oftètuare  da  gli  Au- 
ditori vecchi  3 e dal  Collegio  de’ Quaran- 
ta 3 Giudice  delle  caule  della  Città  . Quel- 
la potetti  {blamente  è (lata  aggiunta  à gli 
Auditori  moderni  # che  nelle  caule  # lequa- 
li  non  patteranno  la  fiamma  de  quaranta-* 
feudi  „ pottbno  moderare  quella  fentenza  . 
data , dalla  quale  i loro  fia  flato  appella- 
to ; e fcancellare  parte  di  quella  , fe  con 
' * lor  parrà  , e confermarne  anche  parte  3 pur 
che  tutti  fieno  d’accordo  in  quel  pare* 
tei  Ilchepetciò  è fiato  ordinato i -acàò  ^ 
ì F 
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■gli  huomini.di  fuori  , e llranieri  ;ia*  quali 
i fonimi  Filofpfi  hanno  detto  , -che  fi  deb- 
ba hauer  principalmente  riguardo  ,•  non  fi 
federo , maggior  lunghe  e trauagli  j ma 
fenza  gran-fpefe  , e .perdita  di  roba  , tro- 
uaifero  il  fine  i.litigi . I Vecchi  fono  priuati 
■di  quella  autorità  j percioche  è di  nie/liere 
à loro  , ò che  approu ino  del, tutto  la  Tenten- 
na , ò che  la  guaftino;deli  tutto , e ia  faccia- 
no imialida . Coti  quelli  tuioui  nello  inter- 
cedere , lafciando  Hat  l’altre  colè  pollono 
intercedere  à parte  j ma  i vecchi per  contra- 
rio,.ouero  intercedono  à tutto  ,,  onero.  tutta 
intera  la  mandano  via . Et  in  quello  modo 
i- litigi)  deiVfoteftieri  inpiùbreue  tempo  lì 
mandano  à fine,  che le caufede’ cittadini  : 
quantunque  l'per  i cauilii , & all  mie  de  gli 
Allocati,  e Dottori  ,'i  quali  nitina  colala*» 
fcian  di  tentare,fia  pure  contra  ognidouere  > 
qual  fi  vogliano  litigi]  fi  prolungano  in  in- 
finito/ liche  ni  tutti  i luoghi  fi  fuol  fare  , , 
doue  non  alla.*  fciocca*  ma  Co*  l douuto  or- 
dine fi  giudicano  le  cofe  . *Già  è fpiegata 
liouiai  da  noi  lamaniera  des  giudicij , reità  , 
che  in  poche  .parole  ^ringhiamo  que’ Ma- 
gillrati , i quali  prima  di  tutti  danno  fen- 
tenza  alle  caule  della  Città  * da’  quali  fi  fan. 
nol’appellationi  àgli  Auditori  vecchi,  & 
al  Collegio  de’  Quaranta  , le  ledie  de’  quali 
Giudici  fono  fei,  diflribuite  fecondo  la  qua- 
lità delle  caufe  delle  perfone.  Concio- 
fia  che  ò le  liti  fono  di  mercanti , e di  colè 
appartenenti  à negotiatori , onero  di  cafe  , e 
poderi,  lequali  fie  noni  tra  quelle  lagune__j  , 
ouero  di  pqfièlfioni  , ie  campi , i quali  fieno 
interra  ferma;  ouero  di  qual  fi  voglia  altri 
contratti^  llipulationi  ; e le  perfone , che  fri. 

loro 


LIBRO  QVARTO.  iz$ 
loro  fanno  liti , obero. fono  Cittadini , 0ue- 
roforeilieci  , ouero Cittadini  con  foreftie- 
< w •'  lotjerofinal  niente  la.cofa  fi  tratta,  .con-» 
-pupilli ouero  litigano  le,  femine  vedpuc 
di  ricuperare  le  doti  dopò  la  morte  del  ma- 
ritò. , Accioche  dunque  non  fuflediliyrbo 
irritante  manicredi  Giudici , e l’vnoa-lt’ah 
-tromon  recafle  ùnpedinjento  , furono  or- 
•dinatepiù  fedie  di  Giudici  : talmente che 
per  quanto. fiifie.poilibile^  ciafcheduno  fé, 
condo  la  qualità.»  del  negòtio  , e ditecono- 
fcdlc.ifuoitGiiK.lici . Qhie’ litigi  j.«h*  appar- 

ten«o«.oàl!e  cafe  5f  ouero  poderi  polli  tri  i 
fini  di;Vinegia  cioè  eiliìditi/nelle,  lagune  , 
tutte  quelle  fi  determina  m da  4 Giudici, 
•che  vengono  appellati  del  Proprio  5 acqua- 
li ancora  ricorrono  Je . vedoue  «olendo  ri- 
petei e .ledati.. da  gli . heredi  del  morto  ma- 
rito!.t_ Hebibero quello  nome  , perche  ino- 


•le  lagmie/ufiero  polle  , comecòfe,  che  co- 
si ageuol  mente  non  fi  potefsero  trasferire 
nel  Dominio,  altrui,.  tMa  P altre  cofe  efi- 
flenti  in  terra  ferma  , ò campi ò cafe  ; che 

irrisero  fiate  , come  cofe.che  diJeggkricon- 
tra  voglia  del  padrone -gli  ptjtèlsèiD  .efsete 

tolte  :«fo  fiero  più  efpofie  alle  ingiurie  , & 
alle  offefe  ^vollero  che  fi  chiamafiero  mo- 
bili* E fe.fi  litigherà  dei  poderi  del  pacfedi 
terra  ferma  j fi  dee  ricorrere  à i Giudici  de 
Procuratori  ; à i medefitni  .Giudici  è raeftie- 
re,  che  tu  litighi  eòi, pupilli.,  i quali  anco- 
ra habbiano  tutorijper.laqual  colique’Gm- 
dici  hanno  otteutìio  *jU«I  ?,oome  ancora- 
Conci  ofia  cofiuché.ap  pò  r W intimi  i curato  - 
fife  etutorii  folio  ioltfi  chiama  ifi  Procurata,: 
n.u  P z ri. 
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*i.  Se  h atteri  Umilmente  litigio  di  merci  , fi 
•dee  ricorrere  al  Tribunal  -di  quei  Giudici  ,i 
quali  da  quella  -co fa  Ionio  chiamati  Giudici-, 
ouero  Cenfoli  de’  mercanti ..  Quelli  ghidi- 
■cano  con  vna  certa > maggior  breuità  , che  _* 
gli  altri  Magiftrati  ciuili  j ilche.  per  quel  ri- 
spetto è fiato  .ordinato  * accioche  co  i trop- 
po lunghi  litigij  non  lì  recatì'e  impedimen- 
to , e tardanza  à i negotij  de  mercatanti  j i 
quali  richieggono  vna  certa  aflìdua  Solleci- 
tudine . Ma  Se  la  lite  Sarà  trà  huomini  fore- 
ilierijouero  alcuno  de*  Cittadini  haurà  chia- 
mato à ragione  qualcun , che  è venuto  ad 
albergar  per  qualche  giorno  à Vinegia  , è di 
meftiere,che  Se  ne  vada  a*  Giudici,  che  han- 
no nome  da’ foreftieri . Tutte  l’altre caule 
dicon  tratto,©  ftipulatione,  per  ì quali  litiga 
alcuno  , che  da  altri  Se  gli  debba  dare  qual* 
che  co  fa  : e ciò  domandi  per  giudicio  , te  ne 
vengono  à i Giudici , quali  lì  chiamano  del- 
le Petitioni , e quelli  fanno  la  parte  del  Po- 
dellà  della  Città . Sono  oltre  ciò  certe  altre 
caule -miniale,  nel  dar  Sentenza  , alle  quali 
fono  pre  polli  i Giudici  detti  del  mobile  «. 
Euui  oltre  quelli  vn’altro  Magi  11  rato,  ilqua« 
le  Se  cofa  alcuna  Sarà  trouata  ò anticamen* 
Ce  occultata  , ò di  nuouo  perduta,  determina 
Se  quella  cofa  appartien  alla  camera  pubi ica, 
ò ad  alcun  priuato  , ouero  à colui , che  la 
haurà. trouata:  e giudica  tutti  i litigij  di  que- 
lla così  fatta  Sorte . Speditici  di  tutte  le  ma» 
niere  de’  Giudici , hora  verremo  à que’  Ma- 
gillrati  , quali,  hanno  cura  del  la  camera  pu. 
Elica. , i ouero  a’  quali  è impollo  il  gouerno 
deii’entrate  publiche  .‘^Quelli  parranno  ad 
alcuno  più  aliai  che  li  eonuiene  , e che  fì 
puo  i;  pochi  Sodisfare  di  tutta  la  cofa  de.  da* 
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m'ri>  ma  in  quella  parte  à ciò  fi  dee'auucrti- 
re  jche  .inoltri  antichi-  pofero  grandifiìma 
diligenza  che  nello  ammimftrare<  deU’efv- 
trate  publiche  non  firfacefiè  qualche  frau- 
de.  Pere  i oc  he  pen  faremo  , che  dall’erario 
fi  delie  quali  vn  midrimento  à tutte  le  par- 
.ti  .tiella  Republica:.*  ilqualemancando  3 ono- 
ro eUèadoiceranj  erajforza3  icbela  Repubji- 
Ica  ancora  ò oaancaflèd el  tutto  >t  ò.  icemaiT- 
.fe-in.. parte  Perilche  fecero  vna  legge  an- 
cora per  laquale  fu. ordinato 3 che  ieaku- 
-no  felle  daiwvatOj  che  nel  fno  vflìcio  ha- 
-uefle  rubbàta  alla  Republica  y filile  notato 
.con  perpetua  nota  d’infamia  3 ripetendoli 
•per  ciaftunps  «anno,  di  nuouo. . Percioche  ra- 
dunato il  gr4»;  Cònfiglio  m vna  oratio- 
.jiefittaà  tutti  i Cittadini  nel  giorno  fiar 
•Stato  dall’  Auogadore  , fi  pronunciano 
^utti  dannati  per  quel  delitto  ; acciochea» 
coloro  , che  hanno  hauuto  ardire  di  com- 
mettere cotante  feeleraggini  3 perpetua- 
mente ue  piangano  la  penitenza . Ma  per 
.non  andar  pnì  lungi  dal  mio  propofio  ca- 
mino i Magiftratj 3 che  hanno  cura  del- 
l’erario  * fono  quafildi;  due  ruraniemaiss 
per  ilchc;  l’eutrate  pubiche  fono  diuife^w 
ancora  . Conciofia  che  oiie*Q>.dalpubli- 
co  , onerò  da’  dati  j fi  apportano  all’erario» 
onero  tal’hora  parendo  3 che  le  rendite  della 
Republica  non  pollano  elfere  ? a ballarrza 
alle  fpefe  3 fi  paga  da  i Cittadini  fecon. 
do  il  cenfo  di  ciafcuno  , ( ilche  bene  fpeflb 
fà  di  meftieri}  venendoci  ad  olio  guer- 
re. , ò per  mare  * ò per  terra , dalle  quali 
alla  no  lira  Città'  foueme  fi  fuol.  dare,  im- 
paccio * ò feorrendo  i Turchi  nel  noftro  Do~ 
Jffiiuiofi  l’impeto  de’  quali  . non  feuza  gran 
i...  " F 3 dati- 
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•danno  molti , e molti  anni  habbiamo'  folle-i- 
mito  > c ritenuto  vn  eoslacerbo’i  nimico  in-- 
crudelico "centra  la  Repubiica  Cliriftiana 
ouerocofpirando  i-  Principi  Chrilliani  nel- 
la noftra  mina , a’qaalùla  grandezza  del 
dominio'Vinitiano  tal’hora  noce  , come  fù‘ 
già  intornia  quindiciannià  dietro  ,'haueftt- 
do  quali  tutti;  i Principi  Chriftùni  yfatta  tri 
loro  trieguc<±  cofpirato  conftra  la  ruina  del 

ma  feiidoci  fauoreuoleil* 
Domenedio  furono-'  raffrenati'  gl’impeti  di 
tutti}  e la  cofa  eOendo  ben  fucceduta  il  fuc- 
ato intieramente  ci  fù  reili  tu  itoT' Send  o dun- 
que di  doppia  maniera  l’entrate' della  Re- 

publica  a à quella cofafono  preporti  doppi j 
Magiftratiialtri'al  cenfa* 'raccolto  de?  Citea- 
diniialtri  alle  rendite,  e dati  j della  Republi- 
fca.  I datij  nei  vero  fi  rificuotono  da  quelle 
colè,  che  fi  -&rsg-g«;tìo  fuo^i  delia  Cittàj  one- 
ro che  fi  conducono  déntro  di  leivcerti  aitei 
datij  fi  rifcuotono  da  quelle  città , le  quali 
'stella  fooietàdel  Dominio  Vinitiano  rtì’-'fo- 
no  accollate'.  I datij. dèlia  Città,!  si  petali 
gran  copiadélle  merci , e ragunanza  di;  mer- 
catanti si-per  la  moltitudine  d’huómini 
quali  habitano  in  quella' Città  } fono  vie  più 
maggiori >,  che  quegli  che  alcuno  s’imagine- 
rà.  Le  maniere  delle  merci , e delle  cofe  del- 
la Città  fono  varie  j però  diuerfi  Magillrati 
ancóra  fono  ordinati , cioè  fecondo  è parti- 
to più  commodo  à coloro  3 che  fono  prepo- 
ni à fitta  re , e rilcuotere  quelli  dati  jvi  quali 
Magillrati  fe  particolarmente  volerti  annoi* 
uerare  , recherei  più- torto  noia  ,che  per  nari 
rar  quegli , piacer  alcuno  fìtfli  per  apporta- 
re . Per  ilche  di  quei  Magillrati  ancora  * 
i quali  fi  fanno  à tempo , -che  tal’hora  là 
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maniera  del  tempo»  còsi  par  che i richieggia  > 
io  fórno  di  douerfene  far  paflàggio . Ingom- 
ma l’vfficio  di  tutti  quelli  'Magi  Arati  è quel- 
lo  , cheguardino,  che  non  lì; tolga  cofa  ve- 
runa dalle  entrale  publiche  3 oueso  per  po- 
ca accuratezza  fi  perda.  Effi  anche  giudi- 
cano tutti-  qfiei;  litigi j , che  appartengono  à 
«quelle  maniere  d’entrate.jré!  tutti  qtiei  da>- 
nari  , che-  fiirllcuotono  da  quelli ì Magi- 
Arati  , fubito  fi  portano  ài  Gouernatori  del- 
J'entrate  y>  percioche  talmente,  hà  ottenuto 
«quel  Magiftrato  ,•  che  è'  prepoftoià  quella 
colà.  Ma-percioche quella  cura;  è-di  gran- 
de importanza  , non  fi  fuol  dar  fe  - nort  à i 
più  (fegrtalati*  Cktadrnit,!  i quali  acci  oche 
più  volentieri  chiedefiero  perse  quello  vf- 
ficio  > ouero  eflendo  loro  impofto  no’]  rfr- 
fiutaiìero  y èffiato  aggiunto  vna  grande  vt|* 
.'Ikà  ■ à ^uei.^arico^  alàanKote  grane;  « 
in  oltre  vnaiautorità.da  non:  tenerfene  po- 
co conto  , conciofiacofache  quefli  erano 
nella  Repnblìca  i fatiti  3 i comandatori , 1 i 
sbirri,  ò zaffi  y e tutti  i miniftri'  di  sì  fatta 
forte , ài  quali tuttidei danari  publici  vien 
pagato  f nia-quél  che  rimarrà s’apporta  a’ 
Camerlenghi  p alqual  Magiftrato  finalmen- 
te peruierie  ogni  fonima  di  danari  publi*- 
ici.y  che  da  qualfi-voglóa  altri  Camerlen- 
ghi » onero  Magiftrati),.  i quali  ò fuori  del* 
la  Città  yiò  dentro  di  quella  hanno  cara 
di  rifeuotere  i danari  publiciyfia  Hata  por- 
tata . Ma  quelli  Camerlenghi  della  Città 
fpendono  quei  danari  per  decreto^  del  Se- 
nato negli  vii  publici  ; e nel  lor  quaderno 
fcriuono  quel  j che  hanno riceuuto  , e-  quei 
che  hanno  fpefo..  Quale  vfficio  fendo  mol- 
to affanno fo , e di  non.  piceiola  faticai, 
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•«perciò  e fdito  commetterli!  a*  Gidlxinitt  ptù 
gloriarvi  ,■  ijptah  fono  pure  chiari  sì  per  no- 
•DÌità  di  fa rtgue-,  come  per  bontà  dirvita'  : ae. 
cicche  i danari  publici  non  fi  connettano 
-per  -via  • alcuna  in  -v  t ri  ita-  priuata  il  La  onde 
ài  Carne  ri  ioghi  delia  Città  è data  poteiià 
di  Senatore  hanno  quali  il  medefimoi, 
<nei  legitimi  Senatori  j Ma  i;  danari,  che 
nelle  lhefitezze,e  bifogni  dellaRepttblica  da 
i Cittadini  fi  mettono  mfieme  per  le  ranfie  , 
» quantunque  al  linfe  tutti  corrano  in  nranò 
de-i  Cainerliiighi  della  Città,  nondimeno 

- hanno  certi  l or  propri  j Magiilrati  „ Alcuna 
. volta  > volendo  mettere  in  fi  e me  qualche»  » 
«quantità  di  danari  per  taufa  , it  fà  vii  de- 

- areto  dal  Senato  fenza  farfi  punto  men- 
* .tione  di  reftitirir  quei,  danari,,  nè  di  dare 

.per  quelli  alcuno  frutto  , 6 vtilità  à i CiC- 
, . ; ifiiui  j i,  quali  ideila  - lor  pròpria  facoltà 
-hau ranno  pollo  infieme  quei  danari-  Il 
die  pure  molto  di  rado  fi  fuol  fere  $ iro- 
T foche  il  più  delle  volte , anzi  piu  tot- 
ko  tempre,  fe  -la  cofa  non  richiedere  Jii 
contrariò  $ il  Senato  vuol,  che  s'habbia  tal- 
mente riguardo  alla  Re publica,che  s’habbiq 

-ancora  alcun  rifpetto.  alle,  colè  de  partii 
-Col  a ri . Publicato  dunque  il  decreto  del 
x ' "^hato  fatto  per  il.  mette  rfi  infieme  de  i 
danari  per  tanfe  , e colìituito  il  tempo  , 
‘St?  s paruto  commodo  , ciafchedimo  de* 
Cittadini  in  tra-  quel  tempo  paga  quella 
jlomma  j la  qual  dee  per  la  tarvfa  impolla- 
git  j Gouernatori:  delle  rendite  la  ri? 

- 3 ve  portano  à i Camerlenghi 

.della  Citta  , Nondimeno  piu  fpeilè  fiate 
-in  quella  foggia  fi  fe  il  decreto  del  Se- 
. ••  nato  di  mettere  infieme  i danari  per  tau-. 

• •-  r '-i  fa. 
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pi  .'là  , che  «{oppa  vn  ceito  fpatkrditempo.fi 
».  cominci  a - redimire  a’  Cittadini  , i quali 

x.  quegli  haurannasboiTati  ; aggiuntoui  anco- 

w ia  alcuna  vtilità  >.  e fi  coftituifeono  in  « 

idc  quella  co  fa  determinati  dati}  . Solèiiafi 

ili  ancora  alcuna  volta  fare  innanzi  i tempi 

e,  noftri  il  decreto  del  Senato:  per  i danari 

k pofti  iufieme  per  tanfa  > che  non  fi  facef- 

di  ixe  ninna 'tnenttone  di  rendergli  j nè  fi  con- 

e,  ftituifle  niun  certo  tempo  fe  ciò  nottua 

no  mancafie  per  commodo  della  Republica  . 

no  Ala  il  MagvlHatp  y ilquale  fi  eh  iainaua_» 

» Prefidente  de  gl’  impresiti , iiquah  nom*_» 

j per  fino  ad  horh  anche  ritiene  y mettetia 

|t-  ih  Quaderno^ qualmente  batte»  riceuuti 

a.  da  ciafcua  Cittadino  quella  quantità  di 

ire  danari  • Intanto  mentre  > che  fi  reftitttif- 

it>  fero,  pofti  inficine  per  ciafcuao  anno  cin- 
ti que  ducati  per  cento>  > quali  in  partejj 

Il  di  rendita  , fi  anaouerane  à i particolari 

n-  Cittadini  creditori  i nelVquale  vfo  fono  or* 

0.  dinati  molti  dati  j. Per;  laqiial  ragione  in 

j quella  guerre  di  prima.erx  agcuole  il  ri- 

|.  fcuotere  de  i dinari  > i quali  per  tanfa  fi  pa* 

I]  gauano  > nè  fi  dee  ftimare  cofa  ingiulla  , 

ji  che  vicendeuolraente  qualche  cofificon- 

ij  tributile  delle-  rendite  publicheà  i Cittadi* 

j ni  ,.i  quali  ne  i tempi  necetìàrij.  della  Repu- 

j blica  ha  usano  confumata  . la  lor  priuata 

.»  facoltà  t ouero  in  grati  patte  feemata  » 

s Conciofiacofa  :che  > come  le  parti  deono 

. ha  nere  riguardo;  alla- fallite j del  tutto  * 

, così  il  debito  della  ragion  .naturale  .-vuo^ 

i le  ancora  3 che  il  tutto-  habbòa- cura  > che 

> le  . parti  non , patifeano  grande  incornino* 

, - do,  ma  fecondo  de  forze  prouegga  , che 

, fi  mantenga  hulor  felute  » e.*che  fe  gii 

' * ? 5.- 
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faccia  parte  de  gli  alimenti  , peri  quali  fi  I 

rifacci  no  3e  (i  conferiamo;.  ma  nella  età  no-  I 

-lira  quello  debito  de  i'danari  altrui  era  sì  I 

grande,  che  nel  dare  quella  vtilità  , che  I 

babbuino  detta  à Cittadini  , filpendeua.  I 
no  per  ciafcheduno  anno  quali  trecento  I 
mila  ducati  ; il  pagar  de  quali  fendo  in-  [ 
tenne  fio  in  quelli  anni  di  corto  paflati  per  I 
i tempi  llretciffìmi  , e bifognofi  della  Re-  [ 
pnblica,  finalmente  da  quattro  anni  in  dica  I 
tro  £ù  fatto  vn  decreto  dai  Senato  ,riferen-  I 
doli  da  Domenico  Tritiifano  ampli  ili  mO  I 

Senatore  >e  da  Andrea'  Gritti  , nei  buoni  | 
auguri  j del-  qual  Doge  hora  lì  regge  lai  1 
Republica  , Senatore  veramente  fauiiU-  I 
tuo  r;  e molto  integro  , che  non  fi  faceilè  I 
più  mentioneiialcuna  difendere  quella  vii-  • 
lità,  nè  fi  fcrinelfe  più;  in  publico Quader- 
na , doppo  quel  tempo  , la  ritenuta  di  quei 
danari  dai  Cittadini  .>  'Ma;  acci  oc  li  e non_.» 
pare  fiero  del  tutto  edere  fraudati , rellitui- 
to  loro  ii  capitale &•  non  meno  aùcora 
l’vtilità  , che  per  infino  à quel  giorno  lo- 
ro fi  douea,  furono  melfr  patte  molti  da- 
ti j,  parte  diilribuitc  tutte  le  pofièlfioni  po- 
lle nehteiritorio  di  Rouigo  Ilquale  vffi- 
cio  noiin  gran  parte  habbiamo  fatto  , efer- 
citando  .à  quel  tempo  il  Magillratot,  il 
quale  innanzi  i no  Uri  tempi  era  flato  or- 
dinato principalmente  à fcemare  » <ouero 
fe  filile  dato  polli  bile  ad  eilinguere  si  fat- 
ti debiti,  de’ quali  più  giù  qualche  cofa  in 
hreue  diremo . £ così  gran  parte  de  i gran- 
di , e quali. incredibili  debiti  , ciré  cenai, 
trui  hauena  la  Republica  ’fù'fcemata  , -e 
lu  non  meno  à baldanza  -commodamente 
bau  li  t«  riguardo  alle  facoltà  de  i prillati 
• . ?-  I Citta- 
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Cittadini  ^ talmente  pure  che  ’l  primo  , c 
maggior  «(petto  fuife  battuto  alla  Repu- 
blica , che  ai  priuato  coramodo. . Quale  oc. 
Jine da i.noftri  maggiori  di. mano  minano 
infino  à inaliti  tempi  è venuto;  . i H<or  dun- 
que per  tornar  donde  ci  partimmo  co’i 
parlare . I Prefidenti  de  gli  impreftiti  ri- 
fcuotona  quei  danari ù quali  per  tanfa  lì 
mettono:  infieme  da;  i pri  itati  * me  t hi  fogni 
neceflarijdelUiRepublica  * <tfcriuono  in  , 
«juaderno.queièhe  Iranno  ricettati , .&  vii’ a 
altra  volta  fiililmente  i’annoueraao  à ii 
Gamerlinghi  dèlia  Città  .1  mede  fimi. ' Pre:- 
iidentt  ancóra  hanno  cura  di  rifcuotere 
da’  Camarlinghi  della  Città  quella  fomnn 
di  danari.,  laqual  . per  ciafcheduna  anno  fi 
falena  dare  iti  vece  di. rendite  a’  Cittadii. 
ni  priuati inetteuano  inquademo^quelL 

la  , che  haneuano  ; riceutita  ^e  ffpefti  - . Ma 
quei  danari , che<da  i Cittadini  priuati  per 
legge  nel  Senato  confa  ko  fiipagana  , iche 
in  certo  tempo  le  debba  reftitwir  losopfi  Coi 
leua  * e rifcuotere'*'  e -reìli  tuire  da  vn  ceri 
to  proprio  Magi  Arata  . Hora  tuttoquello 
vlHcio  è impollo'à  i Gouernatori  delle  ren* 
dite..  l Euui:  ancor  vit’aJtro  Magittrato  pfe. 
fumaria  >da  non  preterirli  *i  quali  hanno 
. cura  , che  i Cittadini  .fatti  debitori.^,  e quei 
, che  «on,  ha  tura  pagata  i coftituiti  dana- 
«>*  qiialr  deon&iper  là  tarda.,  gli  cerchi, 
e ie  robe  : di  quegli  publichi  3 e finalmen- 
.te  venda  ali.’incanto  c Sono'oltre  ciò  mol- 
ti altri  Magiflrati  peounaarij  ,‘i  quali  con_» 
diligenza  ricercano  i Cittadini  debitori , e 
con  accuratezza!  riguardano  sì  i quaderni  de 
i priuati,  come  della  Republica  * accioche 
grande  veruna  non  i)  polla  fare  nè  alle  retiti 
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•dite  pubhche,  nè  alla  Camera- , de*  quali 
penfatamente  Aimo  t che  fi  debba  farpaf- 
faggio , per  non  recar  noia  al  lettore.  Ne  fo- 
«o  d*  importanza  veruna  à quel  gouerno 
di  Rcpublica  .>  del  .quale  io  principalmen- 
te  mi  fono  pollo  à Icriuere  . Oltre  quelli 
Magifirati  ne  fpno  molti  altri  j i quali  non 
poco  giouano  al  commodo  della  Città  , & al 
bene , e beatamente  viuere,  e però  non  le 
' <0f  . 5e  “a  “ot  cosl  d 1 kggieti  gallare  à bocca  ' 

chiuda.  . :Enmierameute  ci  fi  fanno  auanti  <i 

iPrefidenti  jdella  moneta  d’oro  3 e di  an>eit» 
to  ; per  Ja  quale  fopra  ogn’  altra  cofa  1?’ ri- 
tengono i maneggi  de’  Cittadmi  con  gl, 
huommi  forellien , e parimente  tra  loro  m, 
«eme  ».  Doppo  i Prouedicori  alle  biade  à- 
milmente  i Proueditoui  fopra  la.  .finità  dèi. 
iibCitta  di  Vinetia  *.fenza  i.quali.  non  fi  po« 
trebbe  menar  Ja  vita  ficaia  5 non  meno  a.,, 
cora.i  Pi  elidenti  allo  ampiffimo  Arfenalc. 
Sono  anche  molto  neccffarij.i  .Proneditoi 
ri  di  conamune  , i quali,  hanno  cura  del  far 
racconciare  le  Arade , i ponti , e Pai  tre  cofe 
di  quella  foggia  . .E  finalmente  è molto 
opportuno  alla  noAra  Città  l’ampiflimo 
Magi  Arato  ,il  quale  i Vanitimi  chiamano 
de  -l^citratori.  DePPrqfidentùdeJla  mone.. 

tawiitlatdi  più,  ci  e rimafo  i dire  i eccetto  che 
a,  *ll|f * ; Magi  Arato  apparti  ene  prou  edere  , 
c el  aigento  y ò l’òro  non  fi  coni»  in  mo» 

do  alcuno^men  perfetto  , e.  men.  puro  di 

que  che  le  leggi  hanno  Aatuito  , che  lì 
debba  coniare  * ouero  che:  i danari  codiati 
non  fiano  da  mioor  pefo  } che  Je  leggi  han» 
no  comandato  . Il  che  faotiflìmamcnte 
^pprets©  di  Boi  e fiato  ofieriiato  • Ja  onderJa 

moneta  Viuitiaua  Tempre  .fu  , e hgggid*  . 
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e in  grandiifimo  pregia  appo  tutte  le  natici 
ni  barbare  non  folo  appi  elio  i Chriftiani . 
Perciòchc  tutti  gli  altri  Prencipi  Clirifliaw 
ni , hanno  fatto  batter  Pargento  , el’oro  al* 
quanto  piu  balfo  , acciò  più  ageuohncnte 
potefler-o  fodisfare  alle  fpefe  . Ma  i noftri  - 
in  quella  parte  fempre  colla ntiflt inamena 
te  hanno  ritenuto  la  dignità  riceuta  da  i 
maggiori . Ala  il  Magiiirato  , ilqualeètprew 
polio  alle  biade  , è molto  necellàrio  :all^ 
Città  di  Vi negia  :$  conciolìacòfachéi  non  » 
raccogliendoli  dal  territorio  Vinitiano  qitiai» 
fi  niunà  fomina  'di  formento.  , fendo  lk 
Città  d'cgn’  intorno,  circondata  di  iìn^ifa 
lime  lagune  , & eHèndo  da  Città  popolati!-' 
lima , e-di  melliere  che  s’habbia  gran  cu*» 
ra  della  ;cofa  del  formento  : accioche  il* 
pòpolo '-tal*  hora  j al  cui  commodó- j nollri 
maggiori'  vollero. ìì 'Che  fi  hauefse-;  grani* 
didima  n riguardo  * non  ilentafle  di-  fori, 
mento  non  trouandòlene , e che  non  fi* 
©ppreflb  dalla  troppo  carellia  dell1  inno.; 
Però  tre  fonoi  Signori  alle  biade  ,i  quali* 
per  fedici  meli  esercitano  il  loro  Magiara* 
to  : l’vflìcio  di  quelli  è prouedere  thè  la;* 
Città  no» patifea*  mai  di’  fcarfità  di  formert* 
to  ; della  quale  fe  alcuna  volta  fi  hà  dlcnoj» 
dubbio  ,-fe  ne  vanno  al-Prencipe,  & al  Col.- 
Jegio  de  Saui  j'e  di  Sputata ria  cola  tri  quegli, 
deliberano  quelle  cofe  , che  paiano  >piik 
necellàrie  ad  acquillare  l’abbondanza'  deh 
formento  - 1 Qualche  volta  ancora  fi  fu  oh 
coftieuire  vna  determinata  mercede  sà 
quelli che  da  lontani*  paefi  postano  iL 
formento  à Vinegia'v  Xàl  .volta  anche  .coir 
i dariari  pnbliclii.fi  compra  il  grano  da  i- 
negotjanri  , quali. fi.  obìigano  portate  à.. 
"óv-J.  ‘ Vine- 
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Vinegia  da  itali  , e tali  paelì  in  vii  tempo 
determinato  vna  certa  quantità  di.  formen. 
to  ^ il  che  fé  non  attenderanno  fono  puniti 
di  pena  pecunia  ria  .1  E compra  la.Republi* 
ea  caroli quello  che  vende  à buon  merca- 
to per  hauer  riguardo  alla  commodità  del 
popolo , & alla  carelli  a 3 nella  qual  cola  la 
Republica  tali’  hora  fà  gran  perdita . Oltre 
ciò  fono  • fopra  le  biade  mólte  leggile  be- 
gliiìatuti ;>  i quali  fe  al  preferite  volefli  nar- 
rare «^allontanerei  più  che  lì  conni  ene_* 
dall'ordinata  penlìero.. Sfegue  quel  Magi- 
Arato:»-  à cui  è.  impofta  la  cura  della  Sani- 
tà della.Città  ,1’vificio.  di  quello  è prouede* 
re  principalmente  , che  in  modo  alcuno  per 
corruttione , la  pelle  non  li  fparga  per  la_* 
Città  > il  che  fe  alcuna  volta  aicofamentè  vi 
catilinari  s>  come  molte.  fiate  fuole  * tolto 
diano  opera  » che  più  non  lì  vada  amplian- 
do » per  la  qu.il  cola  fono  edificate  nelle  la-* 
girne  certe cafe  amplili!  me  » lontane  tre  mi- 
glia rdalla.  Città  » vicino  le  quali  fono  certi 
hortbcon  molta  leggiadria  ordinati , nelle 
quali, fe  alcuno  della  plebe,  comincierà  ad 
ammalarli  » tolto  li  porta  con  tutta  la  fami- 
glia.. E quei  che  haueuano  hauuta  qualche 
conuerfatione  con  l'ammalato  » :è  di  me-» 
Aier  loro  , acciò  che  non  infetti  nogli  altri 
òhe  lafcino  la  propria  magione,  e le  ne  va- 
danoti certe  altre  cafe.  publiche  , fimi! men- 
te'* quell'  vfo  edificate  fuor:  della  Città  di 
ragion  molto  diuerfa  dalla  primiera  , & iui 
fi  Hanno  rinchiufi  per  quaranta  giorni.,  e 
& fri  quello  fpatio  di  tempo  fìarànnofàni  , 
fon  fatti  ritornare  illa  Città  ; 8£  alle  domea 
ftiche  ftanze  i Halli  ancor  gran  cura  de  gli 
agidicafa  > c maceria  , aceiòche  per  cuna 
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cagione  di  quegli  non  fi  infetti  alcuno, 
lo  Magiilrato  ancora  prouede  , che  « 
IV  venda  qualche  cofa  putrida  , ouero 
alcuna  tofa , che  porta  offèndere  alla  falute 
della  Città  , finalmente  eia  con  gran  folle- 
ci tudi ne  cura  , che  molto  polito,  e netto 
fi  viua  à Vinegia  . PerciocHe  non  molto 
auanti  i noftri  tempi  fù  ordinata  quelta_> 
maniera  di  Prefidenti  ; & eflendo  fpeffe-fia- 
te  auanti  mole  Hata  la  Città  dalla  peftilea- 
•lz  , talmente  che  quali  tutti  talhor  per  lo 

auuentarfi  addoflò  alle  perfone  con  tanta » 

,,  forza  il  furor  della  pellilenza  , lafciando  le 
proprie  ftanzè , fe  ne  ritornauano  in  terra  , 
nondimeno  dopò  che  fù  impofta  guelfa  . 
cura  à quello  nuouo  Magiihato  , mai  più 
per  largo  dono  d’iddio  quella  Città  è Ha- 
ta grauemente  moleftata  da  mo  rbo  di  limi- 
le maniera1,  quantunque  alcuna  volta  , il 
che  nella  gran  frequenza  de  gli  huotnmi  , 
ched’ogni  parte  qui  di  ragtmauo  , non  fi  è 
potuto  fchifare,  moke  cale  fieno  infetta  • 
te,  ma  per  accuratezza  di  quello  Magiftra- 
to  , e pe’l  lòccorfo  preflatoui  da  Dio  j il 
male  ampiamente  - non  hà- potuto  dillende- 
re  le  file  radici  l Hora  mi  par , che  fi  debba 
dire  de  i Prefide'nti  ddl’ampiflimo  Arfena- 
tey  ùkhe  non  fola  alla  Città  di  Vinegia  è 
• d’ornamento  grande1  f ma  anche  à tutta  l’Ita- 
lia inficine,  & allaRepublica  apportano  non* 
mezzana  dignità  . Conciofiacofache  è 
opera  immenfa  , e degnifiìma  di  marauK 
glia  . Perciò  che  l’Arfenale  è edificato  in  »• 
quellaparte  della  Città  , la  quale  al  Mare  è- 
più  vicino  di  tuttel’alt-re  , & oltre  ciò  mol- 
to più  còmmoda,ilquale  in  tre  feni  , ò come1 
vorrai  di  rpiù  tolto  ,int  re.  appartamenti  è 
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canato  : tra  i quali  entra  il  mare  per  vna  fa* 
Ja  porta  sìànnpia  , che  farebbe  à baltan/.a  an- 
cora à capire  le  galee  grandiflhne  . E'  for- 
tificata la  porta  con  due  torri  dall’vna  , e 
dall’altra  parte , lequali  fono  giunte  iufieme 
con  vn  ponte  di  traui , c con  le  porte  à can- 
cello, lequali  non  s’aprono,  mai  > fe  non 
quando  è di  meftiere  cauar  futuri  deil’Arfe- 
naie  le  galee  > onero  di  condurleui  dentro  , 
All’  Alienale  ancora  da.  niun’  altra  banda 
fi  può  entrare,  altroché  i chi  entra  per  que- 
lla porta . Il  primo  fena  , che  fi  prefenta 
auanti,  fe  beueè  il  più  picciolo  di  tutti,  è 
nondimeno  grandi  filmo.  Quello  d’ogn’in* 
torno  i tetti  hà  certe  volte  edificate  à g uf- 
fa di  lame  coperte  di  trauamenti  > c di  te- 
gole . Sotto  quefle  fi  ripongono  le  galee  -, 
che  dal  mare  quinci  entro  fi  conducono , 
& illi  per  infino  à tantoché  verrà  il  bifo- 
gno  di  volerfene  feruire  ,/ie aa  temere  ofr 
fefa  di  vento , ò di  pioggia  , ficure  fi  manten- 
gono . In  quella  foggia  per  molti  anni  fané  , 
c falue  fi  ilanno . Sotto  le  medefimc  voi- 

A 

te  parimente  fabricano  le  nuoue , evi  ri- 
conducono , e rifarcifco.no  le  vecchie  , ope- 
ra veramente  grande  , e <li  grandiffimo 
ornamento  , è molto  vtile  al  fabricar  del- 
le nani.  Dopò  quello,  feno,  ve  n*  è altro 
più  dentro  amp^fluno,.  ordinato  d’ ogni  in» 
tprno  di  volte  in  quella  foggia  , ch’io  dilli  ,* 
nè  potrelle  vedere  vna  di  quelle  vota  di 
Galee  , e fe  le  volte  fieno  larghe,*  vi  fe  ne  > 
vedranno  due  per  vna  , fe  llrette  vna  al- 
meno per  vna . Il  terzo  non  minor  del  fó 
condo  poco  au?titi  1’  età  noflra  fù  aggiun- 
toà i -due  di  fopra  , e circondato  di  bellif- 
fime  mura ,.  in  qnelio  fono.edificate  più  voi. 
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te  y tuttoché  infino  ad;hora  non  fieno  -del 
tutto  finite  j ma  con  fornirla  diligenza  fi  dà 
opera  3 che  non  fi  maiichi. punto  ad  ifpèdir- 
fene.  Per  quelli  tré  appartamenti  dall’ vno 
all’aitroi  per  vna  via  ifteifa  fi  vi,  e tutti  da 
vn  muro  fono  di  ognintorno  cinti  ; y di  tufo 
da  non  poche  <torrt,-.nalle quali  le  guardie 
.fanno  la  fe  art  ardi,  notte  y.  aceioche  sì\  fegnà- 
•lata>  . opera  lnoh  riceua  qualche  danno  per 
furia  di  fuocogittatoui,ò.per  fraude  di  alai* 
no  maluagìo  ribalda,  ouerò  per  cald  àici!» 
ino,  come  fuole  tal’hera  auuenire  .Dentro  le 
mura  {boo  certe  danze  ampiflime  piene  'd*. 
iftronienti,  e di  tutte  le  mailer  itie,&agi  ma. 
finarefehi  $ & iMaeftri  di  qualfivoglia  for- 
te £ fieno  , che-  appartengonolal  ménier  dei*. 
le  Naui  i hanno; 'itti  medefimoieior  botte- 
ghe * lui  ancora  & liquefò  ilmécalloperfò- 
te  della  artigliarla  Fallì  ancora  lui  me- 
de/imo gran  copia  di  poluérecpér  artiglia, 
ria,  di  maniera  che  in  quello  Arfenale  non 
lì  può  desiderar  eofa  veruna,  che  appara 
tenga  al-  mellier  marinerefeo  lui  fi  può 
vedere  vna  quali  infinita  .moltitudine  di 
maellri , de  i quali  ciafcuno  fà  il  fuo  parti- 
colare vfficto  .i  iSomii  oltre  ciò  parecchi  atrrj 
grandi  (finn  y ne*  quali  .filèrbavna  infiniti 
d’armi  > cioè,  di  artigliaria  , & altre  arma- 
ture alì’vfo della  guerra  necefsarif  y e non 
meno  vi»  gran  copia  di  vele  ,rdi  remi  , e 
di  tutti  gl’iAromenti,  tutti  ripoftù  ciafcuno 
nella1*  fua*  propria  ilanza>  * acciò  quando 
il  Senato  haurà  determinatoli. di  mettere 
in  ordine  vna  annata  , fi  trouino  in  ac- 
concio tutte  le  cofe,  che  fi  i richieggono  à 
quella  coda.  A tutte  quelle  cofe,8c  vfficij(dei 
quali  hauea  cominciato  à dire  j.  vi  è prcpofh» 
«ai  A ’i-Z-  ' “ . m 
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ùn  Magiftrato  > ilcjuale  prouede & lù  p ori. 
•.dìero;  di  quelle  co  le<,  che  fiano-  hi  fogno  at- 
*i,:vfo  dell’ Arfenale.iQueflo  fi  la  IcieUa  si  de 
< j maeftri  del  legname  > come  del  metallo, 
.vedi  tutti  gli  altri  ignoranti  j i quali  deb- 
utano ammettere  alfar  dell’opera , e mette 
amolta:  cura  , che  niuno  manchi  all’vtìicio 
-fuo  >t  A quello  Magi-tirato  fi;  annouerano  i 
•; danari:  della  .camera-  nell’ v.fo  dell’Arfenru 
•te  j.noniperò  prima  che  fe  ne  confulti:  nel 
Collegio  > e S i vegga  no  le  ragioni  da- quei 
Padri.  Appretto  i nollri  maggiori , appo  d 
«piali  erano  ingrati  pregio  le  cole  delmat 
te  , era  reputato  quello  honor  molto  gran- 
de } nondimeno  à nollri  tempi  la  dignità  di 
quello  iMagillrato  è molto  diminuita- j e 
■quali:  del  tùttoxaduta  . Òndefe  tal’hora__» 
auuiepe;,  che  di  maggióre  accuratezza  vi  fia 
di  nieflieroi  ; ilScnato  propone  altri  Sena- 
tori Cittadini  di  maggiore  fttmdjquali  bah* 
Biano  autorità  fopra  i primieri, 8c  vfino que- 
gli come lor.miniftri . ’Nelihdtinio  luogo  fi 
dee  da  noi  ragionare  de’  Procuratori  di  SnA 
Marco  * magiiirato  oltre  tutti  gli  altri  il  più 
honoratoi;»:  e maggiore  , dopò,  il  Doge,  fen- 
do chea  quello  non  è polla  il  termine  del 
filo  tèmpo  , /ina.  duri  mentre-che  dura  la— « 
vita  * A quello  honore  vi  è aggiunta  la  per- 
petua dignità  dell’Ordine  Senatorio,  e 1’- 
^tguàl  potetti  con  i legitimi  Senatori  di  po- 
ter ballottare..*  Hanno  ottenuta  ancora—» 
quello  honore,  oltre  tutti  gli  altri  Magi- 
lirati  j conci oftacofache  noncedèndofi  da-» 
i più  vecchi  Cittadini  à gli  altri  tutti  de  gli 
ordinati  luoghi,  & ordì  nate"  Sedie  > à i Pro. 
curatori  in  ógni  parte  è fatto  quello  sì  fat- 
te honore  * Percioche  in  qualunque  luogo 
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fi  fede  , fempre  è'lceariib  'i'^Qcpli  f e ìem- 
-pve  fon»  hòn6F.itis'!cJe]h»  pi^de?na  fedir, 
•ftoiialtrimeriteche  fe  il  Magiftrato  di  que- 
gli -in  Jqiualfivoglirf  parte  vfaflè  ' l’vfticiò  . 
L’vfficio  diqutiii,  è hatier  l’occhio  alla  di- 
ifefa  de  pupilli , aquan  5 fendo  Jor  morto  il 
Padre  y & eglitórimafeidiprcciola  età , non 
» e Irato  per  ttTainentò  !ceiìituito  tutóre  ■ ì . 
Sono  dunque  Ordinati  dalla  Rcpuhlica  cq. 

-me H»ubhci  tutòri:;  Quefti  fono'  chiamati 

-Procufatari  3i  Saft^Màircò . Il  cjual  yffido  ri- 
chiedendo  vna  molto’ (incera  ■ fede,  & vna 
molto  eletta  fantità  di  vita , fi  eleggono  in 
quello  vfficio  que?  Cittadini i quali  han- 
•ut  ottenuto  già  qu  afi  tutti  gl  i vfficj  ,•  e fia- 
no  d’vna  nguai  deiiole  bontà  - nel  che  con- 
tinuamente dimorando  , qua  fi  Soldati  me», 
diramente  in*  vita-  protrifionati  ottengano 
perpetuamente  l’amminiftratione  della  Re- 
publica*.  Nei  tenipi  antichi  fu  sì  grande  ,« 
•la  ftima  Hi  quefto Magiftrato  nonfolo  in  , 
Vinegia  ymaetiandio  nelle  natiòni  ftranie- 
rttiCHeJda  parecchi  htiémini  foreftieri,  non 
Tolamente  da-  gir  habitàtórry  e-  circonuici- 
nij  queftiPÌ'óciirafóri  furono  coftituiti  nel 
lor  teftamento  tutori  degli  heredi  loro  , e 
curatori  delle  lorfacoltà  alla  fede  de’  qua- 
li fu-  còmmefla  gran  quantità  di  danari  à 
difpenfare  à poueri . Talché  ne’  noftri  tem- 
pi ancora  s’amminiftrano  da  quello  Ma- 

M * /V^i  J a.*  _ ti*  • • V * -mà  • 
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poiieri . Fu  ordinato  quefto 
filtrato  nel  principio  accioche  per  fialide 
alcuna non  fi  toglieflefo  àgli  heredi  ] * Jie. 
redità  rfer  Cittadini  > i quali  àndaftèro  fuo. 
ri  per  difendere  , onero  per  ampiare  anco. 
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ta  la  Rcpublica  prcflb  lej  oationi  foreftiercìj 
,ouero  per  accrefcere  la  facoltà  propria  , oc- 
cupati da’negotij  U-  0,  mercatanti  mal*- 
xhente  morillero > fenzahauerfi  fatto  tetta- 
jnento . Per  laqual  cagione  è ftato  fatto  , che 
quella  cura  pubicamente  4 quei  Cittacf if^i 
Jia  importa  , della  bontà  de’  quali  ciafcuno 
fa  chiaro.  Nel  principio  furono  tré  ; dupp 
.aumentata  la  Città  ve  ne  furono  aggiunti 
tré  altri;  diftribuiti  però  itvquefta  maniera,  , 
«he  i tré  vecchi  primieri  haueflèro  cura  de  i 
.pupilli,  che  habitano  di  qua  dal  canal  gran- 
de, ilqual  corre  per  mezzo  la  Città;  e gli 
jaltri  tré  d’aggiunta  habbbiano  cura  parimen- 
te di  quegli^  1 quali  di  là  dal  canal  gsandoai* 
.hanno  Ja  propria  ftanza  : accioche  quegli 
dell’vua  metà  della  Città , quelli  altu  dipo» 
della  altra  metà  fimilmente  habbiano  cura> 
.Oltre  quefti  fono  tré  altri  Auocati  dell’am- 
pijffìmo,  e magnificamente  rea!  tempio -il- 
quale  è confettato  à San  Marco  Euangeli- 
ifa,  fotto  la  cui  fantità.la  Republica  Vinitia- 
pa  è aumentata  di  buone  leggi  , e crefciuta 
la  potenza  del  dominio . Da  quefti  vlthvu  , 
come.da  pili  nobili  è venuto  a tutti.il  nome  , 
che  fi  chiamano  Procuratori  di  San  Marco  . 
Dell’ordine,  dell’edificio  di  quefto  Tempio 
hò  fatto  pen fero  di  non  dir  nulla  per  fio- 
ra , nè  delìacopia  de’marmi,  nè  della .niolti- 
t udine  delle  colonne  , ne  del  lauoro  di  Mu- 
faico  fatto  à quadri  di  porfido , .Serpentino  , 
& indorato  ; del  che  fono  fatte  tutte  le  la- 
me 3 e gli  archi  del  Tempio , e finalmente  si 
ilfuolo,  come  lo  fpazzo.  fendo  che  gran_» 
parte  de*  mortali , e quafì  tutti  rhanno  vdi- 
to  per  fama . Quefti  tré  Procuratori  fanno 
riftorar  quello  Tempio,  fe  in  alcun  luogo  fi 
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guafla : & haqno  qùra  de  i;  Sacerdoti  di 'dio  , 


. * - ' • ■ *-  - ' - ^ * 

cproucggono  che  fecondo  ladignieà  della 

Città*?  fe.  dSlI’Iltufiriflìnió  nofirò  Auocàtfc 

* _ -r-  1 - I • ai  » * * , \j  /■  . ... 


, Marco  EUangel irta  , piamentéfieferciti  il 
‘Culto  diùi no  • Quelli fonò  quelli,!  quali  ól- 


tre tutti  gli  altri  imgiftratiji  mio  giudició  * 
deono  patere  ino  Ito  piò  che  neceflarij  al  be- 
ne 3,  e beatò-yiuere^  nella  cura  del  battere 
V la  moneta  non  mica  e da  Farfene  poco  con- 
lli:  to  , conciofia  clie"  per ‘quella  fi  mantengono 


*“  i maneggi  de’ Cittadini . Deefi  ancora  con 
® molta  follecitudine  procurar  l’ abbondanza 

1 ft  « • ■ a ■ ■ ^ « « 


* delle.biade  f ejjon  men  cura  fi  dee  liauere 
? del  la  finità  de’  Cittadini , nè  anche  preterir- 
6?  fi  deue  il  rifiorar  delle  vie  , de  i ponti  , e de 
,J>  gli  edifici]  di  firnil  maniera,  tutte  qiiefte  co. 
-S*  fé  fono  comiini  à ciafcuna  Città  y ma  quelle 
P4  altre  molto  appartengono  à Vinegia  , cioè 
:i‘  la  procuratone  della  cofa  del  Mare  y e la  » 

diféfii  dei  pupilli,  fendo  che  molti  de  Cit- 
ili tadini  ,sì  pér  i negati  j nubliclii , sì  per  Pini 

* duthia  della  mercanta  à mólti  rifchi  met- 
•*  tendofi,  malamente  finifcorio  fgiórni  loro  i 
1?  Però  folio  publicanaenté  ordinati  i Magi- 

firati,  i quali à qaefèi  vfiìcij attendino,  per 
C)  non  parere  i noftri  maggiori  edere  mancati 
in  parte  veruna  al  ben  comune  , fe  alcuna 
Mt  diligentemente  l’ordine  di  quefta  Republica 
con  diritto  occhio  noti  riguarderà  « 
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quello  Podeltà  nei  proferire  de.  i studici  ■ 
fuoi  A Uè  libri  huomini  nelle  leggi  efpcrti'.- 
del  eonfelio  deqiuh  /i  preualef,  e benché 
jJ  Podeifa  1) abbia  l’autorità  dd.tutto , purè 
oltre  queftoè  il  Capitano,.»  jlqualeè  preporr 
ito  a i loldati,»  quali  habiteuanno  nella  Citi 
ta  , ouero  nel  territorio  della  Città  j Sopra 
queftì  non  hà  niuna  autòmi  il  Podeftà, 
ma  iOi  amente.  fiotto  Ja  poterti  del  Capita* 
•no  ft  «anno . Oltre  tib  ia  unta  del  Cartellò, 
celle  muraglie , dèlie  porte  è importa  al  Ca- 
pitano , e non  meno  la  cura  de  i dati  i , eiÀ 

di  tutte  le  rendite  sibila  Città,  come  di 
tutto’l  territorio.  Oltre  quello  è yn  Carnet- 

Puer  due.  Quello  Magi  tirato  am- 
pi in  il  tra  i danari  publici , e fipeude  , eri- 
fcuote  , & lià  i quaderni  delle  ragioni  pu- 

^ vfJr^  * j0!1  & cl113^  iiiilia  però  lènza  coui- 
miHione  dei  Capitano , e tal’ho.ra  dell’imo  , 
e dell’altro  • cioè  del  Padella  , e del  Capi- 
tano  . Perciò  è paruto  più  vtil.e  quella  ma- 
niera di  atntut  ni  Arar  e , chefc  iu  mano  d’v» 
medelìmo  futìe  i’  autorità  , e P àmmini- 
ltratione  dell’Erario  , conciofiache  p«Mi 
Jeggiei i per  fraude  fi  potrebbe,  ;i  ubarci  Jfera- 
no.  .Ma  que’danari  , ?cbe.  s’au.anzterahno 
dalle  :fpefe  ,(  fi  portano,  à Mi  negra  Ài  Ca- 
tneriingni  de  1 la  »Qit  tà,'  a?  quali  i comedicem* 
modi  fopia  ,;da  ogni  paitje  fi^soctanodda- 

nan  .publxct . Il  quarto, che. mjaafijvuu  M- 

10-  1 e C irta  .ottiene  ri  tyagirtrato,  è il  Ca  «ella, 

11-  no, altiooc  n’evno,  altroue  ne  fonopià  , * 
te,  queftì  fono  preporti  4 i Soldati*  i quali  di. 
v tendono  il  CafleUo  > & iunno  cura  delie  ^ 
e-M  armi  , della  vittoiifl^ia  , e delle  artegiia* 

l’J  i Acquali  fiono^poue  nel  Cartdio perfida 

h «ifefa  cantra  gl’  mimici  , non  però  il^a» 

fi  [•  * rf:  Cel- 
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fìellano  hà  tanta  autorità  nel  Caflello  9 che 
non  Ha  Soggetto  à i comandamenti  del  Ca- 
pitano : à(  cui  è veramente  attribuita  ogni 
autorità  , & ogni  poterà  di  hauer  cura  di 
tutte  Je  cofe  di-quefta  maniera . Ma  nell?  « 
Città  > ouero  terre  più  picciole  nonè-nùm 
capitano  j ma  il  Fodefti  fupplifce  pero  tutte 
le  parti  ; à quelle  terre  ancora  , lequali  fo- 
no frequenti  nel- ter  ritorio  delle  Città  mag- 
giori , «ilPódeflà  fiderà  quello  , ebefà  giu. 
llitia  à i terrazzani  , oltre  ciò  niun’ altro 
MagiArato  ; petcioche  i Camelli  Ughi  , e 
Capitanidelle  Città  principali  hanno -pote- 
ilà  ancora  in  tutto  il  territorio . Da  tutti  i 
Podc-ftà  fi  può  appellare  àgli  Auditori  duo- 
ui  . Alcuna,  volta  ancora  gli  Auogadori 
foleuano  intercedere  alle  fentenze  capitali 
de  i Podefià  3 ma  ; perche  per  vfanza  il  più 
delle  volte  era. folito  auueuire  3 che  i giudi- 
ci; fi  prolongafiero  i ne  ì nialuagi  ribaldi 
piangemmo  Ja  penitenza  de  i loro  misfatti  , 
e fceìeraggini  , .fù  fatta  vna  legge  dal  Colle- 
gio de  Dieci  j che  gli  Auogadori  non  hauef- 
aero  più  autorità  nelle  fentenze , die  fono 
date  da  i Podeftà  , fendoui  prefenti  i Dotto- 
ri di  legge j i quali , come  dilli  di  fopra  , me. 
nano  concilo  loro,  ilor  per  infili  qui  aliai 
fiad  etto  de  i Magi  Arati  s per  i quali  sì  in 
Veitetia  come  di  fuori  fi  goueuia  la  Repu- 

blica . Ma  perche  non  fido  alla  pace  » ,ma * 

etiandio  alla  guerra  fi  dee  hauer  riguardo  , 
iaqtialé  coloro  , che  del  tutto  i’hanno  but- 
tato dietro  le  fpalle  , non  pollano  nè  an- 
co ( come  dice  Platonetiiel  Politico  ) lungo 
tempo  mantenere  la  libertà  : però  coloro  t 
che  hanno  lafciàto  à i pofteri  il  retto  or- 
dine della  Repubiica  ,gli  auuertirono  prima 
*•»  - di 
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dr  quello,  che  i cittadini  fi  ammaefiralìèro 
all  Vno,  & all'altro  vfficio,ciòè  che  nel  tem- 
po di  §nci  ra  fiano  atti  nel  guerreggiare , & 
irt  quello  dipaee  à cafia  fendo  Soggetti  alle 
le^’gi  j e fiatati  della  patria  y 'viuano  in  al- 
cun degno  efèrcìtio^  talmente  che  le  virtù ,, 
& arti  della  guerra  fi  riferì  fcanoi  gli  ftudij 
del  la  pace  , come  à cofe  miglioria  Imperò- 
c^e  'c>a^u»a  cola  hi  naturalmente  in  sè  . 
W V1g°r«  * che  primieramente  ella  appe- 
ttfea  per  se  il  bene  i sè  .'conueniente  , ap- 
predo  che-refifia  aI.contrario.,efi  sforzi, 
per  quanto  gli  è pòflibile  ributtare  da  sè  l’of- 
fei a * lequali  cofe^daii^aniniaiite  per  natu* 
ra  molto  più  perfetta  di  tutti  , moltoxhiara- 
mente  fi  riconofce  i Gonciofiache  à cia- 
icuno  animale  eattribuita.  la  forza  di appe- 
tì® per  laquale  vada. dietro  è quel,  che  al. 
la  iua  natura  parche  piu  confaccia  : oltre 
quefia  .a.<ciafcuno  (ù  -aggiunta  la  fòrza  di- 
adirarli laquale  Piatone  collocò  nel  cucì* 

acciòche  qualunque  animale  fpinto  dal- 
lo fprone  di  quella  virtù  ributtate  il  contrai 
fio  , e ripugnante  alla  natura  . Le  virtù 
dunque  dell’vna  , e dell ‘altra  parte,  le  Te- 
menze delle  quali  dalla  natiu»  fnnTviUV»  ^ 

té 

j ”'tc » -‘«affino  naji'huomociuile,  < 

fi  producano  a Frutto,  e cosi  s‘  habbia  la  ra 
giònedt  far  guerra^  e pace,  Qual  ragione 
da*  noftrt  maggiori  nonfù  deprezzata , co- 
me  a cetti  fuole  parere  , ma  perche  .nel  pritt— * 
cipio  fendo  edificata  nel  mare  la  Città  # * la* 
quale  per  moki  anni  difpregiò  L’Imperio  di 
Jterra  ferma  , non  potè  intrigarli  con  le  guer- 
re  per  terragna  tutta  fi  diè  alla  guerra  di  Mai 
*«i  nellaquale fc  molto  profitto  , e per  e ' 
tUA  ^ fcn- 
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fenderla  liberti^  e per  «ndicarfi  da  gli 
inimici  , e molte  famofe  prodezze^’ Vi*.  ; 
nitiani  nelle  antiche  fcrkture  fi  trovano  :- 
' mandate  nella  menoma  Selle  Ietterei  >60 
afìaiffimi:  trionfi  riportati,  dalle  vittorie^ 
hauti  te  contro,  de*  nemici  , e dalle  armate  di 
•quegli  feonfitte^  «iiacaliate ..  Delle  quali 
cofe  ageuolmetttc  rqudL  "fi  voglia  liuooio  puà 
comprendere  , che  i Vinitiani  neJJe  cdfe  del 
mare  hanno  di  ginn  lunga  tutti  gli  altri  3U* 
h . uanxati  ; Vinta.finalmciltedopàJungo  tem* 
po  bottinata  durezza  . per  preghiere  dea  po%; 
poli  conuickii:;  ciascuno  «de* 'quali:  non 
*t tua  pittfopportare  la  tirannide  -del *fuo,j>ic* 
ciclo  Rè , laqual  lungo  tempo  haueua  pati» 
ta^iuolfe’il  penfiero  il  Senato  all  'imperio  di  « 
terra  ferma*  e cacciati viai  Tiranni , erutta*: 
ma  rendendoli  i cittadini  ricuperarono  tu t- 
.to-il  paefe  di  Vmegra,  xóm^f€mprefttfle  Ila* 
'toTottoM  (uo  dominio  ^ nè  mai  fè  ne  fulfe 
partito^lqtule  pae(e  di.buonilfima  voglia  ri*,  j ; 
toruauaii  vecchi Jiabitat ori , cacciati  -/via  i 
Tiranni  ftraaieri  -,  i quàlr^alJe  reliquie  de* 
Barbari  hauemno  diaimtalot  magione  aa^-f  . 
tutto  il  paefe , .c -con  duri flì ina  feruitù  mole-, 
ftauano  qticf  - popoli rvinti^Cifuperati.  Diftcfa 
dunque! 'imperio  in  terra  ferma , oltre  ci*$ 
quo!  popoli ^miiqcisU  Voco  diauai..*rai»-Wr. 
miti  nella  nòftrkfixiejdu,  erano  da  ricrearti 
con  lebiioné  leggi  ,3  c conigli  ftudij ddlai*# 
pace,  fi  doueua  anche  dar  opera  , * che  p^teC 
fero  difendere  lai  libertà  3 nella  quale  fi  er^r 
no  podi  in  acconcio  • Ma  il  (ito  della  Città 
di  Viragini  come  quella  che  è fabrieata  nel 
«vezzo  delle  lagune,'  non  patina,  che  i npftri 
Cittadini  molto  ditfìifamente  defleio  ope- . 
«.alla  guetea.  .di  feria  ferma,  oucro  nella 

rVÒi  «r  *U* 
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gli  Audio  di  quella  tnolto'j’intrigafléro.»  ’fenza  i 
?i.  gran  periglio  di  foli  tua  mento.,  -e  di  (birbo  • 
no  coitile  j'^erciocheera^di  mefti«:e,  che  ®»c*  t 
1 Cittadini  ,,  i quali  fuflèco  flati  Jdeftinau  à i 
D gli  ftwit-j  della  guerra  per  terra  * fàf  (ferocia»; 
:Ji  mage?or.p*rte~dell,anuo -interra  ferma  .*  .& 
iili  ini  nudrifferocaualli , e.fi  efercitaflèro  net-  t 


iuò  le  pugne -di  terra  . Anzi  per  dimmir  pjà 
ld  efpefti  nèlle  cofe  militari eranecefiario  , 

10.  che  fi?  alcuna  volta  à cafb  non  .fi  guerteg-* 

10,  giade  , candaflèroalfolib , delle  guerre  Ara» 

P» . niere  rui  a i turòzotfèroa  1 1 e fatiche  1 ’h  a i- 

jo-  irò,  e parimente  il-  corpo  , accioche  incfuel- 

,j{,  l’vtfficio  con  laude?;  fi  pótefièro.trauagliare  i • "• 
tj.  egieuare-alla  Patria  j rea-  feiltrameiite  « 
l(jj-fufièro  fiati  ,por  percoc  non  ^diamente,  noni;’! 
tj.  fiwtbbono  flati  per  e fière  Capitani , ma  nè 
jt, _ anche  fujjiarr  d i alcu  evalore  ; , , e più  q ue Ila 
}j,  rfre«itiehfietcaiTfbePwdÌQé  ali  terra  ferma  Se  ; $ 

abbandamoà  tempo  della  Città  , poteua  di 
ti,;  ìe^gier  partorì  re  .quii  che.  folleuamento  eh 

1 1 . u ile ’i  diuidattiofi  i-lfirm-parte  de’  Ottavini 
je'  dall’alt i a . .Laonde.  fenz.a  dubbio  Je>cofe 
j.defVioimni  iahrewe di iLarrbbann  ••ridateci 
|c. . à ditìurbi  , e guerre  ciuiJà . Lafcio  di-du  e in 

[0  ^ tanto. quanti  graiuffii  rjOiiAtaurebbouja  pigliaci  \: 
d gli  animi  de*  GittacHiu  hauemk»  potuto; 

(.  molto  con  l’armi  , & hanendo  mobii compir 
tjj  gmàLeguuli  come  che  la  natura  de  ghiuia- 
j turni èfe«^ux5 jndrinataal  male  .Qualoofa, 

,£  crime  di  leggieri  fi  può  comprendere  dalle 
j,  memorie  de  gli  fcntti  antichi  *\  femprc  mot 
leflò  la RepuWica  Romana:  erendè  noruj. 
el  fochi  Cittadini  contumaci  alla  Republica 
fi  per  Je  leggi  e decreti  del  Senato  » e finaU 
f.  mento  . Giulio  Cefare  Tiranna  deli’iinr 
io  fetio  Romana,  Acciò  dunque.,  niun  mor*. 

ii  o-i.  C a do 
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bo  di  quella  forte  lì  fpargefle  per  la  Città  di 
Vinegia  , aliai  meglio'  penfarono  che  fu  Oc 
i noftri  maggiori  , che  l’imperio  di  terra  fer« 
ma  fi  difendefiè  più  tofto  eoa  i ioldati  £o- 
jeftieri  à paga  condotti  , -che  con  i Vinitia- 
ni . E fi  ordinò  à qtiegliia  paga  de  i Dati  j di 
tutta  la  Prouincia  , imperoche  era  ben  drit- 
to , che  il  Soldato  viueflè  alle  fpefe  di  quel- 
la regione  yjalla  cui  difefaera  fiato-chiama- 
to , nella  qual  militia  molti  Cittadini  com- 
pagni del  nofiro  dominio  fono  flati  fcritti , 
de  i quali  molti  ne  fono  diuenuti  alla  fom- 
ma  dell’imperio  del  nofiro  efercito  , e per 
le  cofe  valorofamcnte  adoperate  fono  fia- 
ti fatti  Cittadini , e genrilhuomini  Viuitia- 
ni . fE*  ancona  verde  nella  noftra  età  il  no- 
me di  Bartolomeo  Coglione  da  Bergamo 
huomo  molto  illuftre  , e Capitan  genera- 
le , «ilqualé  fece  molte  h onorate-,  e fa  inafe 
gtierre  > &.aumentò  ildominio  Vinitiana  , 

petulche  fu  honorato  dalla  Republtca  con > 

eflèrgii  alzata  vna  ftatuaàcauallo  in  luogo 
celebre'  della  Città'.  I Cittadini  Vinitia- 
niidttnque  per  quella  cagione  , che  hò  rife- 
; tuta  y Tono  fiati  prillati  > de  gli  hondri  della 
militia  di  terra  ferma  , ««tutti  fono  fiati-da- 
ti à;foreftieri  , fendo  che  per  legge  era  vie- 
tato y . che  niungentilhuomo  V initianopo- 
tefl’e  efler  capo à più’  che  vinticinque  Solda- 
ti i pure  quefta  legge  ne  i noftri  tempi  per  le 
molte  guerre  , daìlequali  lìamo  llati  mole- 
ftati  ,più  uon  s*  o fièni  a . E quando  ci  fi  muo- 
uè  alcuna  guerra  per  terra  fi  manda  nello 
efercito  molti  Cittadini)  gentilhuomini , i i 
■cjuali  mentre  la  guerra  clura,  ecigraua, 
efercitano  il  magiftrato  à tempo  . ^uefti 
•fono  pagatori  >’  e parimente  legati  , i quali 
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& non  fi  partono  mai  dai  lati  del  .Capitani 
ik  generale  fòreftiero  j nè  è lecito  à quello  0 
■£  fare  , ò deliberar  nulla  lenza  il  consìglio  de 
tc-  ,i  legati . Finita  la  guerra  l’vno, , ed’altro-Ma-  * 
co  giftrato  & ne  torna à cafa,  e.  fi- riduce  al- 
ji  l’ordine,  e non  hanno  più  punto  d’auto- 
ii  >rità  . Queftaiè  la  maniera  della  guerra  ,,oue- 
16  ro  m i 1 1 1 1 a iditerr a appo i Vinitiani . Ma  nella 

ifi  guerra  per  mar e»  e di  nani  la  npftra.|Gj$- 
55  tà  è-  molto  più  atta  * c per  natura , e per  en- 
ni -za,  ne*i  cui  ftudffempre  .i;  Vinitiani  diedero 
bs  opera  ..  Conciofiacofache  { fendo  edificata 
p:  -la  Cittànel  mare , pocopoteua  temere  gji 

fc  e fere  iti , e genti  di  terra  , le  quali  cercaiTe- 
tii  ito  di  dutgli  impaccio  > & era  .no-n  folo  ingiu- 
rio ito  » ina  anche  molto  incommodo  fare  vnp 
hb  léfertàto  di  Cittadini , ilquale  fa ceflèro  paf- 
fare  interra  ferma»  e prouoca fièro  con  la 
io,:  guerra  i popoli  conuicini  . Ma  per  mare  fi. 

io  poteua  temere  lvòftefa , &.  era  ancora  age- 

Ù «ole,  fendogli  fatta,  dai  foreilieri,  il  poter- 
li' ne  fari  vendetta  ; Perilche  tutta  la  Città  fi-  -è 

tu  riuolta  à'  i fi  11  A)  delle  cofedel  mare  * e pe 
ifr  -hà  ammaefirata  la-,  gioventù  j con  le  leggi,, 

•li  <e  le  hà  confermate! con  lunga  prattica  di 
di  tutta larvata . ■ Quella  fù  Tempre  L’vfanza  di 
di  -ammaeftrare  i gentilhuomini  » che  eglino 
do-  dalla  picciola  fanciullezza  fin  che  gli  Span- 
di tafièmi  peli  nel  mento fieflero  fotto  la  di*- 
rii  fciplinà  de’maeftri  da  ficuola,  ie  che.Jpr©\ 
it  s’additaflè  il  camino  delle-  lettere  latine , fe- 
jo  condo.che  ciafcuno  poteflè  capire:,,  da  queir 
11;  l’etàin  sii , da  certipochi  in  poi., Squali  alr 
lo-ftudio  delle  lettere  s’ erano  dati, d fatto  > 
u,  per  coftume  , e per  natura  tirati  quafii;tut5- 
:fj  ti  defièro  opera  alle  cofe  del  iHar^,»éif*r 
ili  ì!  migliaci-,  .&  altri  ancora  ne . qauigauano 
- -i. . .<  ' G 3 in 
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in  lontani  paoli',  dune  per-  indultria  Arila  I 
tnercancia  aumentavano  le  rofe  dome  IH* 
che  Se.  infame  lì  faceuano*  esperti  dà  i-co- 
ftumi>pr  attiche-,  eleggi  dimoiti  huotrani ., 
molti  ne  montauano  su  le  Galee  armate  , e 
dà  gli  arifti,  teneri  ,-e  fermanano  il  ' corpo- 
nelle  fatiche^  e drnrtauano  : l’animo  nelle 
ifperien™  dèlia  guenna  nauale:  nelle  quali 
irti  i Vinitiani  tempre  fiorirono  irAnxi  per 
légge  fù  ordinato  -,  la  quale  mimo  à no  Uri 
tèmpi  è peruenuta  , che  hi  ciafcun»  galea.». 

* armata  de*  danari  dèljwblico  fi  delle  nonaa». 
picriola  pàga  àdne  giovani  dell’ordine  de  i 
“Hobilid’vftìcio  dò’  quali  niuna  altra  cofa  fu  fi- 
fe , che  fi'  ammaedrafiero  nelia  dilciplina 
delle  cofe 'del  mare;,  fitaccioche  più  facil- 
mente ciòconfeguiHèro  ,<  toccando  «quegli 
'certi  piccioli  prefetti1,  nel  fair  de  i quali  yifi-  • 
itj  fi  efei'icitano  ,<efanno  profitto  ; e così  fi 
fanno  atti  à i maneggi  delle  cofe  maggiori  . 
Ma  nelle  galee  grotte  oliano  apparecchio 
te  per  l’anmta  , è.meilier  delia  guerra;  oue» 
ro  affittate  à priuati. Cittadini  per  la  merca- 
tantia  ^fono  de limati  tal’hora  otto,  giouani- 
-gentilhuoroidi  ^ nèloncc-è  ordinata- mezzana 
prouifione  , ò déllà  mone*  ir.  pubi  ica,.  ò de  i 
danari  priuati . Ali’hora  che  fi  locano:  alle 
méiéantie  ; i quali  s’auuez-aino  in  quello  rie 
-glK  lHrdy  inariiierefchi , ebe Ilici  ti  Anzrtrp- 
cora  nlJe  naui  de.i  priuati  è impofto  quei* 
fio.- carico,  'dalle  leggi,  per- vtilità  publica  ; 
che  deidàn.iriidèl.  proprio  ■ priuato  ' padro* 
ne  li  paghr  la  prouilìone  ad  vno;  ouero  due  , 
fe  lanauè  fard  maggiore. giouani  nobili; 
l’V/Ecio-  d ef^q  vai  i non . fi  a al  tro  che:  efexc  i- 
tarfi  nel  itìéftier  marinerefeov.  E,  conceduto, 
ancorai’ quelli  giouani  facoltà  ,.  che  nelle: 
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inani  eli  carga  „ e nelle  naui  de’  prillati , net- 
kquali,  faranno  mandati  x pollano  portare 
ma  certa.lomma  di  merci  lenza  pagar  nulla, 
di  porto:  ;,«  ft  non:  hanno  nulla  dà  por. 
tare.^.poflbno.<edèiiff  ».  ftealfittar  lalor  ra- 
gione a d;alt  ri:  » Pèrlàqual  leggefù-  ha  unto 
riguardo  non  fo lo  aU’eferoitio  della  giouen* 
eù  ma  etiandio  alla  povertà'  de  i pone* 
ri  C itt  a d i n i ,iq  u a 1 i .d  a 1]  all  ret  te  zz  a delle  co* 
/e  familiari  Iutièro  ©pprelfi-v  Eaondè  age- 
uol mente  da  quali  lì  voglm.huomo  lì  può 
comprendere  ,.  che  da  i notiri  maggiori  non 
fu  mica  lafciata.in  dietro  la  cura  del  fa* 
re  ammadlran  la  giouentìb  come  $gi$  d 
molti  anzi  in  quella  copimdi.  nam-i  » P 
galee:  per  beneficia  di  quella  legge,  all’a-l- 
ttuifpefe  s’ammaeftrauan.é  nelu  meftier  ma- 
ri ner  eleo  dugcnto  ne  tali  giouani-  e piùt; 
ijltre  che  per  vfanza  dèlia  Città  , e per  cqr 
fiume. patrio  ciafcntugjouaoe  nobile  ò da^. 
ua opera  alle  lettere  , òi  gli  ftudij  del  me- 
fiiet<lei  marejnel  qual  efercitio  $»  à sè  iqpl- 
to  i come  aUe  cofc  domeniche  non  pocp 
era  d’aiuto ,,  e.faCea  profitto  . Quelle,  leggi 
antiche  , e Ihtuti  di  limile  maniera  dura- 
no: ancora  infino  à notili  tempi.  „ tutto  <hjs. 

molti giouani’j-  Ò>per  ambinone  ò per  4~ 
tra  corrotti  dopò- 1’ imperio  fatto  ampio  , 
babbi  ano  fatto  poco- conto  de’  patri  j ftatuti; 
e .talmente  è ere  feruta.  la  copia  dfc’  Cittadi- 
ni che  nell’età  noiìra  venendoci  addoflo 
k guerre.,. Se  au menta ndofi  le  Cpefedelle  co- 
fe  dometiiqhe  che.  liano  fatti  di  gran  lun- 
ga- piti  ipoueti  Ji  che.- fi  .po/là.  kmerc.  riguar- 
do per.,  beneficio  d»  quella  legge- . Imperò- 
che  tutte  le  cofe  della  natura  fono, così  fatte. 
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perpetua,  ma  tutte  le  co  fé  , quantunque  nel 
principio  paiano  edere  perfettamente  ordi- 
nate, dopò  alcuni  anni , {correndo  la  natura 
al  peggiore  , hanno  di  meflieredi  rifioto,  di 
maniera  che  , fi  come  il  corpofatiato  col  de- 
finire non  può  lungamente  ferbare-  la  ftia 
fallite  , fe  dopò  alquante  fiore  non  {ucce- 
derà  la  céna',' così  in  ciafcuna  cofa  della  na*' 
tura > laqual  quanto  può  fe  ne  fdrucciola  al 
fuo  fine  y c di  òieftiere  , che  fi  dia  foccorfo  , 
& aggiungerai  il  rifioro . Noi  ancora  fen- 
doci  in  aiuto  Domenedio  , iniitaremo  vna 
via  di  non  difegual  modo  , e penfareiwo  al- 
cuno argomento*  onde  auuiene  >che  in  que- 
lla-parte  ancora  nulla  fia  da  de  fiderà  re  ,i 
nella  nofira  Republica.  Ma  di  quelle  co  fe 
'Rafii  fin  qui  . Hora  fono  da  raccontar  da 
f'tìoi  i Magifirati  , iquali  fi  prepongono  alle 
-tofedelmare . Ciàfcheduna  galea  polla  in 
-punto  per  la  guerra , hà  perTuo  Sopracomito 
•Vn  gentil’huomo',  ilquale  in  quella  galea 
ha  potè  fi  à del  tutto  , altro  che  di'  dar  l’vli- 
‘tlftiò  fupp]idify,  e nella  'maniera , che  nell» 
'guerra  per  terra  i Capi  di  fqtiadra  hanno  cu* 
•ridi  quegli-*  chefoHofotto;  la  fu  a {quadra  , 
'còsi  quello  Sópracomitocon  molta  accura- 
tezza) hi  penfieró  de  i marinari  ; e di  tut* 
'tele  co  fé  j.  che  fono  nella  fua  galea  ,»  e di 
quello  che  fi’ per  l’apparecchio  di  lei . Ogni 
anno  , auueriga  che  di  mefiiere  non  fia  , ar* 
:manó  i Vinirianì  alcune  galee  lequali  ren- 
dano fieuiloil  mare  ai  aauigah  ti,  & oppref- 
fi  i cor firi  fanno  , che  còti  sicurezza  fi  poflà 
nauigare  da  gii  huomini  da  bene  , iquali 
fanno  il  fattofitiro  fenza  nòiafe  alcuno-.  Ol- 
tre i fopracomìti  delle  gàlee  , è vn  Legato 
di  tutta  l’aitnata,ilqual  ]>à  potefiàfopra  tut. 
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l{*  tftl’armata  3e  Topra  tutti  iSopracomiti  del- 
® . le  galee  . Quello  come  vn  Luogotenente.^ 
aK  generai  dell’  efercito  : non  ellèndoui  pre- 
™>:  . Lente  il  Capitano  hà  potedà  di  punire  chi 
r . vuol  della  teda  3 & di  dirizzar  l’armata  do- 
3 1 tie  più  gli  aggradirà  . Quello  Magiftrato  nel 

® • tempo  della  pace  quali  Tempre  lì  crea  3 Se 
3S . è prepollo  à quelle  galee  , che  Tonoarma- 
I3'  te.  E Te  i tempi  della  Republica  così  richieg- 
*■  gono  j che  ha  da  apparecchiare  vna  arma- 
ci3 ta  grande  > all’hora  lì  prepone  à tutta  l’ar- 
^ mata  vn  Capitario  , ilquaìe  sì  nell*  idratai» 

33  ta  j come  in  tutte  le  pr.ouincie  mariti  me 
f hà  ampliflìma  potedà  : e quali  quella 
& ideila  che  anticamente  foleua  hauere  il 
& «Dittatore  nella  Republica  Romana  , Te  non 
d xhe  in  ogni  coTa  vbbidiTce  alla  autorità 
& 4el  Senato , & a*  decreti  della  Republica. 

11  -•  Nondimeno  è attribuito  à quella  vna  .Tom, 
f ma  potetti  sì  nell’  annata >Capi , e Ltfogote» 

'fl  «enti  di  quella  a;couaé  nei  Podeilà.Sc  in  tut. 
f ti  i awglftratii,  i quali  Tono  con  imperio  ne  i 
^ luoghi  > Se  iTole  maritime , & elercitano  vf- 
* ficio  pn  blico  j talmente  che  andando  il  Ca» 

(i  pitano  dell’  Armata  i qualche  Città  3 tufi© 
f Te  gli  debba  dire;  incontro  il  Clero  de  i Sai- 

' eerdoti  e Tedi  dianoie  chiatti  delle  por._ 

3 '§  te  , e de  i cadevi  * che  la  potedà  del  Podedà 
1 fi  taccia. > e da  ttjttii.i  Magidrati  da  lecito  à 
'*  ' ciaTcuno  appellare  al  Capitano •■■>  Anzi  Te  al 
- Capitano  aggradirà  » egli  Tolo  può  far  la 
giullitia  j e Tpla  lamminiftrare  i danari 
publici  .*  e finalmente  egli  folo  hà  più  po-. 
aedi  di  tutti  indente  . Niuno;.  Magi  drato.  è ' 
di  maggiore  autorità'  appo  t i 3Viuitiam.o 
« però  di  .rado,  fi  prepóneil  capitano  all’* 
armata"*  Nò  così  alla  iciecca;  fi  concedo 
~ • G \ ad 
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ad  alcuno'sì  gran  poteftà  che <•  ogni  eof?t_* 
spenda  dall’arbitrio  d’vn  fol  Cittadino,  ec- 
cetto le  la  necellìtà  della  cu  fa  così'  richie- 
da ».  In  queilo-luogo  non  fi  dee  da  noi  far  fi- 
lentia  di  quella  leegt  rché  niuno  Capitano,. 
Luogotenente  , ò Capo  del. “armata  non  può 
entrare  nella  Città  di  Vinetia  con  le  galee 
annate,  ne  anche  all’hora  quando  ritorna 
-nella:  patria  , ma  quando- prima  farà  pc me- 
nu tondi’  Iltria ,,  làqnal  prouincia  per  poco- 
cento  miglia  èlontana  dalla  Città-  ,.«•  dee  fi 
iui.darda-pagapep  i decreti  della.  legge_J». 
si  marinari-,  e darli  loro  licenza ,. quindi 
dà  poi  folèuano  condurli  le  galee  à Vineu 
tia  , e locarli  nell?'  Atfenale  l'otto  le  volte 
febricate  à quello  vfo  : d’oue  lictire  fi  ltjuiuò 
dàlia  offrlàdei  venti-,  eddle  pi  oggi  e..  Ho- 
rs quella  legge  non*  frolle  rua  così  del  tutto.-,, 
come  ne  i tempi  de* noitri-  padri  s’olìènia- 
uau  Noi  habbiamo  raccontati-quali  tuttrii 
Magiftraci  , à-  i quali  tonno  aggiunto  i no- 
fin , quali  corona  , e cima  quegli  , i quali 
volgarmente  fi  fogliono  da:  noi  chiamar 
Sindici-  , jttatti  dal  nome  greco  , noi  chia- 
miamo) quegli  Riueditocu,  forfè  con  suo» 
uo  vocabolo-,.  mar  molto:  <atto  à.  /piegare  ài 
mede  (imo  vflìcio . ■ Quefti.doppoquatPro  , ò 
cinque  anni  li  fogliono  icreitre  ìj.  e 1 riandar- 
li: nel  paefedi  terra. ferma. fatto j’Iniuftrodct 
minio.,  sìnellerregionii  imaritime  , e nelle 
ifòle  , e riueggono  i fatti  di  tuttii  Podeità  , 
e de  gii  altri  ,.  i quali  hau ranno  turnici  pi» 
blica.  potei tà  di  fuori . Nel  mitigo  de  r quali 
vfano  quali- la  medelùm  autorità  che  a,  gli 
Auogadort  è attribuita.  Imperoche,come  fa* 
uiameatfcdice  Arili,  quei  j ohe- dono  in.  pò* 
tenia . ^ :{&.  won->-dipend»no  dai  altri  mala» 
bt  ji  rato* 
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jjfc  . mente  fi  poetano,  ueii’vfiìcio-i,  per  la. natici 
,a  ma  litui  di  si  alcuno  . Hahbiamo  già  fiato- 
dii  fine  d tutaiMagifirati.  de  i Gentil’ liuòmi^ 
»!  ni , peri,  quali. jh».  Republica  Vimtàaaa,* ..  de: 
aa  , à-cafa  , e di  fuori  fi.  gouerna } rimane  che  da 
j»  ’ noi.fi  uferifea. iu  che  iinaniera  i prudentiflì- 
■ mi.noftn:  maggiori  hanno- • Tempre,  ritenuto, 
nell’vfficio  la"  plebe  , e tutto  ’L  popolo,, co,. 
;fa.verawentevfppra;  & credere  d?ogui>yno*. 
chefil  pigolo;  fendo  fiato  : tanti  anni  .priuy- 
déf  gouemo  publico ,,  mai  habbia  rifui  ta- 
to l’imperio  de  1 genti  limoni  ini  , o»cr  di 
mala  voglia  L’habbia  fu p potuto  nè  mai 

habbia  tentato  di  innouar  co  fa  veruna,  ac,- 
ciòche.  mutata  la'  forma,  della.  Republica  ,, 
fufie> anche-  egli  riceituto  nella  puteiìà  pu- 
blica  ^an?  Lfempre  fi  fia:moftcato,.  e portato. 

puiantiifimo,  ^-vbidientifiìmp,della  Nobil- 
tà ..;Ma  ié  alcuno,  olere  l’opportunità.db  Mi- 
to.molto  commodo  veramente  à.  difendere 
la  Republica , metterai  l’occhio.  alla,  niode- 
ranza  noltra.nel: reggere  , trouera  che ’l  po*- 
polo  ijpnè  tìato  dél  tutto  rifiutato  j#»  che 
è fiato  riceuuto  in  quegli  vffid  , che  à quel 
fi.  poteuano.  commetter  .-lenza,  detrimento 
del.publico>-  R però. potrà. di  leggieri feor- 
gere  >.che  in:  quella  Republica  è fiata, qual# 
.Ja  temperapza  , che  ne  «gii  altri  huomini;sj 
antichi , come  moderni.non  fu  già-mai-»*  Jfc1- 
ilche.'trouerà  clfere  auuenuto  ancora  , che  in: 
tutte  l 'altre  fino,  fiati  frequentemente, fol- 
leuati  i tmmiltiipopolariii  quali  al  fine.;hab- 
biano  mandata  uvruina  tuttala  Republica 
All*  incóntro!, nella;  Citta-  noftra  per  quell* 
cagiont mai,  efler,  fiato  niim.  tumulto,  poppi- 
la re  > .otre»  .difiuàfiorj^,  Gonaofia-  vc h’  era di 
intfitere  > come  dilli, nel  principio  deU’ope* 
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ra , ciré  sì  dirittamente  fi  volea  ordina  "la 
Republica  , che’l  popolò  non  fi  trauagliaffè 
punto  nel  gouerno  della  Republica  . Nella 
qual  parte  i noJtri  maggiori  hanno  feguito 
non  fo! amente  l'autorità , e ragione  de  *i 
fornirli  Filofofi  ; ma  hanno  etiandiò  imita- 
. tó  Sefofiri  » antichifiìmo  fattor  delle'  leggd 
de  gli  Egitij,  ilquale  , fecondo  èteflimonio 
Ariftotile  nella  fua  Politica > volle  edere  idi 
conditione  feparatr  quegli  che  difendefse. 
ro  la  regióne  con  l’armi , e quegli  che  con*, 
fultafiero  del  ben  publieo , & efercitaflèfo 
i giudici)  da*  contadini , da  quei  > che  fi  tra. 
uagliano  nell’ arti  manuali,  & altrui  pet 
mercede  ferirono.  Ma  quello  fiat  uto -potè- 
ua  ageuolmente  voltar  fottofopra  la  Repu- 
blica , le  non  vi  fufse  Hata  aggiunta  quelli 
temperanza  , laquale  vi  aggiunterò  inofiri 
maggióri  huonijni  faui  filmi . Primieramen- 
te dunque  quello  cofiantiflìmamente  è fia- 
to ofleruato  appo  i Vitmiani,  che  la  bilan- 
cia della  giullitia  fufse  vgual  per  tutti  i nè  à 
veruno  fulfe  lecito  fare  9 fi  e là  à perfona  vi; 
uentc  , ancora  che  fofse  il  più  vii  della  pie-  \ 
be , fenza  punitione , e fempre  è fiato  ripu- 
tato per  facrileg io  , e feejeraggme  grandif. 
lima,  che  vn  gentilhuona©  facefiè  ingiuria^» 
ad  vn  plebeo  i E fe  alcuno  temerario  hauerà. 
hamito1  ardire  giammai  di  commettere  Vno 
error  così'fatto  jnon  hi  trouato  luogo  veru- 
no ài  perdono:  ma  tapto  più  graui  pene  ha 
patite  quanto  di  maggiore  ftima,  ò dignità 
è fiato  oltre  ciò  dal  Senato- con;^  mólta  ac- 
curatezza lì  hà  riguardo1  iji>  alla  'abbonda#*, 
za  delie  biade  cqme  alla-- copia  di  tutte  la 
còfe  ché  appartjèngóno  al  vìuère  -de  i citta* 
dmi  ) Se  alla  fallite  di  tutto?l  popolo-:  di-ma* 
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*iiiera  chela  càmera  publicft  fa  talhora  gratin 
diflime  fpefe,  acciò  là  città  non  pcftifca  difa* 
me  . Ilche  può  e/fète  chiarò  àdafcuno-pet 
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uello  5 che  di  fòpirà?  ’dà‘  noi  è fiate'  detto  > 
oue  de  iO pi  del  le  biade , e dei  Proiiedi- 
tori  delle  biade,  de  i Proweditori  della  Sani- 
tà publica  trattammo1.  Et  i popoli  nel  vero 
Jcjuefte  due  cofe  ricercano'  principalmente 
. da  i Rettoci  delle  Città , dolche  pofTano  w- 
'iicre  commodamente  nella  abbondarti  deh 
•}e  cofe  ,inè  loro  Ita  fatto  torto , & ofte&da 
i Cittadini- più  potènti^  ilche  come  hauc* 
Tanno  cónfeguko  y fanno  le  cofe  loro',  (leu- 
•ridi  tutti  gli  a [tri  . Ma'cofa  veruna  non  fù 
•lafciata  à "dietro  da*  nofifi  maggiori  che 
appartenefse  à quelle  due  cofe  Anzi  pili 
tofto  molte  oltre  quelle,  vi  fono  fiate  ag- 
giunte1 y per  legnali  grandemente  s*fià  ria 
guardò  al^ommodò  dèi  popolò  y e >delhu£ 
pouertldi  quegli1  hudmitri;i,'òìueroiiìefe^ 
ricado  negli  làudi)  Vtih  allallépiiblica^  ouei 
rò  per  adietro  vi  fi  fono  efeteitati , nè  pom 
no  più  far  quello  vfBciovò  per  età  y ò perdei 
bolezza  d’ infertilità  ■ . Conciofiacoìfache^a 
à Vi  neri  a fono  edificate  infinite  cafe  mola 
to  accOmmodattiy  ^àttè  alle  cofe  dome4 
ftiohe  Squali  à Ornili- peffone  (f  cobcedeu 
iio  dibatto  > nelle  quali  peri  nfiH,  che  me* 
uànoiavita  feuià  fpefa  delle  cofe*  famigli# 
rfccon  tutta  la  lòrfomigiia  fi  ftianò  • Ag* 
giiìngafi  àqueftó,  che  nell*  Ampiflìmo  A*- 
Penale,  il  quale  ècome  • vn’altra  terra  , è oh 
dinata  vba  prouifione  ad  vna  non  mezzaJ» 
moltitudine  d’huomini , t quali  pure  noli» 
fannoò  per  la  vecchiezza  , olierò  perii** 
cotiimodo  riceuuto  j fendache  nondin 

all*  bora  quando  ergo®  ttCtóSi*  dell'uà 
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nell’  edificar 
le  gàlee  , ouero  in  aloun’altro  vfficio  di  fimi- 
le  maniera,  vtile  alla.  lìep.  Olite  ciòper  vec- 
chio ibitutone?  contratti  di  coinpreda  , e di 
vendita  di  merci,  di  gran,  pret/o  lfvno  , e 
l’ altro,. cioè.  il.  compratore  *.e?l  venditore  pa- 
gano :vn  certo  che  per  la  fiamma  delle,  merci , 
2 «l»e  fi  druide  tra  i poipni  Marinari , i quali 

• fcdiife**?  à.  vfiìcio 

fise  l’età  , laquale,  hanno  pur.  con  filmata  in 
qlùell’.tfetcìtio  . M a fe  ndo: figte  que Ite  ca- 
ie, ottimamente  ordinate  per  ritenere  la  pie. 
be  rielPvtìkiiJ  dellà.Republica,,raecotìterem® 
parecchie  altre  leggi.  , le  quali  nufogliono 
parere  , che  lauiHìmamente  fieno  fiate  tro- 
iate da’  nofiri  maggiorò. , che  fecondo  la. 
conditiòne  di  quegli  iniomini  fia.  fodisfat- 
to  leggjadrfifimanieiite  all’amhitione  , Se. 
aldélìderio  disonore  , ìlquale.  negli  animi 
dteiafeuno  per  natma.è  pollo  dentro  nè 
pure  però  fi  diftivtlhi  IR.  parte  alcuna  il.gq? 
uerno  della  N biftà  . Tlitto’l  popolo  è dmi- 
fo  in  due  maniere  , percioche  certi  ne  fona 
di  più  houorato  genere  , altri  delia  balla 
plebe  come,  gli  artriti , e gli  huoiuini  di  si 
fatta  forre,!,  quali  Afiftotele-djce  nella  Jpofi» 


flato  comoiod-i «lente;  e^iufiamente  hauuito 
wgtìatdo.v;  Conciofiacola.  che  à gli  buomi- 
ni  plebei , i quali  di  loro  natura,  poco  fiu- 
diano  all’  honore  ma  più  tolto  mettono 
ftudio.allecofe  famigliali  fono  conceduti 
ancora  i piceeioli  gradi.  s Se  autorità.,  & ho. 
•ori  adoro  conuenienti  , imperoebe  languii- 
ànbuiti  in  tanti  ordini  ; quanti  fono  gli  ar- 

aei  quaUéw^uàshano,  & ieiafcun® 

ordì. 
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•ordine*  fono  date  certe  lèggi  particolari  , 
fotto  le  quali  chietino  efereita  iiiioi  uffici j,. 
àquefliper  ballotte  di  tutto,  l’ordine  fono 
-prepo tli-makidiq nel numero.,  i qual i cqhv 
moda  mente  fi  pedona  chiamare  capi,  di 
-quello  . artificio.  * Per  .comandamento  di 
quedifi  ptefcriuono.jtioltc  cole  , e moka 
litigi j.di  poco  òmilla  importa  11x1  fi.  deter.- 
mittanoper  arbitrio  di;  col  loro.  Onde  anuié* 
ne  j che  quafì. tutti  gli  artifici  j.hauendo  otte, 
auto  qnell’lKmoreTjvfi  compiacciano  , 3c 
appaghino  di  quella  vfficio  e penfiiio  di. 
hauere  coafeguitonon.  poca  dignità  fendo 
peruenuti  àquelkx  rche  dà  gli.  huornini  del: 
fiso  ordine  fienohaimti  degni  di.  quel  gra- 
-do> . Sono  oltre  .ciò  inciafcheduno  ordine 
certi  più  baffi  dc’Capi , i quali  fono  petò-di 
•non  poca  (Htna.  In  quello  modo  dunque 
•fi.  lo  di  sfa  in  gran-  parte  al  dèfìdcrrodèll*- 
-honore  , .il:  qual  par. èhe  fìa  natio  ancora  ite 
gli.  animi  de  ali  huomim  plebei  , e della 
'bada. plèbe . Palesa  .maniera  dì  popolo  più 
bonorato  nella.  Città-  di  Vinetia,.  hà  più.  ho» 
norato  luogo-  ancora.  , .alquale  fono  ordì» 
nati  certà  particolari ,.  e propri  vffici  orni- 
ti ,;8t  honeili ,.de  i quali  fono  priul  i Genti  1- 
liuamini , nè  in.  quelli  in  modo  alcuno  pof- 
fono  eficre  «cerniti  :,;dei  qualuie  fonamaL 
tinche  nè  anche  m Gentil  hupmo  fenepo- 
itJebbe.d'are  in  dietro , si  per.  l’vtilicà  cotnff’ 
per.  il  titolo  dell’honorc  r.  L’órdine  de’  Se-; 
cretarij.è  bonetti  titillo  , i quali  fedbno còri, 
tutti  i Magiftrati  ; Qubfto  vlficio.fi  dà  fola* 
mefite  a gli.  buomint  della  .plebe  > non  I 
Genti Ihuomo. veruno,  ilquak  quantunque 
non  fia  illuftst , .jti  nondimeno  honorato  «■-. 
Gonciofìacofiadte  alla»  fede  o accorta  di*-, . 


ito  REP:  DI  VENETI  A.  I 

ligenza  di  quelli  fono  cornate  (fi  i libri: . > »»  I 
fcritti  publici  , ne'  quali  fi  contengono  tutte  vj 
le  cofe  priuate  » e publiche , e colui , che  è 
Rimato  degno  di  quella  imprefa  j hà  meri- 
tamente nome  di  huomo  da  bene  $ & indù* 
Rriofo  & haurà  attribuita  à sé  la  Rima  , 8c  à 
tutti  è ordinata  quella  pjrouifione  » che  non 

- Solamente  è àballanza  ià  imantenere  le  cofe 
. domefiiche  » ma  ad  accrefcerle  ; A.  quello 

tutti  quegli  » che  fono  Secretarij  del  Senato» 
fono  del  popolo»  muhadella  Nobiltà.  Que- 
Ro  ordine  è più  honorato  dr  quel  di  fopra  : 
però  quegli  del  popolo  >che  fono  nati  di  ge- 
nere più  nobile»  fogliono  efercitar  quello 
vfficia.  Hanno  rendite  non  picciole  de’ da- 
nari publiei  3 nè  niuno  decreto  del  Senato  è 
che  non  fappiano . Coriciòfiache  Tempre  fob- 
no  prefenti  nelle  confultationi»  c del  Col- 
legio ,e  del  Senato  , ondein  gran  pregio  fo- 
no  hauti  ti  da  tutti . Eleggenti  molti  di  que- 
Ri  3 i quali  feruono  al  configlio  de’  Dieci  » e 
1 ; le  cofe  3 che  da  quegli  fi  trattano  » fcriuono 

in  libro  s é fono  confapeuoli  di  tutte  quelle  j 
cofe  » che  fi  fanno  dal  Collegio  « Nelquale  I 
honore  durano  » mentre  che  viuono  » e non  I 
à vicenda  ».come  i Gentilhuomini  nei  loro  ( 
Idagiilrati  i dè  i quali  sitino  è perpetuo  da  j 
quel  de’ Procuratori  in  poi  . Di  quelli  che  | 
fono  Sectetarij  del  Senato  , vno  ottiene  le  j 
prime  parti  »&è  chiamato  Cancelliere  di 
Vinetia , ilquale  è in  grandifiìmo  honore. 
Conciofiache  da  qual  fi  voglia  gentiihuo- 
mo  è ceduto  à quel. di  luogo»  eccetto  che  da* 
Procuratori.  Quello  non  è fecreto.  nella  Re» 

- pubi,  che  egli  no  fappia.Sono  anche  à quello  I 
'-  ordinate  gran  rendite  del  publico  j e meteo-  I 

do  è honorato  co»  Vita  craticne  .funebre  j 1 

i i»i  ’ quale  I 


a Dlgilized  by  Goc 


LIBRO iQVlNflOi. 

quale  honore  ià  niuno  è foKto  farfi  ne^^-* 

2S Sto  cittadino:  ilquale  fa  /nord lei  gl* 
co,  come  fi  dice  j oltre  quelli  a nfon al  a» 
quali  U Cancelliere  rapprefenti  vn  Doged^I 
popolo  • Quello  fole  fi  crea  ne’  corniti)  dd 
SnCo^Uo.  . gfi  altri  Secretar,,  tutufi 
creano  dal  Collegio  de  Diecine  fouo  foret- 
ti alla  cenfura  di  quegli , fefaraano  Édlodv 

cune  nell’vfficiopublico,  che 

1»^  tre  ragunanze  popolari  >^mcgiioroiài 
; *»  Ai  nml  Ma  artificio  ,* 


dono dall’atbitrio de  Dieci > estati 
loro  fono  fot»  polU  , e per  aptor.ta  di  quel 
• Collegio  furonaòrdinatt  nelpnnc.mo.Stho 

«fono  ritenuti:-  E fi  veramente  jau.o  fta- 
tino,  die  quello  Magiflratopwuedeflr,  cb* , : : 
quelle  così  fatte  eagunanae  » le  <Pg[i  foro 
ordinate  per  ben  publico  v qualche  voIta_j 
«er  «ara  dlvfficio  non-trattafsero  coftakuna 
contra  i*  Republica,  ilqual  AUgift»tonel 
principio  fu  creato  per  cautela  d’eUitar  que- 

So  morbo  , cioè  che  alcmUCafpuatiom^ 
de  itniluagiieitudini  nonceaàfle  di  far  po- 

co  vtiie  alla  Republica-  Sonooltr«io  a Vi* 
netia  giunte  infième  cinque:  Scuole,  o 

e dibatto  in paffo  »-  ma  quando  vanno  tutti 
«Reme  ragunati  ad.  bouorlre  ^°^  dl  . 

qualch’vno  J onero  ad akutva  vfficio  facro^ 

Ne»  aiorni  delle  .felle  otdwatt-  quali  tutu!» 
fh cimano  dafeu no  nella  fua  fcuola  . lui  Pr‘" 
ma  fono  ptefentialk  cofc^ae  * dopo  va«# 


-R EP.:  Dfc  V E-M-  T I A» 

'ino  à rifisare  i T empi  j de ‘'Dei  immortali  >e 
do*  fijpjdicationi  3,  e pompa.  fo  tenne  riue» 
jri&ono  > Se  adorano  Iddio  ottimo. . Cix» 
inii3  di  quello  Scuole  -hi  la  Tua  propria. 
Aanra.  , nella  quale  è edificato,  vn?  atrio 
ampio  , nel  qnale  negli  ordinati  giorni  & 
Mgonano  per  pagare  il  debito  vfficio  ► 
che  debbono  alla  religione  . Alcuna,  voi- 
ta  ancora  celebrano  i Sacri  uiifterij  , tal- 
Jicra  ragù  nati  mfieme  vanno,  iv  Urtare  il 
Tempio  d,’ alcun  Santo.  fpefie  fiate  hono- 
cano  l'efeqme  , e la  morte  di; 


!$.  fendo  morto,  alcuno  di  quegli  *. 
itui  delitti  ancora,  pu r°atjo- coi.  fac.rificio 
e preghiere  replicate  • Òltrequegli  auipijf. 
finn  atrij  cinfcàn-  hanno  la  doro  desinata 
Haoaa appartatati  ndUquak  ir.  ragunano  ì 
«api  del IxLScuola » ii  qual  Magiilrato  fi  mu- 
ta d anno  in  anno  3 & è non.  piccioia. digiti-. 
ta.tr  ai  plebei..  >Q.i  efti  ragunati.  infieme  con*, 
fultano  delle  eofe  > che  s’hanno  da  fare  , e 
danno  opera  j che  noa.  fi  maschi  in:  parte, 
alcuna  al  bénedelià  Scuola.  + if  Commcrfla  ^. 
antera  nella  fededi  quegli  gran'  quanti* 


furono, d i,  coca  ut  a ili  ma  quelle  Scuole  ^ che. 
molti  3.  iqualiper  tefiameoto  haueuano  la. 
fidato  , chele  fu  e robe  fi-  diftei  bui  fiero  nel-. 
JflvTo  de’  potieri , feceroquefti  principalmen- 
te tutori  , per-  arbitrio  de  ì quali  fi-  difpeu-i. 
fatìerojqneVdobariv.'  Onde  è tatto  , che  al*, 
cune  di  q ite  tre  Scuole  concedano,  ogni.  an. 
no  ht copia  drqttefib  focoltài  y.  tequah  in-p, 
quelli  vii  fi  deone  dilpenfare.da  i Procura- 
tori: di  San  Marco  ìiqual  Magistrato  fi 
come  è folci,  di :genfciihuoinint  3 .cosi  è di  r 
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/ ITBR  0 C£VINTO\  r*j 
in'ólta- grandezza ;;  A quello  honore  »cioèà 
^iie  da  prèddenza  • di  Scuole  ninno;  dè’  Geh. 
til’h  uomini  piiòpeiUiemire,  quantunque  fi*; 
no  dfrl  numero  dè  i confrati  , ma  fòiamente 
gli  huomint  plebei  pedono  -bttenere  cjuelL 
la  dignità  *,•  acciodie  in  quella.'  parte  aijcix- 

•aa>il.pop»le  imitaffe  la  Nobfltà  . Imperochè 
qifdli  capi  delle  Sttfólo  ii  ciferifcorio . in-  VQ, 

-certo <modt«ierpop«itó  làrfigaità  de*  Procùv 

iratoril  tMa  accioche  in  iuado  alcuno  que- 
fìe  cosifatte  Scuole^  e quefèt  Capi , non__, 
fodero  di  noia  cagione.. al  la'  Republica  tuZ 
ti  fono  ritenuti  fotte-  la  poteftà  del  confi»: 
glio-de*  Dieci- , accioche  co  fa  veruna  %òà 
-poifino  mutare , . ouero  ragunarfi.infiems.» 
-tfkeé  à-  tempi»  otdinaripeccettò  per  arbitrio 
di  quegl  i » t> perlicercza-  impetrata  dal  Con- 
jì.»t-s  Qli  iionoràdi  quella  mani©.' 


c cicli  auro 

j accioche  del  tuttòpriui  non  falle- 

-*  - rt  \ • /I  ‘b  1 • • ^ + - 

de 


drrioriell’honore  , & alf’arabitione.  : fenza 
follecitaripunto condifturbo  veruno  lo  da. 
to  dt’rmjbili^  coii  la  qualtemperanzadi  <*o- 
oerno*  Ja:  uoilra  Rej>ubiica  hi  conferito 
quello  >che  niuna  delleillullri  antiche  non 

L lo.  . _ /•  • • • . . ....  . ■ < ... 


to  anni  fiaita  .dico-  non.  folci  da.  Signoria 
d*lYMomiiii;fnrelh'er.i maetiamdio  da  ciurli 
ditcqrdie.s  laqualèifia  ftata  di  alcuna  impor- 
tanza. ilche'aiiq  iridato  non  già  per  forza 
veruna o cu»  armati  Soldati , ouero  per  for. 
te.Ca/tolk>sì  ma  . eoa  giudo  , e temperata  ! 

modo 


Rep:  di  veneti a* 

modo  di  reggere»  talmente  che  il  pòpolo 
di  buoniflìma  voglia  vbbidifea  alla  Nobiltà  » 
nè  brami  alcuna  mutatione  di  cofe  , anzi 
più  tofto  £ìa  fopramodo)  afFettionato  à ii  no. 
iili  . Qualcofa  a’  n off  ri  dì  hà  potuta  edere 
chiaridìma  j Imperoche  fendofì  fatta’ ilega 
•infieme  da. tutti  i Prencipi  Chriftiani ! per 
Spingere  del  tutto , e:  mandare  nel  fondo  il 
nome  Vinitiano,  &:eflèndo  flato  rotto  ib  no- 
di ro  efercito  da  Lodouico  Rè  di  Francia 


predo  la  terra  di  . Cadano  nel  territorio  di 
Cremona  , e patita  vna  grandiflìma  ftra- 
«t  3 e di  là  gli  fopraftanano  i Tedefchi  di 
<qu < Giulio  Pontefice  Romano  & efl'endo 
qttafì  tutto’l  paefe  Vinitiano  ribellato  dal» 
l’Imperio  Vinitiano,  fèndo  in  ; quella  (Inet- 
tezza di  cofe  perturbato  il  popolo  Vinitia- 
no , talmente  nonr  fi  moflèptmto'  contra  la 
Nobiltà  , che  tonle  lagrime  à gli  ocihi  offe- 
rirono le  perfone  , : e la  roba  allardifer 
fa  della  Republica  , e sì  come  l’offerirono 
jn  parole  , il  pofero  in  effètto  cen  l’operc> 
Conciofiaco  Cache  fendofì  ricuperata  la_» 
Città  di  Padoua  fé nza  fatica  veruna  per  l’- 
animo de  gli  habitatori  buono  , e .fedele^» 
verfo  di  noi  inchinato  , e Maflìmilianò  lire- 
peradore  ) battendo  d’ogni  parte  ragunati 
aiuti  , e con  infinito  efercito  attediata 
quella  Città  >'  molti  Cittadini  non  folo  Noi- 
bili , ma  anco  plebei  volontariamente 
n’andarono  con  i Soldati  condotti  alloro 
priuate  fpefè  à trar  quella  d’afsedib,  &à  di* 
fenderla,  e fecero  grandifiìmo  effètto  in 
quella  fpeditione j talménte  ;chd  J’jlmpera- 
dore  fù  cofìretto  ritirar!  l’e felicito  . lenza 
dar  pur  vn’afsalto  alla  Città  . Nè  con  minor 
lòtica  l’altre  Cittadir  ancora  fu  tono  rictu 
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' LIBRO  QVINTO.  rfif 
perite  con  grandilllmo  fauoredi  tutto’l  po- 
polo , .i  quali  dafi’altrui  Imperio  al  Vinitia.' 
no,  quali  in  ficuriflìmo  porto  , rifuggiuano  . 
Elùdente  fegno  veramente  di  giufia  figno- 
ria , quando  à chi  vuole  lì  domina  • lidie 
fe  alcuna  rifguardarà  bene  , di  leggieri 
feorgerà  , non  ellère  auuenuto  fenxa  ragio- 
ne . Perciocheà  ciafcuha  Città,  che  venne 
nella  focietà  dell’imperio  de’  Vinitian  i fono 
fiati  lafciati.i  ftatuti  fuoi.  Et  i Cittadini,cia- 
feuno  nella  fua  Città  , ottengono  molti  ho- 
nori . Molte  terre  finiate  nel  territorio  della 
Città  fono  gouernate  dai  Gentilhuomini 
delle  Città  dienti  vanno  iui  in  reggimento1. 
Aggiungali  ì quello  che  i Dottori  di  leg- 
ge fesgono  à canto  a i Podella  della  Citta  , 
i quali  fono  illuilri  , quando  s’aramini lira 
giullitiaal  popolo  , coni  quali  li  .configlia- 
no prima  che  cofa  veruna  fi  deliberi..  Quale 
jionore  non  è picciolo,  nè  picciola  vtilità 
indi  viene  à quegli.  IMagifirati  di  quella 
maniera  no»  li  poflòno  efercitare  da  i 
Gentilhuomini  Vinitiani , ma  fi  eleggono  a 
del  popolo  Vi nitiaao  , ouero  come  più  voi. 
te,  dalle  Città  collegate  • Dalle  quali  dofe 
ciafeuno  ageuolmente  . può  comprendere  » 
che  in  quella  Republicaè  fiata  polla  tutta_» 
quella  temperanza*  laqual  paià  che  grandif- 
fi inamente  imiti  la  naturi  delle  cote  • 
ioche  nel  corpo  animante  àgli  occhi  foli  è 
attribuito  lVfficio  di  vedere  * Se  il  modo  di 
riguardare  * ma  gli  altri  vfficij  men  nobili 
fono  lafciati  dirai  tre  membra  * lequali.lieiià 
priue  dell’vfo  del  vedere  * ma  vbbiaifcanó  * 
nè  in  modo  alcuno  Tentano  il  contrario  di 
quello,  che  da  gli  occhi  farà,  riferita  edere 

cojì  , nc  altroue  vadano  , che  doge  quelle 
vU  “ - fica® 


: Vi  ' 


?W*r 


Si 


llL*-. 


v r 


» 


É§|§| 


s 


v# 


\v, 


s 


REP.  DI  VENETI  A 
fieno  di  rizzate  d*  gli  .occhi , e cosi-ottima- 
mente  (ì  mantiene  vnito  il  corpo  , *c/lì  con- 
ferirà . Con  non  difegual  ragioni  kfommo 
gouerno  delle  cofe  nella  Repnblica^Vmitia- 
«a.è  impoll-o  à Gentilhnommi  , come  acerti 
•occhi  del larCitta^ gli  vlhci  più  ignobili  à gli 
altri  del  popolo  , ecosi  come  ben  congiunto 
corpo  , i'Vuiitiani  viuono  felici (irinaiuense  , 
fendo  che  gli  occhi  della.  Repub bea  non  a sè 
foli,  mai  tu  tre  le  membra  riguardano,  e i£ 
altre  parti  della  Città  jum  fòlatnente.  à .sè 
gabbiano  t jguardo,ma  cui  and  io,  v'fctbid  i icano 
i quelli  occhi  ,.come à principali  membra  .. 
della  Repub  lica  . E fe  in  a lcuna  Repudi  ita., 
a ‘/tanta  pazzia. lì  lafcieranno  trafportare ,-i 
•Cittadini,  ile  he  jn  parecchi' è au  tre  mito  ,che 
il  popolo  volefiè  vfare  l’vfSckvdi  vedere , . e 
s’vfurpaiiè  l’efercitio  de  gli  occhi:  , folio. è 
forza  ciré  tutta  la.RepubJica  vada  in  roti  ma . 
E fe  i Genti lhuommi.cittadini  à loro  fola- 
mente  hauranno  riguardo , e pococonto  fa- 
rà nno  dell’altre.membi  avella.  Città  >adi  rato 
il  popolojSf  incitato  alla  roti  i na  del  la  Nubile 
ti,  fenza  dtiirbio  non  pottà-fuccedere  fe  non- 
male.  allalRepi/blica . I noftri  maggiori  , a<t 
nnkatione  dellanatura, hanno  piWedutoal* 
i*vno.,  & all’altro  incoliimodb  » ievùhaniio 
pi  eftata  quella  moderanz.a  ,ch e ninno jfe  non 
iìa  p;ù.  chemaligno , potràbi  firmare  m coti 
’egititno  ,ycome  ottimo  onda  oe^  ikjual  e pre- 
-hiamo  Dio  ottimoéhe  hmgotcnipo  fano  , e 
àluo  .rifepbi  ,j  .Percioelre  fe-cofà  a)cu»a  . 

è credibile  ,cheda  Dio  jmmorta- 
leperuenga  a. gli jniomini,  quello  prjncipal- 
mente  dee-  eftere>;pe  rliiafilfimo  , che  per  di- 

fucceduto >alla<  Città  di 
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m REp.  DI  VENETI  A 
la  loro  percgrinatione  diietteuole  j e frut- 
tuofa  j Quinci  auuiene , che  molti  pigliano 
efémpio  de’  publici  , e priuafcr  edifici}.,  il- 
cuni  notano  le  reliquiedegli antichi  , altri 
procacciano  di  faperefe  alcuna  cofa  rara—»" 
fiada  quello  , ò da  quel  pa'eft  prodotta, 
certi  portano  deferitto,  le  hanno  alcuna 
Città  trouata , che  fìa  , ò per  natura,  ò per 
arte,  jnefpugnabije. , ciafcuno\  nota  quelle 
coffe  dalle  quali  egli  naturalmente  prende—» 
maggior  dilettatiqne,  ò meramente  quel- 
le , ìa  ctii  narrati onfe  penfa  dduerxfiere  con 
maggio?  piacere  , e ammiraticele  afcol ta- 
ta: Io  adunque  non  mi  volendo  partire  da 
così  honorata  vfanzà  , hò  deliberato  di 
mandare  alla  memoria  delle  lettere  qualche 
cofa  , onde  non  folamcute  fègua  il  fopra- 
detto  effètto  , ma  ‘tenda  ancora  vera  tefti- 
vBytnianTa  , che  in  tutti  quei  luoghi  dopò 
lamia  partita  di  Firenze  queft’Anno  bòvi- 
aitati  , ncfr'Hòtéaieorfi  fenza  trari né  parte 
di  quel  frutto  , che  debbe  prender  chi  del 
tutto  inqùeft^vita  non  dorme . É confide^- 
jrando  quello  , che  fcriuer  poterti , non  hò 
■giudicato  die  le  predette cofe  doue fieno  ef- 
'feredame  Raccontate  . Peicioche  la  noti. 


'tia  loio  dt  moltidtri  ageuol  mente  iì  puote 
‘ .battere  , Sti  mici  amici  , a’ quali  io  foni- 


, mamentecerc®  di  piacere  , fono.d’intender 
molto  maggi  or,  cofa  , cheque  Ile  nonfono  , 
defiderort  , laonde  ^o  determinai  di  «arra’ 
^calcuiu  àion  raeno dilettèuoli  ,chegraui, 
& accorti  ragionamenti,  liquàli  hebbonp  con 


* 


min»  Vinitiani’M.TiiftìbeGabrielloV'&  hi. 
Girolamo  Querini , & vn  Padouano  M-  N - 
Colò  iconico  chiamato  , huonuni  tutti  t i 

' W ' mol- 


li 


r- 


& 

Si 

0 

8 

u 

i{ 

Iti 

Pf 

$ 

u 

A 

:ct 

!n 

■à 

i 

à 

ri- 

ti- 

f 

ri- 

nT 


I 
(f 
)» 
ot 
m-' 

fe 

itf: 

II 
ai 
vi 
i <r 

tf. 

H 
• , 

il 


DI  DONATO  GIANNOT7I.  i6<> 
molte  3 e.di  rare  virtù  adornati  , * per  fan» 
aliai  chiari , Se  illuftri  , à quali  io-  predente 
trottandomi  iotefi  appieno  quello,  che  gran- 
demente Tempre  faaueua  desiderato  , : cioè 
Pamminiftcattone  della  Republica.Vinitia- 
na  ,degnittiuia  certamente  d’eflère  intefaj  e 
confiderata  , nè  ancora  con  minore  ammira* 
t ione  ne’  tempi  .noftri  , ebene  gli  antichi 
quella  .de*  J-acedemoni  e de’ Romani  ri- 
guardata j E perche  nel  primo  ragionamen- 
to fu  difputatp.  dalla  Jamniiniftratione  voi. 
uerfaJe  deila  Repnblica,  nel  Secondo  par, 

ticolatmente  di  tutti  j wagiftrati,  nel  Ter  zio 

della  forma , e compofitione  di  ella  Repuhfi- 
ca  , noi  dal  primo  prenderemo  il  principi» 
noltiro- , no»  Solamente  perche  naturalmente 
le  co  Ce  vniuerfeli  foto  di  più  fàcile  intelli- 
genza , ma  perche  ancora  dal  primo  ragio» 
itamene©  il  fecondo,  il  -terzo  dall’  vuo,  e dal» 
l’altro  .depende..  Et  accioche  meglio  s’in.- 
fenda  qwtlfuflè  Poccafione,  dalla  quale  fù 
mollo  Àl-.Tr  primo  ragionatore  àdifputare 
di  così  fetta,  materia , prenderò  vn  principio 
dal  p.ropofKotjoftro  alquanto  lontano  ; ap- 
pretto con  quell'ordine  , che  £ù  tenuto  da 
lui  ;a  farà  da  me  il  fuo  gratta  , e prudente  ra- 
giouamento  narrato  . Dico  adunque  che  efi. 
fendo  io  .venuto  in  Padoua  chiamato  da  . 
Giouanui  Borgherini  noftro  , per  dar  opera 
in  compagnia  fittile  buoue  lettere,  pofeia 

che!  io  mi  fui  alquanti  giorni  pofato,volle«a 

Giouaoni,  come  li  umano,  e difcrcto,che  io 
vedetti  tutte . le  co fe  notabili:,  lequali  era- 
no nella  Città,  fi  come  , fono  i più  honorati 
edtficii  pubJid,e  pri«ati,le  mura,lequali  no- 
uamente  edificate  circondano  tutta  la  terra  , 
e ia  rendono  ine fpugnabde , fimilmentejj 

«Sài  H „ mol- 
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molte  altre  cofe  , Icquàli  pofeia  che  da  me 
furono  vedute  , < confiderete  , svolle  anco- 
ra , che  io  conofcefiì  alcuni  hiiomini  eccel- 
lenti. , che  in  Pad ou a fi  trouauano . Feci 
adunque  per  fua  introduttione,  riuercnza  ai 
Rcuerendiflimo  MP’ETRO  Bembo  ,la  cui 
fama  per  le  file  virtàper  tutto  Tifuona  . Vi- 
etai M.  Nicolò  Leonico  della  Filofofia  gre- 
ca, e latina  grandilììmo  dottore,  fi  come 
enanifeftaa  l’opere  da  lui  co  in  porte  , e diuul- 
gate  - Era  in  quei  giorni  M. Trifone  Gabriel- 
lo in  vna  fua  villa  , nella  quale  artài  tempo 
egli  èvfatodi  dimorare  ; ' lontano  da  ogni 
ambitione  ? libero  dall’amrniniftratione 
della  Republica  , difeofto  da  molte  incom- 
modità , che  Ceco  apporta  la  vita  curile . Go- 
defì  egli  nella  fua  villa  quella  no  lira  vita 
felicemente  con  tanta  tranquillità  d’animo  , 
di  quanta  humana  niente  può  edere  capa- 
ce. Nè  mai  èche  egli  non- fìa  in  compagnia 
d’alcuno  di  quegli  antichi , e nòbili  fpiriti  , 
.così  Tofcani  come  Latini  , fi  cem’è  Cice- 
rone ^Virgilio,  Horatio,  Dante, il  Petrarca  j 
il  Boccaccio  » co’  quali  egli  continuamente 
iloro  volumi  leggendo  ragiona,  fi  perche 
la  villa,  nella  quale  egli  dimora  ,non  è mola- 
to dalla  Città  lontana,  con  gran  fua  comnio- 
«iiti  viene  fpeflc  volte  = in  Padouaà  far  parte  / 
•à  molti  fuoi  amici  della  fua  dolce  conuerfa.. 
■rione,  la  quale  da  ciafcuno,  che  di:lui  hi  co» 
gnitione , è grandemente  deride  tataa  Peta. 
fioche  oltre  alla  graniti  de  cortami  egli  è 
-ripieno  d’humaniti , e correria  , lequaliCofe 
1 producono  ne  gli  animi-  di  ciafcuno  grana 
didimo  defiderio  di  luì  . Ma  perche  non  è 
...  tuia  iutentione  dieelebrar  le  virtù  di  quello 
G en  tillniomo,  non  tanto  perche  di  mie 
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x ' mon  hi  bi  fogno  , quanto  perche  io  affretto 
co  «di  venire  ai  fuo  ragionamento  , che  farà  del. 

:c!  Ja fiiavirtù più manifefto'  fegno  , dicoche 
-t . .pofeia  che  noi  intendétno  che  tfà  due  fior- 
ii midououa  c fière  in  Padoua,-deliberanimo  d’- 
(c  -affettar  la  fua  venuta  piti  tofto  che  andarlo 
li  a trottare  • Palsato  adunque  ii  detto  temiti 
!»  rte  , e intefo  come  egli  era  comparito,  pron» 
)«  ta  mente  allecafe  di  M.  Pietro  Bembo  , dal 

a*  «quale  egli  è * «quando -vieHe  in  Padoua  gra. 
id  «tiofamente  riteuuto , l’aódtamóà  rifilare  . 
oji  ■Fummo  adunque  d.1  lui  lieti flìmamenta-» 
)gt  Raccolti  , -e  fatto  ch’egli  Jicbbe  meco  tut. 
I*  te  i ‘accoglienze , el’-óftèrte  , che  s*  vfano tri 

ys>  -quelli , che  inai  più  non  fi  fono  veduti  , in 
jo  Viia  certa  camera  dille  habitationi  coromu— 
w»  4i  i alquanto  rimota  eieondulse  . Doue  po fti 

»,  che  ftoi  fumino  à federe  incominciarono 
ijS*  M*  TRIFONE  , e Gioiianni in  quello 
f ni odo  à ragionare  . Grandifiìnta  Gibiianiii 

io,  >mió  è l’óbJiganone-ch’io  diè  con  vói ..  per- 
i»  «cioclie'  fempre  ' di  giórno  in  giprnodi  noue 
di  ;»rnicièie  per  vóftra  opera  più  liceo diuengo  . 
•ne  Taqùal-cofaè  eantoda  roeapprezzata  , che 
fin  «niunp  altro-dunmiè  voi , uè  altri  ori  può  fa. 
ioI-  -t  e che  da  ttee  iia  tanto  «©bile  tanto  eccel- 
li» lente  riputata  4.  «GIOVANNI . Se  l’amici* 

t»  «j* Oo-ftra  M.Tr.  mio  caro  falliche  , che  ai- 
li-  euno  di  noi  fia  all’altro  obligato  io  fono  à 
:o*  'Voi  di  molti  beneficij  debitore  : tra  quali  io 
e»  reputo  queflo  grandiffimo,  chepervoftra 
il  Immanità  mi  è conceduto  honorare i miei 
/t  -amici , che  mi  vengono  in  Padoua  i vedere  , 
ut-  coniar  loro  parte  'de  voftri  foaui  * efrut. 
t't  tuofr  ragionamenti,  licite- è molto  più  da  b 
1»  «filmare  , che’l  veder  ^li  edifici  * le  Brade  * 4 

di  .tempijj'epaltre «denotatili  di  qUeìhCit- 
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tà  : lequali  non. fanno  che  vno  diuengst  inoh* 
to  pi»  , ò meno  fauio  , e prudenteche  prima 
fi  fuflè.  La  prafifa  di <juelli3che  fono  virtuofì 
c quella,che  della  gli  animi  de  gli  huomini , 
c gli  fà  non  folam&ntc  piu  accorti , c fatti  j, 
ma  gli  rende  ancora  nel  feguitare  le  virtù 
più  ardenti,  e vigilanti  • Quando  io  adun- 
que fono  da  qualche  caro  amico  vi  lìtato,  non 
gli  sò  far  parte  di  cofa  alaina,  ond’egli  mag- 
gior frutto  9 e dilettatione  polla  trarr*  che_j 
della  voflra  amicitia.  Percioche  in  voi  mi  pa- 
re conofcere  tutte  quelle  qualità  , lequali 
generano  ne  gli  altri  i fopradetti  efl'etti . Ma 
pofciache  in  quella  materia  fono  entrato., 
io  vi  voglio  dire  , fe  l’afcoltar  non  vi  graua, 
quello  che  nel  venirui.à  trottare  nella  mente 
ci  cadde  - M.Trif.  Dite  Giouanui  mio  quel- 
lo, che  voi  volete , percioche  ogni  cpfa  che  à 
voi  fodisfa,  grandemente  mi  diletta  . Noi  ci 
dobbiamo  tutto  quello  giorno  iulìetne  ga*. 
dere , e fe  vogliamo  vno  mezzo  , che  ci  trat- 
tenga. * non  poflìamo  eleggere  meglio  che  vi» 
fauio,e  piaceuol  ragionamento,  (aio.  Quan- 
do noi  ci  partimmo  dalle  nollre  calè  per  ve- 
niruià  trottare  , cominciai  narrare  à quello 
no  Uro  amico  le  qualità  de’  coltemi  voflri , e 
quello  modo  di  viuere  che  hauete  eletto  , il 
quale  non  ft  potrebbe  dir  quanto  mi  piac- 
cia . E penfando  no  ideiti  di  quegli  antichi 
ci  poteflimo  coroparare  , lei  venne fuhito  al- 
l’animo Tito  Pomponio; Attico  amie iflimo 
di  Cicerone,  e darlui  con  ampli  Hi  me  Iodi  ne’ 
/uoi  libri  celebrato . Percioche  l’vno,  e l’al- 
tro di  voi  è nato  di  fangue  nobile  , & jnvua 
Itobilillìma  patria.!.  Pomponio  oltre all’ef- 
fer  nella  fua  materna  lingua  eloqttenttflìmo, 
era.  ancora  della  greca  molto  perito  . Voi 
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DI  DÒNÀTO  Gl  ANNOTTI.  1 7.* 

& in  qiièfta,  nella  quale  forno  nati , e nella 
Roma ua  con  grande  eloquenza  , e ferine-*. 
te,e  parlate.  Nella  liberalità  fiiete  tanto  finii, 
li,  che  io  non  difcerno  chi  d i voi  fia  flato  di 
quella  più  amatore . E quantunque  voi  non 
pofsiate  efler  tanto liberale  de’beni  dèlia  (or. 
ttiha  j quanto  fù  Poinpohio  j per  non- citò* e 
di  quelli  sì  copiofo  poiieffore  ,-  'nondimeno* 


voì’fietè  d*irifirfite  vòftra¥irtùliberalifsimò> 


_n„„ /à  fi  deue  tanto  reputai-  mag- 

giore^ quanto  le  virtù  a uanzano  le  ricchezr- 
jg * ■'  etutti  gl i altri  beni  della  fortuna ;. 1 Mà 
quello  che  nioftra  inVòi’gr&hdiGirna  Umili, 
tudinej  è la  maniera  della- vjta  dall’vno  e 
dall’altro  feguitata- . Pomponio  viflè  feqiprè 


dàlia  fua  * in  quèfta*quidtfl*e  tfànquilla  Vita 
fiate  ritirato  , é «iodlé-egli  nella  fiia  quie- 
te ftnfpre-  porgeuà  «Jpiegliaùiti-y  • che  potéu^ 
così  voi  don  latitiate  indietro  alcuna  fpecie 
d’officio  ,-che-pev^vorifi-  póflà  faro.  T-fantò 


ipéfivedeVtf  p-f 
roappariiiaqtièiiàfimiglianz»  y «Ire  età  voi% 
e Pbmpofrid  Attico  chiaramente  códofdat 
moj  tal  clit‘ boi  poteffimo  per  veroaflerma- 
reqnèllojche  vòlgamiente  fidice-j  che  le__> 
medefimè  quàlnsUle’  tempi  die  * fpefle  vòl- 
te ritornano- coflahra  tellimonianla  che  de? 
veftimehei|  ae' ‘d’altre  còfe>  fimiglìanti'^lè 


ferrante  plebea  M.  Tr.  Io  credo  certamente 
che  queilàfefitenzajò  prouerbiojche  doi  vo- 
gliamo dire^fo  juiniòke  parti  fe  non  in  tutte 
-ìu  ' H J vero. 
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▼ero..  Laqual  cofapuò  difeernere  chiunque 
confiderà  in  le  preferiti  comi.itioni  della 
noftra  affaticata  Italia , ne’  còrfiì  della  quale» 
due  tempi  mi  pare  , che  tri  gli  altri  fiano  da 
riguardare.  Vno^ nel  quale  fùin  principio 
della  ruina fua  ,e dell’Imperio  Romano,  e 
«jueft*  fù  , quando  Roma  dall’anni  Cefaria* 
ile  fù  oppref/à , .L’altro,  nel  quale  fù  il  col- 
mo del  male  Italiano  , e quello  fu  quando 
’ltaliada  gir  Vuoi,  Gotti,  Vandali,Longo- 
bardi  fu  traficofia,  e fiancheggiata  .•£  le.  ben  fi 
Confiderano  gli  accidenti , che  da  poco  tem- 
P°  *n  quà,cosìin  Oriente,come  in  Occiden** 
Ce  fono  auue liuti,  ageuolmeote  fi può  vedere 
Clie  a quelli,  che  hoggi  viuono  in  Ita  Jia,  fo^ 

tìM  ito  1TMA  dii  ' *■-  ......  • * * « «• 
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quella  variationda-ehe  hi  fiatto  pigliare 

^ ^ ■ m II.  m . I . t «a 


— iMmpe  deÙRoman.  ,n 

Jifth  V^gho  a die  noijpafiìamo-quefto1  giorjaq 
imraccontar  lè  no  fi  re  calami  tà,  ey  eneudo*  i 
^Meìlq  3 ^l^à  me  più  appartiene^non 
uq  quanto  di  me  fouetst  affermato;,! ^ £ non 
vorrei  che  la:  grandezza  della  beneuoleuz* 
vqltra  ver  fi}  di  me.vifacellej  ili  dritto  giudi, 
ciò  trapalare, ’Peraoche  io  non  r.ifonofico  in 
metal  virtù  > . quanto-  penfr  di > poter  edere 

«9.mpaf4tf>;  coiti.' tanto c hwomo»*,: quanto  & 

^mponit^&ttico.Ip  nori:yóglto  già  hora  dh 
q?9T<l?e(fè  ió  debbo  ò non  debbo  effèrò  com4 

parato  cop,  PoinponÌQ>!PerCioohfi 


do  in  tal  difiputatiqqe.  putrelle  : dì;  me  fio-i 
lpettare,  che  io  penfalfidi  potere . edere  4 

; Poni* 
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|K  Pomponio-  agguagliato  » Voglio  ben  fola* 
-ili  mente  affèrmare4che  in  quello,  don  e voi;d,i- 
uk  cefie , che  noi  forno  grandemente  finii!  '»  io 
ii  non  veggio  altra  fimiìitudine  che  de-ireuen. 
njD  to . Percioche  sì  come  Pomponio  non  *o!- 
( le  anmiinifirare  le  publiche  faccende^  così 
fj>  jo  dal  publico  gouerno  rimofl'o  fono . Ma  la 
col.  cagione  che  fpinfe  lui .,  e quella  che  hà  in- 
ji  dotto  uie  à.prendere  quello  mpdoidiviuere,. 
m X0110  diuerfé,e  del  tutto  contrarie  jPercioche 
^ Pomponio  confideràdOiChc  la  Reptiblica  Aia 
,ij.  era  corrotti  dimane  non  conofcendo  in  sè  fa- 
cu ltà  di  poterle  la  finità  reftituire,  lì  ritraile 
|(((  da  lei  per  non  eflère  coftrett©  con  «Uà  & ror- 
fa  *iio*r*Pe rcioche  la  Republica, quando  C cor- 
llj  *otta,è  limile  al  Mate.agitato  dalla  tempera» 
nei  quale  chi  all’hora  Alette  > ■ non  fi  può  i 
Aia  pofUtritrarre . Io  già  non  mi  fon  ritratto 
dalle. cure  càuli  per  quella  cagione>percioche 
la  mia  Repùblica  non  è corrotta*  anzi  (■  fe  io 
npo  m'inganno)-è  pjjj  perfetta  ch’ella  mai  in 
alcun. tempo  filile  . La  fotma  d’eflà  no»  po^- 
chere  con  miglior  legger.tempqrata,  <o« 
maggior  tranqHillrtà  b & concordia  retta  i 
lontana: dalle?  ffditioni  iptrtnfécbe,e  da  tue. 
te  ciueUe-cofe,  che  rouinauq  Iq.Qktà-e  queli 
lo  che  è beilo;  non  manca  di  valorofi  e ma-, 
gnanimi  fpiriti dalla  cifi, prudenza  » e virtù 
clla-è  felicemente  gonernata..  Tal.che  io  mi 
rallegro  aàard’efler  fiato  prodotto  dalla  na- 
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di  Venetia>.  nella  quale ;à%;veggk>.  affai  -di 
quelle  yi rtè skquaji  di  quegli  antichi  Ronut 
ni, e Greci  fi  leggono  * e lodano  . Onde  au- 
uienec^siio  uou  liò  molta-, i^uidia  alla  ,Re. 
pubica  Romana  , qè  à.quella  de’  Lacedemo- 
ni, H 4 n*j» 
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^ vè  rep.  r>r  vEN'&rt  a ' 

nij.  E quantunque  i Romani  pofìedefTe- 
ro tanto  maggiore  Imperio,  quanto  è noto 
a ciafcuno  , non  però  giudico  la  Republica_» 
noftra  meno  beata,  e felice.  Percioche.la 
felicità  d’vna  Republiea  non  eon-fìfte  nella 
• grandezza  dell’Imperio  j ma  slbenned  vi - 
nere  con  tranquilliti  $ e pace  vniuerlìilt_,  . 
Nella  qual  cofa  fe  io  dicefìf  che  là  noftra  Re- 
fi Jblica  fu  fl'e  alla  Romana  fuperiorfc,  credo 
certo  che  niuno  mi  potrebbe  giu ftahieirtr  ri- 
prèndere.;  Per  quello  adunque  che  io  ho  ra- 
gionato troppo  bene  potete  comprenderà 
che  io  non  fono  liato  fpinto  à quella  manie- 
ia  di  vita  dalla  nhedelìina  cagione  che  Pbm. 


h 


'habbia 


* « . ^ i — j iiuircUD 

cellario  narrarui . 'Quando  pure  voi  lo  vo- 
lere intèndete,-  potrei  dite  . che  io  da  natui 

4 _ • »•  1 # _ a a . 


ra  fono  inchinato  aliai  à quella  vita  libe. 
Tà  t e fciolta  da  tutte  l 'Immane faccende » > 


la  quale  io  ageuolmente  prelì  conofeendo 
in  tal  cofa  non  fere  ingiuria  alla  patria , la 
quale  per  eflère  copiofa  denomini  eccel- 
lenti y non  li  a ne  li  a dell’opera  mia  bi  fo»no 
alcunò  i'-Pbtrei  fe^ra  ciò  per  mia  difenfìo- 
ne  mèltebltre  cóle  dire  , hjafoJò  vi 'balli 
quanto  hò "ragionato-,  hauere  vdiro.  Giò; 
Piacemi  àlfei  tùtto-queilo'i  chehtfùete  ddt; 
to  di  voi , e di  Pomponio  Attico:  doue  io 
hò  la  volita  naturai  modeftia  riconofeitìta  i 
Ma  io  riOnvogliOi  già  hora  entrare  nelle' yd? 
S ftre  lodi  , malliwanienterion  eflèndo  voi’  di 


rvi  gmuicaicrra  aouc  t opere  ap- 
pai i lecito  ,*  non  edere  le  parole  heceflarie 
Ma  ditemi,  feiohò  bene  "il  parlar  voftrd 
notato  j voi  dicelle-,.  che  à Romani  non  ha-’ 
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DI  DONATO  GIANNOTTI.  177 
ti euate  molta  inuidia  , e-ijuafi  agguagliami 
à'  loi'o^ricoUiinciafte . Hatieté  voi" certo  que- 
sta ^opinione,  che  laRepublica  vomirà,  fi  pof- 
fa  Con  ia  Romana  comparare  ? M.  Tr.;  Cer- 
tambrtieP  sì  . Perciothe  i r-  cdme  poco  fi  fà 
detto, -ancora  clic  non  fiadà  comparare  * 
P Imperio  noftre  à quello  di  Roma  , non- 
dimeno egli  è in  molte' altre  cofe  da  noi 
{Operato  > onde'nafce  là  nricompenfa  , e 
1’  egualità  .•  & Alcuni  de  noftri*  HiftorioU 
grali^(  e per  non  Vi  naféónderè^  cofaìil 
alcuna;  , tra  quefli  è Mi  Antonio  SabelliJ 
co,  alla  prefénra  d’altri  non  lo hauerei  no- 
minato , per  non  parere  di  biafimàre: , ehi 
feà  con-grandiflìma  elequenza  illuftrato  la 
cofe  noftre  ) hanno  voluto  Venetià  coit_» 
Roma  comparare  . Nella  qual  cofa  non_> 
hanno  vfato  quella  prudenza  , che  la  ma- 
feria  ricercati^.'  Pèrcioche  hanno  folamen^ 


k i é 


ftre  non  poflbnò  - giungere  : E non  è 
hùomo  di  sì  poca  prudenza  ■/  che  leggen. 
do  quella  comparatione  , laquale  il  Sabefc 
lico  hà  fcritto  nelle  fue  hillorie  , non  la_» 
giudichi  vna  maniiefia  adulatione.  HA  be- 
ne lafciato  indietro  quelle  cofei  > lequali# 
.'•egli  poteua  addurre  arditamente  , e l'opra 
^quelle  fondatoli  fenza  fofpetto  d’  adula- 
tione l’vna  Republica  , con:  l’alta  compara, 
re.  Gio.  M.  Trifonnùo  caro  le  v olire  paro- 
le hanno  generato  in  me  vn  defiderio  gran- 
de d’intendere  , come ;voi  facciate  quella 
voftra  Repub.  eguale  alla  Romana;  Ilche  fe 
iocredeflt  efler  vero  , rieipigliarei  grandif- 
fmw  piace  re, confiderartdo  ciré  non  dourem- 
B0> cori  JibcrattWitfé  i ndàri'itempi  dannai 
H $ re. 
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re,  vedendo  in  cucili  vna  Republ.  la  quale 
à quelle  antiche  , tanto  da  ciafcuno  celebra» 
te  non  ha  inferiore..  E però  non  vi  ha  graue, 
pofcia  che  noi Jiabhiamq  à paflàre  il  àiotne 
con  limili  ragionamenti  , quello  che  .fornete 
detto,  diniolliarmi,.  M.Tr.A  me  non;è,graufc 
cofa  alcuna  , che  ^ voi  piaccia . «Via  ditemi  * 
hauete  voi  uotitia  in  che  modo  ha  la  Repu-, 
hlica  noftra  anjminiftrqta  > che.forma  ha  la 
fu*,  coronella  hatempet^tajqtiali  hanol.e  fu  e 
leggi / Gio.  Io  lefli  già  vn  libretto  del  Sabei- 
licoxdou’egli  tutti  i voftri  magiftrati  raccon- 
ta . Hòdimandato  poi  quando  d’vna  cofa  , 
quando d’vn’altra.  Maperquello  , che  io 
babbi. letto  , e domandato  , non  hò  raccolto 
à punto  come  fatta  ha  j'amminillratipne  di> 
quella  volila  Republ.  E per  dir  la  mia  opi-, 
uione  quello  libro  di  M-  Antonio  $abelJico 
noi)  è di  molta  vtilità.  Pcrcioche  ancora  che, 
egli  racconti  in  elio  tutti  i volli  i magillrati. 
nondimeno  egli  non  dipinge  dinanzi  * gl»: 
occhi  de  lettori  la  forma,la  compo  licione  , il 
temperamento  di  quella  Republ ica  M-  Tr.; 
Voi  non  hetc  dal  vero  punto  lontano . Ter-, 
cioche  ciafcuna  Republica  è hmile  ad  vn__* 
corpo  naturale , anzi  per  meglio  dire  , è 
corpo  dalla  natura  principalmente  prodotto, 
doppo  quello  dall’arte  limato  . Percioche 
quando  la  natura  fece  l’huomo  , ella  intefe, 
lare  vna  vnmerhtà , vna  tpmmu  mone  . JE.fr, 
fendo  adunque  ciafcuna  Redublica  , come, 
vn’altro  corpo  naturale  deue  ancora  i fuoi 
membri  hauere..  E perche  tra  loro  è Tempre, 
certa  proportene  , e conuenienza  , sì  come, 
tra  i membri  di  ciafcuqo -altro  corpo ,chi  non 
conolce  quella  proportioue  , econuenienza,, 
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xrre  fatto  fia  quel  corpo  comprendere..  Horg 
quello  è quello  doue  manca  il  Salicilico. 
Percioche  auuenga  che  egli  racconti  tutti  i •’ 
magi  tirati  3 nondimeno  egli  non  dichiara 
come  l’vno  lìa, collegato  con  l’altro , che  de- 
pendenza habbia-queilo  da  quello  , tal  che 
perfettamente  la  compofitione  della  Rep. 
raccoglier  le  ne  pofia.  E*  adunque  neceflàrio 
che  intendiate  particolarmente  quello  no-, 
dro;gouerno  , in  che  modq.egli  Ha  temperaT 
to  . altrimenti  niupa  cofa  di  quell*» , che 
cercate*intendere  potreile,..  Ma  non  sò  fe  in 
quello  giorno  ìblo  fi  potrà  ogni  coi»  fpqdi- 
re-  Gìq.  E mi  fia  à baftanza,  che  mi  narriate 
i’amminiftratione  della  Repnblicà  no  lira. 
Percioche  quando  io  incenda  bene  il  go-> 
ucrno  di  quella  „chiarameqte;per  me.  jfleilo 
in  che  elle  Cm}o  fimighai>tjJ?&  iqche  dille-, 
tenti  potrò  giudicare.  M.  Tr.  Voiparlatebs- 
ne . Ragioneremo  adunque,  della  nofira_j| 
Republica.,  il  qual  ragionamcq^;iè;voi  vi, 
dilettate  d’intendere  i gauerni-  delle  città 
vi  recherà  grandiifimo  piacere . Voi  vedere» 
fe  in  quello  voftro  viuer  bel  li  Ili  irte  leggi, 
ottime  coiilitiitioni , vn  ptude-nt iflìmo  tem. 
peramento . E quantunque  ogni  cofa  non_>, 
fia  così  ollèruata  , come  fi  douerebbe  » non—» 
merita  però  quella  nollra  ciuile  animi  ni- 
fi 1 atione  d’  effe  re  molto  biafimata  . Per-  . 
cioche  quella  è cofa  , che  và  dietro  ad  ogni 
forma  , di  Republica  sì  come  per  gli  efem- 
pij  de’  Romani,  e de  Laccdtmonijfi può 
comprendere  . Balla  bene,  che  tutte  li—» 
trafgrefiìoni .,  le  quali  nella  nollra  Città  lì; 
fanno  , non  poflono  eflèr,  di-  tal  qualità , 
die  rechino  grandilfimo  danqo.  Gio.Ia  non, 
liauerò  pkciol.  piacere  d’ intendere,  qu*- 
^ ' H fi  fle 
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i Bò  RÈP.  D I V E NET I A [ 
fte  voli  re  erdinàtioni  .-  le  quali  io  penfo,  che 
fianobeliifiìme.  Percioche  égli  è ne  cellà- 
rio , che  vii  gouerno  durato  tanto  tempo 
fenzaeflèt  flato  mai  da  alcuna  intrinfeca_j 
alteratione  oppreflàto  e vinto  , fia  con__» 
grande  ordine,  e con  gran  prudenza  tem- 
perato . E veramente  i®  hò  grande  obliga- 
tione  al  calo  ; dal  quale  mi  furono  quei 
ràgionamenti  offèrti  , che  v’hanno  dato  oc- 
càfioriè  di  narrargli  quello  , cheioconlun. 
go  tempo -hò  deliberato  ;•  Date  adunque»  « 
quando  à voi  piace  all’  ordinata  materia 
principio.  Percioche  io  già  tutto  mi  fono 
per  vdirui  apparecchiato . M.  Trif.  Io  penfo 
che  fia  bene  , che  noi  dimoriamo  in  quella 
camera,  ancor  che  ella  non  fia  la  mia  llan- 

za  , sì  dòme' voi  fapete  , laqualepbr  elle  re > 

volta  à Tramontana  , non  lènte  molto  il  fo. 
nerchio  calore  dei  Sole  . Oltre  à quello  noi 
fiamoin  quello  luogo  aliai  dà  tumulti  do- 
meffici  remoti  y' I quali  quanto  mi  fia  no- à 
grado  y la  vita-,  che  io  hò  eletta , vi  può  di. 
molliate.  IlReuerend.  M.  Pietro  Bembo 
( mercè  delle  fue  virtù  ) è molto  vifitato  , e 
tratenuto  da  tutti  i gentilhuomini , che  iu 
quella  terrà  fi  trouano  i Se  noi  fufinfioin 
altro  luogoche  in  quello3non  potremmo  fa- 
re di  non  ellère  impediti  da  quelli,  che  lo 
vengono  à vifitare . E però  noi  foli  in  que- 
lla camera  dimoreremo,  pattando  quella 
giorno  negli  orditi  ragionamenti.  Gio. Affai- 
rtii  piace  quello  voftro'con figliò,  & io  afpeU 
to  con  deliderio  che  cominciate. M.Tr.Prima* 
die  io  dia  principio , io  voglio , che  voiin-J 
tendiate  alcune  cofe  , le  quali  faranno  co-1 
ine  vna  prèparatione  -tfi1  'tutto" girello •,  che» 
habbiamo’àffàftarej^jèó’  *r 
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DI  DONATO  GlkNNOTTI.  M 
vuole  intenderò  come  figouerni  vna  Rep.  ò 
egli  è Cittadino;  e membro  d'i  tal  Rep.  ò egli 
è foreftiero.S’egli  ètliembrirdi  tal  Repub.  di 
cinque  cofe  , foprà  le  quali  fi  consulta  , bifo- 
gna,  che  fia  perito.  Delle  facoltà  delle  Città, 
cioè  quali  fiano  lefue  entrate,  è fpefe.  Delia 
guerra  e pace  ~t  cioè  come  la  Città  fia  proue- 
duta  d’arme  , e com’ella  fi  polla  prouedere . 
Che  guerre  da  quella  né’  tempi  pacati  fiano 
fiate  fatte,  e quali’ luccelfi  elle  hàbbiaiio  for- 
étti, quali  e quante  fianò1  le  forze  de’  vicini, 
per  fapere  di  che  fi  habb'ià  à temere  , in  ehi 
Kabbia  à fperare;  ,'  còhtra  chi  fi  debba  far 
guerra  , e con  chi  fi  debba  far  confidera- 
tione  . Del  mòdo  del  difendere  , e guarda- 
re il  paefe,  cioè  che  armi , e quanto  ricer- 
chi tale  difenfibne . É.per  intender  queRo  , 
è necefiatib  fapere  il  fifo  'di  quello  , s*  egli  è 
pianura. , o montagna  y copiofo  o pouero  di 
fiumi*,  propinquo  ò lontano  dal  mare  . Di 
quelle  cofe;  che  fi  portano  fuori*,'  e di  quel- 
le , che  fi  recano  dentro  , per  faper  quali  fia- 
no  quelle,  che  mancano,  e quelle  che  abbon- 
dano . E finalmente  la  introduttione  delle 


alla  licenza  deila  plebe,  e quali  à cialcun’al- 
rra  forma  digotiemo  . Mà  s’egli  farà  fuòri* 
di  tale  Republica  prima  di  tutte  quelle  cofe 
bifogna  che  egli  intenda  li  modo  , e la_*' 
forma  delPaintninillràtione  di  quella’.  Con-' 
federando  io  adunque  j che  Vói  non  fietd1 
rliembrò  della  nòftra  Città  italche  voi  pòlfia- 
te  per  voi  Hello  hauere  intefo  la  fua -animi* 


^St  REP.  DI  VENETI  A « 
niftratione  , innanzi  alle  predette  cofe  vi 
narrerò  particolarmente  il  nollrogouerno  : 
doppo  quello  feguiteiò  l’ordine  fopradetto, 
trattando  di  ciafcuna  cofa.  quanto  farà  ne- 
cellàrio.  E Te  in  quello  ragionamento  voi 
vdirete  cofa  alcuna  , che  voi  Tappiate  , e vi 
paia  di  non  molto  momento  , non  però  mi 


ennnore  attentione 


cofa  à prò  polito  v.erra  . EOendo  le  .‘cofe  pie . 
ciole  con  le  grandi , e quelle , che  Tòno  chia* 
re  con  le  ofem  e collegate  non  lì  pofsono  in 
alcun  modo  indietro  Jalfare.  Gio.  Dite  pure 
M-  Trifone  tutto  quello  , che  à propolìto  vi 
pare.  Pereioche  ogni  cofa  che  voi  direte  giu» 
dichcrò  che  lìa  prudentemente  detta.  M. 
Tr.  La  Città  di  Venctia  è polla  fopra  quelle 
Ifolette  nelle  lagune  del  mare  Adriatico  a 
che  fono  dirimpetto  à quél  luogo  , onde  la. 
Brenta } la  quale  corre  per  il  Padouano , nonf 
è molto  tempo  le  Tue  acque  nelle  lagune  met. 
teua.  .Sopra  che  hauete  ad  intendere  che  tut- 
ta quella  prouincia  d’Italia  > cliiamata  da  gli 
antichi  Venetia  , è tanto  balfa  lungo  la  riua 
di  quello  mare  Adriatico  > che  perl’acque 
di  molti  fiumi  , che  per  ella  corrono  e per 

il  a;./ì_  jiii>-  - -Li  Il i : _ ' ■ i r 
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rotture  del  1 ito  penetrano , gran  fpatio  cf’ef- 
fa  dentro  al  detto  hto  rimane  paludofo . II 
\dnale  fpatio  hà  con  quello  lìmilitudine,  che 
è da  vno  arco  tefo  contenuta  » L’arca  viene 
ad  edere  la  concauità  della  terra  > che  ab-, 
braccia  tutto  quella  fpatio  paludofa^  la  cor- 
da , quello  che  chiamiamo  lito  , ilqualc  rap- 
prefenta  vn’argine  grolla  > e t^  volta  adai. 


ben  larga  . ; Eeomincia  nel  principia  di  dec.j 


tornare  , che  altrimente  lì  chiama  il  Seno, 
Aifcwticajevà  quali  à diritti)  ra  continuando 
* - tanta 
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DI  DONATO  GIANNOTTI.  i8j  : 
tanto  che  gl  Latrili*  di  lotto  a Brondolo  alla 
rtua  di-  terra  feriali  Fi  -quello  lito  alcune 
apritttrfijper  Acquali  Pende  marine  nel  Huflo 
entrano  dentro  nel  refluflo  eftono  » £ 
per  effe  ancóra  d'acque  de'  fiumi  > che  sboc-- , 
«ano  in  que di:  luoghi  paludoli  padano  in_*- . 
mare . £ non  fono  altro  quelle apriture;  fe- 
condo che  niotlti  hanno  opinione  che l'~ 
vici  te  di  detti  fiumi  , e fono  chiamate  porti», 
perche  danno  l’entrata,e  l’vfcita,sì  come  gli-, 
altri  porti jàtutti  i Nauilij,che  v annone  veti-’, 
gono  di  tutti  iviuoghi  del  mondo.  Tri  i quali 
i principali  fono  :il  porto  di  Brondolo  , dì 
Chieggia  i di  Malamocco,  delle  Oa della,  di 
S»  Erafmo  i il  lito  maggiore  , Se  i tee  porti . { 
Tutto  quelli)  fpatio  adunque  , che  è tri  il 
detto  argine;  e terra  ferma  è quello  che  noi  ». 
chiamiamo  le  lagune  del'Marc  Adriatico; le— 
quali  non  fono  però  tanto  dalle  acque  oc*; 
capate  , che  tmolti . luoghi  d’ellènon  redinoc 
difeouerti.  E quelle  fono  quelle  Ifole,  nelle 
quali  quelli  pòpoILyicim,  gli  adatti  d* Attila  • 
fuggirono  } e1  congregati  poi  feceroil  corpo  ■ 
della  nodra  Città..  laquale  dalla  più  vicina  * 
parte  di  tetra  felina  > che  le  fia  , è lontana  : 
cinque  miglia  , . e dal  lito  d’intorno  à due. 
Era  anticamente  lontana  da  terra  ferma  die-  . 
cimiglia  : perciòche  le  lagune  perueniuano-- 
infiuo  à quel  luogo.in  tù  ia  Bréta,  il  qual  per 
quello  anticamente,  sì  come  molti  penfano,- 
era  chiamato  Ora  lacus,  hoggi  è detto  Oria- 
go...  La  diligenza  de  no  Uri  maggiori  non.hà 
potuto  tanto  far  che  non  fi  fia  atterrato  tut-  < 
to  quello  fpatio  che  è: dal  fopradetto  luogo  ■ 
infino  à Leccia  Fufina,doue  le  Barche, che  da 
Padoua  vengono  à Venetia  , ò da  Venetia  à • 
Padoua  vanno,  fono  per  forza d’ Argani  lo*: 


. - 


\ _ 


v 


» 


» • "4 


184  ltEP.  DI' VENETI*  V~ 
pia  quello  an»i«e , die  fuolge  la  Brenta  fat. 
te  nelle  Lagune , ò nella  Brenta  .trapatìàre . 
II  liso  di  qnefta  Città  per  natura  rfprtiffiaio 
, fopra  tuttigli  altri  t,  jnoa>  fidamente  perche 
da  terra  ella,  non  può  eflère.' offe  far:  ma  per* 
ohe  ancora :per, mare,  auuenga  che  ella  fia 
nelle  Tue  lagune  fondata,  non  puòélfereaf. 
Salita  - Quello  auniene  percioche  le  acque, 
che  d’intorno , e dentro  alla  Città  fi  naui- 
gano,  fono  per  tutto  bade,  e non  poflbno  ri- 
eeuerefe .non  piccioli  legni-::  Perda  qual  co. 
ft  nel  colmo  del  refluii©  ,.fi  veggono  molti 
luoghi  reltare  dall’  acqua  difeouerti . Che 
perciò  io  giudico  il  (ito  di  quella  Città  for- 
tiflimo  ,;e  libero  del  tutto  da  ogni  aflàleb  , 
Attila  doppo  il  facco  d’  Aquileia  (corren- 
do per  quella  parte  dTtalia,che  all’hora  Ve- 
nctiar  fi  clmniaua  non  puotè  mai  moleftar 
quelli  , che  in  quelli  luoghi  il  furore  dell© 
fue  acmi  fuggiuano.  Pipino  figliuolo  di  Gatw 
lo  Magnò  , al.  tempo.  d’Qbelerio  Doge  nono 
creato'  l’Anno  D.CCCIV. , temeraria- 
mente-. ardì  con  vn'  Armata  i la  quale  egli, 
haueua  ordinata  a Raucnna  , allalirc  la  tio» 
lira  Città . Ma  egli  forti  quel  fine,  che  me- 
ritami la  fua  llolta  imprefa . Percioche  da 
«ofiri  maggiori  con  granfuo  vituperio,  fù 
rotto  , e fconlìtto  ; Tutta  la  Città  da  vn  ca- 
nale, che  noi  chiamiamo  il  canal  grande*  in- 
due  parti  è diuifa  , vna  parte  guarda  ver  fio 
mexo  dì  , e ponente  , Jf  altra  Leuante,  e 
Settentrione,  Serpeggia  quello  Canale  , e 
fà  quali  l’antica  figura  della  terra  S.  ma  al 
contrario  difegnata  in  quella  guifa  , che 
voi  qui  vedete . E*  per  tutto  aliai  profon. 
do>  e di  tanta  larghezza  , che  balla  àreu-; 
detto  fimile  ad  vn  fiume:,  che  diuidaja  noli 
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DI  DONATO  GrANNOfTI.  i 8 * . 
ftw  Città  sì  còme  ARNO  Firenze  j ePifa. 
ili'  È VER  E Rontt  'é  F Adite  Verona1. 
Quefto  Canale  dicono  edere  flato  fetta  dal* 
fa  Brenta  , quando  ella  prima  che  il  corfcr  le 
furile  à Leccia  Fu  lina  impedito,  yfcìuà  m 
mare  per  quella  vertuta  > che  nòi  jchiàmià- 
*no  il  porta  delle  cartèlla'.  Sboccano  ih  eflo 
infiniti  altri  Canali’ di  conneneuol  larghez- 
^aryde’qualf  tutta  la  tioftrir Città  non  altri* 
mente  che  la  voftra  di  belle-*  & ampie  flrai. 
de  è piena  . Per  la  maggior  parte  di  queftt 
Canali  non1  fi  può  andar  fé1  norti  per  barca  .: 
pur  ve  he  è qtialeh’vnó  >■  che  hi  da  vn  lato 
vn’andito  > noi  li  chiamiamo  fondamente. 
Sol*  fintili  tflle-voftte  ftrade , che  hauete  is 
sù  l'Arno  ì qusmdb  nohh'aoefsero  le  fpon- 
de  3 alcuni  altri  ne  hanno  dùé  , ma  fon  poi 
chi  . Séno-  ancora  in  Venefia  infinite  al- 
tre ftrade  terrt*ftri‘, ; lequali  noi  chiamiamo 
Calie  v E perche  lé  predette  ftradb  lòtto  dà 
Canali  'intettotte , aciioch^per  ttirtfà  la 
Città  fi  pofsa'àndar  per  terra-  commòda., 
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il  Canal  gfartde  non  è fé  non  vn  ponte  fo- 


da  ri  ti  > Chiamato  Rialto  <,-cèHÌ  guelfi  ftfàdtt» 
thè -nieiia  alla  Chiefa-  principale  ddtt’è  il 
Palalo  del  Pv  in  ci  pe M a pe  rche-  eh  i u n - 
qùe  vuole  paflafe  il  detto  Canale  i)on  fi* 
coflretto  venire  à quello  ponte , ìlche  fk- 
r fa' troppo  g^Oofo-j  fenbdeftinati  alciini'  ili 

diueriì  luoghi*  Squali  per  ^guadagnare  còd 

bar* 
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Marchette  di  quella  forte  , che  appretto  dire». 
mo,paflàno  chiunque  ne  hi  bifogno . E foiv 
clnamatfoauefti  luoghi.  Traghetti , cioè  tra- 
cttr.  Quelli,  che  fanno  quello  efercitio,  fon 
tutti  poueri  huomini,  c plebei . Et  è.  dato  lp- 
ro  quc/fa  officio  da  vn  MagiliratOj  del  quale 
e quella  cura  > e fono  tutti  chiadvno,  chi 
ad  vn’altro  traghetto  deputati , Et  è ordì- 
tato  il  numero  delle  perfone  , che  per  vol- 
ta hanno  à palTare  , Se  il  premio  che  hanno- 
haucre ..  Tanto  che  il  detto  Canale  lènza 
molto  difagfo  A e con  poca  fpefa  per  tutto 
ii  palla  , fouenga  che  ,egl|  non  habbia  fa  f 
non  vn  ponte  folo  - Caminalì  adunque  j. 
per  tuttala  Città  nel  modo  detto  . E per  t 
Canali  ancora  lì  vi  per  tutta  la  Città,  m» 
con  molto  minor  circuito  che  per  terra 
Habbiamo  per  quello  efercitio  certa  ma- 
niera di  barchette.  Le  quali  noi  chiamiamo 
gondole  molto  acconciamente  fabricate  , ; . 
delle  aufdj  tutti  quanti  i Canali  del  conti, 
WM*  feì^eggóno  pieni  . Teniamo  noi  , St 
vfiamo  quelle  gondole  in  vece  di  caualli , 
pi  ojule  ,.q  <^i  carrette,  il  numero  delle  quali 
certamente  e grandiflìmo.  Percioche  aliai 
fono  quelle,  /che  tengono  i Gentiihuomini 
per  l’vfo  priuato..  E.  molti  Ili  me  ancora  fo- 
no quelle  , che  da  coloro  fon  tenute  , i quali 
con  ede  guadagnanpy , /.a  bellezza  della  no^ 
llrae^tà  lì  può  meglio  comprendere  : andan-, 
do  per  acqua  chepe;, terra > j’ftcciocheiCa, 
nfoi  vpiuerfalment§  fono  larghi  : e tutti  | 
più,  belli  edifici j,  foinain  sù  quelli  fabnea, 
ti.  E quantunque)  eglino,  aiwora  rifponda- 
no  pelle  calli  percioche  ciafcuno  hi  din»  . 
entrate  vna  per  acqua , l’alrra per  terra, non. 
dimeno  la  principal  molìr*  lpjvc  fiibricat» 
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irf  /opra  iCanali . Nelle  Cài  li  ancora  molti  ho-*, 
fa  notati  edifici)  hanno  la  K>r  fìccia  principale  : t 
w ma  la  Grettezza  di  quelle  fa  che  tamagni» 
fo»  ficenza  loro  non  .può  apparire  . Mòlté  brut. 

'»  ture  della  Città  caggiono-  ne*  Canali le'  ^ 
ià  quali  fono  portate  ria  dal  fluflbye  refluf- 
fo  delle  onde  mirine- . Ma  quello ancorajj 
à tenerli  voti  non  balta1  * Però  è necelTaria- 
continuamente  canari  i;  v Della  falliti  del- 
l’aere non  biiogn*  parlare Pereióche  ne*f 
.tempi  antichi  erano  quelli  luoghi»  paludofi. 
reputati  pefiìm?}  fi  come  ditnollri  V itrùuio * ' 
Et  lioggi  ì cialcuno.  e noto»  l’aere  dlVene- 
tia  j e di  Padòua  efier  fino»  piu  die  in  àlcu* 
no  altro  luogo  di  tutta  Italia , Xaqual'cofa  è 
jranifelta.  per  ifi  molli  vecchi . y i quali  nel* 
l’vna,  e nell’altra  Città  di  fano  y e robufto 
corpo  dT  Veggono'.  Oltre  x queflo  la  cora«-J 
modi tà  dèi.  potei»  fiaugrc, 'tutte  le  colè  pei  ’ 
«efiàr iC'-al  'Viueze  èrnacotal^imnifcllilfima *.•» 


é 

A 

Ir 

Hi 

Vi 

ut 

II 

a 

0 

1 


tendi fieàte  „ che  non  ionó  in  fu  lariuadel 
-naie  ma  lontane  dà  quello  da  fei  in  die* 
.ci:rm§Ha  . Noi»  ivoglioncr  che  elle  fiano 
-m-fu  tairiua  dd  mare,  acdoclie  nonpolfa- 
»a  eflère  da  coifoli-djànueggiate  ii  ma  ap>- 
prottano  quelle  » taqualiglif  fono  prelfo  lo 
-ànterwallo  che  habwamor  dettò  àccioche 
fr  poflano  valere  delle  coinniodità  'di  quel» 
Io . -La  Città  nofli  a percfl’ei1e  nelle  lagune 
-del  piare  , fi  vale  delle  :Cemmodità  di  queli- 
ta > & è difefa  da  cottali-,  dalle  medefime  co* 
cièii>  clic  la-  rendon  ficura  da  gli  afl'alti  efterr 
•nt  -r.eper  e/ier  vicina  alla  terrà;  piglia  il  mfc» 
defimo  frntto  di  queltr,  che  piglierebbe,  fe  : 
in  ella  fuffe  edificata,  e tanto  piti  ancorali, 

. <.  quan* 
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quanto  quella  patte  d’Italia,  la  quale  era  an- 
ticamente Venetia  chiamata,  dirimpetto  alla 
qual’è  polla  Venetia , è fjrtililfima  , e da  « 
molti  bellilfimi  fiumi  irrigata  , sì  come  è il 
Tagl  lamento,  la  Liuenza,la  Piane,  il  Sile  ,ta 
Brenta,  l’Adice  , che  tutti  sboccano  nelle  la- 
gune ^ Da  che  nafcé , che-ai  la  no  lira  Citta 
non  folo  copiofamente , ma  ancora  con_» 
grande  ageuolezza  fono  le  cofè  alla  vita  ne- 
ceflarie  apportate . Tanto  che  noi  pollia- 
mo conchiudere  , che  alla  Città  nollra  non 
manchi  aleuti^  di  quelle'còfe  le  qtiaii  è per 
fuadifefa,  c per  commodità  del  viuere  lì 
pollóne  de/ìderare Cosi  fatto  è il  lìto  di 
Venetia,  cotali  -fono  le  fue  qu&lità'U  Delle 
quali  fo  la  pi  e n te  io  hò  narrate  quelle che 
ho  giudicate  neceflàrie . Et  auucngache  io 
fapefsi , che  tutte  queftecofe  vi  fuflèro, no- 
te , nondimeno  non  le  hò  voluto  iafciarcin 
dietro  , accioche  il  inoltra  ragionamento 
non  fu/Te  imperfctto.Gio-  Egli  è vero  che  io 
4apeua  tutto  quello  , che  hautìtedetco  della 
voftra  città  per  -hauerla  già  più  volttf  tedi*, 
ta, -ma  non  mi  efìato-dipicCiol  piacereuho- 
•uere  vditoda  voi>  quanto  hauete  riarratoa. 
-Percioche  tutto- '.quello  j che' io  haueua!  ve- 
duto , il  parlar  voftro  m’hà  alla  meinoria 
tornato;  Ma  ditemi  per  qual  cagione-'fq- 
rebbe  flato  il  ragionaménto  imperfetto  , fe 
•voi  hauefte  la  defcrittisiie  dei!  lìto  di  Vené- 
tia  indietro  lafciato . M.  Trif.  Il  noltro  di- 
feorfo  farebbe  flato  imperfetto  t' prima,  per- 
che- intuendo  noi  à ragionare  della  - Repii- 
-blica  nofìra  y non  mi  pareua'  conueneuolei, 
che  noi  à quella  padalsimo  fenza  dire -alcu- 
na cofa  del  luogo  , che  la  contiene , r màf- 
iimamente  perche  à coaofcére  bene  la  qua. 
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-lità  d’  vna  Republica  non  è di  poco  momeu- 
1 to  non  folo  quanto  a’  collumi  , ma  ancora-* 
1 quanto  alle  forze,  faper  le  qualitàdel  lìto  di 
1 quella  Città,  che  la  contiene  . Laonde  tutti 
: * q uelli,  che  infegnano  edificare  le  Città,  fan- 
')  no  «ran  differenza  fe  vna  Citta  fi  edifica  in 
poggio,  ò in  piano  , prelib  ò lontano,  da  fiu- 
mi ò dalmate  . Secondariamente  noli  dico* 
no  i Filofofi,  tutte  le  feienze,  e dottrine  do;, 
nere  incominciar  dalle  cofepiù  vniuerfali; 
Prcfupponendo  quello  , che  cofa  più  vniuec- 
fale  nella  Republica  Vinitiana  , che  elio  cor- 
po della  Città,ilquale  non  (blamente  a queh 
lische  amminiftrano  la  Republica,  ma  etian- 
dio  à tutti  gli  altri  habitantiè  commune  , Se 
in  quello  fi  contengono  • I dipintori,  e (cui- 
-tori , fe  drittamente  riguardiamo,  feguitartó- 
nelle  loro  arti  j precetti  de’,  Filofofi . Peri 
xiochc  ancora fiffi  le  loro  opere  dàlie  cofe_*» 
.vniuerfali  comincÌan<ì,-5>:I  dipintori  primi 

che  paicicolàttnente  alcuna  imaginc  dipiiii 

,gano  , tirano  certe  linee  , per  lequali  ella  fi- 
gura vniuerfalmente  fi  dimoilra  , dopo  que- 
llo le  danno  la  fua  particolar  perfettione^j . 
Gli /cultori  ancori  ofleruanó  pèlle  loro  lla- 
tuc  il  .medefimo.j  r.itanto  che/ichi  vedeiie,  al- 
cun idclpro  marmi  drizzato:  j direbbe  più 
tolto  quella  parte  deue  ferii  ire  per  la  teli», 
quella  per, lo  braccio  . quella  , per  . la  gam- 
ba , cheque  Ha  èia  fella.*  quello  il  brac* 
ciò  .quelli  lagamba  .Tanto  la  natura  ci 
coll  unge  , non  (blamente  nelconolcere,  & 
intendere  » ma-etiandio  nell’operare  , à pi* 
gliar  ihpMbcipio  dalle  cofe  vniuerfali  . Per 
quella  cagione  io  incominciai  dalla  deferit- 
tione  delfito  di  Vànetia,come  cofa  più  che  l* 
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©fìeruerò  ancora  il  medefimo  ordine  . 
'«ioche  trattando  deiramminiftratioai  dispu- 
terò prima  de’ fuor  membri  vnrucrSalrne.i- 
*te,  dopò-q  nello  difcenderòalLe  particolari- 
tà,  tantoché  piti  d’vna  vòlta  mi  farà  necetlà- 
•rio ripigliare il.mede(ìmo  principio.  ’Non_» 
-so  fe  i voi  quell’ordine  piace . ’Giouanni . 
.Piacemi  fomniamentej  è veggio  che  in  tue* 
to  con  -gran  prudenza  procedete  . M.  Trif. 
;Dico  adunqueche  tutti  -gli  hibitatoti-  della 
Città  di  Vinetia,  laqualeda  noi  è liata  fufii- 
cientemente  deferitta  , fonoju  tic  ordini  di. 
ilintiiin  popolari',  ih  Cittadini,  Gentilhno- 
mini . fosòche  in  qneftadiiiifionede  gliha- 
bitanti  io  fono  di  contraria  opinione  non  fo- 
. lo  al  Sàbellico  $ ìlquale  de  due  primi  ne  fà 
rvno.,  e lo  chiama  popolare , ma  ancora  Viti- 
uerfahnente  àraoki  altri,  «quali-non  «netto- 
ino  gradi  in  quelli,che  non  fono  Genrilhuo- 
mini,  ma  tutti  dicono  «fiere  popolari  j ’fi  co- 
me nel  fuo  luogo  meglio  intenderete: J Ma  à 
me  pare  , che  nói  debbiamomi  ■modo  detto 
diuidere'Onde  per  popolari  io  intendo  quel- 
li , che  altramente  poffiwne.chiamar plebei  • 
•E  fon  quelli  , i quali  efercitano  arti  vilifli- 
>me  per  foftentare  la  vita  loro . 5£  nella  Città 
non  hanno  grado  alcuno.  Per  Cittadini  ..tut- 
ti quelli  i qualiper  e flér , nati  eglino,!  padri , 
e gli  auoli  loro  nella  Citta  noitra  , q per  tra- 
rierecfcrcitatc-artipiu  honorate  jihànno  ac» 
quiftato  qualche  Splendore  , e fono  faliti  vii 
grado  , «al  che  ancora  eSIì  fi  poi!  ©no  in_* 
vn  certojtnodo  figliuoli  di  quella  patriachia- 
inare.  I Gentilhuomi  ni  fono  quelli,che  Sotto 
della  Città  yc  ditutto  to  Slato  di  mare , ed* 
terra  patroni,  e’Signoti . La  nobiltà  de’  quei 
li.  ancora  che  «l)a  fischiata  » pur  perora* 
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|i  'glio  man  iterarla  voglio  alquanto  fopra  f 
u J -origine  » e l’accrefcinieato  ili  quella  n offra 
0 "Città  ragionare  . Collantiflìa:a  fama  è che 
,|,  -nel  tempo  che1  A Mila  Rè  de  gli  Vnn  i toft-j 
(d  grnodiifimo  fpauento  veniua  ad  aflàlir*  1’- 
4 Italia  , molti  di  quei  popoli , cheall’hora  fi 
■s  «chiamammo  Veneti,  temendo  icortui  afta  Iti, 
,a  lì  fuggirono  nclloilagune  del  mare  Adriatù 
li  co  : in  quelle  Ifolette  , che  fono  tra  il  1 ito, 
U c terra  ferma  . 'Quelli  , che  àtalfuga  diedero 
d principio , dicano'eflere  flati  i Padouani , e 
,jj  quelli d’Aqmleia  , «di  Concordia ,e d’ai, 
ju  tre  Città, eciflellà  vicine . Et  alcuni  di  ioro 
Ij,  fi  pofarono  in  vna  Ifola , alcuni  in  vii’altra . 
il;  1 primi  fondamenti  della  Città  dicono  eifer 
kI  flati  gittati  da  Padouani  in  Rialto  , luogo 
» itoggi  atutti  notiflìmo  edendo  gl’Ànni  della 
,w  fallite  peruenuti  al  numero  diCGCCXXI. 
9 il  giorno  de  11  ’ A n n uutiarion e,  che  è il  XXV. 
a di  Marzo.  >&  tpeecioche  i mouimenti  degli 
j,i  ‘V tini  non  vennero*  tolto  innanzi,  tome  Vera 
£ giud  icato  ■ •(  perciòche  dal  la  prima  fama  del 
% loro  ail’altoinlìno  àclieeflì  vennero* y furón 
„ XXIV.  anni  d’ interuallo , it quale  tempo  fù 

$ da  loroconfunmo  nel  riordinar^ Hitorafó 

di  il  danno  , che  haueuanof  ice  unto  per  hauere 
pi  perduto  vn’efercito  à Tòlofa-,  e net  domarle 
, nella  venuta  la  Dahmtia  , l’Illirico , e l’Hi* 
t Aria  ,uon  crebbe  molto  I a floftra  Città  yirrn 
f molti  ritornarono  in  terra  ferma  .aQuegUji 
*qnali  sperano  pofoti  in  Rialtòyftetteivc»  ùìdi* 
j Ma  pofeia  eliti  Barba  ri  perùennero  r»  leai. 
i.  lia  , & efpugnarono , e face  heggiar  orlò  A qui. 

D leia  , all’hora  fù  fatto  da  Veneti  in  quelle  > 
li  Ifolette  grandiflrmo  coiicorfo^Sonoateunii 
, » quali  dicono  che  l’anno  CCCCXXI.  nel 

fopiadca®  giorno  dell’ Auuuntiatioue  fó 
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edificato  il  tempio  di  Santo  Iacopo  , riattale  I 
. fioggi  fi  vede  in  Rialto  da  quelli  lubitatori  , f 
cheallhora  fitrouauano  inquella  Ifola , e r 
quello  pigliano  per  lo  principio  della  Città  I 
L’anno  poi  CCCCLVI-hauendo  già  Attila  I 
feorfa,  e facidieggiata  Italia, & efiendpfi  fug-  I 
giti  quei  popoli  > che  habbiamo  detti  > in  f 
quelle  li-ole,»  .come  in  luoghiiforti  y dicono  I 
che  da  tutti  quelli,  che  s’erano  nelle  Ifele  I 
ritirati,, 'fù  fatto  vn  concilio  generale  , e fi-  I 
talmente  deliberato  di  reftare  iuqueiluo-  I 
ghi  ,..e  di, no»  più  ritornat  e in  terra  ferma . 

È quello  pigliano  quali  per  il  fecondo  na- 
• fei mento  di  Ve.nct  in . Ma  quefla  varietà  non 
è.dlalc-mia  importanza  al  proposto  no  ftro. 
.Baila  che  per  il  gran.concorfodi  quelli,  .che 
ifuggiuaivò  gli  aiutiti  de  gli  Vnni,la  Citta  di- 
jueunc  oltre  modo  grande,  • .Tanto  che.  non 
molto  tempo  dopò  ella  potè  trar  fuori  l’ ar- 
mi cantra  i Dalmati,  e gl’Ifiri  yda.qiiali;ella 
tra  infettata»  & attenere  la  vittoria,  porgete 
à Bclifinio  Capitano  di  tGinfiiuiano  bella 
guerra,  de  Gotti  grandiffinùi  aiuti  nella  offi- 
dionc  di  Rawenna  <•  Doulegli  pnsfe  Vitigeti 
iRè  de  Gotti.,  é lo  mandò  prigionie  in  Co* 
•fiantinopoli  à Giuftinianoc,  Vedendo  poi 
d’intorno  .àcepto  anni  dopò  i fuoi  principi, j | 
Narfete  Capitano  ancora  egli  di  •GipAini»,  1 
no,  i liberare  Italia  dalj a Tua  Dm  d e de  Got?  1 
ti,  nonfù  pocodanottn  Vinttiani  aiutatoti 
& egli  corne  i grato  Signore  in  memòria  del 
beneficio, ritenuto  edificò  duenTempijit  vno 
dou’è  San  Mareo  à T he  od  o ro.  no  a r tp  ej  ’ al  tro 
nel  mezze*  della  piazza  à Menna ,e*GinjiniaJ.  ; 

noCGnfefiratoyilqualefùpoiperaccrefcereJa  ( 
piazza  disfatto»  e uella  ell  rema  patte  riedifi-  , 

cato,  eflèndo  Doge  Vitale -Michialo  Acipaù;  , 
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tf  Ito  ancora  grande  accrefcimento  nella  ve- 
iri  nuta  de  Longobardi  dopò  la  morte  di  Nar- 
1!  fete  . La  crudeltà  de’  quali  coflringeua_» 
é ciafcuno  à rifuggire  in  quelle  noRre  f fole  , 
t e fare  grande  lanoilra  Città  .-Nè  ancora 
fece  picciolo  accrefcimento  quando  non 
,l  molti  anni  dopò  da  Agilulfo  Rède  Longo» 

«a  bardi  fu  il  Padcuano  con  Monfelice  intera» 

14  mente  disfatto  4 concorrendo  in  Rialto  , e 
et  ne  gli  altri  luoghi  vicini  gtan  numero  d’ha- 
!»  bitatori  j de’  quali  non  effendo  capace  Rial* 

®>  to  , e l’altra  I fole  vicine  a che  già  ciano 
ni  piene  , •$’  empie  d’habitatori  vpa  Ifolétta 
nti  chiamata  Gemina  , e la  no  fi  r a Città  dii 
A .tenne -maggiore  . Laqnale  viffe  in’  quello 
à modo  quietamente' fenza  fare  imprefaal- 
è-  cuna  , ina  folanientedifcndendofì  da  qual- 
«4  che  afl’alto  de  vicini  3 infino  à che  i Dogi  fi 
ai  cominciarono®  creare>iifhefil  CCLXXXir. 
tl  anni  dopò  Ja  fua  edificatione  . Cominciò 
>ti  pòi  à lolleuarfi  alquanto  ? e moftrare_> 
eli  il  fuo  vigore  £ difendendoli  da  mag- 
& giori  ^iflalti-  andò  • acquillando  maggiore 
14  imperio  . Si -come  fò  quando  ella  fidifefe 
j dalJefòrze  de’  Franceli  al  tempo  d’Qbelerio 
f Doge  nono  , li  come  noi  di  fopra  dicern- 
pii  mo  . Fecero  poi  i noftri  maggiori  aliai  ini- 
j»  prefe  , e maflimamente  per  "mare  , nelle 
jt-  quali  finalmente  rimali  fuperiori-  acquifla. 

0 rono  .aliai  grande  imperio  . Dopò  quello 
Je  voltili  alle;cofe  di  terra  ferma  hanno  am- 
pi min  idrate  le  loro  faccende  con  quei  fuc- 
tt  celli  , die  feguitano  le  cofe  humane  , e 
j.  fono  noti.à  ciafcuno  . Eperciochele  Cit-~ 
li  tà  fi  rinouano  d’habitatori  per  lealteratio- 
i-  ni  intrinfeche,  per  gli  aflalti  efìerni,  e per  là- 
ir  fe/lilenza,  la  Cittànollra  noniiàmai  patito 
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tale  alteratione  intrinfeca  , che  ella  fi  fia  di- 
uifa  , e fia  ftata  coftretta  cacciare  fuori  hora 
quefta  parte  , hora  qùell’altra,  ficome  han- 
no fatto  quafi  tutte  le  Citta  d’Italia,  lequali 
da  loromedefitne  fi  fono  confumate  • Da_j 
gli  affanti  ertemi  instai  modo  Tempre  dife- 
fa  svèche  ella  ne  hi  acqui  (tata  riputatione  , 
& imperio  • Solamente  è (lata  alcuna  volta 
opprefia  dalla  peftilenza  $ fi  come  auuenne 
al  tempo  d’Andrea  Dandolo  Doge  LIIII. 
Ilquale  fu  affunto  al  fupremo  magiftrato 
PAnno  della  falute  M CC  CX  L ILevif. 
fé  infino  al  MCCCLIY.  Ondefi  può 
congetturare  che  quella  ’foflelapeftilenza^i 
dell’anno  MCCCXLVIII.  tanto  dal  vo- 
;flro  Boccaccio  celebrata  . *«Fù  in  quel  tem- 
po'la  Città  , per  quefta  peftilenza  alquanto 
cfaufta  * di  forte chefu  necelfario  per  riem- 
pierla concedere  che  qualurìtjue  andafle  à 
Vinetia  , toftoch’egli  vi  hauefiè  habitat® 
•due  anni  > fofse  Cittadino  Vinitiano  • La 
matura  della  peftilenza  iè  di  danneggiare 

affai  la  plebe  minuta . Percioche  ella  non t 

:hà  quelli  rimedij  , chetruouanoxoloro,  i 
quali  de  belli  della  fortuna  non  fono  del  tut. 
*to  prillati  . Talché  io  credo  fermamente 
che  quelli  , i quali  hauettano  conimoditi 
'd’aiutarfi  , molto  poco  di  tal  danno  partici- 
'pallero.  Non  è molti  mefi,  che  io  parlan- 
do coiPvn  nortro  Gentiluomo  lo  doman- 
"dai  come  la  peftilenza  due  anni  fono  , ha- 
ueua  danneggiato  la voftrn  Città.  Rifpofe- 
•ini  che  la  plebe haueua  patito  afsai  , ma  chi 
"non  era  prillato  de’  beni  di  fortuna  fe  • 
ii’era  ageuoimente difefo  . E'adunque  ma- 
nifefto  per  quello,  che  habbiamo  detto,  che 
la  Città  in  breuiffimo  tempo  diuenne  popo- 
la- 
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lòfa  . E noh  battendo  patito  quel  le- cofe  che 
^ rfanno  rinouare  gii  habitatori,  viene  hauer 
I0  couferuato  il  fangue  di  <juclliJ<he  principio 
,,j  je  diedero  incorrotto,  ilqualeè  ancora  più 
\ /che  gli  altri  nobile  , percioche  quelli  , che  -J  . • 
jg  sfuggi rono  in  quelle  lagune  , da’  qual i è fta- 
|K  to  fatto  poi  ilcorpo  della  no  lira-  Citt i V è da 
r(j  congetturare  che  fofsero  nòbili  , -ò  almeno 
ricchi  . Gonciolìacofache  i potieriij  e quel» 

[3  li  a chemancanò  discredito  non  hauend* 
r5  facoltà  d’akitarlì  in  modo  alcuno  , fiano- 
pfj  .corretti  flarfermi , & afpettar  quel  bene  3 e 
pi  -cjiielimàJe  chela  fortuna  reca  . Si  come  noi 
.ne’  noftri  tempi .veggiamoche  inabili,  e ric- 
p .clii-di.Lombardia  e non i poueri  'fuggono 
jp  le  guerre  di  quella  Prouincia  . “E*  ben  vero 
|(9  «che  i plebei  vanno  poi  dotte  penfano  poter- 
& :£\  meglio  foftentare  . E perciò  è da  crede- 

j j re  a che  dopò  il  primoconcorfo  de’  nobil  i,  e 
,jt  cricchi  di  quelle  terre  vicine  in  quelle  .Jaqu- 
j*  ;ne  j anda fse  poi  dietro  lóro  grandiflìmo  nu- 

^ snero  di  plebei  inuitati  dàll’vtile  , e dalla 
^ fcurtà  de’  luoghi . Sono  adunque  .i  .nofìri 
1 Genti Ihuomini  d'eccollente  nòbiltà.,  prima 
gt  perche  fono  difcelìda  quelli  .nobili  , >e  ric- 
][(  chi  > iquali  rifuggiti  in  quelli  luoghi  palu- 
jP  doli  coilituirono  il  corpodella  nolèra  Cit- 
p.  tà  . Secondariamente  perche  hanno  il  fan- 
„ oUe  loro  mantenuto  incorrotto  a per  non_» 
p hauer  patitola  noftra  Città  quelle  cofe,  che 
0.  alterano;,  erinouanoglihabitatori  . A che 
ij.  s’aggiunge  la  chiarezza  , che  hanno  acqui» 
hi  fiata  pofcia  che  il  gran  ConGgltofu  ordtna- 

j to  nei  gouernare  le  publiche  faccende  . Per. 

j.  cioche  egli  non  è dubbio  alcuno  , che  gii 
$ huomiui  doue  eglino  non  fi  trouano  à trat- 
y rar  cofe  publiche , non  folamente  non  ac- 

I * ere- 
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crefcono  la  nobiltà  loro  3 ma  perdono  an* 
cora  quella  3.  che  hanno  3 e ditiengono 
piifillanimi  ellendo  coftretti  vìuer  fenza  al- 
cun pen  fiero  hauere  , che  in  alto  Ga  leuato  . 
Laqual  cofa  agevolmente  potrà  compren- 
dere chi  andrà  in  quelle  Città  9 che  da  Ti- 
ranni ò da  altri  fiati  violenti  fono  gouerna- 
te  . I -quali  hanno  per  oggetto  l’abballare , 
e Pinuilire  in  maniera  gli  huomini  5 che 
non  fappiano  fe  in  quefto  mondo  viuono 
c dormono  . Non  hauendo  poi  dopò  il  Fer- 
rare del  Configlio  ( noi  vi  dichiareremo  al 
luogo  fuo  quando  fu  ordinato  3 e poi  ferrato 
il  pian  Con  figlio  ) vfato  di  coramunicare 
.qucfio  honore  ad  altri  ; eccetto  pochi  di?  i 
per  gran  fatti  lo  meritarono . Ala  percon- 
.chiudere  tutta  quefla  parte  panni  che  noi 
dobbiamo  in  quella  nofira  Republica  con- 
iiderare  tre  tempi.  Vnoètutto  quello /pa- 
tio , che  è dal  principio  della  Citta  nofira 
.infino  à che  l’ordine  del  gran  Configlio  fìi 
trouato . Nelqual  tempo  i noftri  maggiori  j 
eflendo  la  Republica  nofira  gouernata  pri- 
ma da  Tribuni  3 poi  da  Dogi  3 fi  come  al  fuo 
luogo  intenderete  3 poca  chiarezza  acqua- 
ttarono 3 Stallai  fùche  manteneflero  quel- 
la 3 che  da  loro  antichi  era  fiata  in  quelle 
lagune  portata  . Il  fecondo  è da  che  Por- 
cine del  gran  Configlio  fù  trottato  3 infino 
a che  egli  fù  ferrato  3 nel  qual  tempo. i no- 
Uri  chiamarono  per  trattare  delle  cole  pii- 
hliche  à falire  in  grandezza  3 e riputatici 
ne . Il  terzo  è dapoi  che  il  Configlio  fu  fer- 
rato . Laqual  cofa  gli  lù  poi  fatti  crelcere 
*in  molto  maggior  grandezza  3 che  pri  ma 
. fatto  non  haueitano  . Tanto  che  fi  come  voi 
hauete  potuto  comprendere  ? fe  nelle  Città 
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d’Italia  è Nobiltà  alcuna,nella  noftra  è mag- 
giore che  iti  tutte  qnante  l’altre.  Quelli,  che 
noi  chiamiamo  Cittadini  > fé  hanno  fplen- 
dorè  alcuno  l’hanno  acquiftato  dopòilfer-: 
rare  del  Configli®  . Perrioche  , come  meJ 
glio  difotto  intenderete  , effondo innanzi  à 
quel  tempo  la  Republica  à tutti  commune  y 
è verinmile , che  tutti  quelli , che  haueuanq 
qualità  alcuna  , follerò  nel  Configli»  conv* 
prefiy  talché  pochi  efclufi  ne  .rimanefiéro  ,• 
Il  che  émanifeflo  per  il  gran  numero  , che 
faceuano  quelli  , che  andauano  ne’  tempi  - 
paflati  al  gran  Configlio  . E di  quei  pochi 
che  rimafèro  fuori,  à moltiporin  vari)  tem* 
pi  fu  dato  tal  honore  . Laonde  noi-  poflìa- 
hio  congetturare  che  queftiy'  che  hoggi  chiai 
mianao  Cittadini , ò fu  fiero  allhora  plebei , 
è non  hauéflero  nella  Città  grado  alcuno  > 
tal  che tutte  quelle  qualità :,  che  hanno  , fé 
i’habbianopoi  acquilfate  j ò veramente  fia- 
no  poi  venuti  ad  habitare  nella  -noftra  Cit- 
tà ,'doue  col  tempo  hanno  fatto  acquifto  ,■  e 
delle  fàcohà  che  poflekgòno  y edi'que’  priu-is 
■ ?eo’Ì  > peri  quali  fotìò  hoggi  chiamati  Giti 
tadirii  Vinitiani  e fono  quali  membro  deh- 
‘ la  noftra  Città  con  fodisfattione,  e contento 
‘di  tutta  la  noftra  Republica  , la  quale  ne’  bi» 
fogni  fnoi  fi  vale  delle  ricchezze  loro  ,cp- 
twe  di  quél  le  di  Gentilhuommih  I plebèi1  ò 
vògliahitydtve  popolari  fono  vna  moltitudi- 
ne grandiflima  compofta  di  piè  maniere  d*- 
habitattì?i , fi  come  fono  i Foreftieri  > i quali 
rivengònd  ad  habitare  tratti  dalla?  cupidità 
del  guadagnò . Et  auucttga  eheci  dimorino 
afiàr,  nondimeno  , òeflt  non  fanno  altro 
che  vipere , ò fe  fanno  dicofa  alcuna  auan- 
vanno  - àrdere  nella  patria  loro  , fi 
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come  noi  vegliamo  , che  fanno  i Eergama*; 
fchi,  & altri  foreilieri,  de*  quali  la  Città  no- 
lira  è tutta  piena'.  In  quello  medèfimo  cor- 
po de*  popolari  entrano  infiniti  artigiani  mi- 
• nuti  Ti  quali  per  non  hauere  mai  fuperato  la*  i 
brezza  delia  fortuna  loro  , non  hanno  ad  i 
quirtato  nella  Città  grado  alcuno.  Habbia-  n 
mo  ancora  vn’altra'moltitudine  efi  popo-  5 
lari  r i quali  fono  come  noli  ri  feruidori  , si  3 
come  fono  i Bai  caroli,,  & altri  limili.  De*  1 
Mercatanti  *i  quali  in  grandiflìmo  numero  i 
di  tutte  le  nationi  concorrono*  in  quefiaCit-  i 
tà  non  bifogna  parlare  . Pèrcioche  non  fo- 
no membra  di  quella.  Vengono  coftoro  in 
Yenetiaper  cfle re  quella  , come  vno  merca- 
to coinmune  ì tutto  il  mondo  per  la  coturno*  i 
dità  der  mare  * & attendono  con  le  fecuifcà  ( 
loro  à guadagnare , e fe  ne  vanno  poi  quan-  \ 
do  à propofita  torna  loro*.  Noi  habbiamo  j 
jnlinoà  qui  ragionato  della  qualità  degli  [ 
habitatori ..  Reila  bora  che  difputiamo.de  1-  n 
i’amminiftratione  dèlia  Repubtica  , la  qua-  » 
ìe  è tutta  in  poterti  de’GentiPhuominijfe  al- 
tro prima  intenderete  non  volete.Gio.Prima  i 
che  voi  paflate  ad’altro  , vorrei  due  cofe  fa- 
pere  . Vna  quanti  huominì  feccia  la  voftra  i 
Città  dà  portare  armi,- 1*  altra  quanti  fiano-iìl  i 
> Gentil’hu omini.  M.  Tri£  Ancora  che  io  non  i 
(vi  j)ofladire  efattamente  quello  * di  che  mi  i 
domandate  ,,  non  efl'endo  anco  cofa  di  mol-  i 
ta  imj>ortajizaal  propofita  noftro>  pure  io  i 
diro  quello , che  altre  volte  hò  fentit©  • ra*  i 
gionare  , e che  io  penfo  edere  vero  . E fi 
.credè  che  nella  Città  fiano  XX.  mila  filo-  ! 
chi , cioè  famiglie  * e la  commune  vfanza  è 
di  prendere  due  per  ftioco^  tanto  che  la  Cit- 
tà noflra  armerebbe  4q.  mila  nerfone-;  Anw  , 
> * * - - ■ • 
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ticamente  non  mi  ricordo  gii  in  che  tempo  >. 
per  non  sòqualcafo  , che  anco  m’è  vfcito 
della  memoria  * volendo  fapere  quelli  , che 
gouernauano  quanti,  huomini-poteua  ar- 
mare la  noftra  Città,  furono  ferirti  40.  mi. 
la  hu  un  lini  da  portare  arme,,  ilquale  nume- 
ro viene  col  (opradetto  à concordare  . E 
tenendo  quello, per  vero. , credo  certoche__» 
non. polliamo  errare  , e malli  inamente,  per. 
che  da  queltempoin  qui  y che  furono  ferita 
tj  40.  mila  huomini  la  Città  è diuenuta  più 
tofto  maggiore , per.  non  elTereauuenuto  caT 
fo  alcuno  r per  if  quale  laCijtta  fi  fia  .vota* 
ta.  I Gentiyhuoiuini.47tri  quelli  , che  frej 
quentano-il  Conliglio  e quelli  che  non  lo 
flequentaqor,.  i quafi: fono  pochi , e quelli^ 
Che  fono  fuori  per  le  loro  faccende  priuate  , 
e .quelli  che  fono-  in  reggimento  nelle  ter. 
re  fuggette  >.  ò in  altro  publico  officio  , così: 
per  mare  comeper.  terra  fanno  vn  nume, 
ro , che  arriua  ( fecondo  che  io  hò  fentir 
te  da  molti,  affermai ej  intorno  à tré  mi- 
la. Ma  làfciamo 'ho rj»  andare  tutte  quelle 
confideratiom  de’  popolari e Cittadini , e 
del  numero  de  gli  ^abitatori  j e.  trattiamo- 
dell’amminiffratione  della  Republica  , la: 
quale  niuno  altro  che  i Gentil’huomini  ab- 
braccia , sì  come  dianzi  dicemmo.  Sono  adun- 
que i Gentil’huomini  Signori  della  nolìra 
Città  3 e di.  tutto  lo  Statoci  mare  >.e  di  ter- 
rà . La  loro, ^mminiffratione  procede  nel 
modo,  che  appreffe^rjdirenio  . Primamente 
elfi  hanno  fatto  vn  fondamento,  & vna  balq* 
fopra  la  quale  fi  regge  tutta  la  «offra.  Repu- 
ti ica . E quello  è quello,, clic  volgarmente-» 
il  chiama  li  gran- Configlio  • Il  quale  è baie  .* 
« fondamento  della  Republica  percioche_ji 
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da  quello  dipendono  tutti  gly  altri  membri 
dr  quella,  fe  non  in  tutto,  nella  maggior  pari, 
te  almeno  . Abbraccia  quello  gran  Con  fi- 
glio tutti  coloro , a*  quali  permétte  l’età  d*i 
poterni  andare  : ma  di  querto  parleremo- 
lungamente  nel  Tuo  luogo . Sorge  dopò  que- 
fio  gran  Configlio  vn’attro  membro  di  grair- 
di  firma  riputazione  éhiihttato  il  Configlio* 
de  Pregati , per  parlare  con  Vn  Tofcano* 
tofcanamente  > perche  innoftra  lingua  du- 
ciamo Pregai  . Come  fia  creato  queft a Con- 
iglio y che  numero  di  Gentilhùomiiri  egli; 
abbracci,  echifiano  quelli  che  ci  entrino , 
e quali  fiariolefue  attieni  , nel  fuo  luogo 
copiofamente  ragioneremo  * Succede  al 
Configlio  de  Pregati  il  Collegio  y ilquale  è 
•comporto  d’alctini  magirtrati  , fi  come  voi 
appieno  intenderete  . Dopò  quello  mem- 
bro Seguita  il  Principe  honóratiffiino  fopra 
tutti  gì’altri  . E*  adunque  comporta  la  Re- 
pubrica  nortra  di  quelli  quattro  membri 
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finiti  far  ment  ionie  del  Configlio  di  Dieci 
de5  Procuratori  di  San  Mìrteo,  de  gli  Auogaa 
‘dori , come  di  magirtrati  di  grandiffmia  im- 
'òortan7a  .j  Voi  ancora  non  ne  dite  cofa  alcu- 
na . M.Tr.  Egli  è vcro,che  cotefti  magirtrati 
Tono  riputatiffimi , ma  io  gli  hò  lafciati  per 
hora  indietro  , pcrcioche  henTeno  queliti 
che  fanno  il  corpo  dèlta  Republiea  ancori 
H:he  habbianò  grandiflima  riputatione  , e 
'fi  trauagliano  nella  Repùblica  quanto  aleuti 
altro  magift  rato  . Voi  intenderete  cinico- 
Ta  al  luogo  fuo,  e chi  fiatìo  i magirtrati  y che 
bauetc  nominati , e qual-fiala  loro  autori- 
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ti  ,;é  coinè  ancora  elfi  fiatìo  collegati  con_» 
là  Republica , Tornando  adunque  al  propq- 
fito  mi,o  dico  > che  i fiopradctti  membri  com- 
pongono interamente  il  còrpo  della  noftra 
Republica . E fe  vói  confideraté  bene  , la 
rendono  limile  advna  piramide , la  quale 
sì, come  voi  fapete  bà  ia  bafe  larga,  poi  à po- 
co àpoco  fì-riliringe  , e finalmente  in  vo_j 
punto  fomifce . E adunque  la  bafe  di  que- 
lla Piramide  ir  gran  Configlio,il  quale  è lar- 
go & ampio  a percioche  ih  e db  entra  ciafcu- 
no, che  corre  Pan  no  XXV.  della  fu  a.  età  . 
Ènt  ratti  ancora  di  quelli , che  hanno  me- 
no che  XXV.  anni  sì  come  appreso  inten- 
derete. Non  fi  può  e non  è comieneuote 
ogni  colà  in  vn  luogo  narrare  : Riftringefi; 
poi  la  Piràmide  nel  Configlio  de  Pregati , il-' 
qual  è membro  molto  lionorato  > rifpet-; 
.to  alle  faccende , che  in-  quello  fi.  trattano  , 
ilche  prefio  vi  farà  mannello . Nè  anco  è' 
capace  di  ciafcuno , come  il  gran  Configlio  - 
Succède  à quello  il  Collegio  > doue  la  Pi- 
ramide ancora  più.  fi  rillringe  . 'Quello?1 
membro  è honoratilfimo  fbpra  : tutti  gli  aL£ 
tri  - Percioche  quello  è quello  che  confi-' 
glia , egoùerna  tutta  la  Republica  si  come 
Voi  intenderete . Termiria  .firialpiente  que« 
fi  a Piramide  nel  Doge  , sì  come  in  vnar 
punta  eminente  , Se  è à ciafcuno  riguarde- 
.^uole . Della  grandezza,  iSrhonóre  dì  quella 
.membro  non  credo  che  ritolto .bifogni  trat- 
•taie  • Percioche  non  è alcuno  di  si  rozzo  in- 
gegno, che  doueegli  fénteil  nome  del  prin- 
cipato  , nonpenlì  quìeflere  adunato  ogni 
honore , ogni  grandezza  ..  E benclie  i Con-' 
figlieri  i i quali  leggono  col  Principe  , fiano! 
fuoi  colleghi. e fenza  loro  non  polla  ammint- 
’i.  ‘ I 5 filare 
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Arate  cofa  alcuna  , nondimeno  chi  confide» 
ralointeruallo  r che  «.'dalla  degniti  loro  a 

Snella  del  Prencipe  ^giudicherà  che  nen  fia 
a porli  nella  punta  della  Piramide  col  Pren- 
ci** ma  in  quel  luogo , dou’io  pofi  il  Colle, 
gio  . Pereioche  la  degniti  loro  fu  pera  quel- 
la de  Senatori  , & è fuperata  da  quella  del 
Principe  * E cosi  viene  ad  eflcre  pari  à quel- 
la del  Collegio . Similmente  i Procuratori  , 
gli  Auuocatori , il  configlio  de  Dieci x che 
fono  quelli*  che  poco  innanzi  numerale,  de 
quali  noi  tratteremp  lungamente,  fi  debbo- 
no collocare  nel  medcfimo  luogo  del  Colle- 
gio  , quanto  all’honore,  che  loro  s’attribui- 
re per  la  gran  riputatone  che  Iianno>  anco- 
ra che  efli  non  ffano  membri  principali  della. 

. Repub.  ica  , ma  più  tofto  annefli  > sì  come 
nel  trattare  di  loro  chiaramente  vedrete  » 
Habbiamo  infino  à qui  feguitato  il  coftume 
del  buon  Dipintore.,  si  come  noi  dicemmo 
di  voler  fare,  ilquale  prima  che  egli  partico- 
larmente vna  imagine  dipinga  > con  alcu- 
ne linee  vniuerfali  in  tal  modo  la  dimoftr* 
che  ella  figura  Vfùuerfalmente  apparifee  * 
Cosi  noi  habbiamo  il  corpo  della  rio  (irà  Re. 
publica  alquanto  dirozato  , e così  grofla. 
mente  deferitto  , in  tanto  che  fe  voi  hauete 
auuertito  il  noftro  ragionamento  potete  ,» 
molto  bene  la  mafia,  di  quella  comprende- 
re • Gio-  Veramente,  fe  io  nonm’ingan- 
no  , e*  mi  pare  hauere  impreflà  già  nell 'ani* 
mo  la  forma  della  yoftra  Republica  . 4 E per 
quanto  io  pofib  giudicare  , hauete  pruden- 
temente cominciato  dalle  cofe  vniuerfali  y 
dalle  quali  pende  la  notitia  delle  particola- 
ri , allequali  refta  hora  che  defeendiate  j, 
& io  con  gran  piacere  afcolto  ilvoflropaf- 

' * " lare  > 
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lire.*  M.  Trifone.  Si  come  voi  potete  hauere 
raccolto  > noi  habbiamo  trattato  infino  à 
qui  del  fito  di  Venetia  , e delle  qualità  de 
fu®i  habitat  ori , doue  habbiamo  veduto  chi 
£ano  quegli  , i quali  amnuniftrano  la  Re- 
pubi  ica  , della  quale  finalmente  habbiamo  la 
forma  vniuerfaìe  defe ritta  . Seguita  hora 
che  alle  cofe  più  principali  vegniamo.  R 
per  imitare  in  tutto  i Dipintori , e gli  Scul- 
tori j tornerò  ancora  più  d’vna  volta  al 
primo  principio  a sì  come  voi  vedrete  . Di. 
co  adunque  che  quattro  fono  le  cofe  , nel* 
le  quali  confifte  il  neruo  d’ogtri  Republica  .. 
La  creatione  de  Magiftrati , e le  deliberatio- 
ni  della  pace  > e della  guerra,  le  introduttio- 
ni  delle  leggi  , e le  prouocationi: . Della 
prima  è Signore  il  Configlio  grande  , perciò^ 
che  tutti  i magiftrati  fono  dà  quello  creati . 
Sono  pure  alcu ne  dignità, le  quali  fono  elet- 
te dal  Configlio  de  Pregati,  come  nd  fuo 
luogo  farà  manifcfto  . Le  dehberationi 
della  pace  > e della  guerra j fono  determi- 
nate nel  Configli©  de  Pregati  ,ma  non  è pe- 
rò tutta  loro  quella  autorità  . Percioche  il 
Configlio  de  Dieci  , del  quale  ancora  non—» 
hahbiamo  parlato  , le  può  egli  ancora  de- 
terminare • Ma  quello  e co  fa  accidentale 
eaimeflà  alla  Republica  sì  come  non  doppo 
molto  fi  vedrà . Le  introduttioni  delle  leggi 
parte- fono  in.  podeftà  del  Con  figlio  grande  , 
parte  del  Configlio  de  Piegati . Poflònfi  an- 
cora determinare  nel  Configlio  de  Dieci.. 
Le  prouocationi  , s*  elle  non-  fono- intiera- 
mente i*  podeftà  del  Configlio  grande  , de- 
pendono  pure  in  gran-  parte  dà  lui  • Il  Prin- 
cipe con  fuoi  Configlieli  , de  quali  anco- 
ta  quando  fia  tempo  tratteremo,  inteitueae< 
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iir  ogni  amminiftratiorie  di  tre  fopradetti 
membri , e di  più  nel  configlio  de  Dieci . 
Ogni  cofa  nel  fno  luogo  vi  farà  manifefta  . • 
E percioche  tutte  le  faccende  publiche  fo- 
no à lui  indirizzate  s Se  in  nome  di  quella 
s’amminiftrano,  egli  con  quel  magiftrato,! 
à cui  appartiene  quella  attione , della  quale 
lì  tratta , tutto  quello  che  fi  dee  efeguire , 
propone  al  Collegio  s ìlquale  alla  prefenza 
fua  difputa  , & efamina  diligentemente 
ogni  cofa  3 e tutte  le  fue  confiderationi  fo-  ' 
no  poi  nel  Còfiglio  de  Pregati  determinate.  » 
L’ordine  & il  modo  di  tutta  quella  ammini. 
ftratione  vi  farà  pienamente  nel  fuo  luogo 
dichiarato1.  Quel  che  hàbbiamo  infino  à qui 
narVàto  } appartiene  à dimoftrare  il  corpo* 
della  noltra  Kepublica >, così  femplice- e nu- v 
do  . Ili  fogna  bora  à membro  a membro  con» 
tutti  i fuoi  ornamenti  veftirlo  tanto  che  egli 
è nécellàrio  ripigliare  vn’altra  volta  il  pri-‘ 
mo  principio , cioè  il  Configlio  grande  , del 

filale  noi  narreremo  ogni  particolarità  , fe 

à voi  prima  non  occorre  volere  alcuna  cofa: 
intendere  . Gio.  Molte  fono  le  cofe  , delle* 
quali  io  vi  potrei  domandarci  Ma  io  m>n.  .> 
voglio:troucare  con  le  mie  forfè  importune 
domànde  il  voftro  continuato  ragionameli-’ 
to3  malfimamente  perche  il  procedere  del- 
voftro  parlare  3 mi  rende  chiari  tutti  i dufe-’ 
bi  che  nella  mente  mi  caggiono.  M.Tr.  Io 
feguiterò  adunque  l’ordine  mioj&  hauen-. 
do  à trattare  del  Configlio  grande1  dirò  pri- 
ma dell’origine  fua  quello  /che- io*-ne  infen-L  • 
do  , feguiterò  poi  tutte  Paltre  cofe*i  Che  à _ 
quello  appartengono  . Dico  adunque  che 
il  Configliò  grande,  pei* guanto  fi Ipuote  dal* 
le  noiìre  memorie  ritrarre.,  non  fù-  da’,  noi 
■ * " I iv  i mm"  I ftrt  fi 
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ltri  maggiori  ne*  primi  tempi  delia  Citta? 
principiato  j si  come  molti  hanno  opinione** 
anzi  non  poche  età  doppò,  come  voi  potrete 
comprendere  . - La  Città  noftra  ne’ primi 
fnoi  tempi  fii  gouernata  da  Confoli  ^ad  imi;  » 
tatione  credo  de’  Padouaui , i quali  all’ho. 

ra  haueuano  limile -amminiitratione.  Dop-  • 

po  certo  tempo  j lafciati  i Coirfoli  cornine 
ciarono  à creare  yn  Tribuno  in  ciafcuna 
Ifola  . E dotte  ciaicuno  era  creato  * qui-i 
ni  rendetti  ragione  * & amminiftraua  giu-- 
Ititia  . E fe  alcuna  cofa  nafceua  , che  ap- 
partenere alla  falute  publica  * fi  ragiinaua--* 
noi  Tribuni  con  tutti  i loro  Cittadini  im_»; 
.Heraclia  , laiquale  era  vn*  Ifola  in  quelle r 
.lagune  di  Vetìetia frà’iMito  * e quella  par.* 
te  deterrà  férma* -ì  che  è trà  la  Piane  * e' 
la  Latenza  ì -Il  fiome  di  eflàfù  poi  f traf- 
mutato  in  Cititi  niioua  , Se  hoggi  altro  non  ' 
ne  reità  , difendo  quali  tutta  con  terra  Fer- 


ma continouata . Ragunati  adunque  i Tri- 
buni in  quella-  Ifola  determinauano  le  fac- 
cende pubriche  Era  quello  ^Concilio  per 
quel  che  fi  può  comprendere  rapito  te- 
merario . Percioche  non1  era  determina- 
to , che  in  elio  fi  troualle  più  quello  che 

3?e  • -T-  S1  <:ome:  P°*  ® '^ato  ordinati  i 

Ma  i Tribuni  , percioche  non  pacificamen- 
te ammimllrauano  là  Republica  furono  ca- 
gione l’anno  della  falute  D CCIII.  fe- 
condo la  commune  opinione  i di  fàre__» 
creare  i Dogi  COL  XXXI.  anni  doppo 
fediti  catione  di  Venetia  . Gouernauanó<i 
la  Republica  nel  medefimo  modò  y 
chehaueuano  oiferuato  i Tribuni  . * Perciò-- 

1 ki*^CUne  vo^Ce  c^iamat<>  il  Concilio  come1 
Chiamo  detto  , che  faceuano  i Tribuni . 

w * E quel- 
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E quella  riputationeSc  autorità  > ch'era  pri. 
ma  dittila  ne  Tribuni  tutta  fi  ridulie  e con» 
gregò  nel  Doge»  talché  l'autorità,  e riputa» 
t ione  Tua  diuenne  granditòima  • Della  qual 
cofa  n’appare  vno  inditio  atòài  manifello  . 
Percioche  tutte  le  noftre  memorie  * che  alle 
mie  mani  fono  peruenute  > dicono  * che- 
quando  fi  cominciarono  à creare  i Dogi  , fi 
lega  ito  mede  {imamente  di  creare  i Tribu- 
ni, i quali  eia  faina  per  sè  auiminitòraflèra 
ragione  dell’  Ifole , ma  fi  potefle  appellare 
al  Doge . Nondimeno  doppo  la  creatione 
del  primo  Doge,rade  volte  di  loro  fi  fìfmen- 
tione  . Nella  guerra  che  fecero  i notòri  An- 
tichi à Rauenna  al  tempo  di  Horleo  Vrfo. 
Terzo.  Doge  contro  à Longobardi  in  /auo. 
re  dell’  Ellàrcho  dell’  Imperadort , à riduc- 
ila di  Gregorio  Primo  Sommo  Pontefice  , fi 
fi  mentirne  di  quelli  Tribuni  da  alcuni  no- 
tòri feri  ttori  j fono  fimi  Unente  nella  guerra- 
di  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  al  tem. 
pod’Qbelerio  Doge  IX.  ricordati  i Tribu- 
ni» Più  volte  non  ho  in.  memoria  d’hauer- 
ne  trouaco  mentijoue  alcuna  » tanto  che  io» 
penfo,  che  quello  magiftrata.de  Tribuni 
fi  fpegnelfe  . 11  Doge  adunque  gouernaua 
le  RepubJica,  con.  la  fua  autorità  » Ja  quale 
per  non  edere  con  alcun  freno,  moderata  , 
readcua  alcuna  volta  troppo  infoiente  chi 
era  di  tal  dignità  ornato . Tal  che  doppo  il 
Terzo  Doge,  il  qual  fu>  violentemente  am- 
mazzato , deliberarono  i notòri  maggiori  di 
non  creare  più  il  Doge,  ma  di  fare  vno  ma. 
gitòrato  ; uuouo  » chiamato  Matòro  de’.  Ca- 
nal lieri  . Quello  modo  ancora  non  durò 
molto»  tempo  . Percioche  doppo  il  quinta 
anno  Inficiato  quello  ordine  fi  ricomincia- 
rono. 
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irono  à creare  i Dogi  $ 1*  amminifiratione 
de  quali  non  fù  molto  tranquilla  per  la  ca- 
cone che  habbiamo  detta  , in  fino  à Seba. 
Siano  Ciani  Doge- XXXIX.  Onde  nacque 
che  tre  di  loro  furono  violentemente  veci* 
fi  , enouepriui  degli  occhi  in  efiliomati- 
dati.  Nella  morte  di  Vitale  Micheli  , che 
fu  antecedere  di  Sebaftiano  Ciani,  fù  varia- 
ta la  creatione  de  Dogi . E fecondo  quella 
fu  eletto  il  fopradetto  Sebaftiano  Ciani 
d’intorno  all’anno  M.CLXXV.  E 

Snello  tempo  in  qua,  e forfè  all’hora  ere-, 
o ferinamente  , che  il  Coniglio  grande 
filile  principiato  . Quello  che  mi  induce 
in  quella  opinione  è y che  tutti  quanti  i 
Dogi  innanzi  à Sebaftiano  Ciani  erano 
creati , sì  come  io  trouo  in  tutte  le  noitre 
memorie  .)  e come  afferma  ancora  il  no- 
ftro  Mefier  Bernardo  Gi  ultimano  nell*Vn- 
àecimo  della  fua  hiltoria  , à voce  di  popo- 
lo molto  tumultuariamente  . Doue  fc  all*— 
'bora  il  Configlio  filile  flato  pel  modo  , fe- 
condo il  quale  fù  poi  ordinato , come  in-t 
tenderete  , era  imponìbile  che  tale  creatio-, 
ne  fu  He  fiata  cesi  tumultuaria  , 0 almeno. 
Sfarebbe  vfato  eleggere  iyDoginel  Con- 
figlio sì.  come  gli  altri  magifirati.  Percio- 
cne  non  è ragioneuòle  , nè  verilìmile  fiati-.- 
te  il  Coniglio,  che  vn  magifirato  di  tan- 
ta importanza  fi  creaffe  sì  temerariamen- 
te ; e tutti  gli  altri  ancora  benché  minimi 
con  tanto  ordine  , come  vedere  te,  fiele* 
gefleno  , Oltre  à quello  innanzi  che  la 
creatione  de’  Dogi  fuflè  tratta  dalla  podeftà 
del  popolo  , i Dogi  come  habbiamo  det- 
to , haueuano  grandiffima  autorità  , &. 
eglino  foli  à loro  piacere  amminiftrauano.  le 
. i.’  ’ " •“  faccende 
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Faccende  dello  Stato*  in  tanto  che  alcun  i di’ 


loro  fncetiàno'Dògi  i loro  figliuoli . Domé- 
nicò  FlabàniCÒ  Dòge  XXIX.  fece  tor  via  tal 
confuetudinfc . laonde  chi  legge  le  noftre 
memorie  antiche.  C e notate  , che  quando  io 
allego  le  nollre  memorie  , io  non  intendo 
le  hiftorie  del  Sabell jco  , ò d’altri  che  fiatici 
dtuulgàte  : percioche  coftoro  hanno  lafcia- 
*fo  in  dietro  moltrcofe  , delle  quali  io  forfè 
maggiore  llitna  faccio , che  di  quelle  , che 
hanno  ferir te  : Ma  intendo  alcuni  Dolori  pri- 
llati fcritti  j‘:  che  fi  trouano  àpprelfo  di  mol- 
ti . Si  come  non  ha  molti  giorni  >che  M Ni- 
colò Leonico  >grandifiìmo  ornamento  de  fe- 
col inoltri  mi  mollrò  vn  fragmento  d’Vna 
liiftoria  Venétitfna  molto  antica,  nella  quale 
ìò  trouai  molte  cofe  notabili  .')  Chi  legge 
dico  quelle  nollre  memorie , rariflintie  volte 


rroua  farli  mentioiie  di  magistrato  alcuno 
appartenente  alle  faccende  pubìiche  . Eia. 
prima  mentione  delia  Signoria  , che  iotro. 
ui  , è nella  vita  di.  Vitale  Michieli  , quello- 
die  fu  ammazzato  andando  à San  Zacharia 
a n te  ce  fio  re  di  Sébaftiano  Ciani, ma  non  in 
tal  modo  fi  vegga-,  che  magiftratò  fuflq  q ne- 
ll o,  quale  filile  la  fua  autorità  . Perciò-.* 
die  io  t.rou o fol amente  vfàte  tali  parole  r 
Il  detto  M-  Domenico  Morofini  Venne  à Vfc- 
netia  , e narrò  al  Doge  alla  Signoria^ 
Nella  vita  di  Seballiano  Ciani , che  (uccellò 
à Vitale,  e fù  eletto  con  più  ordine,  che 
prima  non  s’vfaua.,  trouo  ancóra  fatta'  fi- 
miJementione  della  Signoria  . Sitili hnentd 
nella  vita  d’Arrigo  Dandolo  fucceflore  di 
Seballiano  j e nella  vita  di' molti  altri 
feguenti  trouo  efsere  la  Signoria  ricorda- 
ta : Ma  intanai  al  fopradetto  Vitale  Mi-' 

cheli 
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cheli  non  trouo  mentione  alcuna  • Tan-1 
fo  che  io  giudico  , che  innanzi  Sebaftiano- 
Ziani  non  fofTero  altri  'Magiftrati  , che 
quelli  $ che  fono  preporti  alle  faccende^ 
j>riuate  y i quali  erano  eletti  fecondo -che 

10  hòtrouato  in  alenili-  Commenta rij^da^> 
quattro  ,-  a*  quali  era  dato*  quello  officio»» 
Ma  chi  creaflè  -quelli  quattro  , non*  hò* 
notiti»  alcnnà  v Che  qualche  ntngifirato- 
filile  nella  Città  oltre  al  Doge  , ap  pare  > 
percioche  Domenico  FJabanico  (opradet- 
to  fece  ppiuare  la  famiglia  de  gli  Vrfeo-- 

11  del  potere  ottenere  i » magiftrati  ,1  e__» 
gii  honori  della  Republicà  , de’  quali  ,..fe 
riori  vi  fodero  fiati  T non  la  poteuano  -pri- 
llare . Che  i magiftrati  publici,  cioè  quel-* 
li  , che  gouernano  le  cofe  appartenenti 
allo  fiato  di  tutta  la  Città  : da  Sebaiiia- 
no  Ziani  in  dietro  non*  fodero  , lofi  ma- 
rii  fello  l’odio  publico  tyi  che  acquifiauar.o1 
i‘  Dogi  , ■ quando  feguiua  accidente  alcu- 
no , eheidifpiacefse  all’  vniuerfale  , corno 
quelli,  -che  erano-riputati'  cagione  di  tutti 
i beni,  e mali y che  auueniuano alla  Re-' 
publica  . Laonde fpeflè  volte  erano  pubi- 
camente ammazzati , ò cacciati  in  efigiio  , 
-fi  come  interuenne  à Vitale  Micheli  fopra- 

detto  . Il  quale  edèndol’  Erario*,. cioè  la 
Camera  , per  vfare  i termini  voftri  -,  efau- 
fia  per  la  guerra  di  Cofiantinopoli,  fatta 
contro  ad  Etnmanuele  Imperadore^i  det- 
te principio  à gli:  imprefiiti  , fi  come  noi 
dicemmo , cioè  ordinò  che  ciafcttntf  pref  af- 
fé quella  fontina  di  danari,  che  gli  foflè  .» 
impella,  enetiradè  ogni  anno  gli  vti'i  à. 
ragione  di  tanto  per  cento . Quello  ordine 
djfpiacque  tanto  à molti , che  andando  egli 
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il  giorno  di  Pafquaà  San  Zaccheria  fù  morto- 
in  sù’l  ponte. Se  adunque  all 'bora  fufiero  fla- 
ti i Magri!  rati  x i quali  hauefièro  gouernato- 
la  Republica  inlre, me  col  Doge  , «come  a tif- 
atene ne’  tempi  noflri3non  era  poflìbile,  che 
taxodio  fi  drizzafi'etctalméte  contra’l  Doge,, 
tal  che  per  quello  ne  douefie  eflere  arain-u  «. 
to,anzi  fi  farebbe  volto  contro  à tutti  que  Hi, 
che  col  Doge  ammini Arauano  la  Republica  . 
Si  come  poi  auuenne  al  tepo  di  Rinieri  Zeno t 
Doge  XLVI.eletcal’annoM.CC.LII  Eflen-t 
do  coflui  Doge  per  la  grandezza  delle  fpefei 
fatte  nellaguerradi  Candia  contrai'  Geno- 
uefi.yfù  coftretta  la  RepuhJica-  à granare  la, 
Città  eoa  nucue  impofltioniAla  publicatione^ 
delle  quali  concitò  tal  tumulto  nella  molti,* 
indine , che  tutticorfero  al  palagio  del  Do- 
ge ».  nè  fi  potette  tal  furore  frenare  con  l’au- 
torità^ prefenzadi  quello ..  Onde  che  tira- 
lofi  egli  dentro  »...  fi.vo lfe  la  moltitudine  allei 
cafe  dè’priuati , e di  quelli  alcune  ne  • fac* 
eheggiò . Yolfe  in  queflo  tumulto  il  popolo 
tutto l’odia  centro  alla  Republica.*.  e non 
«entra  il  Doge . Percioche  ciafcuno.  fapeua 
che  egli  era  membro  della  Republica  , e non, 
Padrone ..  Al  tempo  di  Vitale  il  carico  de’fo*-. 
pradetti  iinprefliti  fù  tutto  del  Doge  ..  Per- 
cioche , fola  egli  haueua  tutta  l’àmmjniftra- 
tionein  fuapoteflà^  Ne’  tempi  aoftri  hàri- 
«cuuto  la  Republica  mia  grandiflime  ferite  >. 
sì  come-quando  gli  eferciti  neflri  furono 
rotti  da  Lodòuico  Rè  di.  Francia  l’Anno 
M-  D.  IX.  Da  che  feguì  la  perdita  di  tutto  lo-. 
Stato  nofì  ro  di  Lombardia . Nè  fù  pero,  mai 
alcuno,  che  per  talcafo  in  fa  mafie  il  Doge 
Loredana  « Et  ancora  che  tutta  la.  Città 
folle  gaauata  dalie  molte  fpefe  ».  le  quali  fù 
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neceflario  fare,  nondimeno  non  ne  feguì 
tumulto  alcuno  . Di  che  non  fu  cagione  al» 
tro,  che  il  non  edere  l’amminidratione  della 
Kepublicain  potedà  del  Doge,nia‘  de  Confi. 
gli,e  degli  altri  Magidrati.  E’adunque  ma. 
nifèdo  per  quello , che  habbiamo  detto  , che 
innanzi  à-SeBadiano  Ciani  non  erano  qate*- 
di  publìci  Magidrati.  La  qualcofa Te  per  vé- 
ra n concedè  , à che  poreua  fer  ui re  il  Con  fi- 
glio grande  >■  Percioche  ne’tempfnoftri  fèr- 
uepiù  alla  elettione  de’Magidrati ,.che  ad  al- 
tro Potrebbe  dire  alcuno  , che  in  quello  6 
eleggeuano  i Magidrati  fopra  le  faccende»  > 
prillate  ,i  quali  è verifiirule,  che  Tempre  fuT* 
fero  nellaCittà  edèndod Tempre  in  eflà  .. 
éfercitate  le  faccende  mercantili.-  Rifpon. 
dolche  non  è da  crederebbe  tali  Magidrati  >• 
i quali  fono  dipicciola  importanza  , fénoi 
habbiamo  riguardo  a*  Magidrati  publici  , fi 
eJeggeflèro  con  tanto  ordine , e diligenza , 
& il  Doge,tanto  eccellente, Magidrato  tanto 
nobile,  fi  vfaflé  creare  sì tumultuariamente > 
Oltre  à quedo  Pautorità  de’  nodri  commen- 
tari j è contraria  à queda  opinione,  ne’’ quali 
fi  trouaua  tali  Magidrat*  edere  dati'  eletti 
da  quattro  prepodi  à queda  cura,  comedi 
Copra  fù . detto . E fé  alcuno  diceflé  che  il 
Doge  vfaflé  il  fopradetto  Coniglio  nel  con-' 
figliarli  fopra  le  faccende,  le  quali  tutto  il' 
giorno  occorreuano,  dico,  che  potria  edere  , 
che  i Dogi  hauedéro  ordinato  qualche  nu- 
mero di  Cittadini  , co’  quali  eglino  tal  volta 
fi  configtiafsero  , sì  come  meglio  poco  dopo 
intenderete  . Ma  che  all’hora  fuflé  vno  ag- 
gregato d’huomini  sì  grande  ordinato  fola- 
mente  per  con  figliare  il  Principe  » quedo 
non  è già  verifimile.  Percioche  chigouer- 
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«a,  e mafjjmamente  in vna Città grand?_»' 
come  la  noAta  , hà  bifogno  arduamente  di 
' configliarfi , e però  farebbe  flato  coftretto 
‘ il  Doge  affaticare  ogni  giorno  il  Configlio 
laqual  cofa  non  faria  fata  poffibile  . Per- 
ciochegli  huomini  non  poflbno  e. He  re  fola- 
jnente  occupati  nelle  faccende  pubhche , 
ina  bifogna  ancora  , che  attendano  alle 
prillate  . Nè  pe.r  altra  cagione  è trouato  il 
mutare  de  magi/l  tati , fe  non  perche  cia- 
scuno j fi  come  egli  è partecipe  de  beni  j 
‘e  commodi  della  Città  , cosi  ancora.* 
'fofleng a parte  delle  fatiche  di  quella  . Ol- 
tre à quello  chi  legge  le  no  Are  faccende  da 
Sebaftianò  Ziani  indietro,  non  troua,  che  in 
quelle  molti  Cittadini  fi  fiano  adoperati  , 
'e  per  quello  gabbiano  illuftrato  le  loro  fa* 
miglie,  fi  come  poi  è interuenuto  , ilche  non 
póteua  nafeere  da  altro  , fe  non  che  i Do- 
gi amminiftrauàno  le  faccende  fecondo  la 
Yoìontà  loro.  Ma  pofeia  che  il  Configlio  fà 
ordinato  , e che  l’autorità  de’ Dogi  fu  co’ 
magiflrati  , e co’  Configli  temperata  , allho- 
!ìtÉ  i Cittadini  adoperandoli  nelle  faccende  , 
:acqpiilarono  gloria  , eriputatione  . Et  è 
accaduto  alla noflra  Città  quel  medefimò 
-che  auuenneà  Roma,  dotie  mentre  che  f Rè 
'gouernarono  la  Republìca  con  l’autorità  lo. 
'rò  , le  famiglie  de’  Cittadini , non  potette- 
ro diuentare  illuflri  . Ma  pofeia  che  laregià 
autorità  fu  e /finta  , tutte  crebbero  in  dòrÌJ& 
f&  in  ripnt'atione Potrei  numerare  infiniti 
‘Cittadini , i quali  da  Sebaftiano  Ziani  in_j» 
qua , fonò  flati  Capitani  delle  noflre  arma- 
te, fono  con  grande  hopore  , &vti  ledet- 
ela noflra  Città  "diuenuti  gloriofi.  Da  Sé. 

' baftiaao.  Ziaiy  indietro  trouarete  j chepo. 
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chi (fimi  fiano  fiati  adoperati  . Alterapodi 
Domenico  Morofini  Doge  XXXVII.  trouo 
che  Domenico- Morofini  cusino  del  Doge* 
ouero  figliuolo  fecondo  alcuni  , e Marino 
Gracfenigo  furono  capitani  dell’armata^» 
contro  à Polani , e gli  habitatori  d’Hiftrii;. 
Nella  morte  d’ Ordel'afo  ' Falcdro'  j Doge 
XXVI  V.  furono  mandati  Ambafcindo- 
ri  Vitale  Faletro  , Vifo  Giùftiniani 3 Ma- 
rino Morofini  al  Rè  d^nghèria  , col qua- 
le i Vinitiani  haueuano  guèrra  . Al  tem- 
po di  Vitale  Michieli . Doge  XXXIIf. 
tvuouo  fatti  Capitani  dell’armata  f che  » 
.allora  fi  mandò  in  Alia  3 Arrigo  Contari, 
ni  Vefcouo  Oliuolenfe  , Se  il  figliuolo  del 
Doge  : al  tempo  ancora  di  Vitale  Faletró 
trouo  mandati  Ambafciadori  ad  Alefiìo 
Imperatore  di  Cofiantinopoli  Domenico 
Dandolo,  Andrea  Michieli  , Iacopo  Au- 
rjo  . E così  alcun*  altro  truou©  ellere  fiato 
adoperato  nelle  faccende  pubi idre  . Ma  tue. 
ti  quanti  fono  pochiflìmi,  rifpet io  à quel- 
li , che  dopò  Stbafiiano  Zìani  nelle  faccen- 
de publiche  acquetarono  riputatione  . Il 
chenafceua,  perche  l’ordine  del  Configliò 
difirjbuiua  le  faccende  à molti  , così  dentro 
come  fuori , e perciò  molti  veni  nano  à d|- 
lientare  gloriofi  , Se  illuftrare  le  loro  fa* 
miglie  . Si  come  ancora  reggiamo  tìe’  tem.; 
pi  noftri  auuenire  . E da  quello  Credo  , 
che  nafea  3 che  noi  non  habbiamo  molta  nò* 
titia  dell’antichità  delle  famiglie  de  Gentil, 
huomini  innanzi  a Sebafiiano  Ziani , eccet» 
toche  d 'alcune  , lequali  per  i Dogi , che  di 
quelle  furono  eletti  > diuentarono  illuftri,  fi 
come  i Badoèri,  i Menami,  i Contarmi,  i Fà- 
lejrij,  i Morofini, i Michieli,&  altri.  Vi  timi. 
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niente  quello-»  che  conferma  ancora  la  mia__* 
opinione  è .,  che  in  tu tte  le  nollre  memorie 
non  trono  mentióne  alcuna  di  quello  nome 
Gentilhuomo,  eccetto,  che  nella  vita  di  Pie- 
tro Ziani  Doge  XLII.  figliuolo  del  fon  ra- 
de tto  Seba fljano . Al  tempo  di  co fkii  l’JfoIa 
di  Candùuvenne  in  Podeftà  de*  Vinitiani,  Se 
elfi  per  poterla  meglio  tenere  ;vi  mandarono 
vna  colonia  di  Vinitiani,  de’  <juali  vna  parte 
cfercitafièro  l’armi  i cauallo , vn?altra  à pie- 
de - Trouo  adunque  in  <juel  fragmento  :9 
che  io  hebbidal  Leonico  nollro  -quelle  pa- 
iole : E fu  di  poi  determinato,di,partire;la 
detta  Ifola  di  Creta  tri  .Gentil  hucinini , je 

popolarità  chi  volellè  andare. ad  habitai^e » 

nella  .dettalfola  con  la  fua  famiglia  . E non 
credo  , che  queflo.nome  Gentilhuomo  fì- 
gnificalìè  quello  , che  hoggi.fignifica  • Per- 
cioche  il  Consigliò,  che  allhoi  a era,  non  pa- 
tiua  iquefia  dillintione  , laquale.habbiamo 
à tempi  nofìri,  (come  fatto  folle  il  Gonfio  jiq, 
che  allhora  era  , intènderete  nel  luogo  fuo) 
ma  credoche  per  .Geiitilhuomos’intendef- 
fe  quello , che Ji.oggi  nell’àltre  Città  lignifi- 
ca , cioè  chiunqueò  per! antichità  , ò per  ric- 
chezze, ò per  autorità  più  che  gli  altri  ri- 
fplende . Qiiello  Doge.fù  creato  .nell’ Anno 
della  fallite,  MCCV.  e Sebaftiano  fopradet- 
to  fù  creato  .d’intorno  all’anno  MGLXXV. 
In  quello  interuallo  .adunque  fi  può  conget- 
turare ; ,che  la  elettione  del  Dòge  folle  cor- 
retta, temperata  lafna.autorità , ordinato  il 
Configlio, e gli  altri  magiilrati,  emaflìma- 
mente  perche  nella  vita  di  PietrojZiani  tro- 
uo nominati  nello  ftrqmento  , che  fifece__* 
per  quelli  , che  andarono  in  Candia  quattro 
Configlieli,  due  Giudici , vno  Auogadore  , 
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■vno  Camerlingo,  i quali  magiAraci  non  lì 
-trouano  uè*  tempi  addietro  nominati.  Dico* 
no  alcuni  che  gli  Auogadori,  de’  quali  parie» 
remo  à*fuo  luogo  , furooocreaci  al  tempo 
d’Aurio  Maftro  Petto  , ilquale  fu  Doge  in 
•quello  i nteruallo  -di  XXX  anni,  e fuccefte  à 
Sebafliano  Ziani  . Tantoché  noi  polliamo 
conch  rudere , che  il  Configlio  grande  per  la 
•creaticme  de’  magiflrati  fufse  in  quello  tem- 
po trouato . figli  è vero  , che  qualche»  » 
tempo  innanzi  li  trouaua  nominato  il  Conlì- 
- glio  , lì  come  in  alcuni  priuilegi  di  Vitale 
Michieli,  i quali  non  hi  molti  giorni, che  da. 
>■  M.  M.  Antonio  Michieli  fiuomo  cosi' per 
molte  fue  virtù  morali,  & intellettiue,  come 
per  nobil  tà -degno  d’efsere  amato,  e lodato  , 

> mi  furono  inoltrati , ne’ quali  fi  trouano  fo- 
fcritti  d’intorno  à trecento  Cittadini,  Et  il 
detto  Vitale  li  chiama  quell  idei  Conlìglio. 
-Ma  perche,  e da  chifofse  ordinato  tale  Con- 

, figlio,  non  fie  ne  hà  notitiaalcuna . E pottxa 

i -else re  le  noi  voldfimoconcedere  , che  det. 

. :to  Con  figlio  fofse  flato  , che  da’  Dogifofse 

eletto  per  feruirfene  ogni  volta , Sc  àquel- 
•Jo,che  loro  pareua  3 lì  comefaceuano  i primi 
Rè  di  Romani , i quali  fi  feruiuano  del  Se- 

> nato  quando,  &à  quello  che  tornaua  loro 
» a propofito  . Ma  quando  io  ragiono  dell’ort» 

, I 'gine  del  Coniglio  , intendo  di  quel  Confi- 
i ;J  , alquale  fù  commefsa  la  cura  di  elegge- 

re gli  altri  Configli,  e magiftrati,  chegoùen. 

1 nafsero  la  Rep.  nelle  cofe  publiche,  e piiua- 
•tev  Percioehe  quellaltro,fe  parerà  >«on  mi 
\ pare  che  fofse  di  momento  alcuno . fi  certo 
non  mi  pare  lontano  dal  vero  , chei  Dogi 
. liauefsero  ordinato  qualche  forma  di  Con* 

, 1 * figlio  ,ilquale  tuttodipendefse  da  loro-,  nè  • 

ad 
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ad  altro  feruifie  , che  à quello , che  elfi  Do- 
£»i  voleuano  . Percioche  ragioneuole  cofa — * 
e che  gouernando  eglino  vna  llepublica  fe- 
eódo  l’arbitrio  loro,  cercafièro  anco  di  fodif- 
fare  à piùperfone  , che  poteilero  . E perciò 
haueflèro  ordinato  così  fatto  Canfiglio- 
Ma  quello  , che  piii.nii  ftringe , è , -che  gran 
co  fa  faria  (lata , che  i noftri  maggiori  fenza 
efempio  alcuno  haueflèro  trouato  sì  be  ll’- 
ordine, sì  bel  modo  di  di  Aribuir.e  i carichi,  e 
le  honoranze  della  Città , cioè  il  gran  Con- 
Jjglio . Percicche  egli  non  è dubbioalcuno  * 
che.  quando  quello  Configlio  fu  trouato 
non  era  fimile  forma  di  viuere  in  luogo  al- 
amari mondo  ,:  di  che'S’habbia  nocit.a — » « 

E le  cofe  , lequali  fenza  efempio  alcuno 
s’hanno  ad  introdurre  , hanno  fen.pre  tante 
difficoltà  , che. come  imponibili  fono  le  più 
volte  abbandonate  . Ilche  nafce  perche  gli 
huomini  nell’attioni  humane  non  approua- 
ao  quegli  ordini,l’vtilità  de’  quali  non  han- 
no, nè  per  la  propria,  nè  per  l’altrui  efperien- 
za  conofciuta  • E pochiffimi  fono  fèmprc 
flati , e fono  quelli , che  fappianocofe  nuo- 
ue  trouare,e  persuaderle  . E perciò  nelle  in» 
nouationi  de  giardini  fi  vanno  imitando  i 
•vecchi-così  propri),, come  gli  altrui  • Laonde 
molti  hiftorici  dicono  , che  Romulo  traile  la  . 
f or  pia  della  Rep  ubi  ica  fuada  Greci  . E voi 
ancora  nell’anno  MCCCCXGIV»  piglialle 
l’efempio  del  volito  ~Configlio  grande  dal 
nollro.  E nel  MDII.  ad  imitatione  noftra 
•facefte  il  voftro  .Gonfaloniere  perpetuo  . 

E Dio  voi  elle  per  beneficio  della  volila  pa- 
tria, e per  l’honore  d’Italia  , che  voi  hauefte  ' 
- faputo  imitare  gli  ordini  della  nofira  Repu-  | 
• Elica,  che non. fono  cofe , come  è ij Confi* 
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. glio  ,l.  e la  perpetuiti  del  Doge  à ciafcuno 
r cbi»!  > & apparenti  * « Percioche  la  Città  vo. 

lira  fi  farebbe  libera  mantenuta . Nè  haue- 
rebbe  fentitoqueJJe'aiterationi,  che  l 'hanno 
, ad  eftrema  ruma  condotta.  Saria  fiata  adun- 
que co  fa  miràcolofa  , che  i nofiri  maggiori 
i fenza  hauerne  efempio  alcuno,haueffero  nel 
i riordinare  la  noftra  Republica  feputotro- 
- uaie  j & introdurre  sì  belJaj  sì  ciuile>  Vti'w 

* le  ordinatione  j,  come  è queftà  del  «rón_L» 

* Configlio.  La  quale fenza  dubbio*  quella  , 

> che  ha  non  fola  mente  mantenuto  liberarla 

> noftra  patria,  ma  etiandio  procedendo  di  be- 

. ne  m meglio  l’hà  fatta  Calile  in  quella  °ran- 
. dezza  d’imperio  , e riputatone  , alla  quale 
, voi  eflere  pervenuta  Ja  vedete  . E'  adunque 
: credibile  per  le  due  dette  ragioni  , oltre  a 

i quelle  poche  memorie , che  ce  ne  fono  , che 
i innanzi  i Sebaftiano  Ciani , fu  Uè  qualche 

forma  di  Configlio,dalla  quale  nella  riordi- 

* natione  della  Republica  doppo  la  morte  di 
:*  Vitale  Micheli  i nofiri  maggiori  pigliaflèro 
e occafione  di  introdurre  quel  Confili^ 
. che  all  hora  fu  introdutto  per  difiribuire  i 
i.  Magi  filati. Tanto  che-  noi  polliamo  couchiu- 
i dere,  che  nella  noftra  Republica  fiano  fta- 
{,  tetre  forme  di  gran  Configli.  La  prima, 
j quella  che  era  al tempo,che  i Dogi  erano  co- 
11  - meafioluti  Signori  della  Republica,  infino  à 
, Sebaftiano  Ciani  . La  feconda , quella  che 
il  all  horatfu  ordinata . Da  quella  nacque  la  . 

1 PrinciPio  neJI>  anno 

‘ Et<5  <lueJla  iConlaquale  la  holìra  Città 
; ne  noftrr  tempi  felicemente  fi  regge;  Quegli 
■ adunque  i quali-dicono  j f che  il  ConSdio  è 

» antichiffiruo  * fe  npn  intendono  quel  don fi- 

K glio 
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glio,  che  s’ordinò  per  diilribnire  imag  idra- 
ti., faife  non  s’ ingannò . Ma  fé  intendono 
quefìo  altro  , fenza  dubbio  fono  in  erra- 
te. Percioche , come  lungamente  habbhu. 
mo  difcotfo. , fù  quello  ordinato  doppo  Jx: 
morte  di  Vitale  Micheli  per  dare  forma, e 
regola  à tutte  le  faccende  della  Città,  accio-? 
che  ella  ciuilmente,  libera , e quieta  viuefiè. 
Io  non  sò  , fe  io  ho  recato  faflidio  con  que- 
lla mia  lunga  difputatione  fopra  l’origine 
del  no  Uro  Configlio  • Veramente  io  ho  vo- 
luto di  quello; trattare'  per  non  lafciare  coli' 
alcuna  indietro  y che  à quello  appartenga  •• 
Ma  voi  come  prudente  eflmutore  delle  co- 
le , farete  capitale  di  tutto  quello,  che  vii 
parrà  vtile  , il  rimanente  indietro  lafcierete- 
Gio.  Quanto  più  particolarmente  quelle  co- 
fe  difputate , tanto;  maggior  piacere  riceuo 
da  voi  . ; In  quella  origine  dei  Configlioi 
m’hauete fodisfacto  affai  . Percioche. molte 
cofe  hò  intefe  degne  di  notitia  , e non  fe- 
condo l’opinion  di  molti  altri , i quali  affer- 
piano  il  Configlio  tale , quale  egli  è hora,ei«» 
lere  molto  più  antico  , che  non  lo  fare  voi . 
Ma  di  quello  uon  occorre  più  ragionare  • 
Badami  hauere  intefo  la  voftra  opinione  s> 
lì  crederò  che  ella  fia  vera  in  fino  à tanto  yi 
che  altro  non  intenda , che  meglio  mi  paia  •> 
Sarebbe  mi  hora  grato  d’intendere,  come  voi 
penfare , che  procedeflè  la  cofa.  nel  ordina- 
re il  Configlio  doppo  la  motte  di  Vitale  Mi- 
cheli . Appreflo  in  che  tempo  -,  e perche, 
cagioni  il  Con  lìgi  io  fù;, ferrato  ...  Percioche 
mi  pare  cofa  di  ana  che  quella  , che  rimate: 
ro  efclufi  fi  lafcrallero  priuare  non  fola-. 
mente  della  elettrone  del  Doge , e de  magi- 
drati  i ma  ancora,  del,  potere  confeguirc 
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tali  bonari  fenza  trottare cofa  > che  li  facelìè 
ilare  quieti.  M.  Tr.  Auuenga  che  per  il  pre- 
cedente difcorfo  ì fi  pofiè  m parte  compren- 
dere quello  di  che  domandate  , pure  per  me- 
glioTpecificare  Ja  mia  opinione*  dicoche  fi 
come  noi  habbiamo  con  tutte  quelle  ragio- 
nia e congetture,  che  trottare  potemmo  a 
dimoi!  rato  il  Configlio  grande  edere  ordì* 
nato  dopò  la  morte  di  Vitale  Micheli  a e fe- 
condo che  io  penfo  nel  l’elett  ione  di  Seba- 
stiano Ciani . Non  so  già  fe  il  Con  lìgi  io 
precedette  la  elettione  del  Doge*ò  la  elet- 
tione  del  Doge  il  Con  lìgi  io  ,ò  l’vna  cofa  » e 
l’altra  furono  inficine  ordinate.  In>  qualun- 
que di  quelli  modi,  potette  la  colà  procede- 
re* Quegli  adunque  cheall’horayjhaueuano. 
prima  » ò nuouamenteprefoantorità  nella. 
Republica  veduta  tanta  infolenza  nella  mol  - 
titudine  > per  battere  ella  hauuto  ardimento 
d’ammazzare  il  Doge  a penfarono  à correg- 
gere tutti  i mancamenti  > eh’ erano  cagione 
di  tanta  perturbatione,  Vno  de*  tìuncamen- 
ti  era  l’elettioiie  del  Doge  tanto  tumultua- 
riamente fatta  a fi  come  noi  habbiamo  det- 
to a e diremo  ancora , dalla  quale  poteua 
nafeere  a che  così  folle  eletto  Doge  vno,  che 
non  meritafse  quell?  honore , pur  che  col 
popolo  per  qualunque  cagione  haueflè  gra. 
tia  a come  vno  , die  folle  degna  di  tanta  al. 
terza . L’altro  era  la  troppa  licenza , & au- 
torità del  Doge.  Da  quelli  due  difetti  fegui. 
nano  poi  tanti  inconuenienti  3 che  haue- 
rebbero  rouinata  la  no  lira  Città,  fe  non  vi  fi 
folle  pollo  rimedio  : fìì  corretto  il  primo  ri- 
tirando  l’elettionedel  Doge  dall’vniuerfaltf 
in  potellà  di  pochtflìmi , e quafi  da  vno 
^ diremo  ad  vn’altro  paHàronaj-  La  qual  cofa 
. • . K a ere- 
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credo  che  auuenifle  - Percioche  fpeflo  in- 
teruiene , che  chi  fà  fperimento  d’vna  cofa  , 
e la  troua  inutile , e dannofa , ricorre  le  più 
volte  al  fuo  contrario  . Per  quella  cagione 
quelli  , che  all*  hora  gouernauano,giudican. 
do  Pelettione  del  Doge,  sì  tumultuariamen- 
te fatta  non  vtil  alla  Republica , ricorfero  al 
ftio  contrario  , e la  ridulfero  in  poteftà  di 
pochilfimi  , sì  come  nel  luo  luogo  meglio 
intenderete  j correderò  poi  l’autorità  del 
Doge  ordinando  il  Coniglio  grande , che 
diftribuide  gli  honori,  prouedendo  per  que- 
lla via  , che  di  niuna  cofa  hauefle  libera  po- 
teftà.Il  modo  di  creare  quello  Conlìglio  nel 
principio,credo , che  fune  quel  medelimo, 
che  poi  molti  anni  lì  mantenne,  inlino  à che 
egli  fu  ferrato , il  quale  è quello . Erano 
ogni  anno  nel  mefe  di  Settembre  per  la  fella 
di  San  Michele  creati  XII*  Cittadini,due  per 
Seiliero , i percioche  la  Città  nollra  èinfe- 
Ilieri  diuifa . A quelli  era  data  poteftà  d’e- 
leggere di  tutto  il  corpo  della  Città  , che 
così  dicono  le  noftre  antiche  memorie  da__* 
C C C C L.  inlino à CCCCLXX.  Cit- 
tadini con  conditione , che  ciafcuno  ne  po- 
tefle  aggiugnere  inlino  à quattro  della  fua 
famiglia  . I quali  tutti  inlìeme  faceuano  il 
corpo  per  vn*anno  del  gran  Conlìglio  : il 
quale  , come  hoggi  vfa  , diilribuiua  tutti  gli 
honori  della  Republica  ; Appiedandoli  poi 
il  fine  dell’anno  , erano  di  nuouo  i fopradet- 
ti  XII.  creati  j i quali  per  l’anno  feguente 
il  Conlìglio  nel  medefimo  modo  elegge  (le* 
ro  . Gio. ‘Prima  che  voi  ad  altro  palfiate— » j 
Quelli  dodici , a’  quali  era  data  autorità  di 
creare  il  Configlio , per  qual  modo  , e da 

chi  erano  creati ,?  Apprefso  fe  il  Configlio  > 
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che  era  innanzi  à Vitale  Micheli-,  non  ha- 
ueua  alcuna  forma  creata  , che  aiuto  potet- 
te à quelli  dare  , che  ordinarono  il  npouo 
per  la  fua  introduttione  ? e perche  X 1 1. 
eleflero  quel  numero  de  CCCC1.  in_* 
CCCCIXX.  più  che  vn* altro  ? Mefler 
Trifone.  Di  quelle  cofe,  che  mi  doman- 
date, io  non  hò  notitia  particolare*  Pur 
io  vi  dirò  quello  , che  io  penfo,  chelia 
vero . Se  noi  vogliamo  concedere  , sì  co- 
me anco  habbiamo  detto  , che  verifimile  ci 
pare  , che  innanzi  à Vitale  Micheli  fufle 
qualche  forma  di  Configlio  , potria  eflè- 
re  , che  i detti  Dodici  la  prima  . voltai 
fufiero  creati  da  quel  Configlio  , ò per 
elettione  , ò per  forte  . Gli  altri  poi  ne 
gli  anni  feguenti  dal  Configlio  vecchio  po. 
chi  giorni  innanzi , che  fi  haueflè  à crea- 
re il  nuouo  . Il  Configlio,  che  era -in- 
nanzi à Vitale  Micheli  , fe  bene  non  po- 
tete dare  efempio  delle  cofe  particolari  , 
perche  non  vi  erano  , fu  affai,,  che  delle 
oceafione  à penfare  d’ordinarne  vno , che 
ftifie  prudentemente  regolato  . E può  ef- 
fere  , che  chi  pensò  à frenare  l’autorità  de 
Dogi  con  quel  modo  , e correggere  gli 
altri  mancamenti  , come  detto  habbiamo 
vedendo  quel  corpo  di  Cittadini  già  co- 
stituito , trasferifse  in  lui  tutta  quella  au. 
torità  , che  ai  Doge  toglieua  , pafi'andp 
sì  come  anco  nel  riformare  l’elettione  del 
Doge  habbiamo  detto  , da  yn*  eli  remò 
ad  vn’ altro  ; cioè  togliendo  ad  y no.,  che 
era  il  Doge  , tutta  quella  pof  n v * 


à molti,  penfando  , che  la  Republica  per 
quella  via  haucfse  à diuenire  più  libera  . 


le  troppa  edere  giudicarono 
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più  quieta  , e più  ciuile  l E non  fù  gran  fat- 
to 3 fe  à loro  medefitni  diedero  quella  auto*' 
rità  j che  al  Doge  tolfero . Percioche  à qual» 
th*v«o  darla  bifognaua . E dandola  ad  va* 
altro  ò folo  ò accompagnato  da  pochi , po- 
teuano  confiderare  , che  s’incorteua  ne*  me- 
defimi  inconuenienti . E perciò  à volgerli  à 
gli  affasi  fi  rifoluettero . Ma' in  ciò  haueua- 
no^vna  (difficoltà  : e qoefta  era  nel  trouare 
il  modo  ’i  perequale  eglino lleffi  poteffero 
tutti  in  fiemfe  , ’ò  la  maggiore  parte  efercita- 
te  quella  iueflà  autorità  * che  folo  haueua 
efercitata  il  Doge.  Et  in  quello  fù  loro  di 
grandiffimo  aiuto  il  vedere  quella  forma-  -$1 
Con  figlio  > che  haueuano  i Dogi  , tale  s 
qual’eila  era . Percioche  egli  è anco  veri» 
iìmile  3 che  tal  volta  in  qualche  art  ione  , Ce 
non  per  altro  , per  fodtsfare  à molti,  & ne 
fei  uifse  : sì  come  nel  fare  elettionc  d’alcu- 


no  , che  hauefìe  ad  eifere  prepollo  à qual» 
che  publica  cura  , nel  deliberare  qualche 
imprefa  di  guerra  , ò di  pace  , ò altra  limile 
faccenda  . Laonde  vedendo  quelli , che 
penfauano  à riformare  la  Republica,  che 
quella  torma  di  Coniglio  haueua  modo  da 
e fere  ita  re  le  faccende  publiche  , ageuol  men- 
te lì  rifoluettero  à daise  ad  vn  Configlio» 
generale  quell’  autorità , che  al  Doge  to- 
glieuano.  E perche  quel  Configlio  coni* 
teneua  d’intorno  à quattrocento  Cittadini 
per  quello,  che  li  può  comprendere  per  i fo- 
pradetti  priuilegi  j , perciò  potria  effe  re,  che 
haueffèro  ordinato  ,che  i XIL  e legge  fiero 
il  fopradetto  numero,  che  è quel  medeiìmo  * 
E per  fodisfare  ancora  à più  perfone  fe- 
cero che  gli  eletti  da  i Xil.  menaffero  lft_» 


Configlio  quelli 
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^ioro  famiglie  . E per  maggior  fodufat- 
done  di  tutti  determinarono  che  ogni  an- 
no quello  niiouo  *ConfigIio!  fi  rifacci] è , ac- 
cioche  chi  non  v’entraua  vn’amio,  potette 
fperare  d’entrariu  l’altro  , e così  la  Repu- 
ti] icadiuenittè  più  quietale  tranquilla  ..  E 
mai  pare  hauere  fodisfatto  alle ■voftre  vltime 
domande  toprofamente  , dicendoui  ; però 
-quello , che  io  hò  potuto  da  ijuelle  poche 
memorie  , che'  di  ciò  habbiatho  , ritrar- 
re. Se  bòra  non  volete  altro  intendere  , io 
fcguiteròquello,  che  à dir  mi  retta  fopra 
quello  , di  che  prima  mi  haUeuate  doman- 
dato . Gio:  Seguitate  , percioche  al  pre. 
lente  non  Jiò  altro - da  domandami  .0  M. 
Trif.  Durò  adunque  quella  confuetudine 
di  creare  ogni  anno  il  GÒrffiglio  grande  dal- 
la morte  di  Vitale  Micheli,  cioè  dal  M. 
C L X X.  ò veramente1  M.GLXXV.  fe- 
condo che  alcuni  fcriuono  , nel  qual  teu> 
pò  » «ì  come  noi  per  molte  congetture  hab- 
biamo dimottrato  fù  dato  principio  al  fo- 
pi  adetto  Con  figliò  , ihfirio  al  M . C C VII. 
correndo  l’anno  fettimo  del  Principato  di 
Pietro  Gradenigo  , In  quello  tempo  fe- 
condo ohe  io  trouo  iie,  Commentarij  noli  ri , 
erano  Capi  del  Configli©  de  XL.  Lionar- 
do  Bembo  , e Marco  Badoero.  Colloro  pro^ 
fero  a i detti  Quaranta  vna  così  fatta—» 
legge , die  tutti  quelli^  d quali  erano  Pan- 
ilo premènte  , e i quattro  anni  pafiati  era- 
no Itati  del  gran  Configli©  , hauettero  egli» 
no,  e gli  heredi  loro  à fuccedere  in  tal 
degniti  fenza  mai  più  far  altra  mutat ione, 
sì  come  innanzi  fi  era  vfato  di  fare . Fù 
quella  legge  con  gran  fauore  de  i Quaran- 
ta approuata,&  introdotta  poi  nel  Configli© 

- •'  • K 4 gran- 
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«rande  trouò  il  medesimo  fauore  . Et  è 
poi  fiata  coti  tanta  diligenza  ofseruata* 
che  à pochi  altri  è flato  dato  tale  hono- 
re  3 eccetto  à chi  per  feguafate  prone  3 ò 
gratia  fumo  fatti  del  gran  Configlio  3 & 
alcuni  altri  benché  pocniffimi  > a’  quali  in__» 
diuerfi  tempi  per.  diuerfe  cagioni  è flato 
concefso  tale  hon.ore . Sì  come-  non  hà  mol- 
to tempo  che.jMefser  Trillano  Sauarnia- 
no  , ;per  efserfi  affaticato  per  la  Republica 
noflra , fù  fi^to,  Gentil’  huomo  . Et  autien- 
ga  che  la.fua  famiglia  fia  nUoua  nella  no- 
fera  Città  i pur  M^ficr  Girolamo  fuo  nipo- 
te 3 perfona  molto  ,virtuofa  3 e da  bene , è 
flato  quello  anno  eletto  della  giunta  dp  . 
Pregadi  j>  la  qual  è degnità  copie'  potete  ba- 
ttere intefo  3 & ip  di. qui  i poco  vi  dirò «af- 
fai grande ,,  & honorata  , Cotale  è il  mo- 
do  i.nel  quale  fu  il  no  Uro  Configlio  ferra- 
to . Gio.  Certamente  quelle  cofe  fonò  de- 
gne d’annotatione  . E vi  ringratio  aliai  che 
si  larga  parte  me  ne  facciate . E fe  il  doman- 
dar mio  non;  rompe  il.  ragionamento!  yo. 
lho  , non  vi.  fiagraue  dirmi  tré  cofe.  La 
piuma  da  qual  cagione  furono  molli  à ferra- 
le il  gran  Configlio  , quegli  i quali  ne  furo, 
«©rtaòtori  , e Come  fi  quietarono  quelli  3 
che  ne  rimafero  effluii  . Percioche  appena 
poffo  credere  che  tal  cofa  .poteflè  hauere>ef- 
fetto  3 lenza  l’aiuto  di  qualche  grande  occa- 
fione . La  feconda  > che  officio  era  quello 
dei  Quaranta.  La  terza  . fe  nel  ferrare  . 
del  Configlio  s’intefi?  hauere  ad.  effere  con- 
numerati in,  efi.o  folo  quelli  3 che  erano 
flati  eletti  da  f X II.  ò con  quelli  gli 
altri  ancora  ; 3 che  da  gli  eletti  da  do. 

dici  .etano  : flati  cocnprefi  , cioè,  quelli 
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due  3 onero  quelli  tre  ò quattro  , che  * 
ciafcuno  haueua  autorità  di  menare  3 sì 
o*  come  voi  poco  fà  dicefte  . Mefler  Tri- 
zi fp ne  . Il  domandar  voftro  non  rompe  il 
& ragionamento  mio  . Percioche  le  co  fé 
delle  quali  domandate  , tutte  fono  alla 
at®  noftra  materia  appartenenti  . E con_» 

quell’  ordine  medelìmo  , che  hauete  te- 
li* nuto  voi  nel  domandarmi  9 ancor  io  vi 

lia  ri  fp  onderò  . E per  rifpondere  à quello  * 

ien  di  che  voi  prima  mi  domandale  , dico  >. 

no-  che  io  nell’  antiche  noftre  memorie  non_* 

po;  ho  frollato  mai , qual  lì  filile  cagione  di 

» t far  ferrare  il  Conlìglio  . E , come ''voi  di-: 

u te  non  par  dare.à  credere  » che  vno  or- 
la* dine  tanto  nuouo  potefle  nafcere  fenra_» 

il*  qualche  grande  occailone  • Di  che  noi 

o*  potremmo  addurre  infiniti  efempij  non > t 

ra*  fojamente  di  quelle  Republiche  3 che 

le*  hanno  variato,  in  meglio  * tri  le  quali 

:ht  è la  noftra,  sì  come  io  ftimo  3 ma  di 

io*  quelle  a che  fono,,  in  peggio  trafcorfe  . 

ro-  Male  variationi  della  noftra  Republic* 

U medefima  3 fe  bene  voi  le  confiderate, 

ri-  yì  pollone  dare  di  quello  , che  dicia- 

•o*  nio,  certiftìma  teftimonianza  . Nondime- 

ì}  no  io  non  ho  letto  mai  , «è  jotefo  » 

m che  cagione . > e che  occafione  facefle 

f*  il  Conlìglio.  ferrare  . Nè.  da  me  fteflò, 

a-  pollo  penfare  , ' che  da  quella  forma  ' 

0 del  Conlìglio  potefle  nafcere  difordine 

j alcuno  y che  hauelfe  ad  e fiè  re  cagione 

ir  della  fua  variazione  • Tanto  che  io  c re- 
fi do  , che  colora  chè  furono  Autori 

1 di  tal  mutatione  , follerò  molli  da  que$ 

* fto  , che  vedendo  nella  Citzà  noftra 

i concorrere  quantità  grandiftìma  di  foren 
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{fieri  per  conto  di  faccende  mercantili  , qua- 
li doppo  qualche  anno  ageuolmente  poteua- 
no  edere  eletti  del  gran  Configlio  ,&  otte, 
nere  i magifirati,accioche  il  fangue  loro  non 
fi  mefcolilfe  co*  foreftieri  , e fi  mantenefle 
la  loro  nobiltà  più  intera  , che  fufie  polfibi- 
le , fecero  deliberatione  di  ferrare  il  gran_» 
Configlio  nel  modo  detto,  includendo  in 
quello  tutto  il  fiore  de’Cittadini  della  Città. 
U che  è da  credere  , che  venifie  fatto  , per 
hanere  coroprefo  tante  mutedel  Configlio  y 
fuori  delle  quali  è verifimile , che  pochi  di 
alcuna ciuil  qualità  rimanedero  efcfufi . Po- 
tila anco  edere  che’  l’ambitione  , & auaritia 
de’  Cittadini  gli  haueilè  indotti  à fare  tale 
variatione.  Percioche  reftrinaendofi  lefac- ' 
cende  publiche  in  minor  numero  di  Citta- 
dini , veniuano  quelli  che  rimaneuano  nel- 
la Republica  più  dell’ vtile  -,  8r  honòredi 
quella  à partecipare.  Ma  quella  è tutta  con- 
ettura  . Percioche  come  4iò  detto  , non  ne 
ò certezza  alcuna»  Che  quelli  ,chereffa-- 
fono  eficlufi  , rimaneflero  mal  contenti  ernia- 
nifefto  per  la  congiura  che  fece  Metter  Ma. 
rino  Bocconi  tofto  che  fu  il  Configlio  fer- 
rato , della  quale  non  fù  cagione  ò almeno 
occafione  altro-.,  che1  il  vederli  con  alcuni  al- 
tri priuato  di  tutti  i pubi ic s honori  . Ma  sì 
come  fù  temeraria  1*  irrtprefa  fuà , così  anco.- 
fa  egli  , e gli  altri  congiurati  fentirono  infe- 
. lice  euento.  £ percioche  tutta  la  città  era  al- 
terata per  tale  ferramento,  ordinarono  quel* 
li,  cbeall’hora  gouernauano* che  qualunque 
era  Comprefo  nel  Configlio  douede  ogni  an- 
so per  San  Michele  edere  ballottato  nel 
Configli©  de  X L«  e fe  non  hauèua  la  metà 
de’  fhftragij  douede  edere  efdufo  per-  quel; 
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lo  anno  dal  ConfigJio  , e fecondo  che  è ve- 
rilìoiile  » fi  douelle  rieleggere  il  fucceflore 
Auueniua  poi , sì  come  io  fiimo  » che  niuno 
era  efclufo  , e i medefimi  rinuneuano  » tan- 
to che  tale  confuetudine  fi  lafciò  indietro»  e 
quelli  fieflì  Tempre  furono  del  Con  figlio . 
Quello  Configlio  de  Quaranta  » di  che 
voi  ancora  mi  domandate  » penfo  che 
fufl'e  il  Configlio  della  Quarantia  crimi- 
nale , della  quale  di  fotto  parleremo  . So- 
do indotto  à credere  così  da  tré  ragioni. 
La  prima  è » che  ciafcuno  co  niella , che  que- 
lla Quarantine  ancichiflìma»  quantunque  io 
non  habbia  trouato  in  che  tempo  ella  luffe 
ordinata . La  feconda  » percioche  ne  tempi 
addietro  oltre  à giudici  j di  tutti»  per  le  fac- 
cede  grandi  fi  tranagliaua,e  con  quella  anco- 
ra fi  ragunaua  il  Duge.La  terza  è»  perche  dv 
altra  Quarantia  non  fi  troua  menrione alcu- 
na. £ le  dueQuarantie  ciudi  fono  fiate  doa 
pò:  hi  - criminale  ordinate  ;»  sì  come  nel  fuo» 
luogo  meglio ^intenderete . Quanto  à quel-* 
lo  » di  che  vltimamente  mi,  domandali*  » di. 
co  che  io  fiimo  » che  non  folo  gl  reietti  da 
X LI;  ma  quelli  ancora  » i quali  erano  chia* 
muti  dà  quelli  primi  eletti  » bifferò  comprefi 
nel  Configlio  i £ ancora  che  cinque  muto 
facciano  troppogran  numero  d’huomini  ri- 
fpetto  à quello»  che  hora  è prefente:  1»  non- 
dimeno egli  è verifimilc  » che  qùefte  cinque 
mute  fìano  .per  tre  ili  più  . Percioche  pare 
da  credere  -,  che  ognirerasa^nna  1 ttiedelìmi 
fallerò  rieletti . Faceuano  quelli  vn  nume- 
ro j che  .perueniua-  intorno  à quattro  'mi- 
la cinquecento»  e fe  hoggi,  non  arrùiano  à 
tre  inula,  non:  è da  ^preader^  .macao  iglial 
Heicioche  da  quel  tempo^mquà  fonò  man* 
■a  S'\’j  K ò cate 
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cate  moltiflìme  famiglie  sì  come  lì  può  ve- 
dere la  computatone  fatta  nell*  anno 
M.  CGCCXL.  e per  quella  del  tempo  pre- 
mute . Quello.che  m’induce  à credere  , che 
non  folamente  gli  eletti  da  i XIIi-  nia  gli  ag-*  * 
giunti  ancorai  fodero  numerati  nel  Confi-' 
glio , e fe  ciò  non  filile  auuenuto  > ci  fareb- 
bono  più  famiglie  diuife  in  Gentiliiuomini  , 
e Cittadini,  che  non  ci  fono  » che  in  vero 
ce  ne  fono  molto  poche . Credo  bene , che 
molte  più  fullero  quelle  i che  diuife  rimafe- 
ro. Delle  quali  gran  parte  fono  mancate. 
Gio^Potria  eil’ere  ,che  quelli , che  rimafero 
popolari  non  habbiano  mantenuto  ila  loro 
nobiltà , come  quelli  che  dinegarono  Gen- 
til’huomini . Percioche  chi  non  hà  occafio* 
ne  >di  travagliare  faccende  .publiche , rare 
volte  pnòfilufirare  - la  fua  famiglia , ò man. 
tenerle-ia  gloria  ,ife  da  altri  è fiata  ili  ufi  ra- 
ta . Po  {fon  fi  àncora  elle  re  imu  tati  i nomi,  fi- 
che fuole  ad  ognitcofa  recare  »non  picciola 
ofcurità  & incértitudine  .m  Ma  ditemi  ancora 
fe  non  viègraue , d’intorno. àtjuefia  mate- 
ria vn’altracofa  • Pofcàa  che  il  Configlio  fu 
ferrato,  haueua  egli  autorità  di  dare  1 Magi, 
filati  à quelli , che  ne  rimafero  efclufi?  Per- 
cioche non  hauete  detto  fe  col  rimanere  fuo. 
ri  dei  Configlio  , 'furono  ancora  priuati  de 
Magiftratf.  M.  Trifone . Voi  dite  il  vero  , 
che  io  non  l’hò  detto  nè  anco  hora  $ ;che 
voi  ne  domandate  -,  ve  lo  pollò  dire.  Per  ciò, 
che  non  ne  hò  notitia  certa  t Nondimeno 
io  credo , che  nominatamente  non  fulfe  finii 
to  tolto  il  potere  hauere  Magifirati  - . Per. 
die  non  sò  anco  * che  ne’  tempi  noftri  fia 
legge*  alcuna  v- che  proli  ibi  fez.  , Iche  jvn 
Cittadino  non  Gentil’  iiuomo  > non  polla 
si.  a o fi  efsere 
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efsere  da  gli  elettori  prefo , e poi  nel  Confi* 
gl  io  ballottato.  Anzi  tal  voltaèauoennto 
che  vn  elettore  hà  prefo  vn  Cittadino  non 
Gentiluomo  , ma  non  hi  poi  haimto  tan- 
fo concorfo  de  gli  altri  eiettori , che  badi  à 
fare  che  in  Configlio  fia  ballottato  nel  ino. 
do  che  apprefso  intènderete . Ì?iiò  bene  ef- 
lere  che  allora  don  ne  fafse  fatta  alcuna  par. 
te  .'  Percioche  egli  è verifimile  , che  il  Con- 
fìglio  li  defse  à chi  era  in  quello  connume- 
rato  . Ma  io  non  voglio  che  noi  ricerchia, 
mo  più  quelle  cofe  in  tante  tenebre  fom- 
merfe  3 e però  lafciate  quel  le  3 noi  feguite* 
remo  quello  che  a dire  ci  rimane  * Quello 
noftro  Configlio  a del  quale  habbiamo  tanto 

è comporto  dello  aggregato  di 
tutti  i Gentil’huomini  . Tal  che  chiunque 
hà  pafsato  il  XXV.  anno  della  fua  età  , può 
per  virtù  di  quella  andare  al  Con  figlio  , e 
rendere  i fuffragij . Ma  bifogna  prima  che 
egli  habbia  prouato  l'età  a sì  come  voi  dite, 
cioè  che  egli  fi  fia  prefentato  à gli  Auuoca- 
tfdri  di  commune  , del  quale» Magistrato  di- 
remo'al  fuo  luogo,  e per  giuramento  del  Pa- 
dre j ò della  Madre  3 ò del  piu  congiunto.^ 
fe  il  padre  > e la  madre  fono  nlorti , habbia 
prouato  j che  habbia  finito  il  XXV.  anno, 
©Iper  fede  di  due  teftimonij  3 ch'egli  fia 
nato  di  quel  Gentil-  huomo  a del  quale 
egli  Si  profe  filone  per  publica  vocea  e fa- 
ma^d’élìère  figliuolo  . Bdoppo  quella  ce* 
rimotìia  può  ire  al-  Configlio  •,  e come  è 
detto  j rendere  i fuCràgijoiMa-perche  i gio- 
uani  habbiano  occasione  di  - gufiate  la  doU 
cera  a dell*  amurinilhatione  ciuile,  hanno 
ordinato  èhéà'cuttf  quelli  i,  che  hanno  fini- 
to il- XX.  anno  della  loro  età*  non  manchi  il 
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modo  e la  via  di  potere  tale  defiderio  otte- 
^ nere  . Quella  cofa  procede  in  tale  maniera . 
Innanzi  al  quarto  dì  di  Decembre  , che  è il 
giorno  di  Santa  Barbara,  tutti  quelli  gioua- 
ui , che  vogliono  acquiilare  facultà  di  potere 
andare  al  Configlio  * vengono  dinanzi  a i 
detti  Auuocator i di  comma  ne,e  à quelli  mo* 
Urano  che  hanno  finito  il  XX.  anno  della 
loro  età  , e che  fono  leghimi  figliuoli,  di  co' 
lui, del  quale  dicono  edere  nati . Laqual  co- 
fa  procede  nel  modo  detto , e fe  ne  tiene  dai 
detto  magiftratopublica  memoria . Di  que- 
lla manifeftatione  dell’  età , e de!  Veliere  le- 
ghimi figliuoli  de  padri  loro , eiafeuno  gio- 
uane  dal  Secretano  de  gli  Auuocatori  ne__> 
piglia  vna  cedola  fuggellata  da  tutti  tre  gli 
^ Auuocatori . La  quale  poi  fi  porta  al  Secre- 
tario della  Quarantia  Criminale  , il  quale  ifl 
polizefcriue  i nomi  di  coloro, che  gli  han-. 
no  portate  le  dette  cedole . Il  giorno  poi  di 
Santa  Barbara  con  le f opradette  polizeng— » 
và  dinanzi  al  Principe  , e Configlieri , ( deh 
la  Quarantia  , e de  Configlieri  lungamente 
nel  luò  luogo  parleremo  ) St  alla  pretensa^ 
loro  tutte  le  dette  polize  in  vna  vrnà  fi  met. 
tono, e notate  che  di  tutti  quelli , i nomi 
de  quali  fono  fcritti,.ne  deue  rimanete  il 
quinto  fe  XXXI  è più  che  il  quinto  , le 
' fuflè  meno  .,  r.ne  deue*  rimanere  XX  X I, 
Onde  appare  che  il  maggior  numero  à iche 
ne  polla  rimanere  ,.  è X X X I.  Mettono 
• * adunque  in  vn’altra  vrna  tante  ballotte  ar« 

gentate , quanti  fono  i nomi , i quali  nell’- 
altra vrna  fu r onorine fifi  - E trà  quelle  argen* 
tate , tante  ne  mettono  dorate , che  faccia  ira 
il  quinto  dhquelligiouani , fe  XXXI  .è  più 
«he  il  quinto , e le  è meno  ne  mettono 
!/.  ....  - treut*- 
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trent’vna  * Sono  poi  dal  Doge  tratte  à forte  ' 
le  polize  dalla  prima  vnia . E torto  che  vna 
poliza  è tratta > fi  legge  il  nome , che  è in—» 
erta  fcritto  3 edal l’altra  vrna  fi  trahe  vna_» 
ballotta  3 laquate  } fe  è dorata  ,Ls’  intende-» 
cortili  hauere  acqui  flato  autorità  di  potere 
andare  al  Configlio  à ballottare  * per  vfare 
i termini  noli  ri , cioè  rendere  i fuftragij , ò 
veramente  rendere  il  partito,  sì  cóme  dite 
voi . Sé  è argentata , non  hà  fatto  profitti 
to  alcuno  j é gli  conuiene  afpettaré  l’al- 
tro anno . Traggonfi  poi  l’àltre  polize  di 
inano  in  mano  ■ e doppo  le;  polize  le  bal- 
lotte , e fi  feguita  il  medefimé  ordine  ,tan-‘: 
to  che  tutte  le  ballotte  dorate  fianotrat. 
te , e quelli  » che  l’hanno  fortite  , po^f^o«■• 
no  andaré  al  gran  Configlio  » e ballottare  ." 
Soleuano  anticamente  andare' al  Configlio 
due  anni  prima  che  cbrninciafle.ro  à ’ ball  ot-' 
rare . * Hoggi  non  s’òfterua  più  tal  cdrtume 
Tutti  gli  altri  y che : le  frannotratte  argenta-' 
te  3 fonò  còrtretti  lrar  patienti  infino  all'*!-' 
tro  anno  -,  fe  già  prima  noni  Snifferò  il  XX  V ; 
aiino  j & hauendo  vna  vòlta  prouato  l’età  , ; 
Aon  è pòi  uccellano  à <hi  vuole  nefeguen-* 
t-i  anni  tentare  la  forte  J.prouarla  vn’altra  . ’ 
Solamente  bifogna  pigliare  dal  Segretario 

degli!  Auuocarori  df  cortìmuné  la  fède  di 
tal  p:oua,e  Seguitare  l’ordine  detto . Ne* 
trauà^h  della  Repliblica  , habbiarivo  vfatò* 
di  concedere  tale  hoiioredi  potere  a nda> 
re  al  Configlio  ytrentfèrè'  ì Suffragi  fà^ueli* 
li  délfalfopradetta’erà  ì che  con  le  dorò  rie-* 
chezzc  foiiuengonoa’  publier  bifogni.  Si  co- 
me è -in  quello  preferite  anno  interuenuro  , 
nel*  qua  le. Hanno  Ì naftrt'pàdriconnuhiera- 
ti  nel  Coafiglio  tnttrqueilK,  i quali  non  po-' 
<.  ’ ■*  tendo 
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tendo  per  la  età  di  quello  entrare,hanno  do- 
nato alia  Republica  certa  quantità  di  dana. 
rijò  preftatone  vna  maggiore, la  quale  hebbe 
à eflere  poi  reftitu ita  loro  fenza  alcuna  vti- 
lità.  Vengono  adunque  per- quelle  due  vie  i • 
•iouani  à potere  entrare  nel  Configlio  gran*, 
de.  Gio.  Certamente  io  credo  che  quella  co. 
fa  lia  vtile . Percioche  così  come  non  poco  è 
iodato  in  vn  vecchio  l’hauer  l'ano  & ro« 
bullo  corpo , così  in  Vn  gioitane  la  pruden* 
za  fenile  merita  grandiflìme  lodi  j laquale 
ì giouani  non  pollòno  acquirtarej  fe  prefio 
non  cominciano  ad  efercitare  quelle  a.rti  > 
nelle  quali  ella  s’impara.  Ma  feguitate  il  ra- 
gionamento volìro.  M.Tr.  Io  non  voglio  la- 
fciare  di  dire  che  fe  egli  auuiene  che  il  pa- 
dre , e l’auolo  d'alcuno  non  fiano  mai  anda- 
ti al  Conlìglio  ,e  de  nqmi  loro  pef  qual  fi 
voglia  ca  gione , come  per  aflènza  ò a hip , ò 
col  prouare  la  età  nel  modo  fopradetto  non 
lia  fiata  prefa  publica  memoria; non  può  co- 
lini andare  al  Conlìglio  e render  i fuffragi  j. 
Ma  volendo  ottenere  tftle  degnità  è coftret- 
to  ricorrere  à gli  Auuocatori  > e moftrare 
loro  in  quelli  modi,  che  egli  può , che  i fuoi 
maggiori  fono  fiati  Gentil’  huomini , e che 
perciò  egli  deue  efsere  riceuute  nel  nume- 
ro de  gli  altri,  e gli  Avocatoli  deono  intro. 
mettere  la  caufa  fua  alla  Quarantia  Crimi- 
nale,, la  quale  deue  . giudicare  fecohwè,<> 
non  è Gentil’huomo^j  Uguale  poi  è tenuto., 
ffguitare  il  giudicio  91 -quella  . Ma  perche 
alcuno  , che  non  (ìa  nàto  di  Gentil’  huomo 
confidando  nell’  inganno  non  ardifea  ten- 
tare limile  imprefa  , è ordinato  che  eia  feu- 


do, chetale  giudizio  chiede, depofiti  cinque* 
cento  ducati,  i quali  fehàcontrola  fenten- 
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-za  , non  gli  fono  reftituiti . Hora  voi  hàue- 
te  veduto,  chi  fiano quelli,  che conuengonq 
nel  noi  irò  gran  Configlio  . - Retta  h ora  che 
trattiamo  del  modo  dell  ‘elèggere  i Magiftra- 
iti . La  qual  cofa  noi  dicemmo  tutta  eflère 
jn  po tetti  del  gran  Configlio . Percioche 
in  quattro  co fe  dicemmo  confifiere  la  pu. 
blic^,ammimftratione.,  nell»  elettione  de 
Magittrati  , ndl’-introduttione  delle  Jeo. 
§i  3 nella  deliberatone  'della  pace  e °uerra‘« 
« «elle  prouocatiom . E Iap„ma1"tm- 
cmo  interamente  dal  gran  Configlio  depen. 
dere . • Bi  fogna  adunque  , 1 accioche  agevol- 
mente intendiate  come  'proceda  quella  at. 
tione  ,che  io  vi  defcriua  la  forma  della  Sa. 
43 r,Kdoue  il  gran  Gonfigli©  fi  ragù na  . Po- 

f eéi  ie  voi  Phauete*  veduta  , e notata  pun- 
tualmente ogni  fua  particolarità  , Jafciaré 
indietro  tale  deferittione . Gio.  Io  hò  vedo. 
t^qutttaSala  j»  che  voi  dite  $ nondimeno 
ausi  mi  zara  grato  ^ che  la  fua  figura  alla  meì» 
mio  ria  mi  torniate  • Percioche  non  può  el» 
fere  che  qualche  fua  particolarità  non  mi  fia 
deliamente  vfcita,  e maflimamente  hauen- 
do  veduto  nella  vottra  Città  tante  cotte  no*» 
tabili  9 la  moltitudine  delle  quali  potria  ha» 
uere  generato  nella  mia  memoria  confufio- 
• ,•  Metter  Trifone  • Poiché  égli  non_» 
vi  pare  fuori  di  propofitoivdire  la  for- 
ma di  quefta  .Sala  , io  ve  la  dipinsero 
con  quella  brcuità  , che  farà  poflibile . E1 
adunque  la  forma  di  quetta  Sala  quadrane 
gulate-con  due-faccie  minori , e due  tanto 
maggiori  ^ che. tutto  lo  {patio  contiene  più 
che  due  quadri.  Percioche  mi  fi  ricorda 
hauere  numerato, nella  lunghezza  di  Quella. 
LXXVI.  Pafiiìnella larghezza  X X X lì. 
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fono  lungo  le  mura  della  detta  Sala  banche 
con  due  gradi  a vonvguale  all  Val  tre  banche 
nel  piano  della  Saladillefe,  l’altro  più  alto. 
Talché  chi  lìede  in  quello  è da  «alcuno  .per 
edere  alquanto  eminente  veduto  . Lungo 
le  due  faccie  minori  s’  vfa  collocare  il  Tribu- 
nal del  Doge,  quando  «ell’vna,  quando 
nell’altra  fecondo  che  la  (bigione  del  tempo 
richiede  , Quello  Tribunale  è vn  rileuato  di 
legname  fabricato  , il  quale  tanto  dal  pia» 
no  della  Sala  n riJeua>quanto  è alto  il  primo 
grado  delle  banche  dette  > tal  che  il  fecondo 
grado  di  quelle  li  viene  à pofare  in  su.  que- 
llo rileuato,,  e fopra  quello  grado  Zipola  la 
Sedia  del  Doge  . i Nel  piano  poi  della  Sala_* 
per  la  fua  lunghezza  fono  fabricatc  noue_j 
banche  doppie  in  tal  modo , che  ogni  due 
banche  hanno  vna  fpalliera,  e quelli  che 
leggono  in  sù  quelle  due  banche , fe  la  fpal- 
liera non  fufledi  mezo  , li  toccherebbono 
con  le  fpalle  Pvno  l’altro . Laonde  vna  delle 
faccie  maggiori  della  fala  vengono  ad  haue- 
fe  à fronte,l*altra  alle  fpalle,&  vna  delle  due 
minori  à de(lra,l’altia  à lìnillra.Fanno  adun- 
que quelle  none  banche  con  i due  gradi 

inferiori  delle  banche  lungo  le  due  faccie *■  > 

maggiori  dieci  banchi . Vn  banco  contiene 
yna  delle^  banche , che  fono  polle  lungo  le 
faccie  maggiori  * e da  metà  della  banca  dop- 
pia , che  l’è  al  dirimpetto.  Vn’altro  banco  fa- 
rà l’altra  metà  della  banca  doppia  con  la  me- 
tà di  quella,  che  l’è  al  lato . E quel  medelì- 
mo ordine  è dell'al tre,  infino  al l’altra  fac- 
cia maggiore . Laonde  chi  eami-na  trà  l’vna 
faccia  maggiore , e quella  banca  doppia,  che 
l’è  aliato  , hà  da  vna  mano  la  metà  d’vn 
banco  dal  l’altra  4?  altra  metà,  onde  ciafeiu» 
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banco  viene  ad  efìcre  difillo  in  dueordinf 
di  Genti l*hu omini  v E quelli } che  feggono' 
in  Vno  volgono  il  vifo  à quelli  , che  ntelì’  al- 
tro feggono.  Sono  tutti  cjuefti  banchidiecij 
ma  fono  diftinti  in  cinque  doppi . 11  primo 
banco  doppio  comprende  quelli  due  > i quali 
fono  lungo  le  due  feceie  maggiori  9 il  fecon-’ 
do  quegli  altri  due  y i quali  fono  al  lato  il 
quelli/e  gosì  degli  altri  y tanto  che  il  quinto 
Contiene  i due  del  mezo  . Per  là  qual  cofaf 
quando  alcuno  di -quelli  cinque  banchi  # 
chiamate  al  Cappelloni  come  appreflo  interi», 
derete ,s’ intende  e I lente  chiamati -due.  E p<  r 
non  lafciare  colà  -alcuna  in  dietro*  entra  li  in 
quella  Sala  per  due  porte  principali . Vna 
delle  quali  è polla  nella  faccia  minóre , che  e 
à finiilra  di  chi  guarda  quella  maggiorfac- 
cia  , che  con  le  lue  fìneftre  illumina  la  detta 
Sala  3 & è al  lato  al  muro  dell’  altra  faccia 
maggiore  . E'  ancora  nelJa  medesima  fàccia 
minore  vnà  porticelladungo  l’ altra  feccia 
maggiore  j per  le  quali  j^li  elettori  topo  che 
fono  fatti,  vanno  à nominare  i competitori  , 
« come  voi  intenderete  P L’altra  parte  è in 
quella  faccia  maggiore  -,  che  noli  è fineftrata 
non  molto  lontana  dall’altra  faccia  minore 
In  quella, -Sala  adunque  così  fetta  fi  rag  lina, 
il  Coafigl io  grande  ógni  otto  giorni  , cioè  il 
dì della  Domenica  per  create  i magiflrati , t 
alcuna  volta  più  Iòdio  jSÌ  come  nel  mefe  d*. 
Agofto  , e di  Settembre  > quando  fi  creano  1 
Pregati , come  di  qui  à poco  fi  dirà  , e negli 
altri  tempi  ancóra  fecondo-  che  il  bifogìió 
richiede  i I noilri  -Magiftrati  fi  eleggo tiò  iti 
quello  modo.  Prima  fi  traggono  gli  Elettoci 
▼oi  lì chiamate  nominatori.  Quelli  poi,  che 
fono  ilati  nominati  da  gli  Elettori,  fi  ballota 
! . . - tano 
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tano  , e quelli , che  dalla  metà  in  sii  hanno' 
più  fudragij , s’intendono  hauere  ottenuto  i 
Magiftrati . Ma  percioche  non  fi  può  creare 
meno  3 che  noue  Magistrati  per  giorno,  è 
neced'ario  creare  noue  Elettori  . E perche 
d’alcuno  Magiftrato  poflono  edere  due , al- 
cun altro  quattro  competitori , Se  in  alcuni 
giorni  vfiamo  creare  {blamente'  di  quelli 
Magiftrati  , che  pedono  hauere  quattro 
competitori  * & in  alcuni  altri  di  quelli , che 
ne  pedono  hauere  due , & in  alcuni  dell’vna 
fpecie  3 e dell*  altra  inficine , quando  fi  crea 
folamente  di  quelli.  Magiftrati  che  podbno 

hauere  due  competitori , che  rade  volte , 

auuiene  , bifogna  creare  due  ordini  d’elet- 
tori . Ma  quando  fi  crea  di  quelli  foli , che 
pod'ono  hauere  quattro  competitori  , e . 
quando  fi  crea  di  quelli , che  ne  podbno  ha- 
hauere  quattro  ,,e  di  quelli , che  ne  pod'ono 
hauere  dua  , bifogna  all*  hora  creare  quat- 
tro ordini  d’ Elettori , noue  per  ciascuno  , 
noi  il  chiamiamo  mani,  e diciamo  prima  ma- 
no , feconda  mano  , terza  mano  ,.  e quarta 
mano.,  fecondo  che.  quella,  i ò quella  è data 
prima  , o poi  tratta  • Noi  adunque  primie- 
ramente diremo  in  che  modo  fi  traggono 
quelli  Elettori , doppo  quello  come  s’eleg- 
gono i Magiftrati  fe  à voi  così  pare.  Gio.Egli 
e neced'ario  ch’io  feguiti  il  giudicio  voftro . 
Percioche  di  quella  materia  non  ho  altra  co, 
gnitione  che  quella  eh’  io  prendo  da  voi.  M» 
Trifone»  Il  giorno  adunque,  nel  quale  fi  dee 
lagunare  il  Configlio,  comincia  all’hora  de. 
terminata, cioè  tolto  che  egli  è veduto  il  me- 
lo giorno,  la  campana  à fonare.  ,Nè  prima  fi 
polach’ vna  hora  intera  fia  fornita.  Nel  qual 
tempo  ciafcuno  Gentil’huomo , che  è habi- 
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DI  DOMATO  GIANNOTTI.  tjr 
1»  le  al  Configlio  , deue  comparire  nella  Sa- 
toi  la  ,doue  toìlo  ch’ella  è ferrata,  e che  le  chia- 
rii ui  fono  portate  al  tribunale  del  Preucipe , e 
)i  pofate  à piedi  di  quello  , à rliuno  poi  èco%- 
che  ceduto  l’entrare  , eccetto  àchi  fu  He  Confi- 
li- gliere  , ò Auuocatore  ,ò  Capo  de  Dieci,  • 
su  Cenfore . Ragli  nato  adunque  che  è il  Con- 
dì figlio  grande  , viene  il  Doge  co*  fuoi  Confi- 
tto glieri  , & i tre  Capi  di  XL.  nella  detta  Sala  ; 
à noue  ancora  vengono  , ò fono  venuti  i tre 
Mi  Capi  de  Dieci } e i tre  Auuocatori , & i due  ' 

:re  Cenfori , de  quali  diremo  al  fuo  luogo , tut- 
)Di  ti  eccetto  i Capi  de  XL.  con  le  vefti  dogali , ' > 
u le  quali  fono  di  drappo,  ò di  fcarlatto  & ha* 
et*  no  le  maniche  larghe, & aperte  da  mano,non 
:(it  come  quelle  , che  noi  priuatamenté  portia. 
j ino  , che  fono  di  panno  nero , e da  mano 
u*  hanno  le  nianiche>chiufe  in  fino  à quello  ■ 
do  fpatio  , onde  la  mano  efee  fuori.  Siede  il  Do* 
il*  ge  nel  fuo  tribunale,  il  quale  è porto  nel  me- 
o,  z®  dVnat delle  due  faccie  minori  , fecondo 
m*  che  il  tempo,  della  fiate , ò del  verno  richie* 
rtj  de*  £ notate  che  le  banche  da  tutte  due  le  » 
iti  tefte  fono  tagliate , ma  da  vna  tefta  in  vn 
le . luogo,  dall’altra  in  due  , tanto  che  da  quella 
io  parte  doue  elle  fono  tagliate  in  vn  luogo , fi 1 
».  fp  icca  da  ciafcuna  banca  vna  portione  di  fei 
di  braccia  il  più  , dall’altra  due  portioni  di  pari 
),  grandezza*  Diquerte  due  portioni  quella 
q,  che  è nel  mezo  tra  l’altra  portione  » la  qual 
fà  la  tefia  della  banca , & il  refio  di  tutta  la 
et  banca,  fi  trasferire  dall’ vn  luogo  al  l’al-. 

tro  fecondo  che  la  ftagione  richiede  • Dau, 
e*  quella  tefia  adunque  della  banca  , deu’-è 
ji  il  tribunale  , fempreè  vna  fola  portiont_j  » 
al  e dall*  altra  due  . E quando  il  tribunale  fi 
i-  dee  trasferire,  dall*  vna  faccia  all’  altra 

a • m 
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. ***  RBP.  DI  VENETI  A ' 
h ritira  verfo  quello  fpatiu,  onde  fi  lietta  il 
• Tribwi*fifr*  quella  fola  portione  cinque! 
votqjche  ella  J4fcia  : fi  porta  quella  portone 

rfirfT  tei*a  3 cIie  babbiamo  deuotrasfe- 
rijfi  da  Jtoogo  a luogo  e i’altra,che  fi  la  tc- 
fla,  s accorta  al  reftante  della  banca,  e lafcia 
-vuoto  tutto  quello  fpatù>,che  richiede  ilTri- 
i rjMaale . Stedeadunqueil  Doge  ,-come hab 
biamo-detto,  in  quefbfuo  Tribunale,  & hi 

Ài  Yran°  ra  aC  C.OI>/ìg,len  * & vn  Capo 

e da  fimftragli  altri  tre  Confislieti 
j££g  dueCapi  d,  XL.  mediamente 
dopo , Confighen.NeHemiinidel  Tribuna. 

lp  fono  due  banche  cqn  due  fpalliere , vna  i 
«oso  dertra,&  vna  à finirtra  del  Doge,  fopra 
le  quali fiede  il  gran  Cancelliere  , egli  aftri 
minuta  E quei  magnati , che  habbbmo 

loro  l2?*  Vfnn°  T'à  fedefe  a’  biotti 
loro.  Ijfe  quali  vno  Auuocatore,  quello  che 

e proporto  in  quella  Settimana , & vn  Capo 
nel  fuTmaaiflratodl vanniTf  d?gnitA 

- S?è  1 feCOndo  grado  delJ»  banca  , 

2fn  *, 001  mur°  “ngmnta  , e l’Auuocatori 
tiene  la  mano  delira..  I tre  Auditori  vecchi 

c&rtiTd  w-  * hACCÌZ  mag§iofe  3 cbec  alla 
delti»  del  lopradetto  Auuocatore,  e Carni 

dlDicct,  p®eflo all’angolo cb’eJJa  faconda 

■ ‘ 9Jl  Aud,tof1  n«oui  i dirimpetto 

“ al^a  faccia  maggiore,  alquanto  pi/lon- 
cani  dall  angolo  , ch’ella  fà  con  la  minore 
I due  Cenibn  vanno  i fèdere  nelle  due  faci 
ae  maggiori,  vno  nell-viiaj’altronell’altra. 

3etL  f °8'11  r>?-  *?no  ncJ  «»eazo  dèi  li 
Icaofl!ne*  -^altridueAuuocatori,  ** 
!?•  ^Dieci  fi  pongono  à federe  pure  nelle 
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DI  DOW  ATQ1  Gì  A WNOTTI.  zio 
\\  fercie  maggiori , ma  neiwi  all*  angolo , che' 
!«  el  le  fanno  con  quel  la , doue  fede  iJ  D0*e  . 

jb  I due  Auuocatori  in  quella  che  è à delira 

tà-  del  Doge  ,*  d^w  Capi  de: Dieci  nell’altra. 

te.  feggotio  quefti  magiftraci  l’vno  alato  alleai- 
fe  tao  ne  fecondi- gradi  delle  banche  dettó>& 

fri  quello  jcheè  di  più  età  tiene  la  delira.  Gei* 

* nera  quella  difpoficione  à chi  entra  vuo- 

ti tipetto  belhflrmo  . Percioche  prima  fe  «li  • 
a?  ? sprefenta  à gii  occhi  la*  relidenz* del  Do^e- 

rri  «quale  , come  habbiamo  detto , fede  affiti 
& eminente  . Vede  poi  tutto  il  re  Ilo  della  Sa- 
in*  J*  dalla  prefenza  de  fopradetti  Magifirati 
5j;  «onorato,  tal  che  douunque egli  volge  «li 
P*  occhi , per  tutto  vede  grandezza,  e magnili, 
ltr  cenza  . - Gio.  Io  vorrei  fapere  lè  da  altra  ca- 
ro gione  fono  fiati  molli  i voftri  maggiori  à far 

$ jederc  \ Radetti  Magifirati  nel  modo  ' 
à d5‘?°*  «e  dal  volere , che  la  Sala  apparifea  ' 

V PJU  magnifica#  ho-norara. JVt.Tr.Cert  attieni 

110  a Pei'flòche>  come  appreffò  diremo,  que- 
*J  Iti  Magiftratr  Ione  obligati  ad  hauere  cura 
» che  eia  leu  no  fegga  con  grauità  e modefiia  . 
a t particolarmente  che  niuno  nel  ballottare 

3n  i A4  agi  fi  rati  , ardi  Tea  ò sè  , ò altri  con  paro- 
di :&y0  ce irn ! ‘ra y ma «dare;  fiche  non  potreb- 

Jt  qooo  acconciamsirtefare  , fe  tutti  fedeflèro 

f ,n  vno^edefimo  luogo  . Oltre  à quello  dall  : 
il  tale  ordine  nafee  che  ciafcuna  parte  della  r 
[t(  baia  e honoratilfiina  , efi'endo  ornata  dalU- 
>*  Pre!enza  “i  sì  degn  i magifirati  : tal  chemiu- 

* *°^  ancora  che  reputatilfimo,  cheli  ver^o- 
é 8Qi  ledere  in  quei  luoghi , i qualrfouo  dal- 
r*  "Tendenza  del  Doge  lontani . Onde  fegue 

i Jre  e"®fld°  i giouani  mefcolati  co’  vecchi  à}  4 : 
W |on®; dalla  prefenza  ancora  di  quelli  co. 
j|{  «retti  federe  con  piè  granirà  > e modeftnr  ‘ 

che 
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' - mo  RE-P.  DI  VENETI  A ' 

che  forfè  non  farebbono , fe  da  loro  fufl*ero  , 
feparati . Gio.  Ditemi  ancora,  le  io  non  im— 

' pèdifeo  troppo  l’ordito  voftro  ragionameli-,  ; 
to , gli  altri  Magiftrati  feggono  in  luogo  più 
honorato  che  gli  altri?  M.  Tr.  A niuno  altro 
Magiftrato  , eccetto  quelli  che  habbiamo  j 
detti , è deputato  luogo  alcuno  particolare  , ' - 
anzi  tutti  feggono  -.deue  ciafcuno  fi  Contea-  „ 
ta.  I figliuoli,  e fratelli  del  Doge  che  viue»  /, 
e di  quelli  che  fono  morti , Umilmente  i Ca-  j 
fiali  ieri , e Dottori  feggono  in  luogo  hono-  5 
rato:  tra  tutti  gli  altri  non  è diftintione  alcu-  1 
na.  Dinanzi  al  tribunale , dou’è  la  refidenza 
del  Doge,  fono  porte  nel  piano  della  Sala  tre 
Yrne,noi  li  chianiamoCappelii,rileuate  tan- 
to da  terra  per  l’altezza  delie  bafi  loro,  che 
. niuno  porta  guardare  dentro:  fendo  che  elle  , 
fono  ancora  chiufe  , e folamente  nel  coper- 
chio hanno  le  due  eftreme  buche  , 'onde-  fi 
mette  la  mano.per  trarre  le  ballotte*  Quella 
del  mezo,  che  ne  hà  vna,  corrifponde  al  Do-, 
ge,  l’ altre  due  alle  tefte  di  quelle  due  ban- 
che , doue  noi  dicemmo  federe  ,è  il  grarL_* 
Cancelliere , e gli  altri  Minirtri . In  ciafeu- 
' na  di  quelle  due  eftreme  V rne,  fono  mefl’e * 

d’intorno  ad  ottocento  ballotte  fatte  di  Ra- 

* 

me,  ouero  d’ottone,  e poi  argentate.  Talché 
tutte  vengono  à giugnere  al  numero  di 
M D.in  M DC.  Percioche  i Gentil’huomini, 
che  nella  Sala  fi  ragunano  fanno  quafi  il 
detto  numero  . Similmente  in  quelle  mede- 
fime  Vrne  fono  mefcolate  LX.  Ballotte  do- 
rate,XXX.  per  ciafcuna.  Neil’  Vrna  di  mezo 
fono  LX.BalJotte,XXXVI*  Dorate,  e XXiy. 
Argentate . Ragunato  che  è adunque  tutto- 
il  gran  Configlio  , e che  ciafcuno  è pollo  à \ 
federe  , e la  Sala  al  debito  tempo  ferrata  « il  1 

gran 

è 
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1 DI  DONATO!  Gl  ANNOTTI  z^t 

h gran  Cancelliere  ne  iva  nel  più  propinquo* 
in-  de  duepergoletti , i quali  fono  nella  faccia* 
in-  .non  feneiirata  della  Sala  3 fopràil  feconda 
pii  grado  delle  banche  , che  fono  contigue  alla 
Ino  detta  faccia  3 e corrifpondeno  quali  al  me- 
li» 2o  della  Sala»  l’vno  poco  lontano  dall’altro . 
rti  £ da  quello  luogo  legge  tutti  i magi  lira  ti , i 
& quali  fi  deuono  in  quel  giorno  creare  y e bi- 
ni, fognando  mettere  parte  alcuna  j egli  fenza 
Ci-  nominarle , dice  limili  paróle  e limette», 
no  ranno  le  parti  che  bifognana  . Dopò  que- 
b ilo  ritorna  al  Tribunale  , e quindi  chiama 
qiì  gli  Auuocàtori  3 i Capi  de  X.  i Cenfori,  gli 
tri  Auditori  vecchi / e nuoui . E poiciache_*> 
ai*  . fono  arriuati  3 il  detto  ,gran  Cancelliere  li 
in  fadare  giuramento  di  far  olìeruare^le  leg- 
lle  gi  del  Conliglio  ; Nelle.quali'  li  contiene 
>t*  che  ciafcuno  fessa  > che  tiiuno  muti  ban^ 

:-i  co  » fe  non  nel  tempo  conueneuole  3 che 
:lh  niuno  cerchi  per  alcuna  via  non  honelta-j» 

)0'  ottenere  egli  magiftrat©  alcuno  , ò fauori- 
io*  re  altri  3 e molte  altre  cole  particolari . Da- 
D to  il  giuramento  i fopradetti  magillrati  ri- 
di• tornano  à federe  a’  luoghi  lóro  ; Dopò  que-  ' 
j (lo  fi  leuano  in  piedi  tre  Conligi  ieri  3 i piti 

giouani . 11  più  vecchio  de*  quali  fi  pofa  k 
he  federe  dinanzi  à l’vrna  di  mezo  , l’altro  di.  ^ 
di  «anzi  all’vrna  a che  è à delira  del  Doge  il 
ih  terzo  che  è il  piti  gioitane  di  tutti  3 dinanzi 
il  àquella^che  èàfiniilra . Quelli  due  ellremi 
e-  feggono  nelle  teile  di  quelle  due  banche  » 
y fopra  le  qiiali  noi  dicemmo  federe  il  gran_» 

10  Cancelliere  3 e gli  altri  miniilri . Quello  di 
J>  aoezo  fiede  fopra  vna  banca che  attrauerfa 
:o  il  Tribunale  ddLDoge  yfopra.la  quale  fi  po* 
à lano  à federe  gli  elettorirxome  voi  intende* 

11  reto.  Traili  poi  per  forte  qual  banco  detie 
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24®  PTE<P.  :DI  V'BTCETtf'A  l 
venire  prima1  tal  'cappello^  eAauohmtéfta  ye 
daadse  late  deufc  prima  aiminb’are  in  ques- 
llàguifa.  Mettonfi  iu-vni  Vrna  dieci  ballot- 
te argentate  > cinque  delle  iquali  forio  con- 
trafegnate  con  caratteri  numerali  •,  tal  ché 
iiivciafcuna  è vno  di«:quelli., che  lignificane 
i primi  cinque  .numeri, cioè- quel  Io  dell’vnoi 
©idei  ducevo  del  tre!  ,;ò  del  quattro  > ò del 
•cinque  ; e quello  elicè  nell!  .Vna  non  è nell**  j 
altra  notato  . Appreflaèifcritto  in  ciafotm* 

teli  a di  verlo  broglio  , e lato  di  verfo  San i 

Giorgio  . Nell  ’altre  cinque  lono  fegnati  i 
medeiìmi  caratteri  , ma  non  hanno  già  noi. 
tate  le  medefime  parole  . Percioche  in  vece 
di  quelle , che  habbiamo  dette,  fi  legge  in_» 
eia  felina'  te&i  di  verfo  Gabello  , e iato  di  i 
verfo  San  Marco  .1  Tradì  poi  à forte  vna  di  1 
quelle  dieci  ballotte.  Le  :quali  moftra_» 
qual  Lineo  deue  prima  venire  al  cappello  * 
e da  che  teda  ,se  da  che  lato  deue  coirmi* 
eiare..  ; Perciochè  fe  in  ella  fi  troua  fogna*  i 
toil  carattere  poniamo  dell’ vno  , e vi  fi  < 
legga  teda  di  verfo  broglio,  e lato  di  verfo  i 
San  Giorgio , s’intende  il  primo  banco  efiè-  i 
te  «chiamato  , 8cJiauere  i cominciare  al  tapi.  I 
pello  dal  la  sellai,  che  è duverfo-broglio  , e i 
All  lata  , elic  è di  verfo  San  G iorgio , cercali  l 
poi, nel  Appello  dalla  ballotta  ,che  è campa-  c 
gn a à quella  tratta  : cioè  quella  che  lià  il  l 
carattere  dell’vno , e le  lettere,  che  dicono  l 
\elìa  di  verfo  ({alleilo  , e lato  idi  verfo  San  i 
Marco.  Percioche  elfendo  il  In  rimo  banco  i 
flato  vna  volta  chiamato  al  cappello  ,mon_j*  ì 
può  la  feconda  venire.»  T rolli. poi  x forte  va*  i 
altra  di  quelle  Lai  lotte  >tcbe  inoltra  qual  jt 
banco  deue  poi  «venire  al  cappellone  così  di  ci 
mano  in  mano-fi’ fegu  ita;  di  trarre  *erdichia-  i 
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DI  DONATO  GIANNOtm.  1245 
marei  banchi  canto  , che  tatti  gh elettori 
fiano  fatti.  E notate  che  qualunque  volta 

vn  banco  è chiamato  > nc  > vengono  due v » 

che  Tono  .quelli , de  quali  egli  è comporto  j 
e nelle  ballotte  fepradette  fono  chiamati 
luti  . E ciafcuno  viene  à queh*  vrna  delle 
due  eftrcme,  che  li  corri  fponde  ,sì  come  di- 
nanzi fu  detto  - Viene  adunque  .nel  modo 
detto  ciafcuno  Genrii’huoino  di  quel  banco 
che  è-chian'ato  alla  Tua  vrna  : e di  quella 
trahe  vna  ballotta  , la  quale  fe  ^argentata  * 
la  mette  in  vn’altra  vrna  po ila  in  terra  à pie 
di  quella , onde  fi  traggono  le  bai  lotte*  e ri- 
torna al  luogo  Tuo , Tenza  hauere  fatco  pro- 
fitto 'alcuno . Se  è dorata  , la  porge  in  mano 
al  Configliere  j cheifiede  dinanzi  a quella!» 
vrhat3-d  ne  và  all ’vrna  di  meno  , dalia  quale 
ancora  traile  ■ vna  ballotta , e fe  ellauè  ar- 
gentata  , pofCtache  egli- lihà  preientata  al 
Configliere , che  liede  qpiui  dinanzi , ritor. 
na  medefimamente  al  luogo  fuo.  Ma  le  è 
dorata  medefimamente  la  porge  al  detto 
Configliere  , e s’intende  cofiunellere  vno 
degli  elettori  del  primo  ordine  , cioè  della 
prima  mano  , & è pollo  à federe  fopra  quel* 
la  banca  , che  noi  dicemmo  attrauerTare  il 
tribunale  del  Doge  , con  la  faccia  volta  à 
quello  . Il  che  è ordinato  accioche  ninno 
con  cenni  , ò altro  fi  pollài  lui  raccoman- 
dare. Oltre  à quello  il  nome  Tuo  è da  vn 
Segretario  pronunciato,  accioche  tutti  quel- 
li della  Tua  famiglia  , & oltre  quelli  fe  ha* 
uelie  Suocero , e Cognati  : che  Torto  quegli 
à quali  egli  fà  contumacia  , cioè  da  diuieto  fi 
come  dite  voi  y-Tentano  , che  vn  di  lor^  è 
aimaTo  elettore  nella  priimimano . Sta  co- 
lini 3 e gli  altri  di  -usano  in  mano  à-  Tedere  cnv 
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fino  à che  tutti  i compagni  fiano  tratti  4 
dando  Tempre  il  più  honorato  : luogo  ni  più 
vecchio.  E fé  per  forte  auuenilìè,  che  nel 
trarre  i primi  noue  ne  veni  fleto  tratti  due 
d’vna  medefima  famigliaci!  fecondo  fi  rifer- 
ba  per  la  feconda  mano , e fi  prende  in  luo- 
go ftio,qUello  che  viene  prima  tratto.  E tut- 
ti quelli  della  loro  famiglia  , egli  altri  fo- 
pradetti  non  poflono  più  il  giorno  andare 
à capello . Percioche  per  legge  è preueduto 
che  tutte  quattro  le  mani,  lequali  abbraccia- 
no XXXVI.  elettori,  non  ne  poflono  hauere 
più  che  due  d’rna  medefima  famiglia  . Nè 
poflono  edere  quelli  due  <in  vna  medefima 
mano  elettori,  ma  vno  in  vna,  l’altro  in  vn** 
altra.  Talché  tutti  i noue  d’vna  manobifo- 
gna  che  fiano  di  noue  famiglie  diuerfe,,  do- 
pò quello  al  più  giouane  di  elfi  è prefentata 
da  vno  de’  Secretarij  vna  cedola  , doue  fono 
fcritti  per  ordine  tutti  i magi  (Irati , i quali 
deuono  il  giorno  creare , accioche  ella  non 
fi  polla  contrafare  in  modo  alcuno , e col  pu. 
blico  fegno  figiliata  . Danno  poi  giurameli- 
to  di  eleggere  quegli , quali  elfi  giudichino 
edere  vtili  alla  Rep.  e per  la  più  propinqua 
porta  ne  vanno  fuori  delia  Sala  in  vna  dan- 
za à loro  determinata  • E chiamatili  quelli 
primi  noue  elettoti  la  prima  mano  . Fallì 
poi  la  feconda  , la  terza  , e la  quarta  mano 
nel  medefimo  modo  . E tutte  l’vua  dopò 
l’altra  , lofio  che  elle  fono  fatte , lì  ritirano 
con  le  cedole  date  loro  , come  habbiamo 
detto  , nelle  danze  à eia fcuua  determinate  « 
Ciò.  In  tutta  quella.  attione,che  hauete  nar- 
rato d’intorno  al  far  de  gl’eletton  , è ne- 
cellario  che  mi  rifoiuiate  quattro  dubbi j . U 
prp\9  de*  quali  è quello  f Voi  dicefte  che 
i i.i  a d in 
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i in  queft  i due  cappelli  fi  metteuano  d’intorno 

| a mille  cinquecento  ballotte, non  à numero, 
‘ ma  à villa , sì  come  noi  diciamo  . Io  credo 
! che  pofià  auuenire  9 che  nel  fine  dell*  ritimo 
banco  , reflinb  ancora  delie  ballotte  dora* 
te  , e dell’  argentate  non  ve  ne  fiano  tante , 

• quanti  fono  i Gentil*  huomini , che  hanno 
ancora  à venire  al  cappello . Di  che  mi  paro 

c che  pofià  nafcer  che  quelli  che  vengono  in 
0 vltimo , vengano  con  troppo  difauuantaggio» 
*•  Percioche  le  dorate- potriano  eflère  tratte  , 
r;  eflendo  col  numero  delle  bianche  non  con* 

# ueneuok  rirnafe . E però-  ditemi  fé  hauete 
11  in  quello  cafo  ordine  alcuno  . Il  fecondo  , 
’*  (e  hauete  proueduto  , che  vn  Gentil*  huomo 
>•  non  polla  venire  al  cappello  per  altro  banco, 

* che  per  il  fuo  . Psrcioche  potrebbe  alcuno, 

* quando  ritorna  à federe  porli  in  vno  di 
k>  quelli  banchi  , che  non  dulìe  ‘flato  chia- 

mato . Il  terzo,  fe  hauete  ordinationeaku* 
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na  ^perlaquale  nei  trarre  le  ballotte  Ita  im- 
pedita la  fraude  : perche  potrebbe  alcuno  ha* 
nere  in  mano  vna  ballotta  dorata  , e quel- 
la poi  trarre . L’vltimo  è che  differenza  voi 
fate  che  va  banco  cominci  à venire  al  cap* 
pcllo  prima  da  vn  lato  che  dall’  altro  • Per* 
cicche  amendue  potriano  in vn  me  defimo 
$ tempo. cominciare;,  hauendo  à venire  eia* 
feuno  à quel; cappello  , che  gli  corri fponde  v 
P°  Il  che  non  pofiono  ageuolmente  fatele  fe- 
lle *•  Perciò  vorrei  fapere  da  che  cagione  fo- 
no flati  i volili  padri  indotti  ad  ordinare., 
che  i,  banchi  il  comincino  à venire  al  cappello 
prima  da  vn  lato  che  dall’altro»  » i Mefièr  Tr. 
Voi  hauete  prudentemente  dubitatoli  Scio 
chiarirò  breuemente  tutti  i voflri  dubbi j, 
E quanto  quello  , di  che  prima  dubitali^ 

„ L 3 tutto 
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tutto-  quello  che  dite  è vero  ; E le  più  voi i.  , 
teauuiene  , che  noti  fidamente  quelli',  ohe 
fèggon©  neJPvltimo  banco  chiamato  han  - 
no migliore  forte  ,che  gli  altri  , ma  ancora 
quelli-,  che  in  que Ho  banco  fono  gli  virimi 
à venire  al  cappello  . Laonde  quei  Confi-  J 
clieri , che  feesuno  dinanzi^  i cannelli  ve— 
dewdo  appreffarfi  if  fine  deli’  vltimo  banco  , 
gu  ardati  ofe  le  ballotte  argentate  corrifpon. 
dono  al  numero  di  quelli ,. A.  quali  ancora 
hanno  à venire  . £ vedendone  mancare.,  vé 
ne  mettono  tante  , quante  pare  loro,,,  clic  vo 
ne  manchi  j e 'vedendo  elìcmene  troppe  ,ae 
traggono  quante  giudicano  ef  ere  fuperflue  . 
Che  vn  Gentil ’ iuiomo  non  p.  tìà  venire  ai 
cappello  fe  noli  per  ìl  banco  ftio  , è proue. 
duto  per  vha  legge  , che  Inibiamo.  3 Ja  quale 
pone  gratti  dime  pene  i à chi  muta  banco  y da 
che  egli  fi  pone  à federe  inlina  i tanto  , 
che  le  rnaiti;degli  elettori  lìano  tratti.  Dop- 
po  lacreatibne  loro  può  ciafcuno  ,.  fecondo 
che  gli  piace  mutar  banco  . Vfiamo  ancora 
ferrare  , quando  i banchi  fono  pieni  certi 
vfciuoli  1 che  fono  nelle  tede  Ai  quel  li  , e 
non  gli  apriamo  fe  non  quando  vn  banco 
èchiamato  , e tutti!  i banchi  hanno  quelli 
vfciuoli  3 eccetto  quelli,  che  fono  lungo  le 
due  faccie  maggiori  : Il  che  è ordinato  » 
percioche  eftèndour,  .impedirebbono  ii  pali- 
fare  à miniftri,&  ad  altri,  che  continuamen- 
te bi  fogna  che  entrino  3 & efeana  della  fa- 
la.  E;  particolarmente  à Gentil?  Intonimi., 
che  ritornano!  à federe , poi  che  ài-cappello  j 
fono  andati  ,»  quali  tutti  ritornauo.  per  gli  1 
fpati  j de  due  bandii  dett  i,  ciafcuno  per  quel-  li 
lo  , che  è dal  lato  del  banco  fuot  vdfi  perche  1 
potria  anco  auuenire  ( il  che.  bora  mi  viene  1 
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alla  mcmori.r  ) che  vn  Gentil’luiomo  voleri 
tè  andare  più  d’vna  volta  al  capp0Ìio-<yper  il 
banco  Tuo , come  fari  afe  quelli,  che  in  alcun 
banco  ftironotf  primi  à venire  bl;: cappeh 
Jo  3 nel  ritornare  poi  5à  federe  non  fi>pafssf- 
fero  , ma  feguitaflèrogli  virimi , accioche  j» 
quella  fraiuìe  pon  fi  pofià  efe  rei  tare!  y han- 
no i «offrii  maggiori  ordinato , '.che alcuni 
. Mirti  Ziri  pure  togati  con  le  berettfc  Volfe  It 
quali  all’  bora  fi  mettono  feguiemò  git  vlti- 
mi  di ciafcun  banco , che  và  al  cappello  . 1 Et 
in  tal  modo  fi  viene  à fare  ditèi  utione  tri- li 
primi  y che  tofnanOy  e gii  viti  mi?  che  vanno  1 
tal  che  niuno  del  it  primi  fi  può  accompa- 
gnare Con' gli  virimi  per  tornare  con  efli  ai 
Cappello.  'Che  vno  nòivpoflà  vfarefraude 
nel  trarre  le  ballotte V in  tal  modo  è proirei 
doto.  Noi  habbiamó  più  forte  di  baU otte-ilo» 
fate  ,Ja  duierfìtà  delie  quali  nafee  dalla  difl 
fetènza  de  caratteri  >:i  quali  fono  in  tfieim* 
preffi  3 c non  fono  altro  ,che  lettere  dell ’ah 
fabetto  . Quando  adunque  i nofir.  miniicri 
decno  mettere  ne^Cappelli  le  ballottc  dora* 
te  y pigliano  vna  di  ciafcuoa  forte  , che  non 
arrivano  à fei , e tutte  inficine  le  mettono  in 
v«a  Vrna  , e di  quelle  vna  à forte  ne  trag- 
gono , il  cui  carattere  mofìra  qual  forte  , per 
méttere  ne  cappèllili  debba  pigliare  , e 4i 
quel  la  vi  mettono.  -Ila  qual  cola  alla  pretèn- 
sa del  Doge  3 e Configlieri  fi  fi  tofto , che  i 
banchi  fi  deono  chiamate  3 tal  che  ni  uno  è» 
che  pofià  fapere  jChe  carattere  habhiuo  le_j 
dette  ballotte  , eìperè  putta  etterfi  prouédu- 
tóper  vfaredn  taldord-ifie  qualche  inganno', 
thè  altro  inganno  non  può  viaie  , che  porta- 
’ te  vna  ballotta  fecd'ji  e moilrare  dittarne 
Vna  del  cappello  y e’ trarre  quella,  che  in  ma- 
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no  hauea  . E per  quella  cagione  quelli  Gen- 
til’huomini,  che  traggono  delle  Vrne  le  bal- 
lotte dorate  3 ;le  prefentanò  a i . Configlieri, 
che  Teggono  dinanzi  all1  Vrne  , accioche  eflì 
veggano  fé  hanno  il  contrafègno  debito  * 

I noftri  maggiori  vfauano  mettere  ne*  cap- 
pelli quella  forte  di  ballotte  « che  piaceua  al 
Doge  &> a’.Gonfiglieri  $ ne’  ' tempi  noftri  è* 
tutta  quella  attiene  in  poterti  della  forte  ri- 
dotta . Quanto  alla  dillintione  de’  lati,  che 
era  L*  viti-ma  eofa  che  voi  voleùate  intende- 
re = io  V’  hò  detto  , che  quando  vii  banco  e, 
chiamato , ne  vengono  due  , che  fono  i fuoi 
lati . Hora,  perche  potoria  auuenire,  che  due 

d’vna  medelìma  famiglia  venifl’ero  in  vn > 

medefimo  tempo  ciafcunp  al  fuo  cappello  , 
l’vno  da  vn  lato»  e l’alno  dall’altro  , e 
amendue  le  ballotte  dorate  dell’ Vrne  tra- 
heflero,  accioche  non  s’habbia  àidifputare 
chi  di  loro  debba  andare . al  l’Vrna  di  mezzo  ,< 
percioche  amendue  non  poffono  3 eifendo 
d’vna  medeftma  famiglia  è ordinato,  che 
colui  vi  vada  prima , al  cui  lato  venne  la 
fotte  d’eUère  primo  à cominciare  j E fe  df 
quella  trahe  vna  ballotta  dotata  , l’altro  ri- 
torna à federe  con  gli  altri  . , Ma  fe  la  tra* 
beffe,  argentata  , all’ bora,  quello  feconda 
yà  all’ V rna  di  mezzo  , feguitan.do  il  me  de  fi- 
mo ordine..  Ma  perche  tutte  le  voftre  du- 
bitationi  mi  pare  hauer  aliai  chiare  rendu- 
tc  , fe  altro  non  volete  dire , io  andrò  il  mio 
ordine  feguitando.  Gio.  Seguitate  pure  Mef. 
Trifone.  Percioche  io  non  ferito  nell’  animo 
più  cofa  alcuna , che  dubbia  mi  fia.  M.Trif,- 
Pofciache  .i  quatto,  ordini  de  gli  elettori 
nel  fopradetto  modo  tratti  , fi  fono  ritirati 
nelle  loro  ftanze  l’vno  dopò  l’altro.  ( Perche 
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DI  DONATO  GIANNOTTI.  2.49 
quando  rne  è fornito  di  trarre  , Cubito  ne  va 
alla  fua  ftanza  ; e l’altro  di  mano  in  manor 
lì  traile  . 1 E mentre  , che  quello  fi  trahe, 
quello,  che  s'era ritirato  nella  fua  ftanza,fà 
la  fua  nomi  natiose  nel  modo , che  appref- 
£u  diremo.,  all’hora  può  ciafcun  Gesti  l’huo- 
mo  mutare  banco , fecondo  che  gl  i ' piace . E 
fe  alcuna  parte  fi  dee  mettere  in  Configiiò  , 
bora  è il  tempo  fuo  , mentre  che  i competi- 
tori de’  Magiftrati  s’eleggono  » i quali  fono 
in  quello  modo  eletti . E notate,  che  alcuni 
de’noftri  Magi ft rati , sì  come  habbiamo  an- 
cora detto , pofiono  hauere  infino  à quattro 
competitori, alcuni  infino  à due  *.  E perciò- 
che  alcun  giorno , e nel  quale  s’elegge  fola- 
niente  di  quelli  magiftrati , che  pollone  ha- 
uere due  competitori , Se  alcuno  > nel  quale 
s’  elegge  folamente  di  quelli  che  po llòno-. 
hauere  infino  à quattro  competitori  ,c  a/cu-r 
no  altro- nel  quale  s’elegge  d’amendue  iufie<-> 
me  , perciò  è ncceflàrio  alcuna  yolta  creare 
tutte  quattro  le  mani  de  gli  elettori  > 8c  al. 
crina  volta  due  . Ma  poniamoche  tutte  le 
quattro  fiano  create  ,•  quando  la  prima  mano, 
fi  è ritirata  nella  fua  finanza , tutti  gli  eletto- 
ri fi  pongono  à federe  dàudo  i più  honorati 
luoghi  à quelli  > che  fono  di  maggiore  * 
età  ; All’hora  il  Segretario  deftinatoà  que- 
fto  officio  legge  loro  quelle  coftitutioni  > e 
' leggile  quali  effi  fono  tenuti  offe  mare  nella 
nominatione  de’ Magiftrati,  le  quali,  fono, 
fiate  ordinate,  accióche  tale  nominatione 
proceda  fenzacomittionr  >>ò  altro  inganno» 
& arti  fido.-.  Mette  poi  invna  vrna  noue  bal- 
lotte diftinte  da  caratteri  numerali , che  in 
effe  fono  fegnati.  Doppoquefto  eiafeun  elet- 
tore , cominciando  xì,  più  vecchio , trahe  di 

v t.  5 quel* 
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quella  vrna  vna  ballotta  per  la  quale  egli  in- 
tende di  qual  magi  (Irato  egli  habbia  deno- 
minare vn  competitore . Percioihe  in  eflà 
troua  fegnatò  il  carattere  dell’.Vnai  del  due, 
ò del  tré  , ò d?aHcuno  de  gli  altrimumeri  per 
infinoà  quello  ddl  noue.  Colùi:  adunque, 
che  traile  la  ballotta  ,dou’  era  fegnato.il  ca- 
rattere dell’vno  j deue  nominare*  il  com- 
petitore del  primo  magiftrato  fcritto  nella 
cedola  , che  fù  tdata  al  più  giouane  de  gli 
elettori  da  vnode;  Segretari j noi  diciamo 
hauere  la  prima. voce:,  e colui  ,.che  traile  la 
ballotta  ,dou’ era  fegnato  il  carattere  del 
due  , hà  la  feconda  voce  , e così  de  gli  altri  ,, 
e quando  fi  <163  XI.  MagiUrati  , che- e il. 
maggior  numero,,  quello , che  hà  là  prima 
voce  hà  ancora  la  decima , e quello  , che  hà 
la  feconda  i < hà  ancora  l’vndecima  . E no* 
tate  che  quelli  Elettori  pofl’ono  tràrloro 
cambiare  le  voci  , che  fono  fiate  loro  dalla 
forte  cónced  «te  . : Laonde  chiihà  la  prima 
la  può  cambiar  con.  Vno  ,c’habbia  la  fecon- 
da > ò la  terza,  ò qualunque  altra , e così  de 
gli  altri  . E percioche  quelli  elettori  deo- 
no  elfere  pienti , cioè  malleuadori  fecondo  , 
che  voi  dite  > di  quelli  che  fono  da  loro 
eletti  creandoli  magi  11  trìti , ohe  habbiano-  ài 
maneggiare  danari ,.chi  hi,  poniamo,  la  pri- 
ma voto  ^ancora  che  egli  la  cambi , bi fogna 
pure,  che  di  colui  fia  Pietro , che  è nominata 
competitore  di  quella  da  colui  con  chi  egli 
la  cambiò  , talché  quelli , che  cambiano  le 
voci , fona  piezi  di'colore,  che  elfi  non  han- 
no nominati . /Colui adunque  ,.ch’  hebbe.  la 
prima  voce»  cioèottenne per  forte  di  nomi, 
nare  il  competitore  del  primo;  magi  lirato  , 
Che  è ancora  il  più  degno . Per  eroe  he  tutti 

i Ma- 
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ì Magistrati  noftri  fono  dirtinìi,&  voo  è piu 
degno  che  l’altro  ; e fé  egli  l’hà  cambiata^ 
con  alcun’altro  , colui  con  chi  egli  l’hà  cani, 
biatar  , innanzi  à tutti  gli  altri  nomina  quel 
Gentrl’huomo,  che  à lui  piace  3 E quarto 
che  è nominato  deue  edere  ballottatoti'* 
tutti  i noue  Elettori , St  hatiendo  i due  terzi 
de’  fuffragij  , s’intende  coftui  efl'ere  approua- 
to* Non  aggiungendo  à quel  numero  , bi-* 
fógna  che  il  nominatore  nomini  vn*  altro. 
E -fe  quello  anco  non  è approuato  , è co- 
stretto nominare  tanti  l’vno  doppo  l'ailtró  j; 
Che  vno  Sia  approuato  -.  Il  nome  del  quale  . 
è fubito  notato  dal  Segretario  in  fu  la  cedo, 
là  di  fotto  al  nóme  del  Magistrato  Notali 
ancora  fe  egli  hi  , o pauuta  degniti  alcu- 
na j & il  nome  di  quello , che  l'hi  eletto  , & 
il  numero  della  mano  , Seguita  poi  il  nomi*, 
natore  della  feconda  voce  nominandòchi 


egli  vuole , & il  nominato  s’approtia,  8c ap- 
prodato fi  ferine  nelfaeèdola  folto  il  nome 
del  Magistrato  j del  quale  è competitori'.' 
^uerto  medefinto  S’oflerua  Tempre* nella  fe- 
conda mano  , non  già  fempre  nella  terzaL*  , 
é nella  quarta  . Pere  foche  eleggendoli  al- 
cuna volta  di  quelli  Magistrati  ,chenon_3 
póffenó  hauere  piò  > che  due  competitori  ì •e1 
quertieflèndo  nominati  nella  prima  -,  e fe- 
conda mano  è forza  , che  alcuni  nominato, 
ri  nella  terza  , e quarta  mano  reftino  fenza 
nominare . Colui  adunque  in  queftedue  ■>* 
mani  3 che  trahe  di  quel  le  ballotre,  dóu  'era- 
no fegnati  i numeri  , à quali  non  corrispon- 
de voce,  cioè  magistrato  alcuno  , reità  fenza 
nominare  . Ma  noti  è però  dei  tutto  vano* 
l’cfl'ere  elettore  , anCora  che  per  forte  non 
habbia  ottenuto  facoltà  di  nominare  Per. 
MHiBiM;--,  L 6 ciochc 


V l>.r 


a*z  REP.  I>I  VENETIA  : 
cicche luuendofi  i ballottarei  nominati  tra 

• li  elettori  nel  modo  detto  , chi  non  hà  la » 

forte  di  nomi na  re , può.  almeno  accettare  } ò 
ricu fare  i nominati  . E notate  che  feinal- 
cuna  di  quelle  mani  nafceffe  tri  gli  Eletto- 
li qualche  difficoltà  , come  farebbe  fe  alcuno 
di  loro  eleggefle  vno  , del  quale  fi  dubita fiè*  - 
fe  pot elle  cllére  ballottato  , deue  vn  Auito. 
catore  , & vn  Capo  de1  Dieci  andare  nel- 
la ftanza  , dou*  c quella  mano  de  gli  Eletto.^ 
ri  , e determinare  la  Iprodifficnlti . Creati 
adunque  che  fono  i competitori  de  magù 
filati  nel  fopradetto  modo  > gli  Elettori  non 
poflono  più  tornare  nella  Sala  del  Confi- 
glio. I Configliene  i Capi  de  Dieci,  egli 
Auuocatori  9 Se  i Cenfori  , fe  alcuno  di  loro, 
fu  fi  e flato  elettore  , pofi’ono  ritornare  in  H 
Configlio.  I Segretarij  adunque  de  gli  Elet- 
tori pi  efentano  al  gran  Cancelliere  le  cedo- 
le 3 doue  fono  ferita  imagiiìrati , e di  fotto> 
àciafcuno  d’eflì  competitori  fcritti  con  tut- 
te quelle  eircoftanze  J;  che  noi  dianzi  nar- 
rammo. ,E  notate  , che  sì  come  di  ciafcun 
magiftrato  poiìono  eflerc  > ò quattro  3 ò due 
competitori,  fecondo  eh’  effi  3 olii  tutte  le, 
mani  Aò,in  due  fole  s’eleggono  > così  ancora, 
in  tutte  le  mani  d’vn  niagiilrato  folo  mena 
efie  quattro  competitori  pollano  e fiere  elet-‘ 
ti, cioè  tre  , due  , & vno  , e nelle  due  , me-, 
nache  due,  cioè  yno  . Parche  può  molto  bq*j 
qe  auoenire  , che  yn  mede  lìmo  Gentil’huo-, 
mo  fia  nominato  in  più  mani , che  in  vna,  Se 
alcuna  volta  in  tutte  le  quattro,,  & in  ambe, 
le  due . E quando  ciò  auuiene  , ancora  che 
egli  non  habbia  competitore  > deue  nondi-* 
meno  efsere  ballottato  . Percioche  eflèndo 
eletto  in  diuerfe  inani , pare  circhi  sè  ile  ila 

fa 


si;  jl>:ì 


è 


DI  DONATO  GIANNOTTI.  *** 

i fia  competitore  . Ma  poniamo , che  à vii 
i mede  fimo  magiilrato  in  ciafcuna  mano  fia  • 

i eletto*  vìi  competitore  guardali  s’alcuno- 
di  loro  patifce  contumacia  , come  potria  ac- 
cadere per  non  efière  paflato  il  tempo , che. 
i fi  richiede  doppo  alcuno  magiilrato  al  po- 
i terne  vn’altro  ottenere  , per  eflère  in  magi- 
firato  alcuno  de*  Tuoi , che  lo  faccia  contu- 
mace > per  hauere  pubi ico  debito  , e fintili 
. cofe  3 delle  quali  fi  tiene  publica  memoria  , 
i in  tal  modo , che  in  poco  di  tempo  chiara- 
mente tal  cofa  apparifce  . Quegli  adunque  » 
i che  fono  trouati  patire  contumacia  , non 
poHono  elfere  ballottati  , e fe  di  quattro 
competitori  tre  fuflèro  contumaci  , quello 
folo , che  refta  rimanendo  fenza  competi, 
tore  > non  può  edere  ballottato  . Tal  che 
I voi  potete  pigliare  quella  regola  generale  > 
che  chiunque  in  vpa  fola  mano.è  eletto  , e 
,1  non  hà  competitore  non  può  andare  à par- 
tito  , & ottenere  il  magiilrato  . Talché  fe 
d’vn  magi  firato  fono  fiati  eletti  tre  cotn-  : 
petitori , yno  de  quali  fia  fiato  nominato  in 
due  mani  , e ciafcuno  de  gli  altri  in  vna_*  , v ' 
quando  quelli  due,  ciafcuno  de  quali  è fiato 
[ eletto  in  vna  mano  habbiano  contumacia,  { ' 
può  colui,  che fò  eletto  in  due  mani  , non  '• 

[ ha uendo  altro  impedimento  fenza  compe- 
titore andare  à partito  per  la  ragione  , che  ' 

: habbiamo  già  detta  . Legge  adunque  il  gran  ‘ 
Cancelliere  tutti  inutgifirati  coni  loro  cem- 
I petitori  con  quell*  ordine  , e con  quelle 
circofianze  , che  habbiamo  dette  . Dop-  N 
' pò  quello  cominciando  dal  principale  prò-  " 
pone  i Tuoi  competitori  , e prima  quello  che 
| fu  nominato  nella  prima  mano  > notando, 
t gncora  fe  fufie  ; fiat onomi nato  in  alcun*-» 

altra 
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altra  mano  . Et  accioche  particolarmente 
ogni  cofa  Tappiate,  legge  il  nome  di  quégli  il 
gran  Cancelliere  in  quella  guiTa . Seiv  An- 
drea Gritti  poniamo,  che  fu  Podeftà  di  Pa-> 
d©ua , piezo  Ser.  Giorgio  Cornati iche  fu  di 
Ser.  Pietro  nella  prima  mano  . Nella fecon- 
da  Ser.  Andrea  Gritti , che  fù  Podeftà  di  Pa- 
doua  , piezo  Ser.  Dominico  T reu i farro  ,e  fi- 
milroente  fi  replica  il  nome  dell’  eletto  tan- 
te volte  , in  quante  mani  egli  è ftato  prefo 
E letti  che  ha  tutti  i competitori,  quelli, che 
Tono  ftati  pronunciati , con  tutti' quelli  del- 
le caTe  loro,  Se  altri  che  fi  damto  diuièto,Co« 
me  Voi  dite,  l’vrto  all’altro,  efeono  della  Sa- 
la , e ritirati  in  vn’altra  ftanza  * quiui  aTpet- 
tano  tanto  che  fiano  andati  à partito  . Ma 
tofto  che  quefti  Tono  fuori  delia  Sala,  ij  det- 
to gran  Cancelliere  con  alta  voce  ricorda  i 
tutti  che  ciafcu no  per  legge  humaria  , e di- 
tti na  è tenuto  fauorire  quello  , cheegfi  giu- 
dichi effere  il  migliore  di  tutti  , e più  vtjlc » 

alla  Republica  . Doppo  quello  nomina  il 
•primo  competitore  • All’  bora  alcuni  gjoua. 
netti  deftinati  i tale  officio  co*  bofloli  va n noi 
raccogliendo  le  ballotte,  lequali  Ton  tutte  di 
panno,  lirto  bianco  : ma  i bollo  li  Tono  doppi  * 
c l’vno  è bianco  , l’altro  vérde  ,<  il  verde  di 
fuori ,,  il  bianco  di  dentro*  E nel  bianco 
quelli , che  Precettano,  méttono  le  ballotte* 
nel  verde  quelli  che  lo  ricufano.Sono  i Bof- 
foli  in  tal  modo  fàbricàti  che  ninno  può  ve- 
dere in  qual  di  loto,  fia  Jafciata  la  ballotta  . 
.E  percioche  la  Sala  è grande  , nè  accadere* 
può  , che  non  vi  fia  quakhe  ftrepito , i detti 
gioua  netti  , mentre  che  ricolgono  le  ballot- 
te , vanno  recitando  il  nome  di  quello1,  che* 
t ballotta;  Raccolto  che haanequellt gio- 
• * • ' uaaetti 
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uanetti  le  ballotte  » le  portano  al  tribunale 
del. Principe,  e quelle  del  sì  mettono  in  vn_» 
vafo  bianco,  quelle  del  nò  in  vn  vafo  ver- 
de . iSono  poi  annouerate  quelle  del  sì  da 
Confìglieri  , che  fono  alla  delira  del  Doge  ,> 
e quelle  del  nò.,,  da  gli  altri  Gonfigliertchè; 
fono  alla  fin  idra..  & le  quelle  del  sifone 
meno  die  la  metà  di  tutte,  non  hà  coftui  ot- 
tenuto  cola  alcuna  , ma  s'elle  fono  più,  s’in- 
tende potere  ottenere  il  magi  firato , e però, 
fi  nota  di  quanto  nunKro  elle  padano  la, 
metà.  Ballottanti  poi  gl’altri  competitori  pro- 
nunciati di  mano  in  mano  dal  -gran  Cancelj- 
liere,  mentre  che  i fuflfragij  dell’antecedente 
sfannouerano  , nel  modo  detto*  E coki  le 
ballotte  del  sì  * vincono  con  piaggior  nu- 
mero la  metà  che  quelle  de  gli  altncpmpe* 
titori,  è quello  che  s’interidc  ha  nere  otte-], 
mito  il  magitirato  . Sonor.poi  notificati  dal; 
gran  Cancelliere  i competitori  del  fecondo 
magi firatq  & i pronunciati  con  quegli  à. 
quali  eglino  danno  diuieto  , efeono,  della. 
Sala  , e quegli  altri che  prima  erario  v/citi, 
ritornano  , e .fi  feguita  il  tjiedeftmo:  ordine 
in  tutti  gli  altri . E pofcja-,  che  tutti  i magi- 
fbatlfono  creati  notifica  il' gran  Cancelhe-. 
re  quelli  ,f che  gli.  hanno  ottenuti  facendo 
loro-  cprnafidamento , che  fi  presentino  dir 
narrai  a Cenfori , a’  quali  ideo  no  dare  giura- 
mento dj  jnon  hauere  operato  .cpjà  alcuni 
centra  le  leggi  per  ottenere  i magitirati  * .Et 
fatto  quello  licentia  il  Con  figlio  » Dow’èj 
ancora  da  notare,  che  quando  niuno  compe- 
titore  d’  alcun  magi  tirato  -fupei  alfe  Iau»e-» 
tà  de5  fuffragij  non  s’intende  al#u«o  haue-; 
re  ottenuta  d magi  fatata  E pércioche  per» 

legge  antica  il  gran  Configi[obifqgoa  ebo 

fini- 
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finifca  innanzi  al  tramontar  del  Sole , fé  per» 
forte  tutti  i «competitori  atl’hora  non  fono* 
andati  à partito  , li  recitano  quelli, che  han-/ 
Ito  inlino  à quel  punto  ottenuto  i magiftra. 
ti . E quelli-,  che  haueuano  andare  à par-*; 
filo  ,,  fi  lafciano  'indietro  talché  effi  non 
vengono  à godere  il  beneficio  di  quell:  » 
che  gli  haueuano  nominati  competitori  - 
Percioche  nella  feguente  giornata  fi  ri  fa  ti- 
no altri  competitori . Così  fatto  è il  modo  * 
che  noi  ofTeruianw  nella  elettione  de  magi- 
_ftrati  * nella  cui  narratone  io  fono  fiato  al- 
quanto lungo  per  non  lafciare  cofa  alcuna  in 
dietro  . Nè  anco  sò  , fe  in  quello  haiirò  fo- 
disfattò  al  defiderio  mio  . Ma  tal  cofa  mi  fi» 
chiara  , e manifefia  , fe  voi  ne  farete  fiato 
in  tal  modo  capace  , che  poco  riabbiate  da 


mente  riabbiate  trattato  queita  materia,  vo- 
glio pure  due  cofeda  voi  intendere , le  qua- 
li-fono  quefte,  pfer  qual  cagione  il  gran  Cai*, 
celliere  , qua  ndo  pronuncia  alcun  compe- 
titore rifcrifce  s’egli  ha  ottenuto  in  altri 
tempi  dignità  alcuna  / E perche  ancora  re. 
. cita  il  nome  di  quello  , dal  quale  egli  fu  no- 
minato ? M.Tr.  Poche  parole  fono  dalle  vo- 
fire  domande  richiefie.  Recitarvi  co’l'honie 
del  competitore  quelle  dignità  , che  hà  irti* 
altri  tempi  ottenute  per^acquifiargli  fatto- 
re , accioche  eia fcun  vegga , che  chi  è fiata 
reputato  ài  tra  vòlta  degno  d’vn  mag-ifivaw 
t©  , non  deue  efiere  del  prefente  giudicato 
indegno  : t forfi  ancora  per  fare  conti  aria 
effetto;  pèrche  potria  efiere  , che  nel  pafi’ato 
magi  fi  rato  non  fi  fufie  portato  in  tal  modo  »' 
che  queftoialtró  meritafle  . Recitanfi  adirne 
que  1*  dignità  paflate , accioche  ciafeun  ri-! 
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cordandoli in  che  modo  egli  fi  fin  in  quelle; 
poetato  , più  agentemente.  difcerna  fé  il  pre/ 
fente  gli  debba  efiete.! conceduto . Riferifce- 
fi  ancorali  nome  di  quello  >da  chi  égli  fu 
nominato  , non  (blamente  perche  chi  no.  ‘ 
mina  vn  competitore  d’ vn  Magiftrato  * 
che  maneggi  danari  > deue  eflere  malie- 
uadore,  noi  diciamo  piezo  di. tutto  il  danno, 
che  egli  potelfefare  /come  di  (opra  fù  det- 
to. , ma  perche*  ancora  nella  creaci one  de 
gli  nitri  Magiftrati , che  non  trattano  dana- 
ri,ciafcuno  confideri  bene , fe  chi  io  nominò 
ititele  al  benecommune  y giudicando  colui 
eflere  vtile  alia  Repub.  ò fe  pur  dall*  amici-» 
ti  a j oda  qualche  altra  particolare  cagione 
fù  tratto  più  quello  , che  vn*  altro  à nomina.' 
re  . Di  quefle  particolarità  io  vi  adeguo 
quelle  ragioni , che  io  pcnfo  , che  fiano  più. 
verifimili . Et  haaete  ad  intendere  , che  in 
ogni  Republ.  fono  affai  coftitutioni  , delle' 
quali  non  fi  può  afsegnàre  alcuna  probabi- 
le non  che  vera  ragione  , E quella  non  f«- 
làmente  auuienein  quelle  Città  , che  hanno 
il  loro.gouerno  . variato  , ma  in  quelle  an* 
cora  jule  quali  con  le  medefime  leggi  fifo*'- 
no  lungo  tempo  rette  , e geuernate.  Perciò**- 
che  quantunque  J’vfanze  fi  fiano  mantenu«: 
te  , nondimeno  le  cagioni  di  quelle  fono' 
dall’  antichità  ofeurate.  E però  fed’alcuna 
cofa  non  vi  ho  potuto  , ne  potrò  re  nder  la 
ragione  , voi  non  vi  marauigliate . Gio.  Voi 
parlate  prudentemente , & io  non  voglio  da 
voi  altro  , che  quello,  che  fi  può  fapere.  fy fa 
ditemi  fe  quelli , che  fono  eletti  nominato- 
ri , poflòno  > eflere  nominati,  òl'vno,  da 
l’altrò,  ò ciafcuno  da  se  fleflò  . M.Tr.  Cia- 
scuno , che  è nominatore  > può  eflere  nomi* 
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nato  non  folamente  da.  gli  altri  nominata*  ! 
ri  , ma  egli  ftefiò  ancora  fi  può  nominare)» 

E però  il  gran  Cancelhece^  quando  recita  il  i 
nomed’akun  compefcitorfe  à che  dafellef- 
fo  fi  fia  nominato  » la  pronuncia  in  quello- 
modo.  Ser.  Andrea  G cirri  ( poniamo  ) tolto’ 
nella  prima  mano'dà  fe  mede  (imo  » con  J’al-> 
tre  circola  nze.  Everamente  mi  pare  aù- 
iai  ragioneuole  , che  chi  può  nominare  altri 
poifa  ancora  nominare  ie  mede  fimo  quati»  ; 
do  egli  creda  potere’otteiKre  il  Magiftrato.  -2 
Gio.  Se  io  hò  jbene;notato  tutto  il  noftro: 
furiare  i-  voi  non;  ;hauete  ancora  detto, 
quanto  numero  de<  Gentili  huomini  fia  ne* 
cellario  al  Configlio  grande . M.Tt.  Voi  di- 
te i!  vero  . E fé  non  melo  ricordauate  , non? 
mi  farebbe  tal  Cofa  nella  unente  caduta.  Q11-. 
de  potete  comprendere'  quanto  fia  vtjje  iii^ 
tali  ragionamenti  la  prudenza  del  doman- 
dato re.  Dicoadunque  che  quanto  appartici» 
ne  alla  creatione  de1  Magiflrati,  non  fi  ricer-< 
ca  numero  determinato  . Ben  è vero,  che 
rade  volte  auùiene,  che  la  Sala  non  fia  pie  • 

»a.  Ma  quando  s’hauefse  à-Srattare  altre  fiac*.  ( 

•ende  » coro’è  creare  nuoue leggi,  terminare 
qualche  lentezza  , comtf  meglio  di  fiotto  in-:  ! 

tenderete  , noiy  può  eflcr  alcuna  diquefte  l 
«ofie  efeguita*fe  i GentilJhuomim,cheiÌ  trow 
nano  in  Configlio , non  aggiungono  al  nu- 
merò di  fèicento  . E fie  quattro  Con  lìgi  ieri 
non  vi  fono  prefienti  non  fi  può  nè  creare 
offici. , nè  akùn’altra  còfia  trattare.  Gio.Tut- 
to  quell’ordine che  del  creare  i'Magifìrati 
Kauete  trattato , puoflì  egli  con  alcuna  frau- 
dè  corromper-.,  tal  che  per  il  mefco  delle  rie-  1 
chezzèyò  dell’amicitia,ò  d’altri  modi  ftraor-  . I 
dinari  jp  polla  alcun  Gcfttil’huòmo  ottenere  T 

i magi-  j 
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i-  nwgiftrati ? .Meller  Tr<  Io  auinfo  quello  clic 
.voi  volére  diiéj  ma.uon  eflendo  ancona  ve- 
nuto il  luogo  fuo  ,itnon  ytriipander©  altro;. 
^ intendete  te  ij  quando'jicti  parleremo 
de’ Cenfori . E te  à voi  non  refta  altr  o à do- 
mandale d’intorno  al  Configllo  grande , i 
me  non  retta  altro  à dire . E d’alcuneattià* 
ni  partieolari,che  fono  pure  al  Coniglio  ap- 
partenenti né’  ;uoghi  più  à quelle  accomoda- 
ti  tratteremo  . Lafciato  adimque  il  fondar 
mento  ,.e  la  bafe  di  quella  nottia  llep.  fiali- 
remo)  voi  grado.,  e fe  à!  voi  piace  » Cratere, 
mo- del  Con  figlio  de’  Pregati , ìlquaje  dietro 
al  Configlio  grande  fiiccede,  sì  come  voi  dir 
nanzi  intendetti.  Gio.  Pofcvache-tutto  quel- 
lo, che  appartiene  alla  confideratione  del 
Configlio  grande  hanete  efplicato  ,qualun- 
<he  volta  egli  vi  piaccia , potete  al  Configli© 
dé’  Pregati  pattin  e . Percioche  di  quantolia. 
liete  irrfino  à qui  detto  grandemente Todifi. 
fatto  ne  retto . Nè  mi  viene  alla  mente  colà 
alcuna  della  quale  mi  bifogni  altramente  cer. 
tificare  . M.  Trif.  Il  Configlio  de*  Pregarsi 
come  fu,  non  è molto,  in  parte  dichiarato  , è 
vn  de  principali  membri,  delia  Republica.no- 
ftra,leqkmlinoi  dicemmo  eflère  quattro  , il 
Configlio  grande,  il  Configli©  de3  Predati, il 
Collegio  , il  Doge  . Peicioche  in  quello  fi 
trattano,  e determinano  tutte  le  faccende 
grandi,  Conipren deua  quello  Configlio  iva’ 
tèmpi  antichi  -fidamente  /è  (tenta  . Comin- 
ciarono. poi  ad  aggiugriere  quando  XX  V. 
quando  X X.  tanto  che  finalmente  fu  deter- 
minato che  à quelli  fi  facefle  vna  aggiunta 
d’altrettanti.  La  cagione  di  fare  quella  ag- 
giunta-fù  , credo,  la  grandezza  di  molte  fac- 
ce rute  , che  in  quei  tempi , quando  fù  troup- 
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'*o  tal’ordine  fi  trattauano , jaccioche  conuc* 
nendo  maggior  numerosi  Gentil*  huomini 
alia  confultatione  * e>  deliberatione  di  quel** 
le , fallerò  ancora  meglio  difputate  3 edeli- 
kerate3sì  come  interuenne  nella  Ribellione 
di  Candia , tenendo  il  principato  Lorenzo 
Celfo  Doge  L VI  1 1.  Furono  all’hora ag. 
giunti  a’  Pregati  XXV»  E poco  innanzi  per 
concludere  vna  pace  col  Rè  d’Vngaria  9 ef- 
fóndo Doge  Giouanni  Delfino  * fù  fatta  vna 
aggiunta  d’altrettanti . Nella  guerra  poi  di 
Padoua  3 e molte  altre  volte  per  altre  cagio- 
ni fù  fatto  il  firaigliante  3 tanto  che  fi  per. 
uenne  in  confuetudine  di  creare  ogn*  anno 
a*  IX  Pregati  vna  aggiunta  di  XX.  Al  tem- 
po poi  di  Michele  Steno  Doge  LXI  II. 
crebbe  quella  aggiunta  infinb  à XL.  Vltima- 
wiente  nel  Principato  di  Francefco  Fofcaro  fi 
peruenne  infino  àfeflàhta . E notate  *•  che 
nel  numero  de  feflanta  Pregati  non  poflo- 
no  eflere  più  3 che  tré  d’vna  medefina  fami- 
glia* nella  giunta  poi  ne  può  eflere  infino 
in  due  di  quella  medefima  . E le  in  quel- 
li ne  fùflero  dtie  * in  quella  ne  può  eflere 
tre.  Abbraccia  adunque  i l Con  figlio  dele- 
gati quelli  C XX.  che  habbiamo  raccontati 
& oltre  à quelli  molti  altri  configli  9 e ma- 
gi  Arati . Alcuni  de*  quali  hanno  autorità  di 
mettere  ballotta  * e di  rendere  il  partito  * *ì 
come  voi  dite  : Alcuni  altri  non  hanno  tale 
autorità*  ma  per  fargli  più  reputati  è concefi 
fó  loro  quello  honore  d’intendere  le  faccen- 
de della  Repubiica . Quelli  che  entraho  nel 
Configlio  de*  Pregati , e mettono  ballotta  » 
per  vfare  i termitai  noftri*fonq  quefliVlI  Do» 

• ge*i  fei  Configlieriil  Configlio  de  Dieci *gli 

* AuuocatoriRiitti  i Procuratori^  quali  al  pie- 
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DI  DONATO  GT ANNOTTI.  z6r 
fente  fono  XXIV.  i Quaranta  giudici  Crimi- 
nali y i ere  Configliel  i da  batto  , idue  Cen- 
fori  i quali  pofeia  che  hanno  fornito  il  ma- 
gi fi  rato  entrano  il  medefimo  tempo  in  Pre- 
gati, con  autorità  di  mettere  ballotta v.  I tre 
l'opra  gli  atti  di  Sopragaftaldi,  i quali  forni- 
to il  Magifirato  entrano  vn  certo  tempo  in 
Pregati,  e rendono  il  partito  , i tre  Gouer-r 
«latori  dellTntrade,  i tre  Signori  alle  Biaue  > 
i. quattro  Signori  a!  Sale  , i tre  Camerlenghi 
di  Comune  3 i tre  Signori  alle  Ragion  Vec- 
chie  3 i tre  al  le  Ragion  Nuoue>  i tre  Prone* 
ditori  di  Comune , i tre  Signori  all’Arfena- 
ie  j i tre  Proueditori  fopra  le  Camere,  i fere 
Proueditori  alli  dieci  Oificij  , i tre  Catane- 
ri  . Quelli  che  entrano  in  Pregati , e non— a 
rendono  il  partito,  fono  quelli  t II  Collegio 
de*  Sauij , i tre  Proueditori  fopra  le  Acquei 
i dieci  Satlij , i tre  fopra  la  Sanità  > i tre 
'fopra  i Dati  j , e Proueditori  fopra  il  Co» 
•timo  d’Aleflàndria  i dodici  fopra  à quel- 
lo di  Damafco,  i dodici  fopra  Londra  . Tuf- 
fi quelli  À che  habhiamo  raccontati  , fon® 
•quelli  y che  fanno  il  Configlio  de  Pregati . 
Giouanni . Io  haurei  defiderio  d’intendere 
qualche  cofa  di  quelli  Magillrati  , feà  voi 
parettè  à pi  opofito . - : - r 

> ^ M.Trif.  Io  non  vi  dirò  altro  di  quelli  ma. 
gi firati  ; percioche  tale  materia  non  è ac- 
cettarla alla  noftra  intentioue  , che  è fola- 
mente  di  narrami  tutte  quelle  cefe  , le  quali 
lo  fiato  vniuerfale  della  Città  riguardano  . 
£ perciò  feguitando  ilpropofito  mio  fo- 
no i Pregati  in  tal  modo  chiamati , fecondo 
«he  molti  dicono  * percioche  anticamente 
erano  lagunari  dapubiici  mini  liti,  e quali 
da  quelli  pregatijche  veniflero  à confutare* 
■ÉB  • l 'iii  ' r v ' T « de-  t . 


zéz  .IR "E 3?.  BT  VEJMETTA  T v 
edehberarcJepublichefaccende . Creanti  i 
Pregiti,  cioè  quelli.  primi  ifefl'anta  i quali 
pr<  priamentc  fi  chiamano  Pregati;  nel  Con* 
figlio  grande,  come  gli  altri  Magiftrati  , nel 
modoiopradetto'?:Et  ogni  giorno  fé  ne  crea 
Tei  ^oEitanto  innanzi  cominciano  à. crearli  , 
che  al  principio  d 'Ottobre  tutti  -fono  creati, 
& alPhora  pigliano  il  Magillrat©.  . (i  i -r  il 
. t-La  giunta  tde  gli  altri  iefiàntaè  creatala 
nel- medefmo.  tempo  dal  Gonfigli©  de’  Pre- 
gati vecchi  y calai  Cordìglio  grande  in  quer 
fio  modo  . 11  siornoidi  San  Michele , -che  è 
il  penultimo  di  Settembre:,  fi  taguiiaiil  Ccn- 
i ìgiio-di  Pregati  vepch  i ,3  dulie  a a felino  , che 
i^nde.LfLifiiagij  , nomini  quello/,  che  egli 
vuole,ehe  fia  dellaGiunta.  Tutti  i.  nominaci 
fonò  fefitti , il'altro  giorno  poi  fi  chiama  il 
Configlio  grande.  Et  in  vna  vrna  fono  meli! 
i itomi  dicoloro  , che  furono  da  Pregati  no- 
minati , i quali  poi  letti  che  fono  da  vuo  de* 
Segretari  j à forte  deli'  Vrna  l’vno.dopò  Pai- 
•tro.tratti  nel  Configlio  grande  fi  ballotta- 
no . E colui , che  ottiene  più  che  la;  metà  de 
iuffragii,  nella  Giunta  è ccnnumeratcn  Gio. 
:Non  potiib  eiìèrfe  , che  di  quelli , che  fi  bal- 
lottano , non  nefhllèro  tanti  appannati,  che 
faceflero  il  numero  intiero  della  Giùnta? 
Al.  Tr.Certamente  fi  , e quando  ciò  lauuie- 
.ne,  benché  rade  volte,  quelli, che  mancano, 
i quali  fnno.fempre  pochi,  ne. fcguenti  Con- 
dili fi  creano  nel  modo , che  Riabbiamo  det- 
to • E quello  medefimo  i'ofieiuaquandoi 
anta  Pi  egati  non  .ventilerò  tutti  al. tem- 
po medefimo  creati . E tornando  aPprope* 
dito,  gli  altri  magillrati , che  fono  in  quello 
Configlio  compre!! , non  imposta  , in  che 
t< pipo  fiano.x reati.  Percioche  quando  i Pro* 
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DltoONATfO  'Gr ANNOTTI. 
aulii  tgafci  deono  -pigliare  il  magi  Arato , quelli  li  " 
qui  -quali  esercitano  i detti  vfhci , fono  concili 
Co*  jnffomenel  dòttoCortfiglio  con  numera  ti.  E 
,«  /wl  foro -ma  gf  (Irato  termina  prima  , che  »i 
roti  Pregati  fornifcanosildoro»  t fucceflbri  entra» 
atlii  110  nel  luogo  >di -quegli  .*  E percheil  Confi, 
rati  *gdio  de*  Pregar i'tibn  dura  tanto , che  quelli 
magi  Arati  vi  fornifcaho-  il  tempo  detenni» 
iOj  nato  à gl i vffici  foro  , j fono  poi -comprelì  nel 
’Pk  Coniglio  de*  Pregati  » i che  fuccede . Hab- 
quf  biamo  ancora  vfato  ne’  bifògni  della  Repu* 
:het  plica  Concedere  facolta  di -venire  nel  Gonfi* 
Cc»  glio  de*  Pregati  à quelli  , che  con  le  loro  rie- 
,cb  -chezze  porgono  aiuto  alla  Republica  pté- 
«ilando  quefìa  fomma  di  danari , che  è loro 
lira  -dalla  legge?  determinata  * Laquale  ancora 
niìj  pone  terminedl  tèmpo , che  e (lì  deonoga- 
wé  dere  quell *ho nord,  accieche  fei  loro  da- 
ll» mari  fonó'prima  feftituiti  loro , efli  habbia-  ' 
)k  no  ancora  quefló  vantaggio  d’entrare  quel 
1’al-  più  nehGonnglio  de’-Pregati  » Pene-foche  « 
it>  ordinariamente  portèllo  venire  in  quello 
idt  Cìonfiglio  infìno  i tanto  che  elfi  rihabbino  i. 
ji»  predati  danari  . Noti  è già  dato  loro  auto-* 
bil*  -rità  diiféndere  i fitfFràgij^  (blamente  deono 
clic  trouatfi  m detto  Gonfigl  io , doue  non  fanno 
il!  altro , che  intendere  le  faccende  , e trauagli 
K-  immani . Quei  hi  confuetudine  ini  pare , che 
io,  fi  porta  in  qualchepafrte  fe  nòn  in  tutto  lò- 
,n-  dare . Perdoche  la  Répiìblica  per  via  d’eflà 
i t • viene  in  due  niodi  à guadagnare  . Primiera- 
0i  niente  ella  fi  ferire  de  danari  di  coltolo  • Et 
xr  efièndo  quelle  lé  più  volte  giouani , Comin- 
0 ciano  torto  ad  adquillare  eiperienza  ye  farfi 
lo  valenti-huomini.Laqtial  cofà  quanto  fia  vti- 
ic  le  alla  Republidl  miuno  credo  , che  ne  hab- 

e-  fiia  dubitatone  « Ragunànlì  i Pregati  qui- 
. lunque 
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*64  REP.  DI' VENETI  À 
lunque  volta  piace  al  Collegio  nel  modo  , 
che  prefto  intenderete  k Concede  fi  anco» 
ra  il  Configlio  di  Pregati’**  Magi ft rati , 
quando  vogliono  alcuna  legge  confermare "■$ 
àgli  Auuocatori  , quando  vogliono  intro- 
durre vna  caufa  in  detto  Configlio.  E quanf 
de  fi  deoso  ragunare  > il  Tuono  d’vna  Cam* 
pana  lo  dimoftra . rVfiamo  ancora  manda* 
re  ad  inuitarli  per  i , pnbliei  Comandadori:. 
Nè  pofiono  pigliare  parte  alcuna  per  vfare  i 
termini  noftri  , cioè  non  pofiono  fare  alcu- 
na deliberatane  y Te  quattro  Configlieli 
non  vi  fono  prefenti , edi  loro,  cioè  di  tut- 
ti quelli  3che  rendono  i fuffragij , non—» 
vifenetroua  LX.  ma  rade  volte  auuiene^ 
che  non  vi  fe  ne  raguni  molto  maggior  nu- 
mero . Trattanti  in  quello  Configlio  tutte 
le  faccende  grandi  della  Republica  come  Co- 
no \c  deliberationi  delle  guerre  9 delle  paci* 
delle  tregue , de*  patti  ,i  modi  del  preuede- 
re  danari  per  i bifogni  della  Republica-» . 
Ma  come  quelle  faccende  fi  trattino>  allhora 
farà  manifello  quando  del  Col  legio  ragie- 
neremo.  Le  leggi  ancora  lì  confermano  ia 
quello  Configli»  le  quali  prima  fono  trat- 
tate da  quel  Magiftrato  à chi  appartiene  1 
quella  materia  , per  conto  dei  quale  elle  fo- 
no create . Quello  Magiftrato  entra  poi  in 
. Collegio , c moftraPvtilità  , ò la  uecelfjtA 
delle  leggi  , la  quale  introdotta  , fe  è ap- 
prouata  , gli  è conceduto  che  nel  Con  tìglio 
de  Pregati  le  introduca!  doue  fe  elle  Toso 
approdate,  allhora  fono  valide . Dopò  que* 
fio  per  publico  bando  fidiuulgano  , e cia- 
scuno allhora  è tenuto  ad  ofloruarle  9?  & 
Magiftrato,  che  le  introduliè  è obligatofar- 
leofteruare.  Si  come  non  ha  molto  tempo 
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« ; DI  DONATO  GIANNOTTI.  z6*  ^y~ 

Ji  chea  Signori  delie  Pompe  , il  quale  Magi. 

» > "rato  prouedeche  la  Cicti  velia  con  mode- 
io  , *■?  e lì  viua  parcamente  , crearono  uuoue 
ut  "gg*  topra  il  viuere  , e veftire  ; le  quali  poi 
a «confermate  dal  Configli®  di  Pregati , e pu- 
a blicate  con  gran, diligenza hoggi  s’ofl'erua- 
j ik>  >■;  affano  ancora  i no  il  ri  fare  confermare 
ai  alcune  leggi  non  follmente  nel  Configlio 
I*  * P«gtó  > ma  ancora  nel  grande  ; La  qual 
tt  cofa  credo  che  fia  in  poteftà  di  quel  magi* 
iki  Arato  che  principalmente  le  introduce^, . 
jk  E credo  che  quello  s’vfi  fare,accÌGche  à que- 
a A°  «lodo  s'acquifìi  à quella  legge  maggior 
,1  riputatone.  Si  come  ancora  pochi  mehfo- 
$ no  che  i Ccnfori  , il  qual  magillrato  è fiato 
nuouamente  creato  per  correggere  {'ambi- 
ne rione  de  Gentilhuoniini  $ crearono  vna  leg» 

; f ge  * per  la  quale  fu  vietato  il  congratularli 
«c  con  quelli,  che  hanno  ottenuto  i magiftrati . 
ri  Fù  approuata  quella  legge  con  gran  fauorè 
u dal  Configlio  di  Pregati  , ma  fù  poi  con_» 
id  molto  maggiore  nel  Con  figlio  grande  con» 
oj  fermata  , & hoggi  diligentemente s'oftèrua* 

Ìi  Oltre  à quello  nel  Configlio  di  Pregati  fi  fi 
i 1»  elettone  del  Capitano  dell’annata  bifo- 
i gnando  far  guerra  per  mare  , e delProue- 
i à ito  re  del  campo  facendoli  guerra  in  terra_» 

,,  ferma , e di  tre  altri  magiftrati  * i quali  noi 
Ut  chiamiamo  i Sauij  grandi  , i Sauij  di  terra 
f fcrm*,8c  i Sauij  di  mare, fi  come  voi  di  qui  à 
« Poc°  intenderete  . il  modo  dello  eleggere 
« *utti  quelli  magiftrati  è quefto  . Ciafcu- 
t no  '<*»  Pregati  nomina  vno  qualunque  egli  J - 
j>  vuole . £ tutti  quelli , che  fono  itati  no- 
ti minati  fi  ballottano,  e chi  di  loro  hi  più 
0.  fumagij  dalla  metà  in  sù  , s’intende  hauere 
pi  ottenuto  il  Magillrato . Efeegliauuienetal 
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*66  .iR’BP.lDI  VENETI  A " 
volta  che  dtalcuno  , il  quale  fia  da  i piu  giu« 
dkato  atto  -à  qmkh’vno  di  quegli  offici  j» 
che  habbiamo  detti , come  faria  fe  s’ hauef-c 
fe  à creare  vn  Proueditore  del  campo,  fi  là|v 
pia  , che  egli  non  habbiacaro  edere  eletto  * 
& ottenere  quella  dignità  , e perciò  niuuo. 
ardifca  nominarlo  per  non  gli  difpiacere„ac-< 
cioche  la  Republ.  fi  vaglia  della  fuffìcicnzft' 
fua  , s*è  tvoùato  modo  à farlo  nominare  feti- 
7.3, ohe  alcuna  niraicitia  ne  acqUifli  • Percio-ar 
che  à tutti  i Pregati  fi  comandai  che  fermino 
in  vna  poliza  il  nome  di  quello,  à chi  cialcu-n 
no  vuole  dare  quello  officio  >le  quali  polize 
poi  fi  mettono  in  vn’Vrna,e  diquella  ad  vna. 
ad  vna  fono  dal  gran  Cancellieretratte , & i 
nomi  di  quelli,  che  vi  fono  ferkei  tutti  letti, 
e recitati , i .quali  poi  vanno  di  mano  in  mai» 
no  l’vno  dopò  l’altro  à partito , &à  quello, 
che  palla  la  metà  de’  fuftragij  con  maggior  , 
numero  è dato  il  Magistrato  . Ma  quando 
fi  fà  il  Capitano  dell’Armata, colui,che  è ila-, 
to  eletto  nel  Conlìgliodi  Pregati,  nel  modo 
detto  debbe  poi  edere  ballottato  in  Confi- 
glio grande,  egli  s’eleggono  i competitori; 
per  le  quattro  mani  nel  modo  , che  noi  di», 
cemmo  j non  è molto  • E chi  di  loro  ha  pili' 
fuffragij  della  metà  in  su  s’intende  h.Tuers — s> 
ottenuto  quella  dignità.  1 Configlieli  an-, 
cora,  & i Cenforifono  eletti  pai  cedui  Con- 
figlio  di  Pregati  , e parte  dal  Configliof 
grande.  Il  modo  farà  matufeilo  quando à; 
quelli  peruerremo . Ianon  pollo , & anco-i 
ra  non  è conuenetiole  dire  alcune  cofein-j» 
quello  luogo  3 percioche  hanno  maggior© 
dipendenza  da  quello  , che  ci  reità  adire* 
che  da  quello  , che  detto  habbiamo  . Et 
percioche  tutto  quello  , che  à Pregati  ap» 

par-. 
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p art  iene  , pienamente  è narrato,  io  fegui. 
teiò  quello  cbe  mi  refta  , fe  altro  voi  prima 
non  volete  intendere..  Gio.  D’vna  cofa  fo- 
la mi  cade  nella  niente  di  domandami  , voi 
«licere  , che  quello  Coniglio  di  Pregati  nel 
ptimp  giorno  d’Ottobre  pigliala  ilfuo  ma- 
gi Arato  . Hauete  voi  ragione  alcuna  J per- 
che piu  in  quello  tempo,  che  in  vn’altro  co- 
minci ad  efercitare  il  luo  officio  ft  Al.Tr.  Di 
quella  co  fa  , che  domandate , ne  polliamo* 

addurre  quella  fola  ragione  . Ne’  tempi  paifV- 
fati  communemente  s’Vfaua  fare  guerra  la,  . 
fiate  , benché  hoggi , li  come  voi  vedete , lì 
campeggia  così  il  verno  come  la  fiate.  Entra 
adunque  il  CenfigJio  di  Pregati  , nel  prin- 
cipio del  Verno  -,  acci  oche  nella  Hate  prodi-. 
Dia  hauendofi  à fare  guerra  * habbiamo  no- 
titia  delle  faccende , cbe  corrono,  e lìamo 
pratichi  in  quelle  , là  doue.fe  quelli , ,che_» 
fono  comprelì.in  tale  Configli© , piglialier© 
il  loro  Magiftrato  > poniamo , nel  piincipio 
della  fiate  3 giungerebbono  nel  principio 
della  guerra  fenza  prattica  alcuna  delle  fac- 
cende di  quella,  epotrebbono  nel  delibe- 
rare partorire  qualche  danno  allaRepubli- 
ca  , perciò  fu  ordinato  da  noftri  maggiori  il 
tempo  predetto  . Gio.  E mi  refta  pure  an* 
cora  ad  intendere  due  cofe,.  la  prima  delle 
. quali  è quella*  fe  chi  è fiato  di  Piegati  > ò 
„ della  Giuuta  vn’anno  , può  eflère  l’anno  fe- 
i guente  j la  feconda- in  che  modo  eglino  vfi- 
K no  i loro  fnffragi j ricorre . M.  Tnf  Quanto 
alla  prima,  hauete  ad  intendere , cheque- 
fio  Coniglio  non  fàcontumacia  alcuna  , e 
perciò  può  ciafoiiK)  edere  eletto  * ò di  Pre- 
gati , ò della  Giunta  dopòd-primo  ancora, 
fi  fecondo  ,,&jl.tcrzo  aiuto  continuamente  •. 
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Come  fi  ricolgano  i fuffragij  all’hora  inteti*. 
derete  » quando  faremo  al  fuo  luogo  perue* 
nuti.  Gio.  Seguitate  dunque  l’ordine  voftro. 
M-  Tr.  Succede  dopò  il  Configlio  di  Prega» 
ti  il  Collegio*  che  èilterxo  membro  della 
Republica  noftra  , molto  honorato  , e dì 
grand dfiina  liputatione . E*  comporto  que- 
llo Collegio  principalmente  di  tremagiilra- 
ti,  i quali  fono  quelli.  I Sauij  grandi,  i Sauij 
di  terra  ferma, i Sauij  di  mare  . E comprende 
XVi-  Gentilhuomini,  fei  fono  i Sauij  gran- 
di, e ciafcuno  de  gli  altri  due  cinque . Et  oh 
tra  quelli,  della  Signoria,  cioè  del  Principe  , 
e de’  fei  Configlieri,  e tre  Capi  diXL*  I Sa- 
uij adunque  di  mare  , i quali  altramente  fi 
chiamano  i Sauij  àgli  ordini,  curano  le  fac- 
cende , che  appartengono  al  mare  così  di  pa- 
ce , e guerra,  come  d’altro . 1 Sauij  di  terra 

ferma  trauagliano  le  faccende  di  terra , le » 

qual  i appartengono  alla  pace , e guerra . Et 
è loro  cura  fpeciale  tenere  conto  de’foldati 
che  fono  dalla  Republica  ftipendiati.  I Sauij 
grandi  procurano  l’vna  cofa  , e l'altra  , e 
dentro  , e fuori , & è loro  cura  particolare 
la  pace,  e la  guerra , fcriuere , e rifnondere  à 
Principi,  e finalmente  configliare  , e go- 
uernare  tutta  la  Republica  r Ma  è da  notare 
che  anticamente]  Sauij  grandi  includemmo 
Pautorità,&  amminìUration  de’  Sauij  di  feri- 
rà ferma  , da’ quali  quella  de’ Sauij  grandi 
non  era  già  inclufa  . Laonde  i Sauij  grandi 
poteuano  trauagliare  le  cofe  di  terra  ferma. , 
non  deludendo  però  i Sauij  di  terra  ferma. 
Nel  medefimo  modo  i Sauij  di  terra  ferma 
includeuano  quelli  di  mare,  e non  erano  in- 
citili . E però  co’  Sauijdi  mare  poteuano  an- 


cora eglino  trattate  le  cofe  del  mare-.  Tanto 
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che  i Sau ij grandi  includeiiano  i Sani  j di  ter- 

* ra  ferma  > & i Sauij di  mare  - I Sauij  di  ter- 
't::  ra  ferma,  folamente  i Sauij  di  mare.  Ne*  no- 
® ftri  tempi  da  notr  molti  anni  in  qui  quello 
*j  modo  di  trattare  le  feccende  s’è  alquanto 

variato  . Percioche  per  legge  publica  $*è  de- 
P terminato  l’autorità,  8c  amminiftratione  de* 
® Sauij  di  terra  ferma  fia  pari  à quella  de’  Sa- 
& ili)  grandi. Quella  {©la  de*  Sauij  di  mare  è ri- 
® mate  nel  modo  che  addietro  s’olfertiaua.  An. 

ticaniente  non  erano  fé  non  i Sauij  grandi  . 
^ Eflendoii  poi  accrefciuto  l’Imperio  in  mare  , 
i|*  moltiplicate  le  faccende,  fu  necefiario  creare 
I&  i Sauij  di  mare.,  a*  quali  fulTe  commefla  quel- 
ita la  cura  fpeciale  . Il  medefimo  auuiene  pò. 
to  feria  che  in  terra  ferma  cominciò  la  Republi- 
lij  ca  noflra  à diuenire  grande.  Percioche  ^ 
w>  furono  i no  feri  padri  corretti  à i creare  i 
li  Sauij  di  terra  ferma  . E fù  quello  magi  firato 
.1  creato  toflo  che  Treuigi  venne  lotto  Pina- 
to peri©  noflro  . Non  so  già  in  che  tempo  que. 
to  ili  altri  due  haueffero  origine . E foleuano 
/ anticamente  eflere  di  maggior  riputationp  » 
J*  i Sauij  di  mare  , che  i Sauij  di  terra  ferma,. 

Ma  poiché  l’Imperio  di  terra  ferma  crebbe  r5 
? & iuollri  cominciarono  à voltare  l’animo 

# alla  terra’,  i Sauij  di  mare  perderono  la  loro 
ripwtatione,  & i Sauij  di  terra  ferma  Pacquir 
ftàrono  . Sono  eletti  quelli  tre  Magiiha|i 
nel  Configlio  di  Pregati  in  quel  me  de  fimo 

» Wodo  , che  noi  dicemmo  eleggerfi.il  Proue* 
>l  ditore  del  campo  ./Ma  è da  fapere , che  nii|- 
no,  è creato  Say  io1  grande  fe  non  è di  matUr 
$ ra  età , e molto  riputato  valente  . I Sauij  di 
i°  terra  ferma  fono  tèmpre. huomini  di  riputa. 
® tione/ma  «ori  quanto  i Sauij  grandi . Queì- 
t U di  mare  fono  ancora  di  minore  riputa* 

Ih  \ A 4*  A « ^ — 


• REP.  DI  VENET  I A 

tioiie  . E ferue  hoggi  'quefto  Magitirato 
più  tofto  à dare  occafione  a*  gioiiani  di  efèr-* 
citarti  che  ad  a’.tr©  . Percioche  nelle-  fac- 
cende di  momento  Tempre  fi  tanagliano  i 
Saui  j di  terra  ferma,  &'i  Sauijgrandi.  Eleg- 
ge ciafcono  di  qnefti  magiftrati  vn  Propo- 
ko  3 H qual  e è capo  del  magi  tirato  vna  fetti- 
itìana  t dopò  il  quale  tempo  fi  fà  il  fucceflo- 
re . Coftui  poi  in  Collegio  propone,  e ricor- 
da tutto  quello  che  bifogna  efeguire  $ che_ J 
appartenga  al  Tuo ' magifti*ato  .^U  modo  del 
trattare  cotali  faccende  è quefto . Ciafcun 
giorno  d’intorno  à due  hore  dopò  il  leu  a re 
del  Sole , fi  raguna  il  Collegio-.  E notate 
«he  qualunque  volta  noi  diciamo  il  Colle- 
gio 3 s’intende  l’aggregato  di’ tlt  magiftrati 
dbpra  eletti  , co’l  Doge,  e Qin  figli  eri  , e tre 
Capi  di  Quaranta  , cioè  con  la  Sigftoria__»  : 
laquale  rapprefenta  la  perfora  del  Dolili- 
•rio.  E per  quefta  Cagione  entra  iti  quefto 
•Collegio,  e nel  Configlio  grande,- e nel 
Configlio  di  Pregati , e nel  Configlio  di 
Chea , tantoché  nulla  fi  tratta  lènza  la  pre- 

• lènza  di  quella . Et  è il  Doge  co*  Configlie* 
ri  limile  ad  vn  Signore  aifoiutó,  il  qua 
•quantunque  egli  hsbbià  diuifo  le  faccènde 
•dèlia  Republica  à talfmagi.ftrat?,aondiinenè 
-VUole  ancora  egli-  nel  l tettare  di  quelle  ini 
*èruénire . La  prefenzi»  del  quale  non  fà  thè 
le  faccende  non  fiano  propriamente  in  pote- 
•ftà  loro' . ‘Quefto  medefimo-fi  può  dire  de* 
•tre  detti  Magitirati . -Perdoche , ancora  che 
-eglino  trattino  le  faccènde  co’1  Dòge  , c 
^efnfiglieri , e Capi  dt  Quaraivta  , none  pe- 
*to  che  la  cura  d'efle  noii  fia  particolarmen*- 
-te  loro.  Radunato  adunque  il  Collegio*  teg- 
•*onfi  tutte  le  lettere,  che  fi  fono  riceuute 

rvi- 


5 


Digilized  by  Google 


t 


DI  DONATO  GIANNOTTI.  171 

l’vl  rima  volta , che  egh  s’era  ragunoto  } nifi*, 
mr-allhora  . Dalli  audien/a à gli  Oratori * 
& alcuno  la  chiede , e ciascuno  di  quelli  ere 

. magiftrati  efequifce-quélJe  faccende  -,  che 
à lui  appartengono  , dal  prepollo  fuo  pn> 
polle  }■  e ricordate  . Se  adunque bifogna_j 
pigliare  deliberai  ione  alcuna  fopra  qualche 
Accenda  appartenente  a*  Sauij  grandi , ò a* 
Sauij  di  terra  ferma  , .poflono  edere  i Sauij 
di  mare  efclufi  . Ma  fe  la  colà  non  è di  gran- 
didima  importanza , non  s’vfa  vietare  loro 
il  trottarti  à tale  difputatione.  Ma  l’ officio 
loro  è 'tacere , & afcoltare  - £ quando  pure 
dichine  la  loro  opinione,nou  fono  i loro  pa- 
reri in  quello  cafo  notati  per  edere  poi  in- 
trodotti nel  Configlio  di  Pregati  , ma  fola- 

- mente  quelli  de  gli  altri  Sauij  3 e de  Confìg- 
gi ieri  y e Capi  diXL.  e del  Doge  . Etac« 
cioche-con  vnoefempio  intendiate  tutto  1** 
ordine  di  quella  amminiftratione  , poni  a. 
«no  che  infogni  prendere  qualche  delibe- 
ratione  fopra  faccende  appartenenti  a’  Sauij 

. di  mare  . Pigliano  coll  oro  la  loro  animi  ni- 
flratione  , nè  poflono  efcludere  i Sauij  di 
tèrra  ferma,- nè i Sauij  grandi,  volendoli 

- eglino  di  tal  cofa  trauagliare  . Conful  ta. 
no  adunque  fopra  quella  faccenda  > e non 
fedamente  elfi  foli  poflono  dire  il  loro  pa- 
rere 3 ma  gli  altri  Sauij  ancora,  & il  Doge,  e 
Configlieli , e Capi  de  XL.  fe  à loro  pa- 
re, e pigliano  vna , ò più-  parti , fecondo 
che  fono  d’ vn  parere  , ò di  più  * Perlo- 
jche  ci  alcun  $au io  , e Configliere , e mol» 
tò  maggiormente  <il  Doge  , quando  non  ac- 
contenta al  parere  de  gir  altri,  .può  egli 'fa- 
lò introdurne  vna  parte - Tutte  quelle  parti 
fono  dal  Secretano  notate  ciafcùna  cq’l 
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nome  di  quel  Sauio , ò di  qualunque  altro  y 
che  di  quella  fù  autore . E percioche  nin- 
na cofa  , che  appartenga  alle  dette  publiche 
amminiftrationi , fi  ' può  determinare  fenza 
Papprobatione  del  Configlio  di  Pregati  , fat- 
to tal  Configlio  ragunare  vengono  i detti 
Magirtrati  con  le  parti  notate , e con  quello 
ordine  le  propongono  . Se  le  parti  fono  più 
che  vna  , e poniamo  che  elle  fiano  quattro 
tutte  fi  propongono  indenne  • Ma  prima  fi 
legge  quella  j della  quale  è autore  il  piò  ho- 
nòrato  magiilrato  . Là  doue  le  alcuna  ve  ne 
fufl'e  del  Doge  , ò de  Configlieri  deue  J’aU 
tre  precedere  • Similmente  quelle  de  Sauij 
grandi  fi  leggono  prima  che  quelle  de  Sauij 
di  Terra  ferma,  le  quali  antecedono  à quelle 
de  Sauij  di  Mare . E fe  alcuno  di  quelli  ma- 
giftrati.  fopra  qualche  faccenda  alla  fua  am. 
miniftratione  appartenente  hauelfe  folo 
egli  prefo  più  parti,quella  parte  fi  dee  prima 
^proporre,  della  quale  è autore,  chi  è di  Jor’il 
più  honorato . Proporti  che  fono  le  parti  le 
alcuno  de’  Sauij  vuole  contradire,  delie  pre.  1 
cedere  à tutti  i Pregati,  e prima  quel  Sauio* 
che  è di  maggiore  autorità  . Dopo  fui  cia- 
fcuno  di  Pregati;  ihà  poterti  di  fare.il  mede- 
iìmo , Ma  poiché  aliai  s'è  difputato  Copra  le 
■parti,  tutte quarte  in  Geme  fi  ballottano  in 
•quello  modo..  Se  le  parti  fono  quattro,come 
noi  ponemmo  vengono  quattro  Secrefarij 
xiafcuno  con  vn  bofiolo  bianco  in  mano  , ,e 
dietro  à loro  vn’altro  Secretano  con  vn  bof» 
dolo  verde,  é dietro  à quello  vn’alfto  coivj 
-vn  boflolo  rollo Il  prtmo  che  viene  di  ma* 
n©  in  nuno  tàcita  il  nome  dell’autoré  della 
(prima  parte  che  fù  proporta  , il;  fecondo 
quello  della  .feconda , il  terzo  quello  della  . 
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terza  , il  quarto  della  quarta . E ciafcun  dè* 
Pregati  mette  la  fua  ballotta  in  qual  bo/lblo 
s §"  piace  . Laonde  s’egli  non  approua  Ja 
pruna  parte  , mette  la  fua  ballotta  in  quel 
boffolo  , che  ricoglie  i fuffragij  di  quella 
parte,  che  gli  piace.  E fe  niuna  ne  fiiffe  da 
lui  approuata  , all’hora  mette  la  fua  ballotta 
nei  boflolo  verde»  Ma  fe  quella  materia  non 
gli  è ancora  chiara^  mette  la  ballotta  nel  bof- 
folo rolla , che  dietro  à tutti  gli  altri  fucce» 
de  , & è il  boflolo  de  non  /inceri, ,,  cioè,  di 
quelli  che  non  dannano  , e non  approuano . 
Kicolti  che  fono  in  quello  modo  i fuffragij  £ 
•numerano  le  ballotte  di  ciafcuna  parte  , e 
quella.  che  pafla  vii  metà  con  maggior,  nu» 
mero  che  l*aìtre,s*intende  eflère  ferma  }i  e » 
rata  , ne  hauere  bi fogno  d’eflere  altramente 
confermata  ..  Ma  fe  ?•  niunoaggiugne  allp 
metà  , di  quella , che  hebbe  minor  nutiero  ■' 
di  fuffragij,  non  fi  fi  più  mentione  alcuna', 
d’altre  tre  fi  ballettano  nel  modo  detto  , 
cioè  con  tré  bofl'oltbiaiichi  , e dietro  il.  vfciy 
de  , & il  ro fio  » E fe  alcuna,  di  quelle  palla  la 
metà  , quellas’intende  etìèreapprouata.  Ma 
iè  niuna  alla  metà  arriua  , fi  toglie  via  quel* 

, che  hi  minore  numero  di  fuffragi  j , e 
l’altre  due  fi  ballottano  nel  medefimomo* 
do  , cioè  con  due-  ba/lcJi  bianchi , ;c  dietro 
il  verde  ,&  il  rollo  E fe  di  quelle  ancora 
niuna  pafsò  la  metà  y quella,  che  hi  più 
fuffragij , che  1 -altra  , fola  fi  ballòtta  > cioè 
con  vn  boflolo  bianco  , e.  dietro  il  verde  » 

& il  roffo  . E fe  quella  fola-  non  paflà 
ancora  la  metà  de*  fuffragij. > ilche  auuiene 
•fenel  boflolo  verde  , e.  nel  roflb  è maggior 
numero  di  ballotte  •;*  élifjpel  bianco  j niuna 
delle  parti  ballottate  $’  in  tende  eflère  con» 
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fermata  . Et  in  quello  cafo  bifibgna  intro- 
durre nuoue  parti  eflèndo  la  materia , chfc 
fi  tratta  necefsaria.  Il  che  £ può  fare  nel  me* 
.defimo  giorno  » percioche  il  Doge  ciafcua 
Coufigliere  > ciafcua  Capo  dfc  X L.  ciao 
fcan  Sauio  può  introdurre  nuoue  parti. 
.Puoffi  ancora  tal  cofa  riferuare  ad  vn  al*, 
-tro  giorno.  Ma  radi  ih  me  volte  auuiene  , che 
■di  tante  fententie , ò parti  >che  noi  le  chia- 
-nuamo,  ( e vi  vien'v fato  quando  l’vno  , e 
iquando . l'altro  vocabolo  > ma  intenda  pure 
il  medefim©  ) vna  non  nefia  approuata_j»  » 
(Quando  pure  multa  ne  falle  confermata  > e 
la  materia  richiedeflir qualche!  deliberatice- 
ne j voi  intenderete»  ohe  ordine  s’oflerui » 
quando  noi.  tratte  remo  del  Configlio  de 
Dieci.'  Ma  notatele  he  la  prima  volta , che  le 
patti  tutte  infieme  fi  ballottano»  potria  efser 
atei  bofsolo  de  non  finceri  più  che  la  metà 
de'  fuffragi  j . : Et  in  quefto  cafo  uiuna  delle 
dettfcparti  altre  volte  E dee  ballottare  . E 
bi fogna  inchiedendo  la  materia  deliberati©* 
ni  nuoue,  e nuoue  parti  introdurre.  Gio.Per 
quello  che  voi  hauete  detto  mi  pare  die 
quelli  Sauij  fiano  capi  di  proporre  i pareri . 
Percioche  io  non  veggio  3 che  alcun  altro 
4iabbia>atttoritàidii  proporre  fentenze  , cioè 
partitola  fedamente  di  Contradire.  M.Tr.Voi 
• dice  bene . Nondime  no  pé  rche  pot  ria  auue. 
«ire  » che  alcuna  del  Configlio  de’  Pregati 
hauefse  fopra  qualche  matèria. qualche  pa- 
reresti alche  intentioQevtile  alla  Repiib. che 
a tìuino  de'  Sauij,  e de  gli  altri,  che  pofsono 
proporre  i pareti  £ venifse  in  confideratione, 
accio  che  tale  vtilità  jnpn.fi  perda  , è ordina- 
to j che  tale  parere  » <ò  Sentenza  pofsa  efsere 
comnuinicata  ad  vn©  di  quelli  che  propoi* 
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-gótie  i pareri  , e da  J.ui  poi  nel  Configl  io  de* 
Pregati>tCoi9e  l'altre  , propolla  . Ma  che 
i*»lanw$te  i 5auij,e  glfaltri  detti  poflàna  io- 
Creduti  re  pareri  , è.  ordinato  oltra  qualche 
.altra  ragione , che  altra  volta  intenderete  , 
per  finire  confusone  ,,Ja  quale  farebbe 
troppo  grande  , fe  ciafcuno  potette  ciò  fa. 
.xe , Oltre  à quello  non  pare  VerifimiJe  , che 
Quelle  cofe  , che  non  vengono  in  confiderà- 


.tione  al  Collegio  , nel  quale  fono  fempre  i 
.più  prudenti  della  Città,  debbano  cflere  da 

• 1 - * ^ m 


làltxiiconofciute  • £ quando  pure. quello  al- 
cuna. volta  potefse  auuenire , eglifarà  di  rà- 
ido  $ che  non  bifogna  farne1  molta  llima  , e 
tanto  più  , quanto  in  ognio/dinationefi 
•’deue  per  il  maggiore  commodo:  fempre  la- 
nciare il  minore . Gio.'  E mi  .rella  folamert. 
te  intendere  quanto  tempo  ciafcun  di  quev 
tìi  tre  magifirati  efpvc iti  ilfuootficio  , e le 
]®li  huntnini  di  ciafcuno  tuttifono  in  va  me», 
idtafimo  tempo  eletti.:  M.  Tr.rA  ciafcuno  di 
quelli  tré  magiflrati  è ' determinato  vn  tem- 
po di.  fei  tnefi  . Non  fono,  già  gli  huo- 
.'mini  di-  ciafcuno.  eletti  in  vn>medefimo 
.-tempo  . Perciochei  Saui  j grandi  s'eleggono 
in  duetempi.trè  per  volta  h Et  è da  primi  al- 
di le  conti  itrè  ihefi  d’interuallo ^iSauijdi 
terra  f$rma,&  i Saui  j di  mare  s’eleggono  .anr 
.coca  eflì  in  due  tempi . Ma  doi^e.i’àettionè 


' i **  jLU 

enedeluaiiinterualli  di  tempo  .:AtSa.i*i;jgran. 
di,  quando  la  grandezza  delle  faccende  il  ri- 
cerchi, vfiamo  creare  Yna  aggiunta  ditrè  >.e 

; gli  chiamiamo  i Saui j ftraordiiiaiiijM  Eque» 

ilo  è quanto  mi  è occorfo  dirùi.fopratale 
materia.  Non  volendo  bora  altro  intende- 
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re  , io  feguiterò  quello  thè  a dire  nai  reità  • 
Gio.  Seguitate  à voftro  piacere  , thè  non  noi 
-occorre  volere  altro  di  quelli  Sauijfapere . 
M.  Trifone.  Nói  fi  amo  finalmente  peruenuti 
ai  fupremo  -màgiftrato  della<Gittà  noli  ra , 
il  quale  noi  chiamiamo  Doge- i Queftoè 
quel  inagiftratO'j  nel  quale  la  noftra  Re» 
‘.pubi  ica  forni  fce  j dell’antichità  del  qtiale, 
della  grande  autorità  , la  quale  ne*  primi 
itempi  hauea , com’ella  fu  poi  temperata  fuf- 
ficientemente  hibbiamo  di  fopra  narrato . 
-Retta  hora-,<;he  trattiamo  in  che  modo  egli 
s’elegga  che  autorità  ne*  tempi  nolm 
egli  habbia  . Bt  accioche  Voi>.  intendiate 
particolarmente  ogni  cofa  , morto  che  è-il 
Doge  entrano  neì  Palagio  ifei  Configlieri 
■tre  Capi  de’-X  L»  de* quali  di  fopra  dicem- 
mo . Et  il  più  vecchio  de’  Contìglieri  s’in- 
tende efi’ere  Vicedoge  j e perciò  egli  alcu- 
ne colè  amminirtra,  le  quali  all’  officio  del 
•Dose  appartengono Sì  com’  è fuggellare  i 
bollettini  , che^fi  danno  à chi  deue  nuouo  • 
officio  pigliare  , le  lettere,  che  la  Signoria 
&riue  a* Rettori , & à ciafcun’  altro  fono  in 
nóme  de*  Gouernatori  fcr  itte.  Co  (loro  non 
efcono  mai  di  Palagio  infino  à che  il  nuo- 
uo Doge  nou  è creato  . Serranti  ancora  le 
■porte  dej  Palagio  ^e-folofi  lafciano  gli  tpor. 
ttflii  aperti  jondé  fi  poffà  vfci  re,.  & centrare, 
St  anco  vi  fi  tiene,  alquanto  di  guardia  più 
per  vfanza  antica  » che  per  alcuna  necefìària 
cagione^' Percioche -la  noftra  Città  < piglia 
quella  ftefia  alteratione  della  morte  del 
no ftro  Prenci pe  , che  piglierebbe  di  quella 
di  qualunque  altro  priuato  Gentil*  huomo; 
onde  in  elfi!  non  apparifce  per  tabcafo  va- 
riatioueaicuna.fi*  il  veto  che  1 uiagiftrati 
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non  fi  ragù  nano  per- rendere  ragione  fino  che 
-il  nuouo  Doge  non  c ercato  ± ìaqual  cofaè 
ordinata,  percioche  elfcndo  i Gentil’huotm- 
-fti  in  tal  creat ione  occupati,  non  hannoteni- 
po-di  potere  amminift  rare!  II  corpo  adunane 
del  morto  Doge  ornato  de’veftiraenti  Duca» 
li  fi  fa  portare  in  vna  ftanza  da  balio  chiama, 
ta  la  Sala  del  Piouego-Done,fi  tiene  tre  gior- 
ni continui.E  fono  deputati XX. Genril’huo- 
mini , i quali  vediti  di  fcarlato  quando  egli 
è portato  in  detta  Sala , l’accompagnano  , e 
-gli  leggono  quiui  d’attorno,e  poi  ne’feguen. 
ti  giorni  ritornano  à fare  il  limigli  ante-  Do- 
pò quello  fi  celebrano  le  lite  : esequie  con a 

quella  pompa  , e magnificenza , che  richiede 
la  dignità  di  tanto  magiftrato^st  Batte  ] 'efe- 
quie  li  l aguna  nel  feguente  giorno  il  gran—» 
Configgo . Doue  dal  gran>Gan celliere  è fat- 
to intendere  che  hauendofià  dar,  principio 
alia-  creatione  del  futuro  Doge  s’hanno  ad 
eleggere  i cinque  Correttori  & i tré  Inqui- 
; fico  ri;  Il  Vicedoge  poi  leuato  in  piè  parla  al 
-ConfigHo  » E ‘lodato  chè  egli>hà  la  vita-,  i 
icoftqmii  il  gouerno  del  morto  Doge  confor- 
ta ciafcuno à fare  elettione  di  perfona,ché 

:fia  vtile  > Sc'honoreuoie  alla  Republica.Fan- 
-noli  poi.  legge  re  le  leggi , lequale  contengo- 
no il  modo  d’eleggere  il  Doge . E finalmen* 
te  nel  modo  * che  s’vfa  nella  creatione  de  i 
magi  il  rati  fi  fanno  i detti  cinqoejGorrettoriy 
& i tre  Inquilitori  . ;>  ti  : p 

- L’officio  de  gl*  Inquifitorr  è diligentemen- 
te e fa  m mare  lavila  j e Pattioni  del  pafsato 
Doge  i e ricercare  feegli  hàie  Jeggi  ofserua- 
te.  E quando  trouino  che  égli -labbia  in. co-  -, 
fa  alcuna  errato  , fonorobligati  ad  acca  far- 
lo . Et  «gai  pena  che  egli  meritafse,,  deue 
• .“ii-  fopia  * 
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fopra  gli  he  redi  cadere . Ma  fono  tali  p< 
pe  cuniàrie . Percioche  faria  troppo  ingiuiia 
co  fa  , che  11 'altre  pene  le  quali  meritflflè  il 
Doge  , i filai  heredi do.ueffino  patire  * Agi- 
tali tal  caufa  nel  don  tiglio  grande  per  eli  e re 
così  di  grande  importanza  perda  .qualità 

della  perdona  . Potriafi.  anco  agitare  nell  a » 

Quarantia  .criminalei  j.  come  di  fotte  dire- 
mo. Il  Doge  Loredano  Principe  ^veramen- 
te per  la  tonta  3 e fapienzà  fua  degnò  d’efler 
con  riuerenza  ricordato)  doppola  morte  -fua 
treanni  doppo  fu  in  quella  gu  ifa. con  danna- 
toci, per  non  hauer  tenuto  quel  grado  con 
quella  magnificenza , che  richiedeua  tanno 
magiilrato.  ;EsgU  heredi  fuoi  furono  à pa. 
gare  la  pena. corretti , la  qual  giugneàa_i» 
al  numero  di  M-D.  ducati,  (rio.  Quella  leg- 
ge mi  pare  molto  grane  . Percioche  non  mi 
pare  honefto  *ché)  vno  porti  la  pena  diiqucl 
peccato;,  che'  cgfi  non  hà  coni  niello.  : M.  Tr. 
Egli  è come  ,yoì  dite.  Ma  in  quello  cafo 


quello  >chelù  peccato  , e non  altri  porti  la 
pena.  Percioche  1*  her  ed  ita  dèi  Dogeèquel- 


i 


la  > che  è condannata  i E chi  prende  quella 
hevediti  la  deue con  quell*  obligo  pigliare. 
E veramente  fumo  .prudenti  quelli  , che 
tcouarono  tal'  ordine. . Percioche  ella  è ca- 
gione , chèa  Dogi  pià  diligentemente)  le  Jeg- 
. gì  ode  mano  • , .-Vedendo  ».  che  ' i Iboi  heredi 
hanno  à patire  Je  pene;  di  quelli  errori  y de 
quali  effi  non  fuflero  caligati  . Idatornao- 
do  à propofitò  l'officio,  de  Correttori  .,  e ve- 
. dorè  ) e con  fide  rare  fe  bifogrìa  introdurre  « 
legge  alcuna^  la  quale  dal  nuouo  Principe 
debba  edere  olferuata  fe  bi fogna  corregge- 
re alcuno  errore che  nell*  amminiiiratione 
del  pallate.  Doge  fi  fia  {coperto  . E per  fare 
*• -v 1 quello 
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torto  che  e/fi  fiano  creati , in  vna 
itanza  a loro  deftinata  fi  riducono  doue 
tante  volte  fi  radunano  che  Gabbiano  fermo 
> •roetteruMnatoì  fi  nel  I o>  -9  sche.  paia  loro  fi  deb. 
ba  mutarlo  di  mioud  introdurre.  Nèpofso- 
«o  si  prefto  tal  cofa  fpedire , che  tre  òquat. 
tto  giornir  almeno  non  confumino,  fisìinn 
adunque  quando^  hanno  le  loro  confiderà 
5°m  fornite  , lo  fanno  intendere  alla  Si°no< 
tia  j la  quale  fi  chiamare  il  Con  delio 
grande,  sei  modo  e luogo  eonfueto.  Doue 
ragunato  che  «gli  è,,  vengono  i cinque  detti 
Correttóri  i quali  fanno  recitare  tutte 
*ì.  e * jSS1  **5  correttioni , che  hanno  giu- 
dicato douerfi  fere Lè  quali  ballottate  ad 
vna  ad  vna  bel  Configlio  fono  da  quello 
confermate  o ncufàte  . Et  in  quefto  modo 
•li  vrene  a correggere  tutto  quello,  che  richie- 
ste corremo  ne  , & ad  introdurre  di.  nuouo  , 
le  cofa  alcuna  alla  Repub!,  fi  fcuopre  fi  ut- 
iuqfa  .'JDopo  quello  il  feguente  giorno  fi 

chiama  di  nuoUo  iigran.Configho  , al  qua- 
le chi  non  ha  pafiato  il  XXX.  anno  non  può 

^Mlrc‘i  ^neideblto tempo  ferrate  le  porte 
della.  Sala  fono  annouerati  tutti,  quelli , . che 

dono  al  Configgo  venuti , Et  in  vna  vrna  noi 

«beiamo  cappello  , ediquelk  forte  y che 

hanno  vna  fol.r  buca  nel  coperchio  y fi  mette 
trenta  ballotte  dorate  con  vn  contrafegmo  . 
e tante  argentate  3 che  tutte  inficine  fiano 
•quanti  fono  i.Gentrlhuomini,cheyifi  troua- 
no  • v Dopo  quefto  il  più  giouane  Con^ 
glieri  viene  qella  Chiefa  di  San  Marco 

3 ®ome  Ripete  } è Congiunta  col  Palat. 
gio  . E fatto  che  egli  hà  rioerenia  all’ Ah 
tare  , prende  vn  fauci triletco  , che  hanno 
<*unn  fatto  venire  , e lo  conduce  in  Con- 

figlio^  s 
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figlio  perche  tragga  le  ballotte  deli’vrna  per 
f Gentil’huomin»  , quando  vengono  al  cap- 
pello , a'  quali  non  è permeilo  trarle  da  lo-* 
ro  , perche  non?  portano  fraude  vfarev  Solea 
anticamente  il  detto  Conigliere  pigliarci 
fòrte  vno  ,che  à liiiv  parerti  di  buona  ini 
dolere  condurlo  per  tale  oflicio  in  Coni- 
glio . Chiamai  quello  fanciulletto  il  Bailot. 
tino  : & è quello  che  fin  proceflìone  prece*, 
de  al  Doge ilquale  è tenuto  torto  che  egli 
è venuto  all*  età  conueneuole  y procacciar 
ch’egli  fia  fcritto  nel  numerode*  Segretarij. 
Condótto  il  Ballottino  dinanzi  alla  Signo- 
ria 3 vn  Conigliere  , & vn  Capo  de  X L* 
quelli  à chi  la  forte  hà  dato  tale  oiicioj  van- 
no à federe  dinanzi  al  cappello.  Tradì  poi 
per  forte  qual  banco  debba  venire  al  cap- 
pello di  mano  in  mano  . E notate  che  * 
nella  creatione  de’  Magiftrati  y i banchi  ve- 
nimmo à due  à due  ; perche  veniuano  à due 
cappelli . In  quella  attione  venendo  ad  vi* 
cappello-.,  vengono  anco  ad  vno?. ad  vno. 
Tal  che  dotte  nella  creatione  de*  Magi  fira- 
ti Emettono  nell’vrna  le  forti  de  cinque 
banchi  doppi- : in  quella  de  gli  elettori  del 
Doge  i mettono  le  forti  de  Dieci  fcempi . 
Poi  Q tràbe  quale  di  erti  prima  ò>poi  deue 
al  cappello  andare . Oue  è da  fapere  che 
quando  vno  è tratto  di  quelli  cinque  , che 
fono  di  rerfo  San  Giorgio  , deue  quello 
cominciare  dalia  terta  diverto  Broglio  . E 
quando  , vno  tratto  de  gli  altri  cinque  , 
che  fono  di  verfo  San  Mareo  , e deue  la  te* 
Ila  di  verfo  Cartellò  cominciare  : laqual  co- „ 
faiopenfo  > che  voi  intendiate,  hauendo 
comprefo  la  defcrittione  della  Sala.  Tratto 
adunque  che  è vn  banco  > quel  Gemichilo*. 
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rno  j che  fiede  in  quella  tetta , che  dcutjco- 
minciare  fi  le.ua  in  piedi , e v?à  al  Cappello  .? 
All’hora  il  Ballottine  hi  nome  di  quello  tra., 
he.  v.na  ballotta , laquale  fe  è argentata  , la 
mette  in  vn’altro  Cappello  à pie  di  quello. 
pofto,  e colui,  per  chi  ella  fù  tratta  , efee  » 
fubito delia  Siala  . E feè  dorata  co*l  con- 
traregno la  porge  al  detto  Configliere . Et  il 
Caucelliere  pronuncia  il  nome  di  colui , per 
chi  ella  fu  tratta  , ilquale  fubito  in  mezo 
di  due  Secretarij  è condotto  in  vna  ftanza. 
fuori  della  Sala  . Chiama n fi  poi  tutti  quelr» 
li  della  fua  famiglia  , & oltre  à quelli  Zij  , 
Cugini  , Suocero  , e Cognati,  cioè  tutti 
quelli  , à chi  egli  fi  ordinariamente  contu- 
macia , i quali  arriuati  al  Tribunale  fono  da. 
vn  Secretano  aunouerati  • E tante  ballot- 
te argentate  fi  trahe  del  Cappello  , quanto  è. 
il  numero  di  coftoro  , i quali  perche  non_> 
pofTono  più  andare  al  Cappello  , efeono. 
della  Sala  . Seguitali  poi  il  medefimo  oi  di-, 
ne  , chiamando  à forte  i banchi,  tanto  che. 
tutte  le  trenta  ballotte  dorate  iìano  fuo- 
ri del  Cappello  tratte . . E quelli  > che  l’han-. 
noferitte  3 polche  tutti  fono  nella  detta 
ftanzn  ritirati , & è l.icentiato  il,  Cònfiglio  . 
E vengono  tutti  inficine  à federe  dinan-, 
zi  alla  Signoria  in  su  i due,  banchi  del  me* 
$o}  la  metà  in  vno  , l’altra  nell’altro . , Mtt- 
tonfi  poi  in  vn  Cappello  XXI.  ballòtta^#, 
argentata , e IX.  dorate , e i XXX.  det- 
ti,  poiché  ,i  banchi  doue  Reggono  , fono 
per  forte  chiamati,  chiprirpa  di  loro  deb- 
ba venjre  al  Cappello  , e da  che  tetta  comin* 
tiare  ad  vno  ad  vno  vanno  al  detto  Cap- 
pello 9 del  quale  il  ballottino  fopradetto  per' 
ciafeuno  , che  viene  i t^ie  vna  ballotta  * 

* „ « ■ * • mfi- 
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infino  à tanta  , che  le  noue  clorate  >fiant> 
tratte  . -Quelli  adunque  per  i quali- fono 
tratte  l’argentate  , ne  vanno  alla  buona  ho- 
ra  , e quelli  a’  quali  la  forte  hà  date  le  noue 
dorate  ,,  ne  vanno  nella  detta  danza . Dotte 
poi  che  tutti  fono  ridotti , fono  dalla  Signo- 
ria in  vn’altra  danza  condotti , doue  fono 
tutte  le  loro  commodità  ordinate  . Eprefo 
Sacramento  di  fare  buona  elettione  » Hanno 
quitti  tanto  ferrati , che  per  via  di  Suffragio 
Gabbiano  eletto  XI.  tutti  di  quaranta  fami- 
glie diuerfe.  La  qual  cola  in  quello  modo 
procede.  Toftochei  noue  fi  fono  ferrati , 
traggono  tra  loro  per  forte  chi  debba  ef» 
fere  primo  nominatore , chi  fecondo  , chi 
terzo,  e così  di  mano  in  mano  . E fecon- 
do quello  ordine  fanno  poi  la  nominatione  i 
&i  nominati  lì  ballottano,  e chi  ardua., 
à fotte  ballotte  s’intende  eflère  deXL.  Fatta 
che  è quella  elettione,  notificano  alla  Signo- 
ria i Quaranta  elìère  eletti  $ la  quale  all?- 
liora  il  medelìmo  giorno  , e fe  1’ bora  folle 
troppo  tarda  , il  giorno  Seguente  fi  chiama- 
re fi  gran  Con  lìgi  io  . E ragunato  che  egli 
è , il  gran  Cancelliere  con  due  Secretavi j và 
arili  noue  pèr  la  cedola , doue  hanno  Scritti  i 
Quaranta  da  loro  eletti.  E tornato  nel  Con- 
figlio per  comandamento  della  Signoria.» 
legge  i nomi  de  gli  eletti , i quali  advno<a4 
vno  venuti  dinanzi  al  Tribunale  fono  fuori 
del  Configlio  in  vna  danza  mandati-.  E fe 
alcuno  nonvfo*  prefente  , vn  Configlie. 
rtj.de  vn  Capo  di  XL.  vanno  eflr  à Cercarlo, 
e trottato,  che  l’5hanno  Senza  dargli  com- 
tìiodità  di  parlare  ad  alcuno,  lo  cónducono 
in  Sala  del  Configlio  , e poi' nella  ftanzaL_», 
doue  fi  fono' ritirati  *i  compagni  . ‘E  com- 

parfi 
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pacA, che  fono  tutti,  ri  dà  lkenra  .il  Conff- 
glio.  E fecóndo  l’ordine  di  prima  quefti  XL’. 
vengono  dinanzi  «rila  Signoria-  E fatti  fede- 
re in  sù  idue' banchi'*  del  mezò  fono  nel 
mòdo»  che  i tfeftTSj  (òpradetti  per  forte  chia'- 
mati  ad  vn  Capello  , doue  fono  XXVIII. 
Ballòtteargentate  , e XII-  dorate  3 e quel- 
li / per  chi  forte  tratte  J 'argenta te,  rie  Vanno 
f fiori  , quelli  che  limino  le  dorate  fono  con<- 
dotti  dalla  Signoria ' 3 dòtte  prima  erano  itati 
i none -,  ^ ih  altra  riama i che  più  le  piaceflei 
E quitti  dato  il  giuramento  di  fare  buona_j 
elettione,  fi  Ternario,  e per  via  di  fuftiagio 
eleggono  nel  •irtedèliiho  modo  XXV.'di 
XXV.famigliediiicrfe.'All’Clettionede’  qua- 
li fono  neceflàrk  norie  ballotte.  La  quale  poi 
che.è  finita  , lo 'fanno  intendere  alia  Signo’. 
ria  » It  ella  fe  il  tempo  lo  patifoe^fà  chiama- 
re il  Coniglio , fe  non  differifee  al  feguéna 
re-giorno  /.  <E  nel  medefimo  modo  legge  il 
Cancelliere  i nomi  di  quefti  XXV.E  quelli^ 
che  (ì  fentono  nominare , venuti  dinanzi  al 
Tribunale  foho  fuori  del  Configlio  in  vna 
&anzà,  fi  come  furono  i XL.  mandati.  E (è 
alcuno  non  iofleprefente  è cercato  nel  mo- 
do detto,  e condotto  nel  Con  figlio , e poi 
nella  ftanza  con  gli  altri  . Doue  poi , che 
tutti  fono  comparii,  ri  licentia  il  Conriglio  , 
& eflì  vengono  dinanzi  alla  Signoria , e nel 
tnederimo  modo  podi  à federe-,  e chiamati 
à forte'i  vengono*  al  Capello doue  fon® 
XVI.  ballotte  argentate  , e noue  dorate  ì 
Quelli  per  chi  fono  dal  Ballottino  tratte  In- 
argentate, fi  partono . Quelli,  che  hanno  Id 
dorate  reltano.  E ferrati  mfieme,ricòme  gli 
altri eleggano  con  fette  ballotte  nel'fopra- 
detto  modoXLV^di*  XLV.  famiglie  diuerfe . 

• - ' E que- 
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E quelli  poi  , che  al  Configlio  fatto  dall* 

, Signoria  chiamare  fono  letti  , & i préfenti  3 
' e gli  affanti  nel  modo  , che  habbiamo  det- 
to 5 tutti  fono  infiemer ideati*  vengono,  li-* 
centiato  il  Confìglio  dinanzi  alla  Signoria  . 

E nel  modo  detto  polli  à federe , e per  for- 
te chiamati,  vengono  al  Cappello  , doue  fo- 
- no  XXXIV.  ballotte  argentate,  &XI-dora- 

te.  E quelli,  per  chi  fono  tratte  ^argenta- 
te, ne  vanno  à loro  piacere  * (Quelli  che  for- 
tifcono  le  dorate  > rimangono  , i quali,  da- 
to, come  gli  altri  il  giuramento  , e nel  modo 
detto  rinchiufi  eleggono  per  via  di  fuffra- 
£io  con  noue  ballotte.  XLI,  tutti  pure  di  fa. 

* miglie  diuerfe.  E quelli  fono  gli  elettori 
del  Doge rquefli  XLI.  elettori  fonojchiama- 
to  il  Confìglio  , pronunciati  , e poi  ridotti' 
infìeme  nel  modo  detto  nella  flanza  à loro 
desinata  , primieramente  fi  celebra  la_» 
Mefia  dello  Spiritò  Tanto,  e ciafcuno  con 
folenne  giuramento  promette  di  fpogliarfi 
di  tutte  l’humane  paflìoni , e fidamente—» 

^ eleggere  quello,  che  gli  parrà  vtile,  & hooo; 

* reuole  alla  Republica  . E ciò,  che  fra  loro  fi 
dirà  , ò farà  con  gran  fìlentio  terrà  occulto  * 
Dopò  quello  efli  foli  fi  ferrano  fenza  altri 
miniftri , ò Segretari) , in  modo.che  da  nin- 
no poflono  efTere  veduti  • E primieramente 
eleggono  tre  Capi  de’ più  Vecchi  > i quali 
eglino  chiamano  Priori  • Eleggono  anco- 
ra due  de’  più  giouani , che  facciano  l’offi- 
cio del  Secretano  . Seggono  adunque—» 
i Priori . E dinanzi  hanno  vria  tauola  , e 
fopraefla  dueBoflòli  congiunti  infìeme  di 
quella  forte,  che  habbiamo  detto  vfarfì  nel- 
la creatione  de*  roagiftratLNcll’vno.de’qua- 
ii,. fono  XLI.  ballotta  con  vd  contrafagno, 
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acciò  non  fi  polla  commettere  inganno  J. 
Tutti  gli  altri  ancora  fi  fermano  à federe^ 
doue  più  à ciafcuno  piace  . Idue  Secreta, 
rij  fanno  XLL-  cedola  , e ripiegatele  ne  dan<- 
ne  vna  à ciafcuno  . Similmente  prendono 
le  ballotte,  e tra  tutti  le  diftribuifcono . Sui- 
no poi  ordinatamente  1*  vno  dopò  l'altro 
dhiamàtr  dinanzi  à tre  Priori  . E ciafcuno 
fcriue  insù  la  cedola  il  nome  di  quello  che 
egli  vuole , che  fìa  Doge  , e quelle  lafcùt- 
(io  fopra  la  tauola . I due  Secretarij  notino 
i nomi  di  quelli , che  fono  flati  fcritti  insù 
le  cedole  , aggiungendo  da  quanti  ciafcuno 
ira  flato  nominato  . Quelli  nomi  rade  vol- 
te pafleranno , fei , ò otto  • Percioche  non 
mai  più  fono  quelli  » de' quali  fi  polla  giu- 
dicare , che  habbiano  à fai  ire  à tanta  altez- 
za. Dopò  quello  tutti  quelli  nomi  cosi  no- 
tati fi  mettono  in  vna  vrna , dalla  quale  poi 
à fol  te  fi  traggono".  ’ E quello , cheprimaè 
tratto,  fe  egli  è vno  de  gli  Elettori  , e fubi- 
to  mandato  nella  Sala  della  Qua  randa  , 
e qu  iui  rinchiufo  , c dato  poi  autorità  à cia- 
fcuno Elettore  di  dirli  contro  tutto  quello , 
che  gli  pare  , mollrando  che  non  fìa  atto  à 
tanto  magi  firato  . E fe  cofa  alcuna  (i  dice 
per  alcuno  di  loro  , è da  due  Secretarij  dili- 
gentemente notata  . fattolo  poi  chiamare 
dentro  tutto  quello  gii  è letto,  che  gli  era, 
flato  oppoflo-  E volendoli  egli  difendere 
può  alle  oppofitioni  rifpondere , e rifpotlo  , 
che  egli  hà , ritorna  nella  fopradetta  Sa- 
la . E fi  fiegue  il  medefìmo  ordme  infìnoà 
tanta»  che  non  vi  fìa,  chi  gli  vogliacofa—* 
alcuna  più  opporre , ò che  egli  non  fi  voglia 
più  difendere-.  Dopò  quello  fubito  fi  bal- 
lotta , e ballottato , che  egli  è»  tutti  gli  elet- 
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tori  vanne  dinanzi  a’  Priori . I]  più  vecchio 
■de’ quali  annumera  con  vna  bacchetta  le  bai- 
. lotte  > che  fono. nel-bodòlo  del  sì , e quelle 
che  fono  nel  bofìolo  del.nò . E fe  quelle  » 
del  sì  arriuano  à-XXV.  quello  che  è flato 
-ballottato  s^intende  eflèrDoge*  nè  alcun# 
altro  debbe  edere  piòballottato  . 
cutfcte  fe  non  giungono  à XXV.  debbefi  di 
•quell ’Vrna  3 doue  fu  f ono  mefli  i nomi  nota- 
ti ciafcuno  co]  numero  de*  fuoi  nominatori  * 
trarne  à forte  vn’altro^e  fegui  tare  poi,  il 
tnedefimo  ordine  3 tanto,  che  fi  peiuenga 
ad  vno.a  che  habbia  XXV.  Ballotte  . M* 
potria  edere  , che  niuno  giungere  à.  tan- 
to minierò  . In  quello  cafo  è neceflàrio* 

• che  gli  Elettori  Alano  tanto  ferrati  * e fan» 
te  volte  nominino  ,3  e ballottino,!  nomi» 
nati  3 che  vno  giunga  al  numerò  fop.ra-. 
detto  . E quello  modo  s’è. quali  fempre  of- 
feruato infino  allacreatione  del  prefentp  . 
Doge,  la  quale  fu  alquanto  variata  • per* 
cioche  non  fu  dichiarato  Dogea  fe  prima 
tutti  gli  altri  nominati  non  furono  andati 
à partito.  Talché  fevn’altro  a che  dopò  lui 
fude  andato  i partito  3 hauefl'e  ottenuta 
maggior  numero  di  Tuffi-agi  j > faria  fiato 
egli  Doge  3 e non  quel  che  prima:  fufiè  à 
XXV.  votiarnuato  ► Creato  adunque  in 
quella  guidi  il.  Dcge , molte  fono  Je  ectima» 
tiieac  he  s’vfano  fare . Primieramente  i XLJU 
pei  il  gran  Cancelliere  fanno  intendete  alla 
Signoua  chi  fa  quello  3 che  è creato  Doge  • 
la  quale  innanzi  à tutti  gli  fi  viene  feco  à, 
tal  ieg tare  . E fc  è di  giorno  fi  fnfejtp  fonai» 
Campane  • 7 ^ # 

I parenti  allhora  3 e gli  amici  vengono 
à visitarlo  a pofcia  che  egli  hà  feduto  alt 
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quanto  in  vna  Tediai  tale  effetto  ordioata»è 
da  iòroaile  Tue  danze  condotto  .*  doue  con- 
ferà a togli  il  Palagio  , alle  cafe  loro  tutti  ne 
vanno . Cotali  Tono  ile  cerimonie,  con  le 
quali  noi: hanoriamo  il  noflro  Principe  tp* 
Ito  che  egli  è creator  e LMiabito  Tuo  anco- 
ra affai  dal corrnmine  dittarmelo  rende  ve- 
nerabile , fi, come  è la  Berretta  con  quello 
apice  , che  dalla  parte  di  dietro  in  alto  fi  ri- 
lietia  , e la  cuffia,  bianca  ) Jaqua le  porta  fotto 
* detta  Berretta , con  quelle  cordelle , che— * 
dagli  orecchi  (opra  il  col  lo  pendono:  P Am- 
manto ancora  che  egli  porca  addo(fo:è  mol- 
to- riguardeuole . Percioche  non  hi  le  ma- 
niche x come  le  toghe  n offre  , ma  è limile  à 
quella  Torte  di  vette  ,che.per  tutto  fi  chiama 
> mantello  , Sc-è  tanto  lungo  che  infino  alla 
terra  peruienc  • Al  collare  hi:  vna -rimboc- 
catura tonda,  laquale  cade  attorno  infino 
alia  cinturai , & vTanfi  Tare  quelle  vertid’- 
ogni  Torte-  di  drappo  come  Ral'o , Dama  (co , 

!Veluto,lkoccato>e  Teletta  La  rimboccatura 
è Tempre  foderata  di  pretiofè.pelli . Quando  . 
vi  fuori , fuonanfi  le  Campane:  di  San  Mar- 
co Portanti  d’inoanzi  à lui  alcune  Bandie- 
tette.  in  alto  'rileuate  è Suonanti,  alcune  .* 

> Trombe  di  ffraordinai  ia  grandezza . Segui- 
ta  poi  il  Guanciale  , e la  Tedia  d’Qro  . Del- 

Ila  nautica,  non  parlo  per  efìere  commune  à 
| tutti  i Principi  d’Italia  . Succede  poi  la  per- 
dona Tua  Totto  l’Ombrella  in. mezzo  di  due 
t de*  principali  Oratori , e dietro  vengono.gli 
V altri  • Dopò:  i quali  feguitauo  d'intorno  à 
trenta  coppie  dii  genti  limonimi  .tutti  con  le 
e vette  Dogali  di  drappo  ò di  Scarlato,e  quel-r 
lo,  cheè  insula  delira  della  peinaa  coppia* 
porta  vna  (pada  ritta  in  maina  » Lequali  tutte 
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tofe  fanno  vno  afpetto  marauigliofo  , e ve- 
nerabile- Ne’ tempi  noftri  Mefier  Andrea 
Gntti -,  il  quale  per  le  Tue  Angolari  virtù 
è ornato  di  tanta  dignità,  con  l’ampia,  e 
'magnifica  prefenza  (ita  non  poco  aggiugne 
alla  fopradetta  pompa  di  grandezza , e ma- 
gnificenza . Ma  quello.,  che  pafee  mirabil- 
mente l’animo  de?  riguardanti , è il  cadere 
nella  mente  à ciàfcuno,  che  tinto  honore 
non  è come  quello , che  s’attribuifee  a*  Ti- 
ranni, violentemente  occupato , ma  è dalle 
leggi , e dall’  ordinatione  della  Republica 
conceduto  5 la  quale  vuole  che  il  fuo  Prin- 
cipe fia  tanto  eccellentemente  honorato. 
£ fono  i noftri  di  tal  cofa tanto  rigidi  of- 
fcniatori,  che  già  vno  de’  noftri  Gentilhuo* 
mini  pofeia  che  il  Doge  hébbe  detto  la  fila 
opinione  fopra  certo  cafo  > venendogli  det- 
te quefte  ò fimiglianti  parole  , Sereniflimo 
Principe  voi  cianciate  , fu  afpramente  con- 
dannato . Percioche  tali  parole  paruero 
troppo  familiari , e non  degne  d’eftere  det- 
te à sì  honorato  Principe . E quello  è quan- 
to m’è  occorfo  parlare  della  elettione  dei 
Doge  , e de  gli  honori  » che  gli  lì  fanno  . 
Retta  bora  che  ragioniamo  de’ Con  lìgi  ieri  , 
e della  fua  autorità , e d’alcune  altre  cofe 
i quello  appartenenti , fé  prima  voi  altro 
non  volete . Giouanni.  Prima  che  voi  ad  al- 
tro palliate , quanto  tempo  vi  in  quella  fua 
elettione?  M.  Trifi  E bifogna che  in  quel- 
la voi  confiderete  tre  tempi  . Il  primo  è da 
che  il  Doge  è morto  , infino  à che  gli  elet- 
tori fi  cominciano  à creare . Il  fecondo  è da 
che  gli  elettori  fi  cominciano  àfare  infino 
à che  effì  fono  fìtti  . Il  terzo  è da  che  gli 
elettori  fi  rinchiudono  pet;  creare  il  Doge  > 
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infino  à che  egli  fia  creato  . Nel  primo  tem- 
po adunque  fi  celebrano  l’efequie , lì  fanno 
i Coi  rettori,  e gl*  inquisitoci.  Et  i Cor* 
rettori  fpedifconolajoro  animi  11  ili  rat  ione, 
nella  quale  polfono  , e poco  , & aliai  tem- 
po con  fu  mare  , fecondo  che  poche  , ò affai 
fono  le  cofe  , che  richieggono  correzione  , 
ò di  nono  bifcgna  introdurre.  Il  fecon- 
do non  è molto  lungo  . Percioche  tutte 
quelle  fortitioni , & elettioni  infino à che 
e*  fi  peruenga  à XLI..  aliai  tolto  fi  fpedi- 
fcono  j non  però  fi  polfpno  fpedire  in— » 
meno  che  cinque  giorni  . Percioche  cinque 
volte  bifogna  chiamare  il  Configlio . Il  ter- 
zo potriaeH'ere  , e lungo,  e corto*  Perche 
douete  penfare  , che  tra  i detti  elettori , po* 
fciache  eglino  lì  fono  rinchiufi-  cadono 
molte  difputationi  , la  refolutione  delle 
quali  talvolta  è breve , e talvolta  lunga—»  • 
Ala  non  hò  maiintefo,  che  in  termine  di 
fci  in  otto  giorni  non  fia  fatto  tale  elezio- 
ne . Alcuna  volta  fi  fpedifce  in.  meno  fe* 
condola  varietà  de  gli  animi  de  gli  eletto- 
ri , fi  come  auuiene  ancora  nella  elezione 
del  Sommo  Pontefice  , fi  come  voi  meglio 
di  me  fapete  , per  ellère  in  Roma  aliai  tem- 
po d imorato . Gio.  Voi  non  m’Jiauete  detto 
fe  à gli  fnquifitori  è determinato  il  tempo  » 
nel  quale  lìano  il  loro  officio  obligati  efe- 
guire  . Al.Trifone.  A glTnquifitori  è ade- 
guato il  tempo  d’vn’anno,  neiquale  debbo- 
no hauere  fpedito  la  loro  amminiftratione . 
Gio.  Non  vi  fia  graue  ancora  dirmi  fe  haue- 
te  cognitione  alcuna  per  qual  cagione  s’vfi-  , 
no  quelle  tante  cerimonie  , che  fi  fanno , 
poiché  il  Doge  è creato  , come  è , perche 
parli  al  popolo  dal  Pergamo  di  San  Ala  reo*  . 

N Per. 
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Pèrche  fia;  menato-  alla  Sala  de’  Piotieghf; 
Ancora  fé  battete  notitia  alcuna  , che  ori- 
gine habbiano*quelle  infogne  , che  fi  porta- 
no dinanzi  al  Doge  , tutte  da  voi  poco  fi 
numerate.  M.Trif.  Perche  cagione  il  Doge 
parli  al  popolo  al  luogo  fopradetto  non  hò 
notitia  alcuna . Panni  bene  molto  ragione- 
uole  che  moftrandofi  à lui  gli  debba  parla- 
re , e confortarlo  , e fperare  bene  della 
fua  amminifirationc . Perche  fia  menato  al- 
la Sala  de*  Pioueghi,  non  sò  ancora  la  ragio- 
ne . Forfè  che  ciò  è ordinato  per  ricordargli 
l’humana  imbecillità  . Percioche  come  di- 
nanzi dicemmo,  quando  ancora  egli  è mor- 
to , il  corpo  fuo  è nella  medefima  Sala  por- 
tato . Le  mfegne,che  noi  raccontammo,  di- 
cono edere  fiate  donate  da  Papa  Alefiàn- 
dro  terzo  ; ilqualefù  dal  furore  di  Federi- 
co Barbar  offa  dalla  nofira  Republica  difefo  . 
Gio.  Ditemi  ancora  quella  elettione  con__* 
tanto  ordine  fatta  , fapete  voi  quanto  tem- 
po è che  ella  incominciò/  MTr.  lo  vi  dirò 
quello  , che  io  hò  tratto  dalle  noftre  me- 
morie. Come  di  fopra  fù  detto  , la  elettro- 
ne del  Doge  era  nella  voce  del  popolo  , il 
quale  tumultuariamente  con  certe  accla- 
mationi  chiamaua  il  Principe  della  nofira' 
Città  , e quello  per  il  più  era  confermato. 
E durò  quello  modo  di  creare  tanto  magi.  * 
firato  infino  à Sebafiiano  Ciani . Coltui  do.  ■ 
pò  la  morte  di  Vitale  Micheli  fù  eletto,*-  fé- 
condo  che  alcuni  dicono  , da  XI.  creati  per  ’ 
fuflfragio  di  XXXIV.  che  prima  erano  fiati 
eletti  à forte  . Aurio  Mallropetro  , e quat- 
tro Dogi  fogli  enti  furono  eletti  da  quaran*  ’ 
ta  in  quello  modo  . Erano  eletti  di  tutto  il ’! 
corpo  della  Città  quattro  . Da  quelti  quat.  1 
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tro  erano  poi  eletti  X L.  cialcuno  de*  quali 
pofcia  che  eglino  s’erano  riflretti , nomina- 
ua  quello  , che  a lui  pareua  che  douefle  fali- 
| re  a tanta  dignità  , e tutti  i nominati  poi  fi. 

• ballottauano E quello  era  Doge  > che  ha- 
\ u*ua  maggior  numero  di  fuftragjj  . Il  pri. 

mo  che  fulPe  creato  nel  modo  che  habbia- 
. 1110  detto  , fu  Marino  Morofini  1?  anno 

j .»  MCCLI-  Ma  notate,  che  in  alcuni  notòri 
commentarij  fi  trouano  nell’  elettioni  de* 

, Dogi  da  Sebaftiano  Ciani  in  fino  à Pietro 
ì Gradenigo,  vPate  quelle  parole..  Quello  tal 
, Doge  fu  creato  per  via  d’elettione  , e con* 
fermato  3.  voce  di  popolo  • Quclb  conferai 
matione  credo  s’intenda  quando  gli  eletto* 

’ risalgono  in  fui  Pergamo  di  San  Marco  , e 

• > pronunciano  chi  eglino  habbiano  eletto  Do- 
. Sc  *,  & il  popolo  allhora  eoa  grand dfime^» 

voci  in  Pegno  d’allegrezza  approua  tale 
j elettione  . La  qual  cola  non  efìendo  neceP- 
Paria  s’ofierua  piu  per  cerimonia,  che  per  al. 

; tro . E quello  è quanto  io  vi  pollo  d’intorno 
a quella  parte  dire.  Gio.  Io  relto  Podisfatto  - 
' di  quanto  hauete  detto  , Pegni  tate  bora  il 

• vollro  ordine.  M-Tr.  Si  come  noi  habbiamo 
detto  nella  perPona  del  Doge  fi  poPano  le 

' fupreme  inPegne  dell’imperio" Veneto . Per-: 

T fiòche  tghl&Io  appanfee  nella Rep.  Sigilo- 
re . Ma  come  che  Polo  egli  poilègga  tanta  di. 

■;  l g»ità  non  gli  è però  iu  colà  alcuna  porcili 
intera  conceda  . Percioche  non  Polamente 
' | non  piiò  determinare  alcuna  , benché  pie- . 
j ciola  cola  , ma  etiandio  ePeguire  lenza  la 
i prePenza  de*  Configlicri  1 quali  Poro  Pei  vno  à 
per  Se/liero . E fi  eleggono  Pempre  de’  più 
honorati  Gentilhiiomini  della  Città, ridile* 
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iriagiifrato . Quelli  fei  Configlieri  non_a 
s’  eleggono  tutti  in  vn  medefimo  tempo  a 
nè  anco  in  vn  medefimo  tempo  pigliano  il 
magi  Arato  . Ma  s’eleggono  à tre  à tre  * * 
Quelli  de*  tre  Seftieri  di  quà  dal  canale  in 
vn  tempo  , e quelli  degli  altri  di  là  dal  ca- 
nale in  vn’altro,  in  quello  modo . Come  noi 
dicemmo  di  fopra  di  tutti  i magiftrati  , che 
s’eleggono  in  Configlio  grande,  per  alcuni 
E polio  no  creare  quattro  competitori , per 
alcuni  due  . I Conliglieri  , che  ancora  s’e- 
leggono in  Configlio  grande  , fono  di  quel- 
li, che  ricercano  quattro  competitori . Ma 
il  Configlio  di  Pregati  per  ciafcuno  di  que- 
lli ne  crea  vno  5 jlquale  fi  deue  poiin_j 
Con  figlio  grande  ballottare  . Quando  adun- 
que fi  deue  fare  l’elettione  di  tre  Configlie- 
li , il  Configlio  grande  ordinariamente  fi 
laguna.  E pofcia  , che  le  quattro  mani  de 
gli  elettori  fono  create  , eridotte  nelle  lo- 
ro itanze  per.  eleggere  i competitori  fecon- 
do l’ordine  , che  poco  fà  , dicemmo  j vno 
de’  Secretali  j lignifica  à ciafcuno  , che  entra 
in  Pregati  con  autorità  di  renderei  fuffra- 
gi  j , che  palli  in  vna  Sala  feparata  da  quel- 
la del  gran  Configlio  , Se  è quella  , doue  fi 
laguna  il  Configlio  detto  di  Pregati  , do- 
ue pofcia , che  ciafcuno  è ragunato  , il  Do- 
ge ancora  viene  co’  Configlieli  , e Capi  di 
Quaranta  . E tratto  per  forte  di  qual  Selcie- 
rò fi  deue  prima  creare  il  Configgere  , cia- 
fcuno nomina  chi  egli  vuole  , che  fia  Confi, 
gliele  . E tutti  i nominati  fi  fcriuono,  e 
poi  fi  ballottano  . E quello  che  hà  più  fuf- 
fragij  dalla  metà  in  sù,  è eletto  competito* 
re . E chiamali  qpefto  modo  d’eleggere  nel 
Configlio  di  Pregati  Scrutinio.  Tornato  poi 
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H Con  figlio  di  Pregati  col  Doge  in  Confi- 
glio grande  , e creati  i competitori  per  le_«> 
quattro  mani  tutti  fi  ballottano  nel  modo 
detto,  e quello  che  hà  più  fufFragi  j dalla  me- 
tà in  sù  s'intende  ellere  Configliere*  Potria 
-efiere  che  in  Configlio  grande  venifie  no- 
minato vn  folo  competitore  , Se  alcuna  vol- 
ta quel  medefimo  , che  è fiato  prefo  in  Pre- 
gati. Ilche  feauuiene  , ad  ogni  modo  quel 
folo  fi  deue  ballottare , ancora  che  niuno 
polla  efiere  ballottato  lenza  competitore* 
Percioche  pare  verifimile  , che  chi  è nomi- 
nato competitore  in  diuerfi  Configli  , fia 
quali  di  sè  medefimo  competitore  . Se  que- 
lli adunque  così  folo  palla  la  metà  de'  fu (fra- 
gij,  s'intende  ellere  Configliere . E douete 
notare  , che  quali  Tempre  auuiene  quando 
■è  ballottato  più  d'vn  competitore  , fi  come 
.'Je  piu  volte  accade  , che  egli  ottiene  il  ma-* 
gifirato  quello  , che  fù  fatto  competitore  in 
Pregati  ; Ilche  credo  nafea  ; percioche  eia- 
leuno  fiima  , che  chi  è fatto  competitore  in 
Pregati  fia  più  degno  che  gli  altri  dei  magi* 
firato , per  efiere  approuato  da  tanto  nume- 
a o di  Senatori,  fi  come  voi.fapete  per  quello 
•che  habbiamo  di  fopra  detto.  Oltre  à quello 
nell 'efiere  creato  competitore  in  Pregati,  è 
minor  rifpetto  d’ambitione  , che  nell'efler 
creato  in  Configlio  grande  fecondo  l’ordi- 
ne fopradetto , fi  come  voi  ageuolmente  po- 
tete comprendere  . :A  che  s’aggiugne  che  chi 
lìllà  fattorino  nel  Cdnfigl  io  di  Pregati  9 lofii- 
uorifce  ancora  nel  Configlio  grande  . !Tan- 
to  che  per  tutte  le  cofe  quello  che  è nel 
Configlio  di  Pregati  eletto,  viene  anco  eletw 
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Doge  . E con  quello  efeguifcono ogni  fac- 

• cenda  , e mallimamente  prillata  , lì  come 
è dare  audienza , leggere  publiche  lettere  > 
concedere  priuilegi  j,  & altre  cofe  fimiglian- 
ti3  le  quali  faccende  non  pollano  eli  ere 

-efeguitedal  Doge  , fe  quattro  Configlie- 
li non  vi  fono  prefenti . Pollano  bene  elfi  3 

• quando  il  Doge  non  lìa  con  iòroragunato 
■efeguire  ogn i faccenda  : Hanno  particolare 

oouitorttà  di  proporre  in  Configlio  grande 
. tutte  ’ie  cofe,  che  occorrono . »Poifono  ancor 
tal  cofa  fare  nel  Configlio  di  Pregati , e nel 
Configlio  di  Dieci . Ma  non  già  quelli , che 
-per  autorità  fpeciale  ;propongono  in  Pre- 
gati, cioè  i Salii  j>  de’  quali  habbinmo  dettò  , 
.t  quelli  i che  propongono  nel  Configlio  di 

• Dieci  , cioè  i Capi  di  Dieci  , poll  o no  pro- 
porre in  Configlio  grande  . Talché  Pania* 
cita  de*.C©nliglieri  è maggiore  , che  quella 
de’Sauij  3 e de’ Capi  di  Dieci.  E’ ben  da 
notare  3 che  ciafcun  Cenlìgliere  può  fenza 

ì che  alcuno  concorra  nel  fuo  parere,  propor- 

• re  nel  Configlio  grande  5 e di  Pregati  . Ma 
non  può  già  fare  tal  cola  nel  Configlio  di 

• Dieci  Ce  tre  non  fono  fece  della  tnedefima 
fentenza . Talché  quattro  b fogna  thè  in* 
fieme  conuengano . Dura  quello  magi ft ra- 
to de*  Configìieri  vn’anno  3 ma  non  fi  efer- 
•cita  fe  non  otto  meli»  gli  altri  quattro  meli  fi 
-confumano  nella  Quarantia  criminale  3 do- 
ue  continuamente  leggono  tre  Configlieli  > 
•efono  chiamati  i Configìieri  da  ballò  men- 
tre che  in  tal  Quarantia  leggono  . E pollo- 
ne federe  in  quello  giudicio  , òli  quattro 
primi  meli,  ò Ij  quattro  virimi , ò li  due  pri* 
•mi3  e li  due  vltimi . Tantoché  chi  è Con* 
jigliere  da  ballo  9 ò egli  è flato  a òeglideue 

clic- 


DI  DONATO  Gl  ANNOTTI. 

eflere  gran  Coniai  icre  , ò veramente  egli. è 
irato  , e delie  ancora  eflere  Conigliere 
.da  baffo.  Perciò  è nece/fario  che  continua** 
mente  fiano  noue  Con lìgi ieri  i Tei  , che  af- 
iduamente  col  Doge  feggono  ,'  e quelli 
tre  c'he  habbiamo  detti  . E quando  que- 
ili  deuono  (edere  col  Doge  , ò veramente 
efconodel  magilìrato  , tre  di  quelli  , che 
•leggono  col  Doge  , vengono  à federe  uella 
Quarantia , o elfi  fornifeono  il  magilìrato, 
e di  nuouo  tre  ne  fono  creati . Douete  an- 
cora intendere,che  col  Doge, e co’  fei  Con- 
iigl  ieri  feggono  tre  della  Quarantia  crimi- 
nale  ,.  i quali  noi  chiamiamo  Capi  di  XL. 
(i  quali  tengono  due  meli  quella  dignità,  45 
>comrvoi  meglio  intenderete,  quando  trai» 
t eremo  delle  Quarantie . Intendelì  adunque 
.-per  la  Signoria  il  Doge  co*  fei  Configlieri, e 
.co*  tre  Capi  di  XL.  Gio.  Ditemi  prima  che 
iad  altro  partiate,  per  qual  cagione  i tre  Con- 
fglieti  feggono  nella  Qriarantia,&  i tre  Ca. 
pi  di  XL.  col  Doge , e Configlieri  ? M.Trif. 
rPer  quello  , che  ho  trouato  ne*  nortri  com- 
mentari;, la  cagione  è quella.  Soleua  antica, 
tinente  il  Doge  co’  fuoi  Configlieri  trouarfi 
>ne*  giudici;  dejla  Quarantia,  Marco  Corna- 
to creato  Doge  l’anno  MCCCLXV.  per  la 
moltitudine  delle  faccende,  lequalicrefcen- 
•do  la  Kepublica  di  giorno  jq  giorno  moltr- 
plicauano,  lafciò  tal  cura  à quelli  Configlie» 
ri  , che  habbiamo  detti . I tre  Capi  diaXL. 
éleggonocol  Doge  , e Configlieri,  accioche 
fi  come  la  Quarantia  hàparticipationecon 
Ja  Signoria  radunandoli  feco  ttrc  Configliè- 
ri  , così  la  Signoria  habbia  participationc 
con  la  Quarantia  fedendo  con  erta  i tre  Ca» 
pi  di  Quaranta  . E così  la  Signoria  vei$> 
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ga  ad  interuenire  nelle  attioni  della  Qua- 
rantia , e la  Quarantia  in  quelle  della  Signo. 
ria  , le  quali  innanzi  à Marco  Cornaro  era- 
no congiunte  . E per  dire  hora  tutto  quel, 
lo  3 che  del  Doge  fi  deue  trattare  3 egli  co* 
Configlieli  come  ancora  dicemmo,  inter* 
iiiene  nel  Collegio  , nel  Configlio  de*  Pre- 
gati , e nel  Configlio  grande.  Trouafi  anco- 
ra nel  Gonfiglio  de  Dieci , del  quale  appref- 
fo  diremo.  Et  in  tutti  quelli  Configli  j pro- 
pone nel  Configlio  grande  come  i Configlie, 
ri  $ nel  Configlio  de  Pregati  , come  i Sauijj 
nel  Configlio  de  Dieci , come  i capi  de  Die- 
ci. Percioche  egli  hà  autorità  di  farli  compa- 
gno à tutti  quelli  magiilrati,  che  fono  Capi, 
e come  Prefidenti  di  quelli  Configli . Tanto 
^ che  niuna  faccenda  fi  tratta  fenza  la  prefen- 
zafua,  & egli*  ancora  non  può  folo  alcuna 
;cofa  fpedire . Tutte  le  faccende,  che  fi  trat- 
tano , in  nome  fuo  fi  fanno  . Le  lettere  , i 
priuilegij , Se  ogni  altra  fcritturapublica^ 
come  fe  egli  folo  ne  filile  autore  , in  nome 
■ di  quello  fi  Icriuono . Le  lettere  ancora  , le 
quali  di  fuori  vengono  da  Principi  , da  gli 
^'  Oratori  , che  per  tutto  Hanno  fuori , tutte 
' fono  al  Doge  indirizzate.  Quando  i Sant  j di 
• terra ,ò  i Sauij  di  mare,ò  altri  magiilrati  feri, 
uono  lettere  à loro  Proueditori,ó  Capitani, 
è altri  miniftri  in  quella  maniera  fanno  la 

fottoferittiòne.  1 

• • 

Andreas  Gritti  Dux  Venetiarum-y  &c.  <E 
quello  modo  yòlferua  in  ogn’altra  fpecie  di 
fcrittura  , come  fono  patenti  , priuilegij, 
obligationi  aleggi',  & altro.  UConfiglio  de 
Dieci , del  qual  non  dopò  molto  parleremo  » 
varia  quella  forma  v E fà  la  fottofcrittione 
'in  due  modi . Percioche  ò tutto  il  Con  figlio 

. ferine. 
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icrxuet  e all’hora  fi  fà  la  fottofcrittione  in 
tal  maniera  . Andreas  Gritti  Dux  Veneti», 
rum  &c.  cuna  Confili®  nollro  Decem . O i 
capi  de  Dieci  foli,  che  fono  come  preporti  di 
tahConfigho  ,sì  come  voi  intenderete  , & 
all’hora  la  fottofcrittioneèfattain  tal  for. 
ma  . Andreas  Gritti  Dux  Venetiarum , 8cc. 
cuoi  capitibus  Conlìlij  decem . E quelli  che 
rifpondono  fanno  le  foprafcritte  in  quel 
modo  che  veggono  fatte  le  foprafcrittioni . 
Ala  leguitando  quello  , che  à dire  mi  re  Ila  , 

ogni  ottauo  giorno  j cioè  il  Mercoredì  , hi 

per  vfanza  il  Doge  noftro  fcendere  da  ha f- 
ioy  mentre  che  i magiftrati  rendono  ra®io. 
ne  a e circondano  i due  corridori  .3  doue  i 
magiftrati  hanno  le  refidenze  , in  ciafcuna 
n ferma , e conforta  il  magiftrato  , che  fie- 
cie  in  quella  à fare  giullitia  . E fe  alcuno 
vi  è,  al  quale  non  paia  ottenere  la  ragione 
fila  egli  all  hora  rt  raccomanda  al  Dope  nar- 
landogli  il  cafo  fuo . E le  il  Doge  giudica  , 
che  colui  patifca  ingiuria  9 fubito  coinan* 
da  à quel  magiftrato  t che  gli  faccia  ragio- 
ne . E parendogli  il  contrario  riprende—» 
colui , che  s’era  doluto  , e vi  feguitando  la 
fua  amminiftratione -«  Alcuno  de’noftri  Do. 
gi  hà  mutato  quell’  ordine  . E non  ha  fat- 
to quello  officio  il  mede/ìmo  giorno.  Tem- 
pre., e quello  hà  fatto  per  trouare  i magi- 
llrati  alla  fproueduta . La  moltitudine  delle 
faccende  è llata  qualche  volta  cagione  $ che 
il  Doge  qualche  letti  ninna  ha  intermef- 
io  quella  vfanza  . E perche  egli  polla  vi* 
ueie  con  quella  magnificenza  3 che  richie- 
ot  il  ittotnagiftrato,  gli  è pagato  vna  prò» 
uilìone  di  tre  mila , e cinquecento  Ducati . 

Et  egli  e obligato  tenére  vna  famiglia—*, 
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che  lìa  honoreuole  à tanto  magi  ft  rato  . E 
tenuto  ancora  fare  quattro  palli  l’anno  in 
quattro  tempi  diuerlì  , vno  il  giorno  di  San 
Stefano  , vn’  altro  il  giorno  di  San  Marco  , 
il  terzo  il  dì  del.’Afcenfìone  , l’vltimo  il  dì 
di  San  Vito  . Et  hi  per  coiìume  di  conuita- 
rei  quelli  palli  Gentil’huoinini  didiuerf» 
eti . Laonde  al  primo  fono  inuitati  oltre 
à i Conlìgliericapide  XL.  Auuocatori,e 
capi  de’  Dieci  , quelli  che  fono  gii  d’età 
molto  matura  . Al  fecondo  poi  altri  di  mi» 
nore  età , e così  al  terza  3 & al  quarto  lem- 
pre  fono  chiamati  i più  giouani  di  mano  in 
mano . Ilche  è ordinato  accioche  ciafcuna 
eti  di  Gentil’huomini  polla  di  quelli  pubìi- 
ci  conuiti  participare  . Oltre  à quelle  co fe  è 
tenuto  ancora  mandare  cialcun  anno  vn 
prefente  à ciafcun  Gentil’ huomo  3 che  vi 
al  Conlìglio  grande . E foleuano  i nollri 
Dogi  non  molti  anni  i dietro  prefentare  à 
ciafcuno  cinque  anitre  marine.  Hoggipre» 
fentano  certa  fpecie  di  moneta  battuta  per 
quello  effetto  3 in  vna  faccia  della  quale  è 
vn  San  Marco , che  porge  lo  llendardo  al 
Doge  y nell’altra  è il  nome  del  Doge  3 e 
l’anno  5 che  egli  corre  . nel  magi  {Irato  > in 
que fio  modo  : AudrearGritti  Venet.  Prin- 
cipia raunus.  Anno  I V.  Horavoi  hauetein- 
tefo  tutto  quello,  che  appartiene  à i membri 
principali  della  nollra.Republica  . Percio- 
che  in  quelli,  come  hauece  vdito,  confitte 
tutto  l’ordine  delle  publich»  amminillra- 
tioni  . Et  è tri  elfi  quella  colliganza  , che 
vi  riabbiamo  dichiarato  . Reila  hora,che  ra- 
gioniamo del  Conlìglio  de  Dieci , de*  Pro- 
curatori , de  gli  Auuocatori  , deile  Quaran- 
ti , e finalmente  dc'Cenfori ..  Ma  non  s© 
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ie  ancora  quello  lungo  ragionamento  vi  hà 
fiancato. G10.  Voi  dite  quello  àme,  che  più 
tolto  dourei  io  dire  à voi . Peicioche  io  ere* 
do  3 che  molto  maggiore  ha  la  fatica  delia 
lingua  nel  parlare*  che  quella  delle  orecchie 
nell’vdire  * la  quale  ancora  molto  lì  dimi* 
nuifee  quando  fentono  ragionamenti  dilet. 
teuoli . Meiler  Trifon.  Egli  è come  voi  dite  • 
E quello  Hello*  che  dite  delle  orecchie  * fi 
puote  ancora  della  lingua  affermare  * & 
io  per  fperienza  hoggi  lo  prouo . Perciò  che 
aimenga  * eh*  io  habbia  già  tre  bore  parlato* 
non  Tento  punto  di  rtanchezza  tanto  il  Sog- 
getto * di  che  noi  ragioniamo  mi  diletta . E 
veramente  niuno  ragionamento  può  recare 
maggiore  dilettatione  à quegli  animi , ne* 
quali  ri  Splende  qualche  luce  di  generalità* 
che  quello  * doue  fi  tratta  d’ vna  Republica  * 
Se  non  in  tutto  * perche  voi  non  diciate  > 
die  io  voglia  troppo  lodare  quella  noftra 
Ciuile  anuniniflratione  * almeno  nella  inag? 
gior  parte  rettamente  ordinata . E pofeia  * 
che  egli  non  vi  grana  Pafcoltare  * io  Seguite* 
rò  quello  * che  à dire  mi  reità  . Gio.,Segui- 
tate  Meiler  Trifon  mio  caro  , che  non  potete 
fare  cofa  * che  più  grata  mi  lìa . Metter  Tri- 
fone- Come  noihahbiamo  detto  Perdine 


tutto  della  Republica  confitte  ne*  quattroi 
membri  fopradetti  * Il  Configlio  de  Dieci  * 
del  quale  habbiamo  à parlare  * ancora  che 
fia  membro  di  grandilfima.  importanza-»* 
nondimeno  è più  torto  anneflb  * che  princi- 
pale * e mi  pare  > che  habbia  grandilfima  fi* 
migiianza  co*l  Dittatore  * che  foleua  edere 
ne*  gran  pericoli  da’  Romani  creato  . Ma 
doue  quello  fi  creaua  In  alcuni  tempi  peri- 
coloni* di  quello  la  nertra  Republica  mai 

non 
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non  manca.  Et  è la  fua  autorità  pari  à quel- 
la del  Configlio  de’  Pregati , e di  tutta  la_» 
Città . Pcrcioche  egli  può  trattare  le  facceli, 
de  dello  Stato  come  egli  vuole  fenza  edere 
fottopofto  à maggior  podefia  j Vero  è , che 
quella  autorità  non  è vfata  da  quello  3 fe_j» 
non  in  cali  di  grandini  ma  importanza  j à i 
quali  per  altra  via  non  fi  può  riparare . Co- 
me farebbe,  deliberare  di  muouere  vna_, 
guerra,  conchiudere- vna  pacej  pratticarevna 
faccenda  occultamente  , mandare  vn  Pro- 
ueditore  in  campo  con  preilezza  . Le  qua^ 
li  cofe  fe  nel  Collegio  fi  tratta  fiero  , e poi 
nel  Configlio  de’ Pregati  fi  deliberafiero  * 
doue  ragioneuolmente  s’  haurebbero  à de. 
liberare  3 non  fariano  forfè  con  quelle  cir- 
coftanze  3 ciò  è con  quel  filentio  , con  quel- 
la preltezza  , e fimi  i cofe  , che  il  tempo  ri- 
cerca , amminillrate  • E' mi  ricorda  ell'endo 

10  ancora  molto  giouane  dopò  la  guerra 
die  noi  ( fia  detto  con  pace  voilra  3 ) face  ni- 
mo  in  Cafentino  fcon  la  voilra  Republica  , 
cheedendo  venuti  nella  nollra Città,  due 
voftri  Oratori  Paolo  Antonio  Sodermi,  e 
Giouanbattilla  Ridolfi  , ( fe  io  non  bò  di- 
menticatoi nomi  loro  ) huomini  per  quel- 
lo , che  i nòllri  giudicarono  di  molte  3 e ra- 
re qualità  ornati  3 per  conchiudere  vn’  ac» 
cordo  con  la  Republica  nollra  . E volendo 

11  Doge  , & il  Collegio  ai  tutto  conchiudere 
prima  j che  fi  diuulgalfc  come  il  Turco  met- 
teua  in  ordine  vn’  armata  contro  alla  nollra 
Republica  , che  di  nuouo  s’era  intefo  y ac. 
cioche  i Fiorentini  intendendo  tal  cofa  non 
abbandonaflero  d’accordo  3 vedendo  noi  di 
corto  hauere  ad  edere  trau  agl  iati , e non  po- 
tendo tal  cola  ottenere  in  Pregati , final.» 

..  a :j  , *.  mente 


DI  DONATO  Gl  ANNOTTI.  301 
mente  in  Configlio  de  Dieci  lì  conchiufe. 
Lette  poi  le  lettere  s che  fignificauano  i pre- 
paramenti del  Turco  > fù  da  ctafcuno  il  par- 
tito prefo  lodato  . Io  vi  hò  recitato  quello 
efempio  > accioche  più  ageuolmente  veg- 
giare  come  fatta  fia  l’autorità  di  quello 
Configlio  , e di  che  qualità  fiano  quelli  ca.. 
fi  ,ne’  quali  egli  la  fuole  vfare . Quando  in 
Collegio  fi  delibera  di  praticare  alcuna  fac- 
cenda occultamente  , come  farebbe  , accio- 
che noi  ne  diamo  , alcuno  efempio , fe  con 
vn  Rè  di  Francia  , ò altro  Prencipe,  ò Repu- 
blica  , fi  giudicafi'e  à propoli to  conchiudere 
vna  conuentione  di  fare  qualche  imprefa__»  3 
ma  bifognaflè  » che  tal  cofa  fufi'e  occulta  in- 
fino al  fatto  »all’hora  à quegli  Oratori  , òà 
quegli  huomini  , l’opera  de  i quali  egli  vfa 
in  tal  faccenda  , fà  fcriuere  le  lettere  con  ta- 
le  fottofcrittione  . Andreas  Gritti  Dux  Ve- 
netiarum,  &c.  cum  Confilio  notlro  Decedi- 
E;  quelli  poi  rifpondendo  fanno  la  mede- 
fima  fopral'crittione , e le  loro  lettere  fono 
poi  riceuuteda’  Capi  de  dieci  a i quali  ven- 
gono in  Collegio,  onde  all’  hora  i tre  capi 
de  X L.  & i Salii  j di  Mare  fono  efelidi , tal 
che  quando  quelli  entrano  in  Collegio  t 
quelli  efeono  . Vanno  adunque  colloro 
trattando  , e pratticando  la  cofa  infi  no  à 
tanto , che  bifogni  deliberare  . Nè  però  di 
loro  foli  è quello  trattamento  , e prattica  , 
percioche  con  elfi  fi  trouano  ancora  gli 
altri  del  Configlio  de  Dieci  chiamati  dal- 
li tre  capi  de  Dieci . Alle  deliberationi  poi» 
è necefiàrio  , che  jnteruenga  oltre  al  Dor 
ge , & i .Consiglieri , e tutto  il  Configlio  de 
Dieci , i Saui  j grandi , e quelli  di  {erra  fer- 
ma j la  Giunta jche  fono  XV.  gli  Aupocatori» 
v.  ...  ' J'  e none 
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c noue  Procuratori . Ma  perche  i Procurato*, 
ri  fono  hoggi  ventiquattro  > come  apprefl'o 
diremo*queili  che  conuengono  i quefte  deli- 
berationi  fono  elett  dal  Configlio  de  Dieci» 
Nè  tutti  quelli  ancora  hanno  autorità  di 
rendere  i fuftragij  > ma  fidamente  Dieci 
del  Coniglia  de  Dieci , la  Giunta  > il  Doge*  ' 
& i feì  Configlieri  . E chiamali  ^aggrega, 
to  di  tutti  quelli > che  nel  Configlio  de  Die* 
ci  fi  ragunauo»  Configlio  di  Dieci  coniai 
Giunta.  • • v • ; • :>t 

Il  quale  non  fi  raguna  (e  non  per  delibe- 
rare di  cofe  grandi  » & appartenenti  allo  fia- 
to di  tutta  la  Città . Le  quali  ancora  fi  po- 
trcbbono  nel  Configlio  de  Pregati  tratta- 
re* Ma  tal  volta  per  i fopradetti  rifpetti  in 
quello  Cordìglio  fi  trattano  • Fu  quefto 
Configlio  de  Dieci  » fecondo  alcuni  * creato 
nelia  morte  di  Vitale  Micheli  per  punire 
chi  machinafie  contro  alla  Republica  » Alcu- 
nidicono  , che  Pungine  fuafù  al  tempo  di 
Piero  G rade nigO/ . E fu  da  principia  pie- 
ciola  la  fua  autorità  * crebbe  poi  à poco  a 
pocolafua  reputatane  * Perciòche  egli  s’è 
attribuito  oltre  al  punire  quelli*  che  violano 
la  publica  Maeftà  * il  caftigare  i falfatori 
delle  monete  » quelli  che  commettono  il 
peccato  contra  natura  » Maneggia  ancora 
alcuni  dauari  > che  gli  fono  affegnati  da  Ca- 
melli nghi  e da  altri  luoghi . E Signore  d’al- 
cune  Galere  * le  quali  fono  nel?  Alienai  e fe- 
rriate con  quefte  due  lettere»  C,  e*X*  le  qua. 

Ir  mofttano  quelli  nauili  e fiere  in  poteftà; 
de*' Capi  de  Dieci  . Ha  cura  anco  dd l’ar- 
tigli e rie  v Ma  quando  hà  à deliberare  di> 
alcuna  di  quefte  cofe  fi  ragunano  foJamen- 
* tei  Dieci  del  Con  figlio- de  Dieci  covl  Pria- 
•c  ; j cipe 
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. cipe  , eco’fei  Conlìglieri  : e chiamali  Con- 

s figlio  de  Dieci  femplice  . Et  oltre  à quelle 

. colè  nelle  faccende  dello  Stato  hà  quella 

t autorità  , che  habbianio  narrato  , e tratta 

j principalmente  quelle  cofe  , che  1? deono 
i trattare  occultamente.  E perciò  ordinaro- 
no  i noftri  maggiori  , che  in  quello  li  ragli» 

, «alierò  i Sani y grandi  , i Sauij  di  Terra  fcr~> 

ma  , gli  Auuocatori , einoue  Procuratori 
j e gli  li  face  (Fé  vna  aggiunta  di  X V.  La  gran- 

dezza della  potenza  Tua  è data  cagione  , 

►.  che  egli  alcuna  volta  è diuenuto  tanto  odio- 
I.  lo  j che  è dato  non  picciola  fatica  a creare  i 
> fucceOori  . Ma  quelli,  che  gouernano  la  no- 
j.  lira  Città,  ripararono  à quedo  inconuenien- 
i te  ; perciòche  tanto  operarono,  che  s’ otte  ir- 
ti ne  vna  legge,  per  virtù  della  quale  il  Conli- 

0 gl  io  de  Dieci  non  s’intendeua  hauerefor- 
x nito  il  magidrato  fe  i fucceflori  non  erano 

. creati  • Abbraccia  quedo  Conliglio  dieci  j 

[i  Gentil*  huoir.ini  eletti  nel  Conliglio  gran- 
de , come  gli  altri  imgiftrati , de’ quali  s’e-> 

1 leggono  ogni  mele  tré  à forte  , i quali  fon 

; chiamati  capi  de  Dieci.E  di  quedo  vn  è pre-  < 

j podo  ogni  fettimana  , e quando  li  raguna  il  ! 

j Conliglio  grande  > codui  è quel  che  liede 
[ > dirimpetto  al  Doge . Reggono  quedi  I’infe.  ! 

t gne  del  magidrato  , e quello  continuamen- 
te efercitano  : 8t  è loro  officio  particolare  ' 

ragunar  il  detto  Conliglio  de  X.  nel  qual 
hanno  autorità  di  proporre  i pareri  , non_j 
ciafcun  da  per  sè  , ma  ò tutti  inlieme  ,òdue 
’■  almeno.  Et  ogni  otto  giorni  fon*  obligati: 

| chiamar  il  Contìglio  ,-cioè  gli  altri  fette  , e 
più  volte  ancora  fe  più  Infogna  nelle  fac- 
cende , che  occorrono,  pigliare  Conliglio>ò 
deliberatoli  alcuna  - Anticamente  non  era- 
* v . . . deter- 
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determinato  tempo  alcuno.,  nel  quale  douef. 
fero  chiamare  tutto  il  Configlio  . Ma  per- 
che qualunque  volta  egli  fi  ragù  baita , tutta  jj 
ia  Città  fi  perturbaua  3 giudicando  che  non 
fenza  gran  cagione  fi  ragunaflè  3 accioche  la 
Città  mancaflè  di  quella  molelèia , fù deter- 
minato il  tempo  fopradetto  . E notate  che 
quando  vanno  à dare  fentenza  d'alcun  reo  3 
chefir  nelle  mani  loro  per  alcuna  di  quel- 
le-  cinque  cofe  , che  fopra  habbiamo  dette  , 
non  può  quel  reo  nè  perse  lteitó >,  neper 
altri  agitare , e difendere  la  caufa  fua  in  det- 
to Configlio  3 ma  comparifce  dinanzi  a?  ca- 
pi : e di  tutto  quello  3 che  eg'ii  dice  3 fe  ne 
piglia  nota . E quando  la  caufa  de’  capi  è in- 
trodotta in  Configlio  bifogna,  che  alcuno  di 
loro  pigli  quella  imprefa  di  difenderlo  3 al-  , 

tramente  non  può  edere  in  alcun  modo  di-  1 

fefo.  E ciafcuna  loro  fentenza  manca  di  prò-  1 

uocatione  3 nè  da  altri  può  eilèr  mutata  fp  « 
non  da  loro  ftelfi , ò da’  fucceflori  fe  la  co  fa 
è tale  y che  fi  polla  mutare  . Quelli  capi  de 
dieci  fono  quelli  3 i quali  con  la  prefenza  lo- 
ro ornano  la  Sala  del  gran  Configho  feden- 
do nel  modo  , che  dicemmo . Quelli  ancora  I 
con  gli  altri  fette  fono  connumerati  nel 
Configlio  de’ Pregati  ; e dura  il  loro  magi, 
ilrato  vn’  anno . E come  noi  habbiamo  det- 
to de*  Sauij,  e de’  Configlieri  pollono  fubito 
entrare  in  vn’  altro  magi li-rata  • Percioche 
tutti  quelli  magiftrati  Sauij  di  mare,Sauij  di 
terra  ferma,S*uijgrandi,Confidieri,i  Dieci» 
gli  Auuocatori,  Cenfion,  non  danno  impedii 
. ^ mento  l’vno  alPaltuo.  E fubito,  che  vnGen-, 

til'huomo  hà  fornito  vno  di  q netti  , può  en-*  { 
trare  nell’altro  . E fe  egli  auuiene,  che  al- 
•uno  mentre  3 che  egli  efercita  vn  magi. 

Arato 
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firato  minore  , fia  creato  nel  maggiore , può 
co  dui , fe  gli  piace  , lafciare  il  minore,  e 
prendere  il  maggiore.  Gio.  Da  quello  è ne- 
cefl'ario , che  feguiti  >che  tutti  quelli  magi, 
firati  j i quali  hauete  numerati  , girino  111 
poco  numero  di  Gentil’huomini.  M.T r.  Voi 
difcorrete  bene  . E noi  fogliamo  dire  , che 
qualunque  volta  alcuno  de  nollri  Gentil’- 
huomini è peruenuto  all’effere  Sauiodi  ter- 
ra ferma,rade^vol te  è , che  egli  non  fìa  orna- 
to d’alcuno  di  quelli  magillrati.  Ma  tornan. 
do  à propofito  voi  hauete  veduto  come  il 
Configlio  di  Dieci , è vn  membro  molto 
{piccato  dalia  Repub  anzi  da  quella  in  tutto 
feparato , nè  hà  altra  dependenza , che  efler 
eletto  dal  Configlio  grande  , corbe  gli  altri 
magillrati  * Ethauendo  affai  pa flato  di  ta- 
le:Configlio  feda  hora  , che  ragioniamo  de 
Procuratori.  Il  magi  firato  de  Procuratori  è 
reputatiifimo  nella  nollra  Città  , ancora 
che  egli  non  fìa  di  quelli , ne  quali  coulìile 
la  virtù  della  nodra  amminiftratione  , ma  è 
honorato  , percioche  queda  degniti , sì  co- 
me quella  del  Doge,  con  la  vita fornifce • 
Oltre  àquedo  il  magitlrato  è antico  , & è 
peruenuto  con  quella  reputatione  à tempi 
nodri . E non  è mai  nella  hodra  Città  dato 
Gentil’  httomo  alcuno  di  grande  edimacio. 
ne , che  non  fia  dato  ornato  di  . tali  degni- 
ti , talché  pochilfimi  fono  dati  fatti  Dogi* 
dache  quedo  magidrato  è dato  ordinato, 
che  prima  non  fufièro  Procuratori  . Anti. 
camente  era  vn  Procuratore  folo  , fattu 
per  procurare  il  Tempio  di  San  Marco  , Se 
i Tuoi  Sacri  Tetori  * Nella  morte  poi  di 
Sebafliauo  Ciani  , hauendo  egli  fatto  vn 
grandi  (fimo  lafcio  i San . Marco  , le_> 
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cui  entrate  fodero  diftribuite  dal  Procura- 
tore, e non  potendo  vno  folo  efl'erepari  à 
tante  faccende  , fù  necefl'ario  creare  vn’al- 
tro  Procuratore,  ilqiiale procurane  il  lafcio 
di  Sebastiano  Ciani  . Moltiplicando  poi  i 
Jaflì , bi fognò  creare  1*  Anno  MCCLXX.  il 
terzo,  e/Tendo  Doge  Rinieri  Zeno  . Et  in_> 
tal  modo  diuifero  le  faccende,  che  vno  cura- 
uà  il  Tetnpio,8c  i fuoi  Tefori  5 vn’altro  i laffi 
fatti  da  quelli , i quali  habitario  di  qua  dal 
Canale  grande,  il  terzo  quelli,ch’erano  fatti 
da  quelli  , die  di  là  dal  detto  Canale  habita- 
no . Noi  diciamo  i laffi  di  Citra,&  i laffi  d*- 
Vltra.  Effendo  ancora  Doge  il  medefimo 
Rinieri  Zeno  fù  creato  il  quarto,e  fatto  Col. 
lega  à quello  che  gouernaua  il  Tempio  , & i 
fuoi  facri  Tefori  . Doue  altri  poi  per  la  me* 
de fìma  cagione  ne  furono  aggiunti  eden- 
do  Doge  Giouanni  Soranzo  . Efl'endo  poi 
Doge  ìrancefco  Fofcaro  creato  l’Anno 
MCCCCXXIII.  ne  furono  tre  di  nuouo 
screati  . Tanto  che  giunfero  al  numero  di 
*oue  5 tre  de*  quali  curatiano  il  Tempio  di 
San  Marco  , & i (acri  Tefori  j tre  altri  i laffi 
di  tre  Seftieri,  di  qua  dal  Canaletti  altri  tre 
laflì  de  gii  altri  tre  Seftieri  di  là  dal  Canale  , 
fi  come  ancora  fi  ofleruaua  quando  erano 
fidamente  tre  . Nell’Anno  MDIX.  quan. 
do  i nofl rie ferciti furono  rotti  all’ Adda  da 
Eodouico  Rè  di  Francia  , fù  coflretta  la  Re- 
publica  noflra  per  far  danari  crearne  fei  , e 
dare  tale  honore  à quelli , che  alla  Republi- 
ca  certa  quantità  di  danari  prefiaflèra . Son- 
fene  poi  aggiunti  tanti , che  hoggi  fanno  il 
Mimerò  di  XXIV*  E tutti  quelli , che  * 
fono  aggiunti  a*  primi  noue  , fono  determi* 
wati  a chi  à quefla  procureria,  chi  à quell’afi. 

• J ’ • tra. 
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tra.  L’amroiniftratione  di  coftoro  coinix, 
hauete  intefo  è il  dillribuire  Halli  . Han- 
no oltre  à quello  autorità  di  codringeregli 
heredi  à feguitarela  volontà  de*  te  flato  ri . 
Portano  le  vede  dogali  > menanti  dietro  i 
feruiton., -precedono  fuori  à tutti  imagi- 
lira  ti  : in  procélfione  fono  preceduti  da_u 
Conlìglieri  ,,  e.  da  tre  “Capi  di  XL.  Percioche 
caminando  àdue,  à due  , i Conlìglieri  >1  Sci 
detti  Capi  fono  in  sù  le  delire,  i Procuratori 
-in  sii  le  finidre . E' allignato  loro  vnahabi- 
tatione  > ò veramente  L X.  ducati  Panno . 
•Vanno  in  Pregati  tutti  quanti  , ma  non  già 
«tutti  nel  Configlio  di  Dieci  , ma  folaraen- 
-te  noue  eletti  dal  detto  Conlìglio  , tre  per 
Procureria.  Non  polfono  ottenere  alcuno 
altro  magiftrato,  eccetto,  che  Pelfere Sa- 
uro grande  > e della  Giunta  del  Coniglio  di 
Dieci  . E Quando  s’elegge  il  Capitano  deU 
•l’armata,  oil  Proueditore  del  campo  , lì 
fa  vna  legge  in  Pregati , che  ciafcuuo  che  è . 
Procuratore  poifa  ottenere  tale  dignità  ; il- 
che  è ordinato  » accioche  tali  faccende  fianó 
amminidrate  da  huomini  grandi  > i quali 
fono  Tempre  ornati  di  tale  nonore.  Non_j 
polfono  andare  al  Conlìglio  grande  fe  non 
? nella  elettione  del  Principe  3 la  qual  cofa  è 
all’hora  per  legge  fpeciale  conceffà . Soleua- 
! no  anticamente  , e ne’  giorni , ne’  quali  il 
| Configlio  grande  fi  raguna  tatto  quel  tem- 
po, che  il  (detto- Configlio  daua  nel  Palagio, 
ilare  ancor’eglino  nel  cortile  di  detto  Pala- 
gio  , nè  quindi  mai  partirli  fe  il  Configlio 
non  vfciua  , e credo  ciò  per  riputatione__> . 

IE  queda  è forfè  la  cagione  per  la  quale  da* 
noilri  maggiori  fù  loro  vietato  l’andare  à 
Configlio  . Ma  ne’  tempi  noilri  non  olferua- 
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no  più  quella  vfanza  di  radunarli  , e ftare_>  | 
nel  cortile,  mentre  che  il  Configlio  ftàin 
Palagio.  Il  che  nafce  da  quella  quiete,  c 
tranquillità,  che  voi  nella  Republica  noftra 
vedete . Laqual  fà  , che  niuno  è,  che  penfi  , 
-che  nella  noftra  Città  polla  nafcere  alcuno  , 
che  ricerchi  la  prefenza  de’ Procuratori  piu 
in  rn  luògo  , che  in  vn’altro. . Ma  per  forni- 
re quella  materia  non  è- alcun  magiftrato 
nella  Republica  noftra,  che  fia  tanto  da  no- 
Àri  Gentilhuomini  quanto  quello  defide- 
, ratOiCredo  bene,che  la  riputatione  fua  aliai 
fi  diminuirà.  Pcrcioche  doue  non  foleua_-» 
elfere  tale  honore  fe  non  à huomini  vecchi , 
e molto  reputati  conceduto  , ne’  tempi  no* 
Uri  molti  ne  habbiamo  veduti  ornare  , che 
non  fono  nè  di  matura  età , nè  di  gran  repu- 
tatione  . Di  che  è flato  cagione  la  maligni- 
tà de*  tempi , ne*  quali  la  Republica  noflra  e 
Hata  da  troppo  gran  bifogni  opprefl'a . Già. 

Io  non  pollo  difcernere  per  qual  cagione  , 
quello  magiftrato  fia  in  tanta  riputatione . 
Percioche  l’vtilità  che  ne  peruiene  à chi  l'hà 
ottenuto,non  fe  ne  trahendo  altro,  che  l’ha- 
bltatione  , ò IX  Ducati  l’anno  , non  è tale  * 
che  Io  polla  fare  tanto  defiderarer.  Nè  anco 
vei7°io  , che  dalla  loro  amminiftratione  pof-  i 
fa  nafcere  tanta  dignità  . Percioche  fe  bene 
efli  vanno  in  Pregati,  quello  honore  è à tan- 
ti altri  conunune . , che  non  dourebbe  edere 
cagione  di  tanta  grandezza  o Vita  • cofa  fola 
mi  pare  , che  fia  da  ftimare  aliai  ,7<etquefto  è 
l’andare  in  Configlio  di  Dieci,- copie  voi  di- 
celle  , ma  quelto  honore:  non  èlenon—» 
di  none  ? i quali  penfo  anco  , che  fiano  i più  ! 
vecchi,  e riputati.  M-  Tr.  Egli  è vero  quello 
che  dite,  & à me  era  vfcito  di  mente  il  dirlo 
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ui . Quanto  alla  loro  dignità,  e riputatone 
io  credo  , che  le  qualità  di  quelli , che  fono 
flati  ordinati  di  tale  magiftrato,  l’habbiano 
fatto  così  degno,e  riputato  . Percioche  in  li- 
no a*  tempi  noftri  tale  honores’è  vfato  dare 
à quegli,  i quali  non  folamente  per  pruden* 
za  y ma  ancora  per  bontà  erano  molto  cele- 
brati . Tanto  che  Tempre  i primi  noftri  gen- 
tiluomini fono  ftati  ornati  di  tale  dignità  , 
quinci  è nato  che  quali  tutti  quelli , chi»  « 
fono  ftati  creati  Dogi,  erano  prima  Procura* 
tori  . E pare  à me  che  molte  volte  interuen* 
ga  che  Parti  , eie  faenze  fiano  reputate 
nobili  ò vili, fecondo  le  qualità  di  quelii,che 
l’efercitano  . Io  hò  detto  infino  à qui  tutto 
de’  Procuratori  che  alla  mente  mi  è venuto  , 
nè  altro  ini  occorre  che  io  vi  polla  narrare* 
E fe  voi  non  hauete  foprà  ciò  dubitatone 
alcuna,io  comincierò  à trattare  de’  giudici  j , 
doue  voi  intenderete  che  cofa  fiano  le  Qua* 
ranfie,  gli  Auuocatori,g!i  Auditori  yecchi, 
e nuoui  , i Capi  di  quaranta,  il  Collegio 
delle  biade  , e qualche  cofa  ancora  de’  Con- 
figlieri  da  ballò  . E perche  tutte  quelle  cofe 
fono  collegate  infieme  , noi  ancora  di  tutte 
quante  infieme  parleremo  . Giouanni  • Io 
non  hò  fopra  quello  » che  appartiene  a’  Pro- 
curatori, dubitatone  alcuna  , che  habbia 
bifogno  d’altra  dichiaratone  . Et  afpetto 
che  narriate  quelle  cofe  , che  hauete  detto  , 
lequali  iopenfo  che  fiano  degne  d’ellèr?  .» 
intefe  » econfiderate.  M.Tnf.  Sono  nella 
nollra  Città  tre  Configli,  de’  quali  ciafcu  no 
abbraccia  quaranta  Genti ihuomini  , laon- 
de noi  li  chiamiamo  Quaraotie . La  prima  , 
pigliando  principio  da  quella  , che  è di 
minor  dignità  , è chiamata  la  Quaranti,!-» 

Ci- 
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Ciiiile  nuoua,  che  ode  le  caufe  ciuili  di  fuow 
ri,  cioè  tutte  l-appellationi  dalle  fentenze 
date  da’  Rettori  nel  Dominio . La  feconda., 
Ja Quaranti!  ciuil  vecchia,  laquale  è fopra 
le  caufe  ciuili  di  dentro  . Pe  rei  oche  eli  a-j 
ode  tutte  l’appellationi  alle  fentenzedate 
da*  magiftrati  della  Città  dentro . La  terza 
è ia  Quarantia  Criminale,  la  quale  non_» 
fol amente  è fopra  quelle  caufe  Criminali  di 
dentro , e di  fuori,  lequali  peruengono  à lei 
I per  virtù  dell’appellationijma  ancora  deter-f 

mina  molte  caufe  intere  , cioè  non  giudicate 
da  altri  magiftrati  . Habbiamo  ancora  vn\ 
altro  Configlio  , che  fi  chiama  il  Collegio 
delle  Biade,  ilquale  è comporto  di  tanti  ma- 
giftrati , che  fanno  il  numero  di  XXII.  Gen- 
tilhuomini . E perche  tri  quelli  è compre- 
fo  vn  magiftrato  prepofto  alle  biade  , però- 
quello  Configlio  fi  chiama  il  Collegio  delle 
biade  . Le  tre  Quarantie  fono  in  tal  modo 
create  • Nel  Configlio  grande  fono  eletti 
quaranta  Gentilhucmini  , che. tutti  habbia- 
no  palfatoi  XXX.  Anni  della  loro  età. 
Percioche  niuno  può  ottenere  quello  magi* 
Arato  fe  non  è peruenuto  al  fopradetto  tem- 
po . Tutti  gli  altri  magiftrati  poflòno  eflè- 
re  ottenuti  da  ciafcunotollo  che  egli  arriua 
a*  XXV.  anni . Nè  fi  fà  quella  elettione_«> 
in  vn  giorno  folò  ma  in  otto  , e fe  n’  eleggo- 
no cinque  per  volta.  Quelli  quaranta  entra- 
nondla  Quarantia  Ciuile  nuoua  , laqualc 
come  è detto , ode  l’appellationi  di  fuori  , e 
qui  fono  giudici  otto  meli  . Dopò  il  qual 
tempo  per  la  Quarantia  nuoua  fono  altri- 
quaranta  creati  , e quelli  quaranta  primi 
entrano  Giudici  nella  Quarantia  Ciuile  vec«; 
chia  , & in  quella  Hanno  ancora  otto  meli  * 
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Diuentanopoi  Giudici  nella  Qjarantia  cri- 
minale . E qui  ancora  pofcia  che  al  termi, 
ne  d’otto  meli  fono  peruenuti  , fomifco- 
no  i loro  magi drati  > eglialtri  fuccedon» 
nel  modo  fopiadecto.  In  ciafcuna  di  que- 
lle quarantie  fono  tre  Capi,  cioè  trepeepo* 
fti  ,e  due  vice  Capi,  i quali  tengono  quello* 
grado  due  meli  , e fi  chiamano  i Capidell* 
Quaranti#  ciuil  nuoua,i  Capi  della  Qnaran- 
tia  ciuil  vecchia  , i Capi  della  Quaranti* 
criminale  . E quelli  vltimi  fono  quelli,  che 
noi  dicemmo  di  (opra  ragunarfi  col  Doge  T 
e co*  Coiifiglieri  , e con  quelli  rappre Tenta- 
re la  perfona  del  Dominio  Vinitiano . Que- 
lli Capi  , e vice  Capi  Tono  eletti  à forte  in 
quello  modo  . Creata  che  è la  Quaranta  ci- 
mi nuoua , laquale  dopò  otto  meli  dtuenta 
la  Qiiarantia  ami  vecchia  , e dopò  altri  ot- 
to la  Quaranta  criminale  pochi  giorni  in- 
nanzi che  ell’habb’aà  pigliare  il  magi  (Irato, 
dinanzi  al  Doge  , e Coniìgiieri  , eCap:  di 
quaranta , cioè  dinanzi  alla  Signoria,  fi  met- 
tono in  vn  Cappello  i nomi  di  tutti  i qua- 
ranta fcritti  in  polize  didimamente.  In  vn*. 
altro  Cappello  li  mettono  XVI. .Ballotte  do- 
rate , e XXIV.  argentate  , e mescolate 
ch’elle  fono  inlìeme  diligentemente , dell’- 
altro Cappello  fi  trahe  a folte  vna  poliza  , e 
fi  legge  il  nome,  che  vi  è fcritto , e del  Cap- 
pello delle  ballotte,  fe  ne  trahe  vna,  laquale 
(è  è argentata  , non  hà  cofa  alcuna  acqui  da- 
to Colui , il  nome  del  quale  fù  tratto . Ma  (e 
è dorata  s’intende  colui  edere  vno  de’  Capi 
della  Quaranti.!  per  i due  primi  meli.  Nel 
medelìmo  modo  fi  trahe  il  fecondo,  Si  il  ter- 
zo. Similmente  fi  traggono  nel  medelìmo 
tempo  , e modo  i tic  iècondi  Capi  per  i due 
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mefi  figlienti  * e così  i terzi  , Se  i quarti 
che  in  tutto  fono  XII.  T raggonfi  poi  tante 
polizze  del  loro  Cappello  , che  dell’altro  le 
quattro  ballotte  dorate  , che  vireftàho; 
vengono  tratte  . E quelli  che  le  fornifeo- 
no  , fi  chiamano  i Capi  di  rifpetto  > e fono 
quattro  , l’officio  de’  quali  tofto  intendere- 
te . Creanfi  ancora  nel  medefimo  tèmpo  i 
Vicecapi  } i quali  fono  due  in  quello  modo . 

In  vn  Cappello  fi  mettono  i nomi  di  tintigli 
altri  , che  non  fort irono  le  ballotte  dorate  > 
i quali  fono  X X LV.  In  vn’altro  fi  mefeo- 
lanointìeme  XIII.  ballotte  argentate  3 & 
XI.  dorate  . Traggonfi  poi  le  polize  ad  vna 
ad  vna,  e così  le  ballotte  . E quelli,  i nomi 
de’  quali  fortifeono  le  dorate  , fono  Viceca- 
pi , i primi  due  per  i primi  due  mefi  > i fe- 
condi due  per  i due  feguenti,i  terzi  per  i due 
terzi  mefi  , i quarti  per  i due  quarti  mefi  , i 
tre  vltimi  fono  i Vicecapi  di  rifpetto  . In—» 
vn  medefimo  tempo  adunque  fi  traggono 
quelli , che  hanno  ad efl'er  Capi , e Vicecapi 
‘ per  i due  primi  mefi , e per  i fecondi , e per 
i terzi,  e per  i quarti . Quegli  adunque,  che 
fono  Capi,  e quelli , che  fono  Vicecapi  , e 
- quei  che  fon  Capi  di  rifpetto  nella  Quaran- 
ti.! ciuil  noua  , hanno  la  medefima  digni- 
tà nell’altre  due  Quarantie  . Percioche »,  ’ 

come  habbiamo  detto  , i XL.  della  Qua. 
rantia  ciuil  nona  dopò  otto  mefi  diuenta- 
no  i XL.  della  Quarantia  ciuil  vecchia—» , 
e dopò  altri  otto  i Quaranta  della  crimi* 
naie.  Seggono  adunque  i Capi  della  Qua-  1 
rantia  ciuil  noua  nella  Quarantia  in  luogo 
honorato  , e fono  come  Prefidenti  di  quel- 
la . Hanno  autorità  di  regolare  tutto  quello 
giudicio  , & ogni  differenza  che  nafeeffe  d*- 
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! iti  intorno  ai  modo  del  procedere  nel  litigare  , 

ite  deue  e (fere  da  loro  determinata  , come  fa- 

ll; rebbe  3 poniamo,  fe  lì  difputafle  fe  vna 

0,  caufa  douefle  precedere  ad  vn’altra  , fe  que- 
■o.  He  , e quelle  fcritture  fi  doueflèro  leggere  , 

e limili  co  fe  . E finalmente  è loro  propria 

cura  concedere  a’  litiganti  la  Quarantia  nel 
ji  debito  tempo  , e col  debito  ordine  . Laon- 
i8,  de  ogni  mattina  fi  riducono  infieme  innan- 
ojj  zi  che  la  quarantia  fi  ragù  ni  per  afcoltare  , 
e,  e rifoluere  limili  differenze  de*  litiganti. 
:>  I Vicecapi  fono  ordinati  accioche  fein__* 
h qualche  giudicio  alcuno  de*  Capi  fulle  ricu. 
ci  fato  da  alcuna  delle  parti  come  giudice  par- 
mi  tiale  , ò per  parentado , ò per  altra  cagione, 
jj.  non  manchi  mai  chi  entri  in  luogo  di  quel- 
li lo . I Capi  di  rifpetto  fi  creano , accioche 

ce  «‘alcuno  de*  Capi^ottenefiè  magillrato  alcu- 

i no  , e l’accettalìè  , percioche  fempre  fi  può 

j lafciare  il  magillrato,  che  s’efercita,  e preti* 

no  dere  l’altro  , fia  parato  il  fuccelTore  ; e fe 

mi  egliauuenille  che  i quattro  Capi  di  rifpet- 

,cr  to  tutti  diuentafièro  Capi , e pure  vn’altro 

bc  ne  bifognaflè , fi  prende  vno  à forte  di  que- 

t gli  altri , che  non  vennero  fatti  nè  Capi  nè 

n.  Vicecapi , nè  Capidi  rifpetto , nè  Vicecapi 

j.(  di  rifpetto . Se  ancora  alcun  Vicecapo  la- 

,,  fcialle  il  fuo  magillrato  per  prenderne  vn’al  • 

1,  tro  , che  egli  hauefi'e  ottenuto  , il  Vicecapo 

i.  di  ' rifpetto  deue  nel  fuo  luogo  fuccedere. 

, E le  quelli  mancaflèro  fi  feguita  l’ordine  che 

[.  Riabbiamo  detto  ne*  Capi  di  rifpetto  , ma 

. paflati  che  fono  otto  meli , i quaranta  del. 

j la  Quarantia  ciuil  nona  diuentano  Giudi- 

. ci  nella  Quarantia  ciuil  vecchia.  E qua- 

> ranta  nuouamente  creati  entrano  Giudi- 

. ci  nella  Quarantia  ciuil  noua  . Quegli 

• ••  ■’*  O adun- 
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adunque  , che  i primi  due  mefi  , e i due  fe- 
condi , e i due  terzi , e i due  quarti  erano 
flati  capi  > e vicecapi  nella  Quarantia  ciuile 
nuoua  , fono  medefimamente  capi , e vice- 
capi col  mede  fimo  ordine , e con  la  mcd.e(i- 
nu  autorità  nella  Quarantia  ciuile  vecchia  » 
Paflati  ancora  che  fono  otto  mefi  quelli 
quaranta  della  Quarantia  ciuile  vecchia  di- 
uentano  i quaranta  della  Quarantia  crimi- 
nale , & i XL.  della  ciuile  nuoua  entrano  j , 
nella  vecchia  , e nella  nuoua  altri  quaran-  . 
ta  nuouamente  creati  » E queiliche  erano  \ 
capi,  e Vicecapi  nella  Quarantia  ciuile  vec- 
chia , fono  ancora  capi  , e vicecapi  nella 
criminale  col  medefimo  ordine  « Solamen- 
te ci  è quella  differenza  , che  i capi  della 
Quarantia  criminale  non  feggono  nella_»  I 
Quarantia  : ma  col  Doge,  e co  i Configlie- 
li , sì  come  habbiamo  ancora  detto  , & in 
loro  vece  feggono  in  quella  Quaiantia  tré 
Configlieri  chiamati  i Configlieri  da. baffo  , 
il  che  ancora  non  è : molto  dicemmo  . E 
con  e Ili  feggono  i tré  capi , che  hanno  à 
fuccedere  i due  mefi  feguenti  , vno  <k_> 
quali  fiede  di  fopra  a Configlieri  , gli  al- 
tri due  di  fotto  , quello: che  fiede  di  fopra 
non  è fempre  quel  medefimo , ciafcunodi 
o afilli  tré  tiene  quella  degni  ta  vna  fettnna- 
2a  . Vengono  adunque  ad  e fiere  quelli  j , 
Configlieri  , e Capi:  come  Prefidenti  .MU* 
vna  Quarantia  , e hanno  autorità  di  mette-  ( 
te  le  parti  , sì  come  noi  appiedo  diremo. 
Oltre  à quello  fono  nel  Configlio  grande_j»  , 
creati  tré  Magiiìrati  ,i, quali  intromettoi» 
le  caufe  , ciafcuno  nella  Quarantia  à lui  de- 
terminata. Il  primo  fono  i tré  Auuocatoii  ! 
di  communc  , i quali  intromettono  le  caufe 
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f*  nella  Qaarantia  criminale . Il  fecondo  i tre 

10  Auditori  vecchi  : e quelli  introducono  le 
caufe  ciuili  di  dentro  nella  Qaarantia  ciuile 
vecchia.  Il  terzo  i tré  Auditori  nuoui  , i 

'*  quali  introducono  le  caufe  ciuili  di  fuori 
nella  Qaarantia  ciuile  nuoua  . Gli  Au- 
» uocaton  di  commune  è vn  Magi  Arato  di 

> grandi  Ai  ma  riputatione  nella  nollra  Città  , 
e. non  è Concedo  fe  non  à huomini  vecchi  > 

5°  e molto  prudenti , e buoni  reputati  ; & hi 
i"'  principalmente  cura  di  fare  ofleruare  le  leg- 
gi  . Laonde  ne  giudici  j fempre  è contrario 
<•  al  reo  . Se  adunque  alcuno  hà  riceutito  vna 
ili  fentenza  contro  in  materia  ciuile.»  ò fial’at- 
tore  , ò lì  a il  reo  » fe  la  fentenza  è Hata  data 
Hi  da  viro  de  magi  Arati  di  fuori  come  fono  i 
j Podeftà  i tkj  Capitani  , che  la  Repubiica 
t-  nollra  mandi  al  gouerno  delle  Città , « Ca- 
li /Iella  fuggette  3 può  collui  ricorrere  à gli 
« Auditori  nuoui  * e prouare  loro  coii  ogni 
))  co  là  à far  fede  il  torto'  riceuu  to . E fi  difpu- 
£ ta  lacaufa  dalle  parti  apprelìò  quelli  Audi - 

11  tori  in  quel  naedelìmo  modo  9 e con  quelle 
j fcritture  > e teftimonianze  , che  dinanzi  al 
il'  giudice  primario  s’era  fatto  . Tanto  cheò 
rt  tutti  d’accordo  > ò vuo  almeno  accetti  la  in* 
Hi,  tromiflìone , della  quale  ifi  piglia  nota . E fe 
i;  lacaufa  è da  trecento  ducati  in  sii  s’intende 
li  elFereintromefla  alla  Qaarantia  nuoua  . E 

> quello  ì che  era  reo  .al  giudice  primario  fe  » 

> egli  -è  quell o»che  appella , diuenta  in  quello 

^ giudicio  attore  3 e quello , che  era  attore,di- 

> uenta  reo.  Auuenga  che  l’vno,  e l’altro  non 

< I muti  nome . Percioche  chi  era  reo  lì  chiama 

i;  reo , e quello  che  ora  attore  3 lì  chiama  at- 
ri tore  . E notate  che  gli  Auditori  > quando 
< intromettono  vna  cauta  3 danno  lolamente 

O » due  yi 


Sì6-  rep.  di  veneti  A ” 

due  meli  di  tempo  a chi  appella  , e ricor*' 
re  alla  Quarantia , di  forte  che  fe  per  alcu- 
na: cagione  l’appellante  non  ottenere  il 
Con  lìgi  io  3 potrebbe  l’auuerfario  efeguire 
la  Tentenna  del  giudice  primario  . Per- 
ciò colui,  che  hà  ottenuto  dagli  Auditori 
la  intromiflìone , quando  vede  non  pote- 
re ottenere  nel  tempo  concetìogli  il  Con- 
iglio , ricorre  a’  Capi  della  Qua  tanti  a,  che 
gli  diano  il  coniglio  per  prolungare  la  in- 
tromiflìone , ilcìie  altri  non  può  fare  che 
il  detto  Coniglio , cioè  la  iftelfa  Quaran- 
tia  , laquale"  gli  prolunga  inalmente  il 
tempo  della  intromiflìone  per  due  meli 
E quando  quello  tempo  patìbile  fenza  in- 
tromettere la  caufa  , i può  nel  medeimo 
modo  vn’altra  prolunga  tione  ottenere^»  J 
e poi  vn’altra  . Ma  perche  intendiate  par- 
ticolarmente come  le  caufe  in  quello  Con- 
iglio i trattano  , dico  che  il  reo  , cioè  quel- 
lo che  Irebbe  la  fentenza  contro  dal  giudi- 
ce primario  , ottenuto  che  hà  la  intromif- 
ione  de  gli  Auditori,  ne  và  a’ Capi  della 
Quarantia  , e chiede  à loro  il  Coniglio  , i 
quali  lo  concedono,  fe  da  altre  caufe. , che 
debbano  precedere  , non  fono  impediti . 
Ma  fe  hanno  impedimento , non  lo  conce- 
dono , e fofpendono  la  lite  per  tre  giorni , 
che  più  non  pollòno , che  è il  più  lungo 
tempo  , che  i polla  confumare  in  vna  cau. 
fa  alle  Quarantie  ciuili . Ma  quando  final-; 
mente  egli  hà  ottenuto  il  Coniglio  , con — » 
quelli  Auuocati,  che  gli  pare  , viene  alla 
Quarantia,  e fi  parlare,  e parla  egli,  fe  vuo- 
le , per  la  parte,  fua . L’Attore  cioè  quello.» 
che  hebbe  la  fentenza  in  fattore  del  giudi- 
ce primario  , i difende  per  gli  Auuocati , e 
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cor*  per  se  fteAo  le  vuote  , ma  ninno  è che  ♦ 
leu*  non  vfi  l’opera  de  gli  Auuocati.  Quelli  Au- 
et  uocati  fono  Cittadini  ò Gentilhuomini  , i 
aia  quali  efercitano  per.  premio  quella  arte  di 
& difendere , e d’accufare  fecondo  che  fono 
ini  richiefti , ò da  gli  attori , ò da’  rei . Non 
è neceffario  che  fiano  Dottori  di  legge  , ò 
oc.  Gabbiano  in  quella  facoltà  Audiato  ; bifo- 
ck  gna  bene  che  lìanopratichi  ne  gli  Aatuti  , 
in.  e nelle  leggi  della  noAra  Republica . Ma 
eh;  notate  che  per  virtù  d’vna  legge  antica  , che 

ac-  habbiamo  , che  aitino  può  parlare  dinanzi  à 

» s Magiftrati , fe  non  è Gentilhuomo . £ pe- 
li, rò  in  Con  figlio  grande  r;  5*  eleggono  vinti- 

jj.  quattro  Auuocati,  vinti  per  gli  offici  j di  Pa- 
ni; 4agioJ  e quattro  per  quelli  di  Rialto . E eia- 

j,  feuno  che  litiga  , , è obligato  pigliare  vno  di 

i*.  quefti  Auuocati  > e pagarli  certo  Ai  pendio  . 

Q.  È coAui  è obligato  difendere  la  caufa  di 

»|.  colui , che  lo  paga  . Ma  noli  è hoggi  queAa 

jj.  vfanza  diligentemente  olTeruata  . Percio- 

jf.  che  quantunque  ilmagiArato  de  gli  Auuo- 

IJi  icatiis’vfi  creare  , nondimeno  pochillimi  fo- 

i -no  che  agitano  caufa.  alcuna  . Solamente  A 

](  .vagì iono  di  quella  vtilità  . £t  ordinaria, 

unente  è conceduto  queAohonore  a*  gioua- 
ni  . Mancando  adunque  i litiganri  di  qne* 

, .Ai  aiuti , fono  Aati  coAretti  ricorrere  ad  al- 

0 tri  -.  E tremandoli  pochi  Gentilhuominf, 

1,  che  voleflèro  efercitare  talfarte  » hanno  pef- 
. niello  che. ella  lìa  da  altri  efercitata  contro 

, À quello  , thè  determinava  la  legge  fopra- 

1 detta . Ma  tornando  à propofito  è il  luogo., 

. doue  quefti  Auuocati  parlano  , affai  emi- 
nente. Hanno  à piedi  il  Notaio  della  Qua- 
ranta con  quelle  fcritture  in  mano  che  vo- 

; gliono  produrre . E nei-parlare  fpeflc  volte, 

I * O 3 te- 
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fecondo  che  la  caufa  richiede  , gli  co», 
mandano  che  legga  quello  capitolo  e quella 
altro  quella  fcrittura  , e quell ’al tra  . Il 
tempo,  che- è determinate,  à ciafcuna  parte 
di  parlare  è vna  hora , e mezza  fuori  di  quel 
tempo  -,  che  in  leggere  fcritture  fi  con  fuma 
Laonde  mentre  che  lo  Auuocato  parla  , 
tienfi  ’vno  horiuuolo  à poluere  ritto  . E 
-.quando  fi  legge  fcrittura  alcuna  l’horiuuolo 
«i  piano  è diiiefo , accioche  la  poluere  non 
polla  cafcare  . Quando  poi  ricomincia  à 
parlare*  l’horiuuolo  è ritto  leuato.  Tanto 
che  à me  pare  che  ejuefti-  A uuocati  h abbia- 
no grandilfima  fimilitudine  con  quegli  ant- 
ichi Romani  Oratoti . <Ma  poliia  che  eia** 
feuna  parte  hà  detto  1 e fnc  ragioni  , e che**» 
fefentenza  fi  deue±  dareall’horail  più  gio*. 
•uàne  di  quaranta  , fà  giurare  àciafcun ogni», 
dice  di  dare  quella  fitntenza  , laquale  egli 
penfa  fecondo  la  fua  cofcienza  ellèr  gii». 
?fijv  Dopò  quello  li  dà  la  feiitemza  per  via 
di  fulFragij  , cioè  lì  ricolgono  le  ballotte,  ì$- 
qua li  fi  prendono  coli  tre  hofloli  congiunti 
'infieme.  Ne  l’vno  mettono  le  ballotte  quel* 
•li, che  tagliano  lafentenza  del  primario  giu. 
•dice*  nell’altro  quelli  , che  la  confermano  , 
noi  diciamo  lodare . Quegli , à quali  là  cau- 
‘ fa  non  è ancora  chiara  , noi  li  chiamiamo 
«no»  finceri , nel  terzo  . E fe  le  ballotte  di 
quelli,  che  lodano  fanno  maggiore  numero», 
che  non  fanno  quelle  di  coloro-,  che  taglia. 
*iio  con  quelle  de  non  finceri , all’hora  la__» 
•caufa  è fornita  e la  fentenza  è contro  al 
Reo  , cioè  contro  à quello  che  appella . • Ma 
fe quelle, che  la  tagliono ,fuperanol’altre 
due  parti  infieme  , s’ intende  la  fentervza 
del  primario  giudice  non  valere , e. di  nuo- 
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^ woa  lui  fi  ritorna  , fecondo  che  pare  à quei- 
J io  ycbe  fi  tiene  grauato . Percioche  Ja  Qua- 

- rantia  non  fa  altro  che  tagliare  ò veramen* 

* te  annullare  la  fentenza  del  primario  Giu. 

» dice  . Ma  potria  elìère  che  Ja  domanda  di 
» colui:;,  che  hauetia  hautito  la  fentenza  iu 
1 fauore  dal  Giudice  primario-  fufiè  pure  in 
1 ■«] «alche  parte  grulla  , laonde  per  ottenere 

“ quello,  «he  v’erà  di  giufto  , può  di  nu  otto 
‘ nuoua  domanda  al  detto  Giudice  ritor- 

1 trave  , e fi feguita  il  mede  fimo  ondine.  Ma 

* ^’vna  di  quelle  parti  non  fupera  l’alt  re  « 

1 due  s non  s’è  in  quefio'giudicio  conchiufo 

* co&  alcuna  . E però  bifogna  ritrattare  la 
caufa.  vn’altra  volta  nel  medefimo  modo , 

; che  habbiamo  detto  * Et  in  quello  giudicio, 

- che  e il  terzo  s non-s’  attendono  i.11011  filice- 
li . Percioche  à chi  vna  caufa  non  è chiara 

ì in  due  audienze  > fi  può  dire  che  egli  non  1’- 

k h abbia  mai  piu  ad  intendere  . E però  fi 

i guarda  il  numero  di  quelli,-chelodano  y e di 

1 quelli  che  tagliano  , fecondo  quelli  che  fii- 

ii  pera  no  s’intende  edere  data  la  fentenza  « 

‘ Et  à quello  modo  in  tre  giudici j continuati 

ii  più  ogni  caufa- s’efpédilce: ..  Soleuafi  ah- 
1 ticamente  nel  terzo  giudicio  ancora  atten. 

* dere  i non  finceri  . E però  quando  l’vna 
parte  non  fuperaua  l’altre  due  , s’intendeua 

! là  fentenza  non  edere  data . fi  da  principio 
fi  riagitaua  Ja  caufa  nel  medefimo  modo  , 
nia  appiedò  à maggior  numero,  di  Giudi- 
ce* y percioche  s’aggiugneua  la  Quarantia 
criminale  ► Ma  notate  che  all’ bora  non  era 
la  Quarantia  ciuile  nuoua  « fi  perciò  que- 
lle faccende,  che  fi  Hanno  nella  nuoua_>, 
s*  animi  ni  firauano  nella  vecchia.  Non  vo- 
glio lafciare  di  dire  comeenei  primo  dì 
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del  giudicio  non  fi  fà  altro  che  introdurre 
la  caufa,  cioè  breuemente  fi  recita  la  qua- 
lità della  cau  fa , della  quale  fi  deue  dispu- 
tare, efenzaaltro  dire,  fi  ballotta . (Io 
liòhoggi  vfato  tante  volte  quella  parola  , 
che  io  credo  che  voi  Ph abbiate  per  Tofca- 
ina  riceuuta  , e come  à nuouo  Cittadino 
'donatale  la  Città,  .)  ma  ciafcuno  mette  la 
(ballotta  fua  nel  bofi'olo  de*  non  finceri . Ne 
- gli  altri  giorni  poi  fi  parla  da  gli  Auuocati 
;.per  le  parti  , e fi  feguita  nel  modo  detto . 
Io  non  voglio  anco  tacere  , che  nel  terzo 
giudicio  ciascuna  delle  parti  può  parlare 
tante  volte,quante  ella  vuole  j pur  che  non 
t fi  palli  il  tempo  d’ vn’hora , e meza  per  volt- 
, ta,  e la  caufa  in  quel  giorno.fi  fpedifca . Pe. 
-rò  alcuna  voltai  auuiene  , che  volendo  , le 
i parti  parlare  più  volte,  e mancando!  lau 

• mattina  il  tempo  , è necefiàrio  per  terminar» 
la  che  la  Quarantia  fi  raguni  ancora  il  me* 

-defimo  giorno  dopò  definare  . Se  . la  caufa 
fuffe  da  cinquanta  ducati*  infino  à CCC.  e 
gli  Auditori  riceueffero!  l’appellatione  s’in- 
i tende  la  caufa  elfere  intromefi'a  al  Collegio 

• delle  biade,  il  quale  è ordinato  per  le  cau- 
te così  di  fuori  come  di  dentro  , da  cin» 

• quanta  ducati  infino  à CCC.  Et  vn  rnefè 
<■  s ode  quelle  di  fuori>  l’altro  quelle  di  dentro*, 

< e fi  procede  nel  medefinio  modo  , che  nel- 
••  la  Quarantia , e non  ci  è altra  differenza 
che  quella  , che  fà  il  numero  de’  Giudici  »♦ 
rpercioche  nel  Collegio  delle  biade  fono 
f XXII.  nella  Quarantia  fono  quaranta  * Ma 
fe  la  caufa  fuife  da  cinquanta  ducati  in_j 
rgiù,  non  fi  può  nella  Quarantia  intromet- 
tere,nè  ancora  nel  Collegio  delle  biade  ; ma 
gli  Auditori  fono  quelli  che  hanno  auto- 
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- midi  comporre  quelle  picciole  caufe  j'.i 
.quali  fe  nel  dare  le  fentenze  non  fono  tutti 
. tre  miti  , fi  può  ricerrere  ad  yn’altro  giudi- 
ci©-chiamatoci!  quale  ècompofto  di  tre  Ma- 
.giurati  , cioè  de  tre  Auditori  vecchi , de  tre 
nuoui  , de  tre  Cattaueri  3 che  in  tutto  fono 
.«oue  Giudici  3 i quali  non  potìono  dare  % 
.Temenza  alcuna  Te  non  Te  ne  laguna  Tette . 
E s’intende  quella  lente nza  valere  , che 
padala  metà  de’ TufFragij.  Ma  fe  gli  Audi- 
tori fono  tutti  tre  vniti , chi  lià  la  fentenza 
.contro , bifogna  che  Aia  patiente  . Ma  da- 
uete  bene  notare  3 che  fe  gli  Auditori  non-* 
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vogliono  riceuere  la  intromi  filone  d’  vna 
caufa  3 nè  tutti  infieme  3 nè  alcuno  di  loro, 
può  quello  3 che  chiede  la  intromiflìone  in 
fpatio  di  due  meli  andare  egli  Aedo  alla 
.Quarantia  hauendo  prima  depofìtato  quel- 
la quantità  di  danari,  che  fi  dà  dall’Audito- 
re, al  quale  fi  paga  vn  numero  determina- 
to per  cento  delia  fornma  , che  porta  la  cau- 
fa quando  egli  la  intrometta . Non  la  intro^ 
mettendo , e feguendo  l’appellatione , van- 
no quelli  danari  in  publico  : fenza  quella 
depofitatione , e dopò]  detti  due  meli  non 
può  ottenere  cofa  alcuna  . Ma  fe  la  caufa 
fu.'fè , ciuile  di  dentro,  delie  colui  ,che  vuo- 
le appellare,  ricorrere  à gii  Auditori  vecchi, 
i quali  fe  accettano  l’appellatione  , ò effi 
compongono  Ialite,  fe  la  caufa  è L.  du- 
cati in  giù  , ò eglino  intromettono  la  caufa 
nel  Collegio  delle  Biade,  s’ella  è da  L.  duca- 
ti infine  à trecento  , ò nella  Quarantia  ciui- 
le vecchia  s’ella  è da  trecento  ducati  in  sù  , 
e fi  procede  nel  medeiimo  modo  , che  s’of- 
ferua  nella  ciuile  nuoua  . h a Quarantia  cri- 
minale determina  le  caufe  criminali , e di 
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1 dentro  , e di  fuori  , e non  fidamente  quelle 
' che  le  fono  portate  da  chi  vuole  appellarci  • 

• ma  ancora  quelle  j che  folio  intere . Perciò- 
-che  le  querele  de’  màlefitij- , eccetto  però 
quelle  defl’homteidio  puro  j e del  furto  pu- 
ro 3 le  quali  appartengono  a’  Signori  di  not- 
te 3 e quelle  delle  ferite  fùorz  «tei  volto  , che 
‘fbfl©-punite-da* Signori  della  pace,  vengo- 
no ancora  à quefìógiudieió-  ii'GW  adunque 
-ttiole  appellare  cóntro-  à -gualche  fentenza 
datagliela  magiftrato  aJctmo 'di- dentro  ò 
di  fuori  ricorre  a- gir  Auùocàtòrtv  I quali  di- 
ligentemente efanomano1  la  catìfa,  e confr- 
derano  fe  ella  li  delie  intromettere  , e fp  » 
-tutti  d'accordo  giudicano1  che  ella  notti  Ira  » 
da  intromettere  , quello  che  chiede  l’appeli- 
•latione  , non  ci  hà  rimedio  alcuno,  fèn-an 
afpetta-re  vn’altia  mano  d’Auuecatori.  Mà 
fe  à loro  pare  che  ella  fi  debba  intromette- 
re, bafta  che  vo  folo  la  ricetta, e fifeguita 
P ordine  dell’alare  Quarantie: . Ma doue  in 
quelli  gli  Auditori  vecchi  , e nneni  accetta- 
ta , che  hanno  Poltrona  ffione , non  s’impac- 
ciano d’altro  ,-e  le  pàrti  per  loro  medefinie 
con  gli  Aunocati  loro  vanno  alle  Quaran- 
ti. In  quellagti  A nuotatori  non  fedamen- 
te accettano  Papprl latione  delle  catifp  /-»  , 
nia  etrandio  le  introducono  alla  Quaran- 
ti ,come  fe  aouecati  fufiéro  . Quello  adun- 
que che  appella  , fe  era  reo  diuenta  attore  * - 1 
auuenga  •,  che  altramente  che  reo  non-  fi 
chiami.  Etèdifefa  da  tutti  gli-  Auuocato- 
ri  , ò da  quel  folo  che  hà  riceuuto  l’ap- 
pel  latione  . Quello  che  era  nel  primario 
ghrdicKy attore  druenuto  inqueifo-  reo*,.  an>* 
col  a , che  egli  non  muti  nome  ^percioche  * 
attore  in  ogni  modo  E-  chiama  7ò-egli  fi  di-  ' 
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fende  :per  fe  Hello  >•  ò per  gli  Auuocati . E 
U -fi  feguita  nel  medefìmo  modo  > die  labbia- 
so-  »mo  nell’altre  due  Quarantie  narrato  , tan- 

«ò  -to  j che  la.f^ntenza  lìa  data  , ò fauoreuole  » 

N-  ò contraria  al  reo  - Intende!!  contraria  al 
«•  reo  , fe  la  fentenza  dal  primario  giudice 

che  data  f è confermata  ; fauoreuole  fe  ella  è 

jo-  tagliata  ; Ma  non  lì  torna  già  al  giudice  pri- 
]st  -mario-., come  lì  fa  nelle  caufe ciudi.  Anzi 
in  in  cyoefto  giudici©  lì  determi  na  fe  il  danna- 
, ò to  merita  pena  alcuna  > e quello  habbia  à 
è-  -patire . La  qual  cofa  procede  in  quello  mo- 
do . Gli  Auuocatori  tolto  che  la  fentenza^» 
\j  del  primario  giudice  è tagliata  , mettono  là 
u parte  del  procedere  > cioè  mandano  à parti, 
iti  fole  il  reo  debba  patire  j e feperlamagu 
on  gioie  parte  s'ottiene  che  non  habbia  à pati- 
to re , all’hora  il  reo  s’intende  edere  a doluto  . 
it-  «Ma  s’ottiene  che  egli  meriti  punizione.)  gli 
iti  Auuocatori: , i Conlìglieri  da  ballo  , Se  i caw 
in  pi  de  XL.  propongono  che  pena  pai  cloro, 
> che  egli  meriti, altri  non  hà  autorità; di  pro- 
it-  porre  parti  » E può  accadere , che  tutti  que^ 
ne  -Ili  conuengano  in  vna  fentenza  > Se  anco 

n»  thè  lì  a no  di  più  pareri  . Pereioche  eia  faina 

a*  può  proporre , che  pena  egli  vuole  . Bai- 

i,  -lottatili  adunque  tutte  quelle  partì  , e quel- 
li. la  , che  hà  più  fuifragi  j , è ferma , e rata  . E. 

n»  fecondoquellalìdeepumreil  reo.  Auuie- 

ne  alle  volteche  alcun  magilltat© condan- 
fi  na  alcuno  i ©giallamente  > tal  che  fe  egli 

e appella,  e lìa  poi  aflohito  y non  vi  è chi  hab- 

».  bia  i patire  pena  di  tale  ingiuitittó  j.  Perciò* 

o che  fi  presuppone  che  il  magiiìiato-  non 

v h abbi  a errato  contro  à colui  per  mal  * 

, ma  più  tollo  per  opinione  ,ò<peo  difetto  del 

k teo  . Puolfi  bene  quel  nfcgiftoat»  d. fende-» 
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; re  per  mantenere  il  Tuo  giudicia  intero* 
- in  quel  modo  che  fi  difende  ciafcun’  altro . 
•Potria  ' effere  che  il  Magiftrato  hatieflè»  * 

- , condennato  colui  per  inductiorie  d’aceufa- 
itori , e £eltimonij  fallì.  Et  •inquefto  cafo 
• quelli  teftimonij  , ò accufatori  deuono  ef- 
:.ferc  puniti  nel  modo  che  dicemmo,  quando 
-fiano  comparii . Ma  fe  non  comparifcono 
jfono  pubicamente  in  Rialto:  iftridati  , sì  coi- 
rne noi  vfiamo  parlare , cioès è determina- 
to loro  certo  tempo } nel  quale  deonocom- 

- .parue  , e non  comparendo  inquello  , fono 
. condannati  ordinariamente  , cioè.fonò  ban- 

•diti , prillati  de*  beni , e finalmente  carligai- 
-ti  fecondo  che  le  leggi  determinano  che  i 
•rei  contumaci  fiano  puniti  . E quello  fi 
ollerua  contro  à tutti  i rei , i quali  citati  non 
.comparirono  . Molti  fono  i particolari  , 
che  appartengono  à quelli  giudici  j , ma  non 
-hò  così  ogni  cofa  alla  memoria  . Voi  fe 
.hauete  cofa  alcuna , di  che  non  vi  fudif- 
facciate,  non  .vi  tìa  graue  il  domandare.. 
Gio.  Se  à voi  non  fia  noiofo  il  rifponder- 
mi , à me  farà  grati  (fimo  il  domandami . Di- 
temi adunque  fe  alcuno  appella  contro  ad 
, -vn . ma«illrato  di  quelli  di  fuori  , il  quale 
non  può  comparire  à difenderli , fe  non  finù^ 

• ; to  il  magi  Urato come  procede  tal  cofa  ? M. 
^Trif.  Procede  in  quello  modo  , ò la  caufa  è 
tra  l’attore  , & il  reo  , come  farebbe  fe  vno 
per  hauere  fatto  violenza  ad  vn’akro  , ha- 
nelle  hauuto  v»a  fentenza  contro  , ò la  cau- 
fa ètri  il  magiftrato,  e il  reo  , come  fpeflè 
volte  auuiene  che  vn  magillrato  per  oc- 
culti inditij  condanna  vno  per  malfattore . 

: Nel  primo  cafo  non  è il  magiftrato  tenuto 
v à difendere  la  fua  Sentenza  5 percioche  ella 
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•è'difelà  Ha  quello,  chel’hebbein  furore  J 
Ma  nel  fecondo  cafo»  quando . la  caufa  è tri 
jil  niagiftrato  , &il  reo  i fe  il  reo  appella  , 
& il  magiftratò  vuole  interuenirui , bifogna 
afpettare  che  finito  il  fuo  officio  > elio  vi  li 
.poiìà  trouare  3 Ma  non  lì  curando  egli  di 
interuenirui,  può  concedere,che  nella  Qua» 
randa  li  vegga  quello,  che  ne  vuole  la  ra- 
gione ,8t  allhora  la  caufa  Ir  può  agitare* 
-Etutto  quello  che  habbiatno  detto , appar- 
tiene così  alle  caule  ciuili  come  alle  etimi» 
nati.  Gio.  Ditemi  ancora  quando  i magi  lira* 
-ti  di.fuora  danno  le  fentenze  contro  à pone- 
-re  perfone  come  fpeflo  auuiene  ; Perche  le 
differenze  nafeono  ' così  tra  i pouericome 
trài  ricchi;  & i mali  ancora  fono  così  da 
poueri  come  da  ricchi  conimeli]  3 Ma  i po- 
- neri  . per  non  potere  fpendere  , non  poffono 
già  ricorrere  à Vinetia  , ò lìano  le  loro  caufe 
criminali , ò citiili^  percioche  di  tutte  parlo, 
hauetc  voi  fopra  quello  ordmatione  alcuna, 
per  laquale  i poueri  pollano  ancora  eglino  , 
■auuengache  dalla  pouertà  lìano  impediti , 
ottenere  la  loro  ragione?  M Trifone-  Certa- 
mente  si  : non  penfate  che  i nollri  maggio-  ' 
ri  habbiano  voluto  mancare  in  quella  par. 
te  alla  quale  tanto  è neceffari©  prouedere  , 
quanto  à eia fcun’  altra  * Percioche  voi  fa* 
pete  quanto  lìano  più  i poueri,  che  i ricchi . 
E lì  come  eglino  fanno  maggior  numero» 
così  ancora  fono  meno  ambitiolì1  , laon* 
de  fe  è data  à loro  facoltà  di  poter  viuere 
quietamente  lenza  edere  opprelfati , Hanno 
contenti,  nè  mai  concitano  tumulto  alcu- 
no, e gli  ambitioli  vedendo  il  popolo  viuef 
ì contento, fono  collretti  à Ilare  quieti.  Ma  fe 
egli  auuiene  il  contrario,  che  i poueri  lìano 
.u.  mal 
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ma  1 trattati  ;y  all’hora  è dato  gran  matèria 
di  concitarcttimurltà  jjje  rade  volte  fi  ficopre 
l’occafiojieyche  il  tumulto  non  fegua.»  fe  già 
chiguuerna  noniè  pronto  i {bpirio  ,.r  Che 
fia«’l  veto yqmiio  che  io  dico  > è manifefto 
per.  i Capitami  che  hanno  aflalko  Cittadi > 
i tjyali  ir.hanno' Teaspre.  fatto  gran:  fonda, 
mento.  Topra.  la  mala  contentezza  de*  po- 
poli » la»  qual  «afe©  dall’iellér  maltrattati 
dal  Signore.  P nude ntemente  «adunque  fecd- 
id  i noftri  magg.  ori  yi  quali  con  le  loco  or- 
dmationi  prouidero  die  i.poneri  come  i rie. 
chi  potefl'ero  ia  fua.  ragioue  ottenere . Or- 
dinarono adunque.chlogni  due  anni  tre  Au- 
ditori noni  arrdafléro- riueggendo  tutto  la 
Stato  di  terra  ferma  * dimorando  alquanta 
tempo  ih  ciafcun  lungo  , acciochc  «fe  alcuno* 
ilquale  non  haudlè  potuto  ricorrere  à Ve- 
ri e tia  cd  appellare,:  ifi  vo ledè  lamentar,;  non 
iìa  prniato  di  tale  facoltà . Odono  adunque 
gii  Auditori  tutte  lei  querele  così  criminali 
come  Cittili . E notando  quelle.*  lequali  à 
ciafcun  .di  loro  ò à tutti  infìeme  paiono 
giu  ile  j quando  fon  poi  à Venera  lenvtto- 
mettcno  nelle  Quarantie  nel  modo  detto* 
le  cribiinali;  nella  criminale  , le  ciudi  nella 
ciuile  ouoira  - Onde  nafee  che.  non  folo  gli 
Autiocatort  agitano  le  caufe  nella  Quaran. 
tu  cmmiiwle  > ma  ancona  giu  Auditori  noui.  • 
Ben’ è vero  che  non  vi  agitano  altre  caule 
che  quelli  , che  habhiam  detto-  E perche  lav- 
ina cofa  troppo  lunga  e faticofa  fe  gli  Audi- 
tori  haueflero  ancora  à circuir  hi  Stato  di 
mare  * vfiarno  creai  e ogni  4.  anni  due  reco- 
fognitori  3 i quali  noi  chiamiamo  Sindici  dii 
joaie  *che  vadano  riconofcendo  l'ifole  ,e 
k terre,  e eaU«tlla,che  poflurde  La  Repuhlica 
. 1,.  . nodi  a 
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noftrain  Dalmacia  , in  Albania , in  Grecia  > 
e facciano  finalmente*  il  niedefim©  officio  -> 
che  fanno  in  terra  ferma  gli  Audicori  noui . 
Intromettono  poi  quelli  Ricognitori  le  cau- 
le nelle  Quar-antie  fecondo  che  ciascuna  ri*, 
chiede,  cioè  le  criminali  nella  criminale,» 
le  ornili  neh»  ciuile  noua:£t  eglino  ancora  le 
agitano  non  altramente  «Ire  gli  Auuoeatori 
le  loro  . • Difendono  adunque  i Recogmto- 
ri  i rei , gl  iauuer  far  ij  loro  ò fe  fi- difendano 
per^e  fteffi  , ò per  gli  Auuocati  , come  di 
(opra  fu  detto  . 'Non  fi'  polloni) già  agitai» 
quelle  caufe  , le  quali  li>no  tra  iln  v»g  irt  ra- 
to* & il  reo  prima  che  il  Rettore  liabbìa  for- 
nito il  magiltratojfe  già  egli  non  confentiiilè 
die  la  calila  s’agitalfe  , il  ebe  fi,  di  fopra  «a* 
raro.  Già.  Poliono  eflel?  quello  caufe,  che 
nufeono  dalle  appellàtioni  agitare  «in  altri 
giudici  j,  che  nelle  Qparanrie  ? Melfeir  Tri- 
fone . Poliono  fina-  non  già  tutte  j perciò*, 
die  (piamente  le  -ciiiilr  poflcuaoefler  intro- 
mellè  Hel  Con-figìiode’  Pregaci  > nel  modo 
che  intenderete . G:o>.  In  quelle  Quaranti» 
determinantì  altre  Caule  *the  quelle,  che  et 
peruengono  per  md’appeilationi  ? Melfee 
Trifone  , sì  r ma  fidamente  nella  Quaranti»* 
criminale  , allacciale  peruengono  ancor  co^ 
me  à Giudice  primario  1»  caufe  «mere , tfc 
come  dianzi  ancora'  -v*i  dilli- . Come  farebbe,-. 
(e  vnohaudle  patito-  , o nella  per fiwta  , 
nella  roba  , © nell’honone-  yò  io.altro , può"* 
coltui  1 icorrer  à gli  AiuiocaCorf  , e dare  viki- 
q-uere ja  contrò-al • filo  aiMierfario  * (àgline*- 
a.l  bora  agitano hi- cau*f»ne»l  mode, ebe  hab*. 
biaino  detto  dir  fopra  . Tr-àttawfit  ancori.-» 
hi  quella  Quaranti»  molte*  caufe  , le  quali 
fono  da  gli  Auuacatoti  per  comandvimento* 
•••-•  del 
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del  Collegio  Ticeuute  . ; La  qual  cofa  prò-  | 
fede  in  quello  modo  » Potria  edere  ;che_i*  J 
vn  Capitano  di  mare  vn  Proueditore  , >vn*  V 
Ambafciatore  s ò altro,!  magi  li-tato  non,  am-  I 
min  ili  rade  le  faccende  pubfiche  ,y  fecondo  I 
cheglifufle  fiato  cómmelfo  . In  Collegio  J 
adunque  doue  tal  cofa  apparifce  per  le  let- 
tere , e gli  altri  auuilì  , che  in  quello  fe^ 
condo  l’ordine  fempre  fi  leggono  coniti» 
poco  fà  dicemmo  può  ciafcuuo  di. quelito  * 
che  v ’interuengono,  proporre  <y  na  parte  con-  i 
troà  quello  . E fe  alcuno  propone  vna  co- ■ 
tal  parte  che  fia  non  folamente  priuato  del- 
la animimi! ratione  , ma  che  fi  debba  pie. 
fcnta r à gli  Auuocatori , e poi  fia  approua- 
ta  nel  Configho  de’  Pregati  nel  modo  dian- 
xi  narrato  ^ ò veramente  nel  Coniglio  de  1 
Dièci ...  Percioche  nell?  vno  c nell’altro  Con- 
figliò  fi  poflono  fimilf-pai  ti  ottenere  : e te- 
uuto  coftui  à venire  di  nanzi  a gli  Auuoca- 
tori, i quali  gli  procedono  contro  come—* 
seo  fecondo  l’ordine  che  habbiaqio -,  detto . 

Et  agitano  la  fua  caula  , ò nella  Quaraiv» 
tia,ò  nel  Configli©  de*  Pregati  , ò nel  Coti- 
figlio,  grande  fecondo  che  pare  à loro . Que- 
lle fi  nuli  caufe  s’ intendono  edere  rieeuu-  | 
te  da  gli  Auuocatori  per  comandamento 
del  Collegio  . ,E  così  fatta  fu  la  caufa  di 
tylefler  .Angelo  Triuifani  , il  quale  e deri- 
do .fiato rotto  in  Pò  dal  Duca  di  Ferrara  , 
là  da  gli  Auuocatori  per  comandameli-  j 
to  del  Collegio  ò della  Signoria  > che  così 
anco  polliamo  dire,  accu fato  di  poca  dili- 
genza , e ne  fù  condannato  » Così  fatta  fu 
ancora  quella  del  Doge  Loredaoo  > che 
dicemmo  dianzi  , e quella  di  Meffer  An- 
tonio Giimam  molti  anni  innanzi  ^ che  egli 


> 


I 


DI  DONATO  GIANNOTTI.  jzp 

alla  fuprema  dignità  peruenifl’e.  Il  quale 
eflendo  Capitano  dell’  Armata  contro  al 
Turco  fu  accufato  per  nonhauere  appiccia- 
to il  fatto  d’arme  , & hauer  lafciato  perde* 
re  Lepanto  in  sù  gl’occhi  della  noftra  arma- 
ta . Quelle  due  caufe  per  la  materia  nella 
quale  s’era  peccato  , e per  la  riputatione 
de’ rei  furono  dagli  Auuocatori intromefTe 
nel  gran  Configlio . Giouanni . Voi  non_a 
hauetè  détto  dii  pofla  proporre  parti,  quan- 
do fimiiiicaufe  fi  trattino  nel  Configlio  de 
•Pregati , ò nel  Configlio  grande  . M.  Tri» 
fbne  ; Y°j  <l>te  il  yero,  ma  non  liauete  fatta 
perdita  alcuna , percioche  hora  tutto  inten- 
derete. Ne’  Configli  adunque  , che  liauete 
detto,  gli  Auuocatori , o in  loro  vece  gii 
Auditori  noui  > & i Sindici  di  mare,  i qua- 
li nelle  caufe  prquinciali,  hanno  l’autorità 
loro,  il  Doge,  i Configlieri , i Capi  de  Qua. 
ranta  propongono  le  parti  fopra  la  pena , 
che  deue  patire  il  «Reo  , gli  altri,  qualunque 
Configlio  fi  fia  , bifognache  pallino  nella 
Temenza  d’alcuni  di  loro . Giouanni.  Quan- 
do egli  occorre  pigliare  alcuno,  &hauerlo 
in  fua  poteilà  per  poterlo  efam inare  con__> 
^tormento,  ò con  altro  , che  ordine  ofleruate 
voi  ? M.Trifone . Bello  certamente , & è ta. 
le,  che  io  non  credo,  che  ella  giullitia  n’ha- 
.'Uelfe  potuto  trouare  vno  migliore.  Quando 
alcuna  querela  peruieneàgli  Auuocatori, 
ò intera  come  à. giudice  primario  , ò per  via 
id’appellatione,  òper  comandamento,  del. 
la  Signoria  , efaminano  gli  Auuocatori  la 
caufa  con  quella  diligenza  , che  fi  puote 
vfare  . H fe  ella  è di . tale  importanza  , a 
pericolo  che  bifogni  che  ella  proceda  oc- 
cubamente,  e con  preftezza , hanno  e/fi  foli 
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autorità  di  far  pigliare  il  reo  3 tua  fior» 
Io  pofl'ono  ritenere  più  elle  tre  giorni.  Laori*. 
de  bisognando  efaminare  3 ne  vanno  in_i» 
Quarantia  * e narrataetitta  lacaufa  , chieg- 
gono che  da  data  loro  poteva  di  ritenerlo 
infino  à che  la  caufa  fia  determinata  , e d’e- 
faminarlo  con  tormenti  . La  qual  cofa  è 
conceda  loro  3 fe  la  maggior  parte  de  XL 
acconfentano  w Similmente  concedono  il 
Collegio  dell1*  efamina  . Ma  fé  la  cau- 
fa non  è di  tanta  importan2a  che  fia  necef. 
fario  procedere  con  tanto  filentio  3 e con— * 
tanta  preftezza-  vfano  regolarniehte  gli  Au- 
uocatori  domandare  alla  Quarantia  autoriT 
tà  di  prender  il  Reo  3 nè  bifegna  poi  chie- 
dere altra  potetti  di  ritenerlo  . Perche  à ciò 
batta  3 che  ella  habbia conceduto  il  poter- 
lo prendere  3 il  die  s’ottiene  por  la  maggior 
parte  de  Quaranta  . Ef  poi  conceduto  il 
Collegio  della  efamina' , il  quale  non  fi  nie- 
ga  mai  conceduto  che  è la  potetti  di  prender 
re  3 òdi  ritenere  il  Reo  * Quello  Colle*, 
gì©  è^ompofto'di  due  ■' Con figlierà da  batto  ^ 
due  Signori  di  notte  i-vn  Capo  de*  Quaraw- 
ta  , vn  Auuocatore  , il  quale^alla  prefenza 
loro  efamina  il  Reo  « Difendei!  cottui  con 
tutte  quelle  ragioni  che  può  3 adducendo  te. 
ttjmoni  j-i  Se  ogni  altra  cofa  a che  manifefti 
la  fua  innocenza . Ali’hora  fe  a quattro  di 
quetto Collegio  pare  che  fia  da  tormentarlo 
èco ftretta  il  reo  confelfare per  duolo  d©  « 
tormenti  quello  •,  che  per  paura  d’etti  non 
volle  due  .'•'••Fatta  quella  efamina  3e  nota- 
to 3 dal  Segretario  3 s’vfa  publicare , cioè  fi 
dà  fatuità  di  vederla  >à  gli  Auuocati  del 
reo  3 Se.  à quelli  delPanuerfario  » fe  hauetté 
partitcolare  auuerfarioj  & à qualunque  altro 
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m le  voleffe  vedere  . Tornali  poi  nella  <*'*• 
)j.  rantia  > e fi  feguita  l'ordine  detto.  Gli 
u Auuocatori  agitano  la  caufa  j il  reo  lì  dtlen* 
g de  .per  i fnoi  Auuocati . Finalmente  nel  fe- 
rjj  condo  ò terzo  giudicio  , ò egli  è dannato  , ò 
\ egli  è affiatato . S'egli  è dannato  fi  determi- 
‘ naia  pena,  che  egli  deue  patire  fecondo  i 
[ pareride  gli  Auuocatori  > de  Con  lìgi  ieri  da 
j baffo , e de  capi  de  Quaranta , i quali  con_~f 
u detti  Cordiglieri  leggono  » E fecondo  quei. 

la  pena  è poi  punito  il  reo  , la  quale  è confe  r* 
u mata  dal  maggior. numero  de' liiffragijf  come 
j,.  dianzi  fili  detto  . Gio.  Se  la  Quarantia  non 
tj,  concede  il  poter  prendere  il  reo  ò veramen- 
^ te  poi  che  gli  Aimocatoriidi  fu  a autorità  1’. 
jj  hanno  fatto  pigliai^  , nòmeonfentiireche  ef- 
2 fo  fti/ie  ritenuto  , come  fi'  procede  ? Meflèr. 
v Tr.  Se  la  Quarantia  non  permette  che  il  reo 
jj  fia  prefo  noitfe  gli  procede,  altramente  con- 
troi  Perciochefiprefuppone  ò ch’egli  fia.in* . 
nocente  , ò le  pur  egli  hàerrato  , l 'errore  fià , 
tato  piccolo  che  non  fiadegno  di  venire  al-. . 
là  Quarantia  > ma  che  appartenga  à gli  altri . 
v magillrati  minori  > sì  come  fono  i Signori  di . 

5 notte , & i Signori  della  pace . « Similmente’ 
u quando  il  neo  è prefo , . Se  i XL.  non  permeò. 
al  tono  poi  ch’egli  :fia  ritenuto*  e re  Hi  tinto  in 
jj.  fua  libertà  ,e  per  la  me  de  fi  ma  cagione  non 
j fe  gli  procedealccsmence  contro..  Gio.  Io 
, domando  mterrottamente  di  quelle  cofè* 

, -che  alla  menteutn  ^vengono  > e mi  paiono 
.dubbie.  Perciò  noti  vi  hrarauigliatetfe  io  paf* 

foda  vnacolàadivn’àltra  3 che  da  quella^* 

non  hà  moka,  depsndenzl  * Dico  adunque 
che  egli  è neceiìàrio  per  Ix  grandezza  della 
Citta  vofìra , e dallo  Statò  così  di  mare,  co- 
me di  terrai  hei  quell*  giudici  j concorrano 
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fempre  aflàillime  caufe  . Vorrei  bora  inten- 
dere, che  ordine  voi  habbiate  in  far  cire  tali 
caufe  fian  fenza  confufione  fpedite  . M.  Tr. 
L’ordine  che  noi  ofleruiamo  in  tali  faccen- 
de è quefto.Tutte  le  caufe  che  vengono  (pò. 
niamo)  à gli  Auuocatori  fono  dal  Secretano 
loro  notate  , quella  prima,  e quella-poi,  fe- 
condo che  elle  fono  venute  . E con  quell'- 
ordine , che  elle  fono  notate  9 con  quel- 
lo dello  s' introducono  nelle  Quarantie  . 
E quello  medefimo  ordine  in  tutti  i tre  giu- 
dici j s'oflerua  . Sono  bene  alcune  caufe  pri- 
uilegiate,  Jequali  quantunque  èlle  venga- 
no dopò  l’altre  nondimeno  innanzi  à tut- 
te fi  deuono  efpedire  • Si  come  fono  le  cau- 
fe dei cai cerati 3 della  fepoltura  , delle  me- 
dicine, della  farina  di  fontego,  delle  merce- 
di , de’  pupilli  , de'  pili  congiunti^  come  fa- 
rebbe fe  i’vno  fratello  litìgafle  con  l’altro , 
fe  il  padre  co’l  figliuolo  Simili  caufe  tutte 
Maitre  precedono  $.  e finalmente  de’  Pro- 
curatori , cioè  tutte  le  caufe  che  fono  alla 
loro  amminiftratione  appartenenti  . D’alt* 
tre,  che  habbiano  : tale  priuilegio  non  mi  ri- 
cordo .-Giouanni.  Emi  pare  che  polla  auue- 
sire  intutte  quelle  Quafantie  9 che  nel  l’ vi- 
ti mo  giudicio  le  ballotte  , 'che  tagliano  vna 
fentenza  fiano  pari  à quelle  , chela  confer- 
mano 5 tanto  che  la  fentenza-  non  viene  nè 
lodata  nè  tagliata.  Ditemi  adunque  fe  haue- 
te  ordine  alcuno,  per  ilquale  jt  quando  que- 
&o  cafo  auuiene  9 la  fentenza  non  rimanga 
irrefoluta  . M.Trif.:  .Quando  Vna  fentenza, 
fi  come  hauete  detto  , non  viene  nè  tagliata 
aè  lodata  y fe  ella  è in  materia*-) curile-  y e la 
caufa  fi  tratti  allaQuarantia  nuoua,  s’intro- 
duce alla  Quarantia  vecchia  >.  e fe  ella  fi 
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3»  tratta  alla  vecchia  s’introduce  alla  nuoua. 
ru  E f«  ella  fi  tratta  nel  Collegio  delle  biade  , 
|.J  nel  quale  può  ancora  auuenire  il  mede* 
cts  fimo  cafo  , fc  lacaufa  è di  fuori  , s’intro* 
.(ji  duce  alla  Quarantia  nuoua  , s’ella  è di  den- 
ari tro,  alla  vecchia  . E di  nuouo  fi  difputa-j 
i,i  la  caufa  procedendo  nel  medefimo  modo , 
od  che  habbiamo  detto  nelle  Quaranti»  ofièr- 
]K  uarfi  . E fe  in  quello  fecondo  giudicio  la 
iti  fentenza  non  veni  Uè  nè  lodata  nè  tagliata , 
,js  fi  fi  vnav  deliberatione  nel  Configlio  gran» 
>p  de  .che  tal  caufa  fi  debba  introdurre  nel 
Configlio  di  Pregati  . Laquale  ottenuta  , 
g.  s'introduce  poi  in  detto  Configlio , e quiui 
0 fi  diffinifce . E per  quella  via  le  cali  fe,  che 
D per  via  di  appellatone  peruengono  alle 
jf  Quarantie  s vanno  ancora  nel  Consìglio 
,jj  de  Pregati . lidie  io  dianzi  promefiì  di  di- 
;f0  chiararui . Se  la  fentenza  è in  materia  crimi. 
^ naie  , tante  volte  fi  ballotta  nella  Quarantia 
)rt,  ch’ella  venga  ò lodata,  ò tagliata,  tanto  che 
$ le  caufe  criminali  , eh’  vna  volta  fono  intro. 
.jj,  dutte  alla  Quarantia  criminale  > da  lei  bifo- 
gna,  che  fiano  determinate.  Ma  notate  anco» 
uj,  ra , che  potria  auuenire  che  vna  fol  ballotta 
fj,  fufiè  nel  bofi'olo  di  quelli  che  tagliano  , ò in 
,c  quello  di  coloro  che  lodano;  & in  tal  cafo  la 
*.  fentenza  non  s’intende  nè  tagliata  nè  loda- 
li ta.  E perciò  nel  modo,  che  habbiamo  detto  , 
i§  s’introduce  all’al tre  Quarantie  . Ilcheda* 
noftri  maggiori  è fiato  ordinato  perche  non 
2 . è parfo  loro  conueneuole  , che  vno  fia  fola- 
, mente  da  vno  giudicato . Giou.  Sapete  voi 
j la  origine  di  quefte  Quarantie , e de  gli  Au. 
3 (locatori , e de  gli  Auditori  vecchi  , e nuo-. 

ui , e quale  caufa  indufiè  i voftri  maggiori 
p ad  ordinare  quelli  Configli , e quelli  ma- 
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gifttati  ? Mdfer  Trif.  Io  vi  dirò  tutto  quel- 
ìo  5 die  io  sò  . Gli  Auuocatoridicono  alcu- 
ni, che  furono  ordinati  effondo  Doge  Aurio 

Maftropetro  creato  l’Anno  M.  CLXXVIII. 
La  Quarantia  criminale  non  ho  mai  intefo 
in  che  tempo  fuffo  ordinata  . Pare  verifìmi- 
le , che  ella  hauefle  la  medefima  origine,  che 
gli  Auuocatori > effondo  le  caufe  da  gli  Au- 
uocatori nella  detta  Quarantia  intromeffe. 
Non  è anco  alieno  dal  vero  , che  la  Qua. 
ranfia  hauefle  principio  doppo  gli  Auuoca» 
tori.  Perche potria molto  bene  edere  ,che 
gli  Auuocatori  vfafiero.  introdurre  le  caufe 
ai  Configlio  grande  , il  quale  , come  dianzi 
dicemmo  pochi  anni  innanzi  era  flato  or- 
dinato . Moltiplicando  poi  le  caufe,  potette 
forfè  parere  co  fa  molto  noiofa  , e che  trop- 
po impedire  le  faccende  priuate  il  ragunare 
sì  frequentemente  il  Confìglio  grande  . E 
perciò  fufl'e  giudicato  edere  meglio  creare 
vn  Configlio  , il  quale  fude  prèpofto  à que- 
lla cura  d*vdire  l’appellationi.  Trooanfi  an- 
cora molti  i quali  hanno  opinione  ,‘  .che— > 
quello  Configlio  de  X L.  fude  molto  innan- 
zi ordinato.  Ma  quale  opinione  fin  più  ve- 
ra, foglio  che  al  giudicio  d’altri  lo  rimettia- 
mo*. Vdiua  anticamente  quella  Quarantia 
kcaufeciuilicomelecriminali  , e gli  Au- 
uocatori le  introduceuano  j i quali  non  po- 
tendo foffonere  tanto  pefo  , maflìmamente 
perciò  che  crefcendo  l’Imperio  , e la  Citta  > 
le  caufe  veniuano  a moltiplicare  , furono 
creati  gli  Auditori  vecchi  effondo  Doge  An- 
drea Dandolo  creato  l’anno  M.  CCCXLII* 
i quali  introduceflero  la  caufe  ciuildcosidi 
dentro  , come  di  fuori  , le  quali  ancor  a ef- 
fendo  aflài moltiplicate  per  l’acquifto  ,che 
: fi  fece 
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w'  fece  in  Terra  ferma  e/lèndo  Do«e  Mi* 
«hele  Steno  creato  l’anno  M*  C C CC.  Al 
tempo  <Jel  quale  s’acquiftò  gran  parte  dello  t 
otato  > chepoffiedeb  Republica  nollra  in  » 
Lombardià/fù  «diretta  la  Città  np/ira  crea- 
re gl#  Auditori  nuoui  > che,  iatroduceflero 
le  caule  ciudi  di  fuori»  Non  e/fendo  poi  vot 
Quaranti?  fola  fufficiente  a fpedne  tante 
faccende  ,fù  ordinatala  Qiiarant/a  vecchia 
al  tempo  di  Francesco  Fofcaro*>  creato  Do- 
ge  l*Anno  M.CCCCXXIII.T,a  quale  deter- 
minane tutte  le  caufe  cinilj  così  dj;  fuori  co. 
me  di  dentro  introdotte  dargli  Auditori 
vecchi  y e.da  nuoui . Vltimarueutp-  ne,  tem- 
pi noffri  e data  ordinata  la  Quaranti?  ciuile 
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d-ihtrodurre  le  caufe  alle  Quarantie  , adii 
elle  appartengono  ; laqual  cofa  eflendomi 
al  preferite  tornata  alla  memoria,  non  hò 
■voluto  tacerlaui . Gli  Auuocatori  erano  , fi 
■come  ancora  fono , (oprale  caufe  crimina- 
li , lequali  intròmettcuano  nella  Quaranti^ 
eliminale , come  hoggi  ancora  vfano  . Tan- 
to che  fi  come  voi  potete  comprendere  per 
quello  , che  habbiamo  detto  , non  è molto 
variato  quello  ordine  , dapoichela  Qua- 
ranti nuouà  è trouata  . D’intorno  al  Col» 
legio  delle  biade,  non  ho  da  dirui  cofa  alcu- 
na dell?origine  l’uà  . Percioche  non  hò  mai 
intefo  nè  letto  :in  che  tempo  egli  fufi'e  ordi- 
nato , non  dico  in  che  tempi  foflero  fro- 
llati quéi Magiftrati , de’ quali  egli  è com- 
porto, ma  il  fare  quello  aggregato"  di  quei 
magi  Arati , che  chiamiamo  Collegio-  del- 
le biade . PuolTì  bene  congetturare  , che_> 
egli  fufle  ordinato  ò poco  innanzi  o poco 
dopò  la  Quaranti  vecchia  * Ma  non  voglio 
che  noi  ci  dilfendiamc  in  quella  cofa  , non 
portando  quando  ella  fi  fappia,  alcuna  vti- 
iità  , e quando  non  fi  fappia  molto  danno  • 
Non  tacerò  già  che  confiderando  i noftri , 
che  per  effere  quelli  magiftrati , de*  quali  è 
comporto  quello  Collegio  delle  biade  , mol- 
to nel  loro  officio  occupati  » difficile  cofa  è il 
ra°unarlo  i accioche  le  caule  habbiano  la  lo- 
to°fpeditione , &i  litiganti  per  tal  cagione 
non  patifehino , vanno  tutto  il  giorno  pen- 
ando di  creare  vn’altro  Configlio  di  XXX. 
Gentilbuomini  eletti  nel  Configlio  grande 
" tome  glialtri  magillrati,  che  faccia  1*  offi- 
cio, che  bora  fa  il  Collegio  delle  biade,  fen- 
xa  eflerè  in  altra  cura  occupato  , e fi  chiama 
il  Configli©  de  XXX.  E credo  certamente 

che 
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H che  predo  condurranno  ad  effetto  il  loro 
» penderò.  llche  io  vi  ho  voluto  direnacelo* 
a che  voi  non  vi  marauigliate , Ce  nui  lenti  de 

i non  edere  più  il  Collegio  delle  biade  in_> 
& vfo  . Domandate  hora  s’altro  vi  refi  a che 
21  voi  vogliate  intendere . Giouanni . Voi  dh 
ii-  celle  dianzi  , che  gli  Auditori  tirauano  cer- 
ti ta  quantità  di  danari  da  litiganti . Ditemi 
i'j  hora  più  particolarmente  che  premio  trag- 
hi gono  delle  fatiche  loro  non  folamente  gli 
c!  Auditori  vecchi  e noui  , ma  gli  Auuocatori , 
ut  & elfi  giudici  ancora , che  in  verità  mi  par 
ni  che  molto  fìano  nel  loro  magi  drato  occupa- 
li ti  . M.Trifone  . Per  parlar  prima  de  gli  Au- 
ti-  ditori  vecchi^  e noui  , dicoche  a' giudici 
& primari)  di  dentro  quelli  -,  che  domandano:, 
n cioè  gli  attori  fono  tenuti  pagare  tanto  per 
& cento  di  tutto  quello  , che  portano  le  caufe . 
m Koi  li  chiamiamo  i caratti  , iquali  caratti 
# quelli  poi  che  appellano  , deuono  pagare 
1 t à gli  Auditori  vecchi  j quando  accettino  1’- 
ot  appellatone,  e dalla  Quarantia  habbiano 
u-  le  Temenze  in  fauore  . Et  in  quedo  cafo  i 

0.  giudici  primarij  fono  tenuti  redimire  loro 

1,  quei  caratti  , iquali  da  quei  che  doman- 

ii  dauano  , riceuettero . Ma  fe  le  Temenze.. > 
i,  della  Quarantia  fono  contrarie  à gli  appel- 
li lanti,  gli  Auditori  non  fanno  dicofa  alcu. 
o-  na  acqui  do  A*  Rettori  di  fuori  non  lì  pa« 
et  gano  i caratti  da  chi  domanda,  ma  quelli 

che  appellano  li  pagano  bene  à gli  Audito- 
li. ri  noui , in  c afa  che  accettino  le  loro  appel- 
li lationi,  e nella  Quarantia  habbiano  poi  la 
i«  fentenza  in  fauore . Gli  Auuocatori  oltre 
).  à certa  prolusone  benché  picciola , che 
a -hanno  dal  publico , pai  ticipano  de'  contra- 
ie bandi  , e delle  condannagioni  . Tanto 
, u , P . che 
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ctoe'-qnefto  itnagtllrato  y oltre  a i cSère 
hoiw^i^®10'  » reca:  ancora  molta  «tinta  . 

1 Quaranta  di  ciafcmia,Qaai*antiattt’»oo  per 
ciascuna  volta,  che  eglino  li  ragunano  vn — * 
terzo  di  Ducato  per  «no  . Ordinariamente 
fi  vidimano  la  mattina  •}  mia  occorrenctQ  per 
etfCò°  alcuno  ragtwarfi  ancora  .dopò  definv 
re  j,  à quelli  del  le  Quaramie  crolli  noti  è da- 
to più  colà  alcuna  ] Solamente  à Quaranta 
del  criminale  è raddoppiato  il  lalario  • 
fe  quando  quefti  ■quaranta.,  che ho®atnìi  e 
venuto  alla  niente  y hanno ■ forni tetutteitre 
le  Quarantie  , ni  uno  di  loco  può  eflèr  di 
nuou o creato  di  quelti  Quaranta  , le  non  — > 
hà  paflato  otto  meli . £ quella  è k loro!  con- 
tumacia . -Mora  dite  al  troie  altro  vi  occat- 
re . Giouanni . Voi  foeerte  «ìentione  de*  Si- 
gnorili notte  , quando  dicefte  , ciré  due 
di  loro  enti  aua no  nel  Collegie  dell  efamir 
no.  Ma  poi  non  hauete  detto^che  Magi  tirato 
fia  quello  • M*  T rifone  . Voa  dite  -il  vero  » 
£t  iojion  loditi!  alNvora-per  non  inter  som* 


pere  la  materia  , della  .quale  fi  ttattaua — 
Scmo-adunque  lei  gentiHwornirw1»  vnopcr 
Sriliero  , preporti  alla  guardia  -di  ifiutta .la 
Città  . Chiamanti  Signori  di  notte,.  Perciò 
-che , anticamente  punitiano  1 delitti  3 che  ifi 
àVceuano  di'notte . Ne*  tempi  noftri  noaJ» 
■io] amie nte  perseguita  no  alcune  nòttum«_j» 
ilceleratezze , ma  ancora  moltedi  quelle  , 
-che  eli' giorno  fi  commettono  ycorne  fono  le 
. -fraudiche  l’vnoò  per  auai  itia  , o per  altra 
li  umana  patitone  fà  all'altro  . Su  ordinato 
-quetlo  Magiftrato  efi'eHdo  Doge  Marino  1 
Morofin i , e -furono  «nel  principio  duej_*>  I1 
Vno  de*  quali  efercitaua  il  Magi  tirato  nella  i 

'parte  di  citta  Canale  altro  nella  par  te  4*  1 

/ vlcra. 
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vltn  q per  viare  i vocaboli  noli-ri . £ (fendo 
poi  Doge  (Rin  ieri  Zeno  j quattro  ne  furono» 
aggiunti  . Sono  Attribuiti  loro  fej  -Capi  , 
ciaicnuo  con  tanti  fànts  (quanti  fi  ricerca  ì 
tale  faccenda  • Tic  di  quelli  capi  -fanno  la» 
notte:  con  leioro  'compagnie  intorno  a San 
Marca  , & al  Palagio  , circuendo  ìe  vicine 
contrade..  Gii  aborre  inter  no  à Rialto , Se 
à luoghi  propinqui  dimorano  . Procurano 
cortoro  , che  4101*  tutta  Jdt  Città,  non  fi  coni- 
metta-fcandaloalcuhoi , iche.  à Aiùmoififc-j 
fatto  oltraggio.,  che  non  lì  porti  arme  , ito-» 
gliendole  à chiunque  le  tran  alierò  ...  .E  tutti 
i malfattori , c.ic-trouano  li  prendono  , e 
mectonglùin  carcere  , i .delitti  de'  quali  fo- 
no poi  da*  detti  Signori  di  notte  giudicati  , 
e puniti fono  di  quelli  che  ti  Magrtìra- 
to  loro  appartengono  » gli  altri  ione  intra* 
melfi da’ Giudici  ì quelli  determinati . Ma 
non:  voglio  difendermi  in  molti  alivi  par- 
ticolari , non  follmente  di  quello  Magi  (Ira- 
to ,jma^amara  de  gli  altari  , de’ quali  io  n.oa 
vogliovcafa  alcuna  trattare  , n cadalo  per- 
che è lunga  materia  , ma  etiandio  perclie 
dimorando  io  fuor  .della  Grtti„  non  hò  quel- 
la pratica  , che  fi  ricercherebbe  à daruegLi 
ad  intendere  . Voi  andarne  vna  volta  à 
Vùnetia , e quiui  troia  rete  aliai  , i quali  di 
tutti  gli  altri  Mag iftrati  pienamente  vi  in- 
formeranno . E quando  altri  non  troua- 
ffcc  , non  vi  inanellerà  mai  il  no  Uro  Metter 
Girolamo  Quirini  , lui  omo  così  di  gentilez- 
za , eròi  tetta  , come  di  dottrina  , Se  elo- 
quenza ornato  5 ma  ditemi  fe  hauete  altre 
dubitationi  d’ incorso  à quelli  giudicij 
pei  cioclie  non  dubitando  voi  puh  di  cofa_» 
alcuna,  io  tratterò -alcune  cofede’Ce-nforio 
c<  t 3 Pi  iqua- 
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i quali  io  ho  riferbati  all’vlumo  luogo  per- 
cioche  con  le  cofe  dette  non  hanno  molta 
contiriuatione . Di  quelli  hora  noi  trattere-: 
mo  fe  à' voi  così  piace.  Giouanni;  Ansi-» 
piace  fommamente  . Pèrcioche  de5  giudici; 

10  redo  pienamente  fodisfatto  • Ne  col»  nu 
viene  alla  mente  , che  m’apporti  dubitati©-  . 
ne  alcuna . M.  Trif.  I Genfori  fono  due  > 
&-è  vn  Magi  tirato  nuouamente  ordinato 
contro  all*  ambitione  de’  Gentilhuomini . 
Innanzi  a*  Cenfori  gli  Aiuuocatori , e Capi 
di  Dieci  > i quali  feggono  nel  gran  Con- 
iglio in  luogo  eminente , quando  fi  creano 

i magi  filati  , come  dicemmo , erano  pre. 
polir  à quefta  cura  di  prouedere  diligente- 
mente , che  niuno  con  l’ambitione  fua  cor- 
rompere le  leggi  * e per  via  di  ricchezze  , ò | 
d*altri  fauori  ftraordinarij  cercaile  d’otte- 
nere alcun  Magitìrato  , che jì altramente 
non  haurebbe  ottenuto  E tallo  che_3 
i Magifirati  erano  creati  prima  , che  il  Con- 
fiolio  folle  licentiato  > inueftigauano  fe  al- 
cuno di  quelli  * che  gli  hauefiero  ottenuti , 
hauelfe  commelfo  cola  alcuna  , per  la  quale 
egli  meritalle  punitione  t Efrouando  alcu- 
no in  peccato  gli  procedeuano  poi  contro 
come  corruttore  delle  leggi  } nel  modo»  l 
che  ne*  giudici  j habbiamo  detto  . Hauendo 
poi  i nofiri  veduto  , che  l’ ambitione  crefce- 
ua  , e che  finalmente  farebbe. fiata  dannola 
alla  Republica  , le  non  vi  fi  poneua  rime- 
dio » crearono  quello  nuouo  Magillrato» 

11  quale  hauelfe  quella  cura  pavticolaie  di 
cailigare  l*  ambitione  de’  gentilhuomini  » 
Ma  per  liberarmi  dalla  promelfa  > che  io  vi 
feci  fù  creato  quello  Magifirato  fpecialmen- 

4c  contro  à certe  intelligenze  occulte:  d al.-  j 

cu  ni» 
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Clini , ' iquali  - per  auaritia  * vendeuano  i loro 
fuifragij  à quello y Sci  quello.  Seggono i 
Cenfori  in  luogo  eminente  tome  noi 
dicemmo  nella  defcrittione  della  Sala  del  • 
(gran Configlior  j e fanno  ne* tempi  notlri 
.'quell’officio , -che  faceuano  prima  gli  ;Au- 
- u oca  tori  , e Capi  di  Dieci  ;>  Óltre)»  quello 
■ hanno  autorità  di  correggere  tutte  le  mar- 
zie confuetudini , per  le  qualiis’accrefce^* 
il’ambitione . . Laonde  non  fono  ancora  due 
anni  , che  à loro  fù  fatta  vna  legge  » per  la 
quale  fù  tolta  vial’vfanza  del,.rajlegrarfi- 
con  quelli >,  che  -haueuano  ottenuto  i Ma- 
giflrati . Giouanni»;  Qiieft»tfanza,era  ella 
così  dannofa  , che»  bifognafle  conle  leggi 
rie  tarla/  Mefler  Trifone  • Ella  non  era  tan- 
to dannofa  y quanto  ell’haueua  in  se  non— • 
«òche,  di  bruttezza  . jPercioche  creati,  che 
'erano  i Magiftrati , quelli , che  gli  haueua- 
-no  ottenuti,  fi  recauario  in  luogo  che  tutti , 
.è  la  maggior  parte  de*  gentiluomini  nell’» 
yfeire  della  Sala  del  Configlio  gli  incoa- 
irauano  , talché  ciafcuno  moflraua  di  ral- 
legrar/! dell’acquiftato  honore  , ed’efieije 
flato  quello  , che  dato  glie  l’haueua  ancona 
che  liauefle  operato  l’oppofitoi.  Et  in  cip 
;*vfaua  parole  molto  più  all’ignorante  vul- 
go, che  a*  patritij  graui  conuenienti . Hora 
.quella  mala  eonfuetudine  è Hata  tolta  via 
ila  quelli  Cenfori , iquali  ancora  , fe  chi 
Jbà  prouidenza  dell’vniuerfo,  vuole  che  vna 
Repubblica  piena  di  tante;  buone  ordina- 
zioni viua  qualche  lecolo  -,  fe  non  per  altrci* 
per  infegnare  alle  Città  d’Italia  , come  el- 
le s'hanno  àgouernare,  fe  da’ tiranni  non 
vogliono  e He  re  oppreile  , porranno  fine  ad 
ogni  mal  hutnore  , che  in  parte  alcuna  le 
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potedè  danno  recare»  Noi  habbiaiino  infi- 
do à qui  narrato  tutta,  i’ammtnifitationc 
publica  della  «ofha  Città*  con  tutti  quelli 
particolari  > che  ci  fono!  evenuti  alia  mente, 
hòdfcrafa  opinione,  che  iwxdiiflSmt^ 


co  fé  & iìano  indiccelo  lifciaee:  ji  E canne 
vnói  dicemmo  dinanzi  * de*Magilèrati  pri. 
tiati  non  tratteremo  ceda: blcirnaoJ  Altra,  vol- 


*td  batteremo  tempo  ài  ragionate  > or  «oi>  ani* 
°dand'o  à V rmtia  vi fa cere  mformauc’  da  olii 
forfè  hauti  maggior  notimdi  tali  coiè>  che 
•non]  hò  io-1-  tfaureino  hora-à  ragionare 
alquanto* fopra  quelle  cinque  ,cofe  „ delle 
quali  delie  eìfere  perito  ^ chi  è noe  rubro,  deh. 
-la  Città ytuanon  sòf ferii  lungo  nàta  dece 
‘ti  g l’atra i-  Oio.  lj  vostro  ragionare:  notimi 
-pnote  in  al  cu»  modo  edere  uoiofo  i-  Pece». 
‘•Ire-la  varietà  déMe  tofeyc  ehe  eoitagiou*- 
■te-  j Jmi  fiofrefea  Tempre  Pappaci  tò  ; Oto* 
rà  quello  lagrauità  della  materia della  qua- 
le ogni'  fpifrit©  j t ' i cti  i jienlìe ri  non  lìanoleg- 
■gieri , nè  bai?» , nè  cto uria  ed’eredefìder»- 
■fo , mi  tiene  tanto  attento , che  ogni graii 
'noia  v e faftidio  mi  cónuertirebbe  ingrana 
'didimo  piacere E peròfe  il  lungo  dire  Uon 
debilitato  Voi,  (©edite  pure  tutto  quello 
thè  ancora  ti  teda  à dire  .'Mcfler  Trifone* 


JÀ  me-  piace  adai  che  noi  diamo  à quella 
‘materia  intera  perfettione,  e fpecial men- 
te percioche  à me  pare  edere  quello  gior- 
iTo  à tale  ragionamento  tutto  quanto  difpo- 
'flo . Potria  edere-  che  vn’altra  volta  io  noà 
'ci  haueffi  quella  attitudine  , che  hoggi  rrtì 
ci  pare  hauefé  i Diremo  adunque  di  quelle 
cinque  cofe  fopradette  , benché  non  molto 
particolarmente , ma  quanto  farà  uccellari© 
al  proposto  noflro  * Tutto  1*  imperio  della 
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neftrà  Rejxibliczy  fi  come  ciafcuno  può  la- 
pere  1 è diuifoiin due  punti  ,vna  delie  quali 
è tetra  ferma  r l*alrra  in  mare  ..  Dell’rna,, 
e dell’altra  fitrahe  grandi  filma  entrata^  , 
ma  piare  è molto  maggiore  quella  di  terra 
ferma  , ei fpecial mente  di  Lombardia  > do» 
ne  oltre  al  l’alt  re  co/è , che  fono  aflàifiàme  i, 
noi  pofìsdiamo  fette  Città  > Treuigi , Pada- 
na i Vicenza > Verona  * Bre/cia*Jtergamo-, 
e Crema  , lequali  fono»  alla  Repubiica  no- 
fh'2'di  grandilltmo  fnrctot. . In  mare  fiatile 
di  Cipri  y di  Ca  ndia  , di  Corfu  » e di  molte  . 
altre  Ifole  Signori.  E netta  riuier»  de  Scbia- 
noni  a y Albania  , & Hi  Uria  teniamo  mol- 
te Città,  e Cadetta,  che  fono  alla  Città  neu 
dra  di  non  picciola  vtilità  . Le.eatrate  poi 
della  nofiraCittà  fono  gran  didime  * & irw 
molte  co/è  cotifidono  , fi  come  fonai  da- 
Kij,  che  entrano  nella  Città»  e di  quella  efco. 
ne.  La  Dogana  di  mare  , e quella  dà  fetta, 
ferma,  le  decime,  eletafiè  di  tuetii  Gen- 
til huomini  , e Cittadini  Vmitiani  Sono 
•quelle  tafie  vn  certo  tributo  fimiie  à quel* 
fo  r che  voi  chiamate  arbitrio  : percioche 
fono  molti  Gentilhuomiui  » e Cittadini» 
i quali  ancora  ché  non  habbiano  beni  /labi- 
li 3 nondimeno  per  edere  mercatanti  » fono 
vischiifimi . Età  quelli , & à gli  altri  acco- 
ra è impofio  queflo  tributo  .*  che  noi  chia» 
miamo  tan/a  » cioè  tafia  . Percioche  la  ric- 
chezza di  cia/cu  no  ètitììàta,  cioè  filmata^ 

e-' /orrido  quella  eftinratione  è determina- 
to quatta  , che  ciafctuio  deue  pagare 
E molti  affermano  che  tutte  quefle  entrate 
della  Città  con  quelle  detto  Stato  di  marei* 
edi  terni  * arriuano  ad  vn  gran  numero  . 

Io  vi  hò  detto  co»  gioflàmente  delle  no- 
• v ' P * ftre 
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lire  entrate;  Se  voi  ne  defiderate  notitia 
piò  particolare  la  potrete  hauere  ricercan- 
& do  le  attieni  di  quei  magiftrati  > che  le  go- 

^ uernano.  Ma  fi  come  l’entrate  fono  gran* 

dilfime ,'  così  ancora  le  fpefe  non  fono  pie- 
eiole.  Principalmente  noi  teniamo  conti, 
muamente  à foldi  noftri  vn  Capitan  gene, 
rilé  con  protìifione  , e condotta  affai  ho- 
Morata.  La  quale  dignità  non  fono  ancora 
due  anni , che  noi  demmo  à Francefco  Ma. 
tia  della  Ronere  Duca  d’Vrbino  , huoraoe 
r per  feienza  militare  , e per  prudenza  , e 

per  molte  altre  fue  virtù  da  efferfoprà  tut- 
ti' «di  altri  Capitani  de’tempi  noftri  cele- 
brato $ nella  cui  virtù  habbiamo  tanta  fede, 
' 'che  mentre  egli  comanderà  a’  noftri  eferciti 
non  penfiamo  che  i noftri  Stati  pollano 
elfer  da  forza  efterna  opprefli  * Oltre  à qua» 
Ilo  paghiamo  del  continuo  d’intorno  à mil- 
' le  huomini  d’armi , e tanto  numero  di  fa». 

. • : " ti  , che  fiano  diffidenti  à guardare  quei 
luoghi,  ne* quali  cosi  al  tempo  di  pace, 
-come  di  guerra  , noi  fogliamp  guardie  te*, 
nere  . Diamo  ancora  prou  ilìoni  k molti 

haòmini  valenti , per  opera  i e fauore  ;de* 

I'fr?  quali  quando  il  bifogno  lo  richiede  gli  eferr 

citi"  noftri  congreghiamo  ; le  quali  tutte 
genti  fono  diftribuite  in  quelle  noftre  terre 
di  Lombardia,  che  hanno  di  qualche  con- 
tinua guardia  bifogno , ò per  la  larghezza 
del  viuere  ageuolmente  le  pofiono  foften- 
N‘  tare  . Ne’  tempi  poi  di  guerra  fi  mandano 
doue  fi  giudica  necelfario . Nello  Stato  di 
mare  fi  tiene  ancora  molte  Galere  armate  9 
le  quali  fono  diftribuite  in  Cipri, m Candia, 
in  Corfù  , e negli  altrn  luoghi  opportuni* 
In  ciafcunadi  quelle  Galere  fono  CL.  Vo- 
I gado* 


.-.Digitlzed  bv 


> /a» 


t DI  DONATO  GIANNOTTI.  $4* 

gidori  : .percioche  el'e  hanno cinquanta  , 
banchi  > (opra  ciafcuno  de  quali  lèggono 
tre  vogadori  . Oltre  a quefio  portano  da 
ottanta»  .cento  huomini  per  combattere. 
A’>  vogadori  non  sivfa  dare  molto  granili- 
pendio  , perche  tutte  quelle  galere  s’arma- 
no in  alcuni  luoghi , si  come  nella  Riuiera 
, di  Schiauonia>ò  Dalniatia , doue  gli  habi* 
. tatori  e (Vendo  potieri  , per  poco  prezzo  pi- 
|t  gliano  tale  imprefa  volentieri . «Quell i che 
, combattono,  è necefla rio.  pagarli  , come 
quelli  di  terra  ferma.  Tanto  che  computa» 
. to  iufieme  tutto  quello  ,»  che  (ì  fpende  ne 
, vogadori  , ne  combattenti  , nella  mumtio» 
■1  ne  del  viuere  9 del  combattere  > coda  ciafcu- 
( na  galera  d’intorno  à fettecento  Ducati  al 
me  Ve.  La  fpefa  ancora  che  lì  fi  nel  mantenere 
Il  d’apparato  per  la  guerra  dii  mare  inonè  an* 

j .co!  picciola  ,.  sì  come  voi-.  , quando,  tratta» 
i trem'o  dell’  Arfenalej  potrete  comprendere. 

; -Ma  quello  ohfc  gran>  parte  delie,  polire*  en- 
’t  <trate ingombra > fonoitee  Monti  .&iDi  quel* 

Hi  li  l’vno  e chiamato  il  Monte  vecchio  > l’al- 
(i  tro  il  nuouo,  il  terzo  il  nouiflrnro . Il  primo 
hcbbe  origine  infino  à tempo  di  Vital  Mi* 
K -cheli.,  il  quale  fu  corretto  dare  principio 
rt'  .ì  tale  Monte , per  le  grandi  fpefe  fatte  nell» 
j.  «guerra  contro  ad  Emanuele  Imperatore  di 
jj  ,vo danti nopol i L*  & è quello,  che  per  altro 

. . home  è chiama  togli  iniprefii  ti;.  Il  fecondo 
^ fu  ordinato  nella  guerra  Ferrarcfe  , fatta  al 
ji  -tempo  de’  padri  noli  ri  > eiièndo  Doge  Gio- 
«anni  Mozemgo  • 11  terzo  doppo  l’Anno 
' ,M.  D.  IX.  polcia  che  gli  eferciti  noftri  fu* 

j,  tono  rotti  da  Lodotiico  XII.  Rè  di . Francia . 
a,  tCiafcimo  di  quelli  mouti  nouu è altro  che 
vnc  aggregai?  - di  danari  , i quali  fono  fiati 
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da  noftri  Gentil’  huomini  , e Cittadini  alle 
Republiche  ne*  Tuoi  bifogni'pteftati . . E 
perche  i bifogni  fono  flati  grandine  frequen- 
ti 3 perciò  fono  ma  Almamente  i due  primi  , 
« quafi  fmifurati  corpi  diuenuti  n Tanto  che 
nel  pagare  gl*  interefli  à ragione  di  cinque^ » 
per  cento  » confiiuiiamo  vna  grandiffima  par» 
«e  delle  noftre  entrate . Ma  tornando  à prò. 
pofrto.per  quello  , che  hahbiatno  detto  , po- 
tete comprendere  come  noi  ci  ragliamo  di 
quelli  danari  che  pagano  quefti  due  monti . 
Gio.  Rettaci  hora  il  terzo  Monte  ,-che  voi 
thiaraafte  aouiflìmo,  del  quale  non  hauete 
detto  cofa  alcuna  - Metter:  Trifone  . Di 
quello  Montemon  occorre  diire  altro  , fe_> 
nonché  folo  quefto  gli  vtili  à ragione  di 
cinque  per  cento  continuamente  paga  , e di 
qui  “è  che  fi  comprano , e vendono  non  altri- 
mente,  che  l’otre'  mercatantie . Ma  i:  primi 
due  hanno 'poca*  ripqtationc  ; percioche__i* 
fpefse  volceauuiene^i  ohe  valendoli  lq  Ré- 
publica  de  danari  -à  loro  attegnati niente 
pagano  d >11'  terzo  perche  continuamente 
paga  fi  mantiene  ancora  la  riputatione  - Ma 
perché  habbiamo  trattata,  delle  entrate  , e 
delle  fpefe  della  RtpubJica  noftra  > pattere- 
mmo alquanto  più  innanzi  3>  e diremo  alcu- 
ne coh>  dellaguerra  ,r  e pace  ; Topra  la  qual 
-materia  ;è  neceliàrio  che  diciamo , come  la 
Città  fìa  prou  eduta  d’arme  %.  e carne-  ella  fi 
potìTa  prouederc  i 3c  alcune  altre  cofe  con» 
di  (otto  intenderete  . L’apparato  ordina- 
rio delibarmi  quale  egli -fia  così  per  mare, 
■come  per  terra , hauete  quafi  per  quello  » 
che  è detto-  mtefo  « Dello  ' tìraor dinari© 
per  terra  non  bifogna  parlare  j percioche 
qualunque  volta  egli  è i>d«ett»,io  acereto- 

* ^ .?  . * V tft 


^ f • * ffP 

DI  DONATO  GIANNOTTI.  347 

k re  forze  3 vfiarno  quella  milieu  mercenaria  y 

i la  quale  hoggi  per  tutta  l'Italia  s’vfa.  E non 

> bisogna  che  iliamo  proueduti  d’armadure 

i per  diftnbuire  poi  à Soldati  ; percioche 
{ ehi  viene  al  ibi  do  di  San  Marco  3 egli  ftcflb 

) porta  quell*  armi  che  gli  bUbgnan©  . Sola» 
i mente  è neceftàrio  hauere  gran  prouifione 

> d’artiglierie  , di  poluere  >di  &]  nitri  , e di 

> tutti  gl*  iftromenti  da  guerra  per  a (Tal  tare  , 
i e difendere  le  terre  , nel  prouedimento  de* 
i.  quali  la  Republica  noftra  à ni  una  Ipefa  per» 
i dona  . Nella  guerra  maritima , come  dian- 
e zi  dicemmo  , armiamo  le  galere  noftre  in—* 
ì alcuni  luoghi  , doue  glihuomini  per  poco 

> premio  vanno  alla  guerra  per  vogatori  , e 

i per  combattere  prendiamo  di  quelli  che  » 
s per  terra  combattono;  i quali auuenga che 
i-  £ èco  portino  L'armi  d,i  che  hanno  bvfogno  * 

i nondimeno  perche  quelle  che  s’vfano  nelle 
; guerre  nauali  * fono  alquanto  difoemi  da 
t-  quelle-che  òrfano-  iq,  terra  , perciò  JaRef 
i publica  noftra  ne  ftà  Tempre  copiofameute 

* proueduta  x accioche.in  qualche,  hi  fognò 
i grande  ella  non  manchi  d’alcuna  cola  ne* 

: cefiària  alla  difefa  fiu  ; Similmente  quando 

bi  fognai  le  accrefcere  le  forze  di  inare  „ e 
. mandare  fuori  maggiore  armata,  di  tutto 
» quello  , che  è à tale  effetto  necelìàri© , è 
a fempre  la  Republica  noftra  proueduta  „ Et 
li  acciochc  ogni  cofa  intendiate  , habhiamo 
c nella  noftra  Città  vn  luogo  particolàre  > ijl 

• quale  noi  chiamiamo  l'Arfenale  > doue  le 
» galere t*  Se  altri  nauilij  con  tutto  l'altro  ap- 
i parato  da  guerra  fi  fabneano.  E*  quello  luo- 
ì g©  antodi  mura  intorno;  uè  vr Centra  fe 
t non  per  vaafol  porta  > e per  il  canale  che 

mette  dentro  * e manda  fqota  i Nauilij  ». 
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E*  ancora  sì  ampio  , e magnifico  , che  à gli 
entranti  apparifce  nel  primo  afpetto  come 
vn’  altra  Città . E credo  certo  che  la  gran-» 
dezza  fua  lo  faccia  pan  , e forfè  fuperio re 
à quel  voflro’Caftello  nella  ftradà  eli  Pifa  , 
che  voi  chiamate  Empoli 3 che  già  mi  ricor. 
do  efserui  fiato , molti  anni  fono  , in  vn 
viaggio  che  io  feci  per  veder  Pi  fa  , Lucca  % 
Genoua  , con  tutta  la  fua  Riuiera  . In  que- 
llo Arfenale  fono  diftinte  le  muhitioni  l*v-  j 
na  dall’altra  i'e  doue  fi  fabricà  vna  cofa  , e 
dbue  vn*altra  . I luoghi  doue  fi  fabricàno  i 
Nauili  j , fono  certi  fpatij , noi  li  chiamiamo 
volti  coperti  con  tetti , che  piouono  l’acqua 
thdeftra  > eda  finiftra  . Sono  tanto  larghi, 
e lunghi  , quanto  richiede  la  grandezza  di’ 
quel  Nauile  , che  vi  fi  fabbrica  , òche  vi  fi 
conferua  . Sono  diftinti  quelli  fpatijm  più 
' ordini , de  quali  in  alcuno  ne  fono  più  , & 
in  alcuno  meno  , fecondo  la  lunghezza  del 
luogo  doue  fono  edificati  . Non  Hà  molti 
giorni  che  eflendo  ió  in  Vinegia  volli  riue? 
aer  tutto  quello  apparato  , tal  che  non  mi 
panie  fatica  l’andare  vifitando  particolare 
< niente  tutti  quelli  ordini , per  veder  tutti  i 

nauili  j , che  al  coperto  fi  conferxiano , ò di  ' 
-,  Itucnio  fi  fabricano  , còme  fono  le  Galere, 
le  Filile  , i Bregantini  , le  Galere  grolle , le 
quali  feruono  alle  mercantieche  fi  portano,  ( 
e' recano  di  Barutti  ,di  Alefiandna,  di  Bar- 
bina , e di  Fiandra  , benché  hòggi  il  viagx 
&io  di  Fiandra  non  è molto  frequentato  < 
Due  Bucentori  che  è vna  fpecie  di  Nauili  ji 
; la  qual  noi  vliamo  in  certe  noftrefolenni- 
. tà  i e nell*  andar  ad  incontrare  i Principi , e 
Signori  che  vengono;  nella  noftra  Città. 
Quelli  nauilij  non  però  tutti  fonò  in  ordine. 
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ma  chi  fi  fornifce , chi  fi  re/laura.  Ma  quan- 
do il  bifogno  llrignelfe  , farebbe  ih  breuilV 
lìmo  tempo  ogni  cofa  in  ordine  , perciò/ 
che  non  occorreria  far  altra  prouifione  che 
moltiplicare  il  numero  de  lauoranti . Sonni 
oltra  quello  in  luoghi  feparati  le  munitioni 
deli’artiglierie,  dell'arme  da  difendere  , e 
da  offendere,  de  timoni 3 dell'ancore  , de 
canapi , delle  vele  , degli  alberi . Sonui  an-> 
ébra  i luoghi  doue  fi  lauorano  le  piaftre , per 
le  corazze  , doue-  fi  fanno  i chiodi  , Se  altri 
ferramenti  per  la  fabnea  de  nauilij  . Nella 

munitionedeirartiglieria  , trouai  gran  co- 
pia d’artigliaria  minuta,  ey  grolla  come  fo- 
no mofehetti  s falconetti , cannoni,  mezzi 
quarti,  colubrine , fiacri,  e fimili , e del  con- 
tinuò fi  gettaua  affai  della  nuotia  , coniier- 
tendo  in  quello  la  materia  molto  vecchia  , 
ebeall’vfo  prefente  della  guerra  non  è piò 
accommodata  , si  >Come  erano  molti  pezzi 
grofli  che  io  vidi  di  qUdllaforte  che  fi  com- 
mctte , si  come-  vfauano  gli  antichi  noflri . 
Eiaui  ancora  vn  numerò;  grandiffimo  di  ar*r 
tigheria  corta  di  ferro  j che  fi  vfàua  in  sù  r 
nauilij-  Nelia munitiohe dell’armi noi  hab* 
biamo  da  armare  dieci  mila  huomini  ordi- 
nariamente , t più’,'  f©  più  folle  bifògno  i 
•L?arnii  da  difendere  fono  celatoni  ,v  petti  ì 


offendere  tono  tehioppi de*  quali  ne  vidi 
vn  numero  grande  ',  tutti  con  i loro  tirtieri, 

ebotiacciVronche  „pamgiane  > fpiedi , fpa« 

de  da  due  mini,  balellre-yorchi  alla  turche» 
fca  , ogni  cofa  con  grande  ordine  ,&  appa- 
nnato di  fpofla»  Io  tfansit  troppo  lungo  fe  vo- 
•leflì  narrami  ogni  -particolarità-minutamen- 


.ti 


te 


REPUDI  VENETI  A 

te  . Voi  andrete  à Veneti»,  ttxà  le  altee 
cofe  andrete  à veder  quefto  Àrfeuale doue 
voi  vederete  tutto  quell© , che  i©  vi  hò  det* 
tOjC  «mite  altre  eofe  ancora , delle  quali  per. 
non  efìèrwr  tediofò  non  voglio  parlarne*i 
N<m  voglio  pretermettere  conte  nel  pala- 
gio, dotte  ila  il  Doge  è vwa  mun(t;©ne  d*. 
armi  per  armare  d’intorno  à milkse.cwrque? 
cento hu©m ini»  la  quale  da  gli  arttichi  no* 
Un  fu  ordinata  per  riputatone  > e reprimer 
gli  impeti  dome  ilici  > ohe  fu  fler  ©fatti  con* 
tiro  alla  Republica  n©ftra»  sì  come  fu  quella 
di  Marino  Falerio  Doge  * QMantoà  quella 
che  appartiene  alle  guerre  fatte  da  i noli  ri 
maggiori  3 foleua  la  Republica  noflra  anti. 
carne nte  con  gl*  Imperadori  di  Grecia  >e 
co’  Rè  d’V  ngheria  hauere  continua  guer- 
ra . Ma  pofeia  che  i Turchi  s’infiguorÌEno 
della  Grecia , gli  V ijgfceri  * e non  fiamo  fta* 
ti  coftretti  difenderei  da  loro-  3 tanta  che 
non  habbi amo.  poi  fatto  acquili© alcuni©.  E 
tutte  quell’  Ifole  * che  noi  poflediam©  nel 
mare  Ionio  * St  Egeo*  e quelle  terre, che 
v inoro  lotto  il  noftrp  imperio  nella  Riuilera 
d’iftria  , di  Dalmati»  i e di  Albania  * e di 
Morea  , tutte  furono  premio  di  quelle  guer- 
ce che  noi  con  gli  Vngheri  » e co  i Greciifa- 
cemmo . Combattemmo  anco  in  Seria  * non 
fclamente  con  quelli  popoli  * r ibel  li  dellau* 
fandflìtna  fede  di  C bratto  > ina  ctiindio  co* 
Genotielì . Contro  à quali  hauemmo  varia 
la  fortuna  : ma  «finalmente  per  la  virtù  di  M* 
Vittore  Pifani  i e di  M»  Carlo  Zeno  *:  e di 


M,  Iacopo  Gabbali©  Veronefe , e d’alcuru 
altri  Capitani  rimanemmo.  Superiori  - Co- 
minciammo poi  à:  fare  guerra  in  Lombar- 
da* dotte  noi  forfcimmo  felkiflìmo  eucntoi, 
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Hal>bi amo  poi  talmente  con  la  fortuna  tem- 
•poreggiato  , che  à poco  à poco  lubbiamo 
racqm  fiato  l’imperio:,  e riputatione  che 
hora  teniamo  . Delle  forze  de  vicini,  per* 
-che  fono  à ciafcuno  notiflìme , non  bi fogna 
molto  parlare  . Chi  è quello  chenonfap* 
pia  quanto  grande  ha  la  potenza  del  Tur* 
co  ? il  quale  circonda  tutto  il  ndfiro  mariti*, 
mo  imperio  : Le  forze  deli* Alemagna  an* 
-corche  elle  fiàno  grand i 3 nondimeno  ( per 
etfer  dmife  ) non  fono  hoggi  molto  pauro- 
se . E chi  hà  notitia  del  viuer  di  quella  Pro- 
-flòscia,  ageuol mente  può  vedere  che  con^> 
gran  difficoltà  lì  poflono  vnire  . E non  è 
dubbio  che  s’ elle  fu  fiero  vnite  , haurebbe 
-1*  Italia  à temer  di  loro  molto  più  , che  di 
quelle  del  Turco.  Sarei  troppo  lungo  fe  io 
hora^-  volefià  minutamente  raccontami  le 
.ragioni  $ che  mi  inducono  in  quella  opinio* 
me  3 e dirui  del  refio  de  Principi  vicini , & al 
woftro  Stato  confinanti.  Del  modo  del  guar-i 
rdare  j e difendere  il  parie  , che  era  la  terza 
cofa  3 che  noi  nel  principio  proponemmo  , 
non  bifogna  molto  parlare.  Percioche  dian* 
:zi  vdifte  come  noi  guardiamo  3 e dife  lidia* 

- mo  così  lo  Stato  di  mare,  come  di  terra  3 e fi- 
fendo  fiate  da  noi  1-armi  (che  per  la  loro  di* 
iefa  teniamo)  raccontate  .-  Voglio ben  che 
Tappiate  che  hauendo  veduto  knoftri  che 
-v»a  Sconfitta  grande  ci  poteua  mettere  in 
pericolo  lo  Stato  di  Lombardia  » penfarono 
à fortificare  in  modo  le  terre  ,che  quando 
fi*  perderle  vn’  efercito , non  reftafie  ogni 
cola  in  preda  de  gli  ni  mici . Per  la  qual  co- 
fa  da  Panno  M D I X.  infino  al  giorno  pre* 
Lente  habbiamo  fortificato  in  tal  modo  le 
£iuà  3 che  da  ciafcuno  Tono  fi imate  ine* 

' ju.ò  ' fpn- 
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ipugnabili.  La  quarta  co  fa  è da  confide  rat 
quaì>  co  fé  fi  .portano  fuori,  e quali  dentro. 
La  qual  ancora  molte  parole  non  richiede  , 
pereioche  manifefio  è che  eflendo  la  Città 
noftra  fondata  in  acqua  , hi  jdi  bifogno  che 
le  fiano  portate  tutte  quelle  cofe>che  ap- 
partengono al  folte  ni  mento  dilla  vita  hu- 
mana  , la  quale  ha  con  la  terra  * e non  eoa 
l’acqua  pioportione  » Quelle  cofe  che  noi 
mandiamo  fuori  non  fon  o ra  fico  che  mer- 
cantie  > si  come  panni  > & drappi , e- molte 
forti  di  mercerie  ,chfc  nella  noitra  Città  lì 
Jauorano . Conducono  ancora  i noftr  i me»- 
catanti.molte  merci  di  Barberia  > d’Alelfan- 
dria  > e di  Barutti  » le  quali  poiperque- 
Ite  altre  Prouiiacic  fi  fpargono  . L’vltima  co- 
là era  l’iq£roduttione  delle  leggi  . Maquew 
ita  è materia  d’Vn’  altro  ragionamento;  , il 
quale  fi  po|rebbe  fare  > fé  voi  volefie  vedere 
fe  quella  no  lira  Republica  è femplice  y & 
compofta . Et  elfendo*  femplice  1 , di  quale 
fpecie  ella  fi  fia  > ellendócompofia.,,  fe;  ella 
s’inchina  più  in  vna  fpeeie  che  in  vn’akra- 
Le  quali  cofe  voi  potete  molto  bene  per  voi 
flefl’o  confi der are  * bauéndo  intefo  come 
fatto  fia  il  fuggetto  . Quando  fopra, quello 
vogliate  il  giudicio  di  alcun’altro  , il  nbllro- 
M.  Nicolo  Iconico  vi  potrà  pienamente 
fodisfare  ,i  i-l -quale  per  efiere  grandi  firmo 
Filofof©  >e  peritiflimo  nella  nofira  Republi- 
ca  puote  di  fimi! i cofe  molto  meglio  , che 
ciafcuno  altro  difputarc  . Io  vi  hò  narrato 
bordine  di  quefta  Republica  con  quella  bre- 
vità y & ageDolez2a,  che  mi  è fiata  poffibile* 
L Ce  pur  io  non  vi  haueftì  fodiafatto  mi  vi 
©fiero  di  ragionarne  ancora  tante  volte*, 
che  voi  pienamente  ne  selliate  informata* 
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& à tutti  quanti  i voftri  amici  ne  po/fiate 
far  parte  . Giou.  Io  reflo  di  quanto  haue- 
te  detto  fòdisfàttiflìnno  . Nè  altrimentc  mi 
pare  quelli' voléri  ordini  pofìedere , che  fe 
nella  volita  terra  fuffi  nato  . Non  paneran- 
no molti  giorni  , cheioanderò  à Vinegia  3 
douedal  noftro  M.  Girolamo  Quirino  in- 
tenderò l’attioni  de’  magi  firati  prillati.  Do. 
pò  quello  da  M.  Nicolo  Leonico  intenderò 
quanto  hauete  detto , percioche  non  è hone- 
fto  con  tante  cofe  vn  folo  affaticare . E di 
quanto  hoggi  per  me  vi  liete  affaticato  , ve 
ne  hò  certo  grandiflìma  obligatione.  Efe 
l’amicitia  noltrail  richiedeflè,  io  vi  offerirei 
tutto  quello,  che  per  vn’amic©  carilfimoda 
me  far  li  poteff'e . 


XLit 


‘ 2 ìllVii  Tw*  ><;  >’  t-  > 

• • . % * * ' • * ' * * f -,  » . * . * . • 

■.  • 

r ' ■ $ì»'i  ' ' ■'*'  ''  : • 


ÌAj  - \ 


• 

♦•fj ^ }ì.i 

*,V‘  jk  >*  vv  • **  • ► 

j ^ ••  • < 7 '•* 

. 

«v* 

*A1 

* . - ■;  . ' 

• \ • w ^ 

• 0 • % ~ ,• 

/ * t»  r-«  ♦ V •. 

* .-.v-  ■ • . . 1 « 

.«  % ' ^ . v V* 

^*7  "•  *'•  * '7*  ^ *■ 

fi  4**  t 

A t * ! V , 

i v \ fi 

S- 

•-J  v 4 

?*•  -,  ,r  ...  ^ 
f 1 *r  1 *5 

" •'‘li;  y" 

**• £ ^ — 


• ' 


"i  -s*s 


Dìgitlzed  by  Google 


3 : •^^B9Bp9ralo>r . iirfii'p 

■■  > il  G {/:<•!  ‘.lJe.il> 

!ù  i ^ . cnifOiJJttti1  >{  oiìs'j bl 
■i  $tb  itloi]  i • ; f. ■*$*•  ' .jy  i Iv-ip  s *<» 

. ól  > ! i * '.  t • : L . ; 

• r,  # 4 ^ # * 

c ttg-jf-'ìV  i '-’ui.'irjoco  3 t itilo. 'fi 

: ■ .>  - ri'  ’ • - 

. •':.  .i  ••  . il;.  'i;-  : o •./'  v. ! i i 

/ i,  _ • . - i t ■ - »->  - «f*  > r v**5 

. ’.  v.-.l  n/I  . r ....  - 

..-inerì  v :k>»  ;•  tolJ:ì>  a-  > si  l o:r 

i . U-‘ . 5i ? isf.tì  oioì  a • ai  •:  !>>1f  f>©>  .•&' 

• ? 2 . snf isi'T  .‘do  ‘■ed-  f.rs 

i ( « * »,  *•  - j ~T  . v 

j ri  s ■ . ■ • i . < . ' ..... 

: . . -.  ’. 

- - »-ar.  ; . ; il  a . 

r . t .«.;*•  <•  . /.•  . i*i 

■ ■ 


, 


an  i.  i 
»• 


-,  Ai-li  r ^ r “ -, 

V V ? i lift -f».  .•/  r / ? i •*  f > * r »*  ■ .?3 

...  3 t . •'  V*.  - - 

•’s  ,.  . -i--  - - 


> 


. 

• * 


*1 . 


jfz 


, S C :%  Nt;7  < ^ j >>  I?  V A-  * 

» ' 

^ 7‘  r.*  • ux k V 


■ • 


j *^i|»  ,^lÌfO  fd  l 


? ' 


r.  i 


: j! 


J £ 


Sìlfr 

» r . 5*. 


V1! 

<»  /XOk 


Ut, 


f • “ 

I éz 


' ^ 


-x  ■ r 


Ir  4 • C-i 


m ~ 2- 

« y * « T*  T 7 gg 

1 nr  ,r.->  ^Arjp*!  *» 

/ r 

Digltized  by  Google 


* fT  f V , 


i \Ì\  n V/  V 


+ * * 


1 


v; 


*7 

C*  ^ 


1 

1 


k 


1 

ni 


1 


w 


:| 

i 

* 


<. 

: 


I • V . « 


<:t,v.ii 


ANNOT  ATIONI 

D I 

NICOLO'  CRASSO 

SOPRA  I LIBRI 
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DI  DONATO  GIANNOTTI 

FIORENTINO  3 

EDI  : 

GASPARO  CONTARINI 

CARDINALE. 

TR ADOTT  E 

DA  GIOVANNI  DE’  PICCIOLI 

Ccnedefe . 

DEDICATE 

*4lVllluftrijS»  & Eccellenti^  Signor 

DOMENICO  MOLINO 

HVOMO  ERVDITISSIMOj 
Et  Ampli  ili  ruo  Senatore . 
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f:;  Et  Eccellentiffimo 

Signore  « : 
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MriflHHHiV  O S T R A Eccel- 
lenza Illuftriffima  io 
confacro  quefte  mie 
Annocationi  , che 
per  fuo  comando , e 
fotto  la  fua  protet- 
tone furono  da  me  fcritte  intorno 
al  Giannotti,  & al  Contarmi . Dono 
io  vero  di  pochi  lìim  ori  li  euo  , ma 
per  molti  rifpetti  à lei  douuto , Pe- 


roche  Ella  ben  degno  Mecenate , e 
Prencipe  de  gli  huomini  Letterati , 
per  certa  fua  particolar  ragione , d 
se  medefima  tragge  tutti  gli  fcritti  di 
coloro , che  fono  d gli  ftudij , & al- 
le dottrine  applicati  t Nè  trouan- 
dofì  l’Eccellenza  Vofìracofa  alcuna 
più  cara,  e più  fìimata  della  gran- 
dezza, e libertà  della  Patria,  que- 
fte noftre  Notarelle , quafelle  fi  fia- 
no,  che  allo  fplendore,  e grandez- 
za della  Veneta  Republica  hanno 
riguardo,  àlei  particolarmente  in 


1 


w»  oe(  *tw  proprio  inerito,  «nòta' 

ad  alcun’  altro  erano  douute . Che 
più  ? Voftra  è’ftata  la 

p ri  net  pai  cagione,  c’trabbia'  £ofto 
mano  à queli’t>p<ra  ; enh’  ha  fommi- 
nifìrati  molti  aiuti  à comporla , ben 
doueua  àgran  ragione  vnacompo- 
fitione , che  c da  lei  vfeita,  d lei  ri- 
tornarli . Ricetta  adunque  da  perfo- 
ri a , che  fin  dal  padre  , e da’ Tuoi 
maggiori  è debitrice , qti efto,  come 
fpero , perpetuo  tefiimon  io  di  ani-i 
mo  nonlrtrènó4t»ccoré&uo!e , e grai 
tO,  cheobligatiifi>mo  v/e  diuotifS- 
mo  . E poiché  non  fono  io  per  i 
grandi  (fimi  di  lei  emeriti  verfò  di 
me  , e per  la  debolezza  delie  ròte 
p-euere  forze  atto  in  modo  alcuno  à 
fodisfarla  pure  in  minima  parte': 
Concedami  almeno , rette  conque- 
fìa  leggiera  demolir  an  za  ■ noni  ©io 
t confetti , ma  profeti! ancora  > e pa- 
lefi  ad  ogni  vno , quanto  pronta* 
' mente  io  voglio , e debbo  fot  fera* 
pre  tutte  le  cofe  per  feruicla  v *o  e 
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DELLA  REPYBLICA 

di  Venetia. 
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E perclie  nel  prime  ragionamento,  &c.  ' 
CarAóy.  )G  JAN  NO  T T imi,  . 


» ' 


' A , • w " I j W » » T \ M M 

iR.iE  cofe  propone  ìlGratt. 
notti  idouer*  egli  trattare 
della  (Republica  di  Vene- 
tia ■s-lequali  fihaueuapro. 
pollo  in  altrettanti  Dialo- 
ghi di  abbracciare  > uwui 
n -due  di  quelli  non  lì  fono 
veduti,  ò non  mai  publicati,  ò furie  non 
•mai  ferirti  dall'Autore  in  altro  occupato'. 
Tuttauia  ciòxh'egli  douca  fcriuere  nelj’vno 
-de*  Magiftrati  <3  fi  è fitto  vedere  a’ Poderi 
•da  tl*Ér uditi  firmo j-»4t  1 1 1 uilriflìtìjo  Signor  Ga* 

fparo'  Con  tari  ih  -,  onde  pofiono  ageuolraante 

MHi.  . lì  fi»*  • ■ 


n • I 


, 3<5o  annotationi 

fupplirfi  le  co  fé  , che  mancano  in  quefto 
luogo.  Quello  parimente  , che  nel  terzo 
Dialogo  doueua- difputarfi  del  genere  , ò 
forma  della  Kepublica  di  Venetia  j'è  flato 
pure  dallo  ftelfq  llluflriflìmo  Contarini  ef- 
prelfo  3 e damo  ancor  noi  nelL’efporre  l’o- 
pin ione  d’httomo  così  grande  , per  trattar, 
ne  con  libro  particolare  nel  fine  di  quefte 
Note  ».  . • 
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Tra  queftiè  M.  Antonio  Sabellico  , &C. 
C^r.177.  G /ANNOTTI. 


T* 


C)n  molta  acerbità  l’Autore  mv  qitefto 
luogo  inuehifee  contro  il  Sabellico  > 
anzi  che  apertamente  il  condanna  di  adu- 
latore  • E per  maggiormente  colpirlo,  in- 
troduce^ direnò  yn  Cittadino  , e Patritio 
Venetiano,  di  tanta  opinione  d’integrità  , 
e d’innocenza  dome  fu  Trifone  Gabriele . 
Il  che  però  non  pollò  io  perfuadermi  , che 
iìa  da  lui  proceduto  , ma  dal  Giannotti  ftef- 
fo  mal  intentionato  al  Sabellico  > non  faprei 
-la  cagione  . Ben  dal  Giannotti  certo  * come 
•lì  vede,  il  Bodino  l’ha  tolto  Scrittore  di 
varia,  e moltiplice  dottrina,  e di  grande 
eloquenza  ; ma  d'ingegno  di  fouerchio, 
pronto  in  trottar  cofe  nuoue  , e molto  incli- 
nato à detrarre  à migliori  Autori.  Inue- 
lnfce  coftui  in  moki  luoghi , ma  principal- 
mente nel  Capitolo  qnarto  contro  il  Sabel- 
licj»eon  quefle  parole  . Ma  chi  può  ritener  le 
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rifate  leggendo  li  fcritti  del  Sabelkco3  dotte  le 
guerre  de * Veneti  ani  celle  imprefe  Romane  pa- 
ragona^ he  ne  anco  Donato  Gi  annotti  Cittadin 
Veneti  ano  può  / offrire  quel  paragone  , ère. 
Doue  cerco  il  Giannocci  hàda  rimanere 
molto  obbligato  al  Bodino,  che  di  Fiorenti- 
no l'hà  in  vn  fiibito  facto  Cittadin  Venezia- 
no j fe  ben  come  error  di  memoria  può  mol- 
to ageuol niente  feu farli,  ma  come  fi  potrà  if- . 
cu  fate  vn’huomo  , che  vuol*  eflère  /limato 
prudente,e  /aggio,  fe  tanto  dipenda  dal  giu- 
dicio  , ò tento  d’altri  , che  dica  l’opinione 
fenza  trouar  il  fatto  , ò almeno  fenza  ben_* 
conofcerlo  , e maturamente  pefarloj  pero- 
che  fe’l  Bodino  haneffe  accuratamente  letto 
quello  che  il  Sabellico  hà  fcritto,  non  haue- 
rebbe  al  lìcuro  quella  cenfura  del  Giaonot- 
ti  approbata  , nè  fchernito  vn’huomo  inno  - 
centiflìmo  , perche  lo  fcherno  in  lui  mede- 
lìmo  finalmente  ritornane.  Maafcoltiamo 
lo  fteflb  Sabellico  à fauellare  , volendo  noi 
eh’  egli , >e  non  altri  tratti  la  caufa  fua  , e li 
difenda  dalla  calunnia  , che  à gran  torto  gli 
è fiata  data.  Così  adunque  egli  dice  neTla 
prefatione,  ouero  proemio  della  fua  liifto- 
ria  di  Venetia  . Sono fiate  le  cofe  magnifiche  3 
& ampie  di  alcuni  popoli  3ehe  hanno  tenuti  gl* 
imperi  3chi  nò  lo  sà?  Ma /opra  tutti  de' Romani: 
acquali  per  lo  Splendore  ,*  graderà  delle  cofe3 
che  han  di  fuori  trattate  , cediamo : ma  della 
fantità  delle  leggi  ideila  eguagliala  della  ra- 
gione ideila  innocenza }e  d* altri  netti  infittati , 
conferite  le  cofe  di  Venetia  con  quelle  di  Roma 9 
no  folo  no  fono  deteriori 3ma  pur  che  ci  fiagiufio 
giu  die  e 3mi gl  tori  fi  troueranno.  Confefla  dun- 
que ingenuamente  il  Sabellico  quello  che  è, 
non  douerfi  la  Venetiana  Republica  porrje 
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in  bilàncio  colla  Romàna  nè  per  ampiezza 
d’imperio , nè  per  gloria  delle  imprefe  * e 
colè  fatte  : ma  ben  eflèrui  alcuni  particola-  i 
ri,  per  i quali  di  buona  ragione  non-folo 
polla  parer  eguale , ma  fuperiore  ancora,  co- 
me fono  la  fanti»  delle  leggi , l’vguaglian- 
za  dèlia  ragione,  l’innocenza  , e l’innata  li- 
bertà . Ami  che  i principij  dell’origine.^  * I 
che  proua  molto  più  honoràti  della  Città  m 
di  Venetia,  che  di  Roma . Le  qual  tutte  co-  ' 
fe  da  tutti  quali  con  vna  fol  bocca  celebrate,,  i 
fono  appunto  le  flelfe  , ò certo  non  molto 
diuerfe  da  quelle  , che’l  Giannotti  qui  fcrh  1 
'ue  : Si  che  io  non  pollo  balleuolmente  inara-  , i 
ui°liarmi  come  gli  fia  venuto  in  animo  di 
accufare  il  Sabellico  tanto  à lui  conforme  di 
parere  . Perche  fe  ben  egli  più  di  vna  volta 
nelle  fuehiftorie  bàfràìoro  paragonate  l*- 
imptefez  e gliauuenimenti  dell’vna  , e del-  Ij 
palerà  Repùblica  , mai  però  , per  quanto  io  i 
fappia,  hà  il  potere,  ò l’imperio  vgu  agl  iato  : ! 
ma  in  alcuna  parte  folamente  glieuenti  , i 
perigli,  le  fatiche,  i configli,  la  varietà  della 
fortuna,  & altri  particolari  di  tal  forte  nota- 
ti, ne’ quali  trouandone  molti  fimiglian- 
tiffìmi  hàftimato  bene  rapprefentare  à gli  ! 
altri  quella  parità,  e fomiglianza  eh’  egli  ci 
haueua  per  entro  conofciuta.Da  quello  mof- 
fo  nel  fecondo  libro  della  prima  Decade^ 
paragonò  la  guerra  de’  Galli  Senoni portata 
alla  Città  di  Roma  chegiimfe  fin* alle  fedi 
del  Campidoglio,  colla  guerra,  nella  quale  i 
Francefi  fotto  Pipino  penetrorno  nell’inti- 
mo di  quelle  lagune,  minacciando RiuAlto, 
dotte  come  in  fortiffima  Rocca,  1 afe  iato  Ma- 
la  mo  eco  , erano  i Magillrati , e Cittadini  dì 
Venetia  ricourati  , & hauendo  molte  cofe 
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3 apportate  in  quel  paragone,clie  pareuano  fo- 
{ migliantifiìmp  , quel{e  non  ommeflè  t nelle 
^ quali  molto  maggiore  appai  ue  la  fòrtuna  , 
ù ò la  virtù  Romana  , ami  le  predicò  con— » 

> quelle  parole  » Ma  in  ciò  la 'virtù  Romana 
1 fu  più  chiara  3 che  i nemici  furono  tutti  ta - 
!p  gliat  ’t  a pezzi  • Cosi  anco  nel  principio  del 
,,  primo  libro  della  feconda  Decade , douen- 
1 do  egli  defcriuere  la  guerra  prelà  contra 
p Genpuefi  s ferine  prima  hauer  qualche  feu)- 
* bianza  colle  cofe  del  popolo  Romano  con- 

0 tra  Cartaginesi 3 e raccontatene  moì  te  3 eh?: 
j,  tal  Somigliànzà  pareuano  hauere  3 finalmen- 
£ te  così  conchiufe.  L’euento  fe  non  fù  lo 
j Hello  non  però  totalmente  diuerfo  fuccefle . 

,j  Cade  affatto  quella  grandi 'finta  Cartagine . 

\ La  fuper&a  Genoua  lafciate  l’ar/ni  3 per  più 
rj  non  potere  3 a’  'vincitori  Vini 1 1 ani  ha  in  per- 
t petuo  ceduto  . Hchchan.no  in  se  quelle  pa- 
, Cole  3 che  polla  giallamente  riprenderli  ? 
jj  Non  contengono  forfè  vna  efpreilà  confef- 

iione  della  lineerà  verità  ? Doue  è cotelìa 
g aflèntatione  ? doue  è la  volontà  di  mentire  ? 

. Non  ci  era  dunque  occalìone  che  il  Giannot. 
ti  ingiù  Ila  qi  ente  ripigliaflè  , e molto  meno 

1 che  il  Bodino  fchernifse  vn’ huomo  ripieno 
::(  di  candore , che  à buona  fede  J.  Veneti  pò* 

4 Romani  paragonò . 1.  j.rt>  ' 
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Hà  bene  lafciate  in  dietro  quelle  colè,  Scc. 

Car.177,  G I ANNOTT I. 

■ 

Q Vello  che  fi  habbia  tralafciato  il  Sabel- 
^lico  io  no*  1 la p rei  già  dire  . Que- 
llo ben  so , ch’egli  molte  cofe  hà 
fcritte  dalla  verità  à marauiglia  diuerfe  , e 
lontane:  non  certo  à bella  polla  , lungi  fia 
da  Scrittore  di  tanta  innocenza  vna  sì  grane 
colpa  5 ma  per  efsere  nato  inftraniero  fuc- 
ilo, & abbandonato  da  quelle  memorie,  on- 
de fuolecauarfi  la  verità.'  D’vnacofa  no» 
polso  à baldanza  marauigliarmi . Non  po- 
chi trouarfi  gli  Scrittori  delle  cofe  Venera- 
ne , che  hanno  da  lui  molti  particolari  di 
così  fatta  conditione  trafcritti . Lungo  fa- 
rebbe annouerare  quante  volte  fia  quell*  Hi- 
ftorico  fdrucciolato  , e fi  farà  in  altra  occa* 
fione  . Ma  fernirà  d’efempio  perhora  ciò 
ch’egli  fcrifse  di  Francefco  Dandolo  Doge  , 
che  hattendo  non  folo  il  Doge , ma  il  Padre 
l’Auo  , e la  cafa  il  fopranonle  di  cane  : di  là 
vnafauoletta  afsai  gentile  hà  fabricata__»  , 
ò trafcritta  , & è che  lo  llefso  Doge  auanti  , 
che  il  Principato  acquillafse  , efsendoOra- 
....  tote  al  Sommo  Pontefice  per  conciliarlo  al- 
la Venetiana  Republica , ch’egli  haueuo^* 
ifcommunicata  , non  potendo  ottenere  daU 
lo  fdegnato  Pontefice  d’efsere  vdito,  nè  am- 
niefso  alla  fua  piefenza,  efserci  di  nafcofto 
andato,  mentre  eg’i  era à pranfo,  e porta- 
toli fotto  la  menfa  profilato  a'  Santi  piedi , 
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come  i cani  fogliono  , il  tutto  ageuolraente 
ottenne  , come  bramaua . £ da  quello  ha- 
uer  poi  (ortito  il  nome  di  cane  ! E pur  lap- 
piamo  noi , e può  à ciafcuno  efser  palefe^ 
non  folo  dalle  Ducali , che  fin  l’anno  1 z8o. 
furono  da  Giouanni  Dandolo  Doge  fcritte 
à Principi  ellerni,  nelle  quali  efprefsamente 
è fcritto  : Ordiniamo  Ambafciatori  i Nobi. 
li  , e fapienti  huomini  Marco  Quirini,  Gio- 
nanniCane  Dandolo,  e Giouanni  Tiepolo  % 
ma  da  quello  ancora , che  nella  Hiftoria  de** 
fuoi  tempi  raccomandò  alla  memoria  Pie- 
tro Guillombardo  , che  Francefco  Dandolo 
figlio  di  Giouanni  Dandolo  Cane  fu  eletto 
Doge  à gli  otto  di  Gennaio  .1 3 z 8.  come  pur 
anco  hà  fcritto  Francefco  Sanfotiino  * Oltre, 
gran  numero  di  antichiffimi  contratti , e te® 
ihmienti  di  quella  nobiliffima  famiglia  Dan* 
dola  , & i publici  regiftri  de*  Falli,  che  chia- 
mano al  prefente  Configli  , ne’  quali  non 
folo  il  Padre»  e l’Auo  ; ma  altri  molti  fono 
fecondo  l’vfo  di  quei  tempi  contrafegnati 
col  fopranome  di  cane  : le  quali  tutte  cofe 
fi  ritrovano  apprefso  l’Illufhiffimo  , & Ec- 
cellentiffimo  Signor  Domenico  Molino  Se* 
natore  dottiffimo,  e principaliffimo,  al  qua» 
le  non  è meno  la  Republica  delle  lettere  » 
che  quella  di  Vene tia  in  gran  maniera  te- 
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SE  dalGiannotti  viene  alcuni  particolari 
riprefo  3 il  Bodino  fubito  molto  auida* 
mente- gli  dà  di  piglio;  ma  tioaiiiai  con  age- 
«olezza  agènte  , fe dà  lòde  ■>»*'- Peroche  e lo 
ffeiTo  Codino  indinatitàmo  à fir  male  y il 
che  inon  faprei  fe  nafea  da  certo  vitio  , Se 
infirmità  d’ingegno  , ò iper  eflère  colmo  di 
f-erto  mal  volere  3 Se  odio  verfo  la  Republi» 
ea  di  Venétia  : nulla  in  veto  tralafci-a  per  iC. 
ntinuire  la  {uà  riputazióne  > & ofeurare 
egli  fote'fc  k>  fplendore  di  lei  . Eperòdo- 
ae  dal  Giannotti  vieti  detta  1 pteHantiflàmo  y 
Se  a ninna  delle  antiche  Republiche  inferio- 
re ; egli-fHffo  di  tutte  l 'abballa  j&abbattui 
sala  calca  : Onerò  dice  egliy/rf  prefianza  de* 
Veneziani  confifle  nel'»  virtù  guerriera  s o nell * 
equità  delle  leggìi  ò nella  grandezza  dell'Ima 
pe/Oi  e delle  riebezze  3o  nella  varietà  delibar- 
ti, "Quelle  doti  cosi  enumerate  va  poi  detra- 
hendo  in  ciafcuna.  Se  berte  è pure  sforzato  à 
dubitare  ,e  fermarli  alquanto  nella  preftan- 
za  delle  leggi . Ma  la  verità  per  sè  ni  ed  e lì  ma 
viene  ageuolmente  difefa  contra  gl’inge- 
gni degli  huomini  j 1*  aftutia } & accortezza 
ècontra  tutte  lefirttiopij,  e Je  infidie.  Hà 
• pretermello  il  Bodino  nella  fua  enumera- 
tione  vnn  parte  frà  l’ altre  principalità  ma* 
la  quale  perche  nella  ciuile  amminiiìratio- 
ne  il  tutto  à sè  tragge  * viene  da  Eilofofanti 
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la  Virtù  ciuile  chiamata  , ò pur  anco  adolu- 
tamente  e fenz’altro  aggiunto  la  Virtù . Ma 
troppo  accortamente , e con  frode  quella— «, 
ch’era  il  tutto,  foggiunfe  doppo , quali  vn'- 
appendice,  mentre  dille  : 1 Veneti  feptcr  fo- 
no  per  alcuna  . 'virtù  pr elianti  per  i configli 
certo  3 e per  la  prudenza  3 ci  fono . Ma  ’/  pre- 
gio delle  altre  virtù  3 non  vorrei  leuar  loro  3 
nè  concederlo  maggiore  degli  altri . Tanto  hà 
la  verità  trattogli  à fuo  malgrado  di  bocca . 
£ mentre  à Venetiani  attribuifce  quello,cho 
viene  ad  attere  il  capo  , & il  colmo  di  tutti  i 
. pregi,  è sforzato  pur  fuo  mal  grado  à confef- 
fare  la  fomma  predanza  , e riputatone  del- 
la Reptiblica,  nella  quale  principalmente  vi- 
ue  3 e rifplende  quella  virtù  ^che  come  Ari- 
notele nella  Politica  infegna  , mentre  fon 
tutte  le  altre  communi  à coloro  ohevbbidi- 
fcono  , e che  comandano  * è fola  di  quelli 
che  figaoreggiano  , propria , e fpeciale  vir« 
tù . Non  è tuttauia  dal  Bodino,  fe  non  leg. 
giermeate  toccata  : Fra  le  principali  certo 
non  l'annouera . Ancorché  tutte  quelle  eh* 
egl  i racconta  fieno  eftranee , e fe  ne  tragga 
la  fola  prellanza  nelle  leggi  nulla  altra  ìru 
terna  ,&  efleutiale  della  Republica . Pero- 
che  la  virtù  guerrera  in  tanto  è neceflària, 
in  quanto  la  falute,  e dignità  della  Repu* 
blica  fi  deue  acremente  difendere.  Altrimen- 
te  l'andar  à capriccio  prouocando  à guerreg- 
giare , e travagliare  chi  non  merita,  non  è 
giudo  j e molto  meno  l'andare  glihuomini 
liberi  di  1 (berta  fpogliando  . Onde  nafee  » 
che  il  dilatare  l'impero  , che  è tenuto  per 
glorio  fi  dima  imprela  , coll’ aggiungere  alla 
propria  giurifdittione  le  regioni , che  intor- 
no confinano  > rifeute  le  più  volte  aliai  piu 
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dellà  colpa  , che  della  vera  lode  • Perche 
poi  i Venetiani  non  habbino  maggiormen- 
te allargato  1*  imperio  loro , fono  Aate  le 
moltiplici  , e varie  cagioni  copiofamente 
difcorfe  da  Paolo  Partita  Senator  Venetia- 
no  , non  meno  per  le  difcipline  liberali  , e 
per  la  facondia  , che  per  lo  fplendore  del 
fangue  , e perla  grandezza  delle  dignità 
hauute  nobiliflìnio"  in  quei  difcorfi  , che-» 
nell’Italiana  fauella  compofe  . Ma  quella 
è principale  che  fono  Tempre  flati  gli  anti- 
chi Venetiani  del  proprio  contenti  , fenza 
bramar  l’altrui , come  quelli  che  non  per  al. 
tro  fi  erano  in  quefte  Lagune  ricourati  , che 
per  fottrarfi  dall’empito  de’  nemici , e paci- 
ficamente viuere  : dal  che  moderatione  -,  e 
giuftitia,  non  mai  debolezza  , ò dapocag- 
oine  deue  argomentarli  : tanto  più  , che  le 
armate  di  mare  ben  fornite  , e fingoiarmen- 
te  ornate  , & abbondanti  bene  fpefl'o  man- 
date fuori  , e tutti  gli  apparecchi  di  guer- 
reggiare in  tanta  abbondanza,  & ifquifitez- 
za3fempre  apparecchiati . E l’imprefe  grandi 
tante  volte  con  gloria  » fortezza  > e felici- 
tà fornite  , delle  quali  fcno  tutte  pieniflìme 
le  hiftorie  , à baftanza,  e d’auantaggio  con- 
uincono  il  Bodino  di  mendacio,  anzi  purè 
di  maluagità,  e di  liuore,  mentre  fi  è la- 
fciato  dalla  penna  cadere,  che  fono  i Veneti  fi- 
ni per  gloria  di  guerra  à tutti  qua  fi  i popoli  in- 
feriori*. Che  s*  hanno  perpetuamente  alla 
guerra  preferita  la  pace  5 e fe  non  fi  hanno 
mai,  fe  non prouocati  di  grauiflìme  ingiù, 
rie,  ò per  cagione  della  religione,  e della 
Italica  libertàlafciati  indurre  à dar  di  piglio 
finalmente  ali*  armi , perdouer  anco  molto 
. a°  cuoi  mente  deporle  , fubito  che  1’  aliare  j 
* . _ ' c l oc« 
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* c l’occafione  il  ricerca l?e%  hanno  ciò  con  ot- 

: timo  coniglio  deliberato  addotti  da  quella 

ragione  , che  fu  da  Arinotele  apportata  nel 
1 fet timo  della  Politica  > efler  la  pace  il  fino 

r della  guerra , e l’otio  del  negotio  : ma  colo- 
1 ‘ ro  3 che  fogliono  sè  flelfi , e le  cofe  loro  com- 
ì mettere  à gl’incerti  cali  della  guerra  y fono 

9 anco  sforzati  à dipendere  in  gran  parte  dal- 

li la  Fortuna  , e correre  fouente  in  periglio 
S della  propria  fallite  > non  che  dell’  impero  » 
{:  Intorno  poi  alle  Venetiane  opulenze  y che 

a tanto  io  fleflo  Badinovi  ellenuando  > men- 
•»  tre  accufa  vna  certa  inopia  del  publico  era- 
$ rio  3 liauremo  forfè  altroue  opportuni ffimo 
ic-  luogo  di  fauellarne . Ma  per  certo,  ben  mo- 
,!  ftra  il  Boriino  quanto  egli  poco  he  fappia_»  > 

* mentre  la  Republica  polla  per  lunga  pace_j 

;/  nel  fiore  di  ogni  commodo  > non  è da  lui  di- 
ci {Unta  da  quella  3 eh’  era  nel  tempo  > che  :i 
a Gian  notti  fcriueua  } tré  anni  foli  doppo  la 

0 morte  del  Doge  Leonardo  Loredano  afflit- 
0 ta,e. molto  efaufla da lunghiflìme  guerre  . 
il  Non  può  mica  , nè  deue  alcun  folferire  ciò 

10  ch’egli  ferine  della  religione  3 e vi  fuori  del 

t fuo  luogo  interferendo  . Poiché  non  l'ha- 
jj  ueua  nella  commemoratione  3 che  di  fopra 
5:  fece  abbracciata  . Ma  fapendo  egli  che  per 

1»  quello  ri fpetto  molto  li  pregiano  i Venetia- 
k ni  di  hauer  in  perpetuo  la  lineerà  religione 
i>  riuerita,  e colta  > nella  quale  è la  Republica 

11  loro  nata  »&  alleuata  3 hi  fatto  ogni  sforzo 
no  di  leuarle  3 ò diminuire  almeno  quello  ho- 
jd>  nore  , mentre  egli  dice  ; Non  curar  fi  molto  i 
]|j . Venti  taxi  qual  religione  ciaf  cuna  priuatamen * 
!io  te  fi  tenga . Argomentando  ciò  dalPhauer  a* 
to  i Pontefici  leuate  le  lnquifitioni  contra  la__* 
ti  impieti  . Feroche  nè  può  leuarfi  ad  alcuno- 
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quellojche  non  gli  è flato  giammai  concedu- 
to , nè  poteua  edere  permeilo  auantì  che- 
follie  iftituito . E pure  le  inquifitioni  d’iro- 
pietà  nel  Veneto  Dominio  fin  dall’Anno  di 
Chriflo  ia&9.  furono  cominciate  ad  eferci- 
tarfi  fotto’l  Doge  Marin  Mauroceno  , non—» 
certo  per  decreto  del  Sommo  Pontefice , nè 
per  tribunale  dirizzato*  come  è al  prelente 
della  facra  Inquifitione  , ma  per  la  fola  Ve- 
neta pietà  9 che  deue  molto  validamente 
otturare  la  bocciai  Bodino  ; E dallo  'flerto 
Doge  huomo  da  bene  , per  deliberatione 
della  Republica  dt  iz^ato  . Siami  . lecito  di> 
vfare  le  ftertè  voci  de  gli  annali  : Per  inqui- 
fire  gli  ber  etici)  i quali  trottati,  e per  giudi  ciò 
de*  Prelati  condenti  tui  , fia  il  Dogo  tenuto  di 
far  abbruciare  • Ma  il  tribunale  che  bora  fi 
vede  non  è gran  tempo  che  è fiatò  à gli  Ec. 
clefiaflici  permeflò  . i Ma  fin  dal  principio 
che  fu  dal  Senato  concerto  ^ ci  fu  la  cautela 
apporta  . Accioche  fotto  coperta  direligio- 
ne  non  fodero  da  qualche  reo  miniftro  gl’- 
innocenti opprertì  *e  ridotti  in  pericolo  del- 
la vita,  e rouinati  ne*  beni  , e facolta  loro . 
E però  con  falubre  configlio  irtituito  che 
tre  dell’ordine  patritio  f©f$ero«  eletti  Sena- 
tori dimolta  prudenza  > e pietà  ,che  fodero 
à tutte  le  cofe  preferiti  * e beivconofciutele, 
all’hora  finalmente  permetterti  ro  il  darne 
la  fentenza  , quando  forte  l’aftàre  appieno 
ginrtificato , e non  ci  riinanefse  fofpetto  al- 
„ cuno  di  maluagità  , ò di  fraude  . Efsendo 
flato  mai  Tempre  alla  Venetiana  Repub.  fer- 
mo proponimento  che  fbfsero  mai  Tempre 
gli  ertemi , e peregrini  , non  che  i Tuoi  Cit, 
tadini  preferuati  da  qual  fi  voglia  viole». 
zi  , Se  ingiuria  ficuri , nèfo&e  mai  dato  luo* 
. 1>  . - £0 
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-go  alle  calunnie  3 Se  alle  frodi  , per  le  quali 

0 la  vita  degli  huomini  pencolallè  3 ò la  ri- 
putatane »ò  la  roba  ingiulìamente  patjfse 
graue  incommodo . Quindi  è nata  quella^ 
tanto  celebre  Libertà  3 à tutti  communi  > 
che  in  Venetia  fi  viuono  nel  ficuro  pofl'ellò 
di  quello  che  ciafcuno  polìede,  & in  certa 
tranquillità  d’animo  » che  non  teme  d’infi. 
dia  alcuna  » nè  di  violenza  > ma  la  Tua  vita  > 
come  più  vuole  > iilituifce  * e gouerna  fra 

1 confini  del  giufto  , e delle  leggi . Non  tro. 
uandofi  in  Città  così  grande  » e mercantile 
alcuno  > ò certo  pochiifirai  » da*  quali  fieno 
con  malignità  » ò curiofità  fouerchia  le  at- 
tioni  degli  huomini  olleruate.  Ma’l  Badi- 
no, che  tutte  le  cofe  và  peruerfamente , 
& acutamente  interpretando  , à quefia_» 
come  egli  la  chiama  libera  facoltà  di  viue- 
re  à modo  fuo  dà  nome  di  licenza  , & impiu 
nità  d’ogni  feeleraggine  , come  appunto  » 
fe  apprello  i Venetiani  niuna  pena  folle 
coftituita  per  atterrir  gli  huomini  da  mif- 
fatti  , e non  fodero  da  caftigo  alcuno  i col» 
peuoli  puniti . E pure  della  grauità  > e dell’» 
eccellenza  delle  medefime  leggi,perche  nul- 
la haueua  da  riprendere  » tutto  che  lo  bra. 
malie  » pensò  di  pafì'arfela  di  finirà  difiimu- 
iando  3 e proferì  foto  douerfi  ciò  conosce- 
re da  caftumi  de  Cittadini  : ma  sforzate  al. 
la  fine , come  diflt  dalla  verità  , non  hà  po- 
tuto y fe  non  molto  lodarle  per  la  pruden- 
za . Per  vltima  nella  fua  connumeratione 
portò  la  varietà  delibarti.  E per  arti  non 
folo  hà  gii  artifici}  in  teli  3 ma  come  poco 
doppo  dichiara  sè  iteffo  » la  mercatura  e 
copia  delle  cofe  > per  le  quali  Cogliono  le 
Cuti  frequentarli  . A quella,  atte  fero  gli 
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antichi  Venetiani  * & in  modo  ci  atfefero 
che  hanno  cofìituita  non  folo  più  * che  af-^ 
fluenti flìmaje  copiofiffimai  ma  quafi  vna  pu-  j 

blica  fiera , e mercato  di  tutto  l’Oriente,'  * & 

Occidente  quella  Città*  che  nulla  à princi* 

pio  haueua  delle  cofe  all’human  viuere  atti- 
nenti fuor  che  faline*  e Pefcagioni . E febe*. 
ne  * come  fon  tutte  le  cofe  humane  allevi- 
ciflìtudini  foggette , doppo  che  fi  è feoperta 
à Portoglieli  la  Nauigatione  dell’Indie*  e le- 
uato  il  traffico  de  gli'Aromati*  che  erano  del  I 
pari  frequenti  * & vtili , fieno  in  Venetia  le  £ 
applicationi  alla  mercatura  raffreddate*  non  1 
fono  però  tanto  intermeffe*e  tralafciate*  che 
Labbia  perciò  la  Città  la  fua  frequenza  per- 
duta: Anzi  hà  molto  grande*e  celebre  tutta, 
uia  il  concorfo  non  folo  da  vicini  popoli*  ma 
da  remotiffime  genti  .^Et  i Cittadini  Ve- 
netiani  non  paflàno  certo  in  tanto  nume- 
ro * come  faceuano  il  mare  * nè  pafl'ano  à 
paefi  lontani  per  mercantare  . Ma  in  que- 
llo forfè  è la  riputatione  della  Republica 
ripofla,  che  fieno  più  tolto  i fuoi  Cittadi- 
ni nel  mercantare  impiegati  * ò che  iEore- 
fiieri  à lei  concorfi  * e gli  elleri  ? fe  il  Bodi- 
no  così  ftima , ben  deue  confefl'ar  ancora  che 
tutte  Parti  de  gli  Opefici  * che  egli  hà  col* 
la  mercatura  congiunte  per  cauarne  argo* 
mepto  di  Republica  bene  iftituita  non—# 
deuono  da  altri  effere  efercitate  che  da 
quelli  * che  tengono  in  mano  il  gouerno  * 
il  che  al  ficuro  non  menoaflbrdo  * che  ridi- 
colo farebbe  *.  Ma  argomento  in  vero  di 
poco  fenno  raflembra  l’andar  quelle  cofe 
ricercando  * che  fono  al  di  fuori  * & ag- 
giunte ; e tralafciar  le  interne  >e  che  toc- 
cano affatto  il  punto . • Doueua . il  Bodino 
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in  racogliendo  i particolari  3 da  quali  Info- 
gnala prefiar  za  delle  Republiche  conchiu- 
dere 3 feguire  la  mente , e’J  giudicio  di  Ari- 
notele 3 che  nel  quarto  della  Politica  fcrif- 
fe  : Tre  fono  le  farti  dì  qual  fi  "voglia  ciar- 
le amminiflr atione  3 Je  quali  fé  bene  ftiano  , 
necefi'aria  cofa  è che  la  ftefla  ciuile  ammini. 
flratione  bene  fi  Aia  j e tanto  appunto  1*- 
vna  è dall’  altra  dipinta  3 quanto  in  ciafcu- 
na  di  effe  fi  difiingue  dall*  altra  . Di  que- 
lle tre  parti  l’vna  è quella  , che  delle  cofe 
publiche  delibera  : L’altra  quella  j che  i 
magi  firati  3 & honori  : La  terza  , che  le  giu- 
dicature contiene  . Perche  dunque  in  que- 
lle tre  cofe  l’eccellenza  d’ogni  Republica 
confifte  3 che  fono  efientiali  3 & infite  : Sù 
vediamo  noi  nella  Republica  Veneta  , come 
ciafcuna  di  elle  ei  ftia  3 e come  fiacoftitui- 
ta  . Della  Prima  cosi  dice  lo  fiefiofiodino: 
Nel  pigliati  configli  3 e partiti  nella  Repu- 
blica « Se  affatto  nell’ intraprendere  le  guer- 
re 3 nel  contrahere  le  leghe  3 e difender  la 
pace  3 fi  vagliono  di  prudenza  grande . Del* 
Ja  terza  ancora  così  fcriue  . Quello  ancora 
è di  gran  lode  meriteuole  , che  i compagni  , 
e gli  Habitanti  con  grande  vguaglianza  di 
ragione  accarezzano  , & i Peregrini  anco- 
ra fono  con  molta  Immanità  da  loro  tratta* 
ti  &c.  la  Seconda  fola  viene  incolpata  3 e 
ri prefa  in  quelle  parole  . Niuno  argomen- 
to di  Republica  mal  ordinataè  paruto  à Pla- 
tone maggiore  della  moltitudine  di  medice  * 
e di  Magistrati.  Che  non  è mai  fiata  mag- 
giore di  quella  a c’hebbero  già  gli  Athenie- 
fi  3 e di  prefente  i Veneti  ani.  Così  di  quei 
tre  capi  3 che  la  ciuile  amminiftratione  co- 
fiituifeono  3 due  fono,  dallo  fieflo  Bodinof 
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approuati  > vii  folo  riprefo  , che  e la  molti» 
tudine  de*  magiftrati  , dalla  eguale  egli  infe- 
gna  3 che  moìto  fi  auuanza  la  cupidigia  di 
dominare,  e la  brama  di  accrefcere  le  ric- 
chezze , hauer  in  oltre  da  ciò  gran  nodri- 
mento  i rufiamenti , le  Tordidezze  , e tut- 
te le  corrottele  . Si  marauiglia  in  fine  , co-* 
me  i Vepetiani  ,che  hanno  tutte  le  cofe  con 
tanta  fapienza  ordinate  non  habbia.no  lofi 
fertoche  fallerò  i Cenfori  creati,  coms_ > 
già  da  Romani , & hora  dalla  Repuhlica  di 
Lucca , e di  Genoua  vien  pratticato . Il  che 
può  certamente  feruire  per  vnaproua  , ch*- 
egli  della  Republica  di  Venetia  non  ha  ri.- 
ceuuta  buona  iiìruttione  , nè  hà  con  balie* 
uole  attentione  letto  come  fi  vanta  , le  cofe 
dal  Giannotti  fcritte,  dalie  quali  haurebbe 
a °eu  oline  lite  potuto  auuederfi , che  roiu 
fono  i Cenfori  appreflò  i Venetiani  de  fide- 
rati , & hauer  fi  non  folo  hauuto  riguardo 
à raffrenare  l’ambitione  > e come  ellì  la 
chiamano  il  Broglio  „ ma  le  fordidezze  *gli 
abufi , e corrottele  ancora  , peroche  oltre  i 
Cenfori  medefimi , che  fona  yn  M agili  rato 
grauiffìmo  , e de*  più  fublimi  che  di  firn  il 
cofe  inquirifee . Vi  fono  anco  illituiti  tre 
Giudici  col  nome  di  Sindici , c’hanno  il  ca- 
rico di  veder  bene  > fe  le  cofe  da  magillraci 
fien  fatte  nel  modo  , che  è preferito  dalle 
leggi  • R fe  ci  folle  qualche  errore  per  fro» 
de , ò per  malitia  conaraefl©  da  coloro  , che 
in  terra  ferma  , nell’Hiltria,  e nell’Oriente 
efercitano  le  cariche , e dignità  per  il  pu- 
blico  , punifeono  gli  errori  con  forma  giu- 
fi a , e feuera  ; il  che  pure  anco  fanno  in  tutr 
ta  la  Republica  , e - Stato  fuo . I tre  Auuo* 
«adori  di  Conu»une,e’l  Configlio  di  Dieci* 
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s Magiftrati  fupremi , che  molte  volte  , fé- 
j*  fondo  la  qualità  de -gli  errori,  e deglier. 
i ranti  conofcono , e feueramente  punifcono  . 
s E centra  l’immoderata  , e lufureggiantp,  > 
i pompa  di  mobili , cibi , & habiti , di  gioie  , 
i feruenti  , e d’altro  è particolar  magiftrato 
t iftituito  , di  cui  fa  pure  lo  ftefso  Gian*' 
i notti  mentione  . Nè  per  Papere  le  fortune  , 
t e gli  haueri  di  ciafcuno  benché  ciò  poco  fi' 

»,  riguardi  in  Republica,  doue  la  virtù  , e’1 
i inerito  , non  il  cenfo , e la  facoltà  apre  la_^' 
t ftrada à gli  honori  , non  mancano  i Ma- 
{.[  giftrati  de*  Gouernatori  dell*entrate  , e de  i 
j,  dieci  Sani j alle  Decime  , & altri  che  fono 

i à così  fatte  fontioni  con  ordine  mirabile  de* 

ii  tonati  . Dal  che  manifeftamente  appare 
$ non  hauer  luogo  alcuno  ciòcche  *1  Bodino 
i hà  voluto  à Magiftrati  Venetiani  aggiun- 
gi gerejche  s’egli  poi  nella  fola  molcitudine  fi 
li  penfa  , che  fia  il  difetto  , può  molto  age. 
il  uolmentecon  quella  ragione  efser  conuin-I * * 4 
c,  to  , che  fonogli  affari  tanto  celeremente» 

{ fpeditamente  > e meglio  forniti  , quanti 
$ più  ci  pongono  le  mani  in  opra  , e ci  danno  • 
u aita  . Per  lo  che  Arinotele  nella  politica 
c infegna  , nafeer  tal’hora  per  certa  neceffità 
j della  mancanza  d’huomini  che  fieno  ad  vn;' 
i folo  magiftrato  molte  cariche  conferite  > il 
|i  che  appunto  viene  ad  efsere , & à far  fi  come 
« quelle  Piramidi  , die  molti  lumi  foften- 
|n  gono , ma  nelle  Città  grandi,  dòue  grande 

# è la  moltitudine  de’-Cittadinr  douerfi  di-* 

i*  tonguere  le  cariche  , & iftituire’  molti  ' 
g.  Magillrati  per  due  ragioni  : L’vaa  perche 
{.  molti  Cittadini  conseguir  non^  pofsono  i , • 

j,  magillrati  , fes  pochi  i magiftrati  fieno  . 
i,  L’altia  , che  ho  toccato  di  dopra  j perche  “ 

: s meglio 
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meglio  affai  ogni  affare  vien  con  perfettio- 
ne  fornito  collo  llud io  , che  in  elio  folo  fi 
pone  da  molti  di  quello  , che  in  molti  con 
an lieta  fi  impiega  , onde  così  conchiude. 
Per  lo  che  nulla  impedtfce  che  molti  fiudi  j 3 * 
rpolti  poteri  -vnafol  cofa  intraprendine  pero- 
che  non  faranno,  à vicenda  impediti  . E ciò 
nuffime  fegue  , doue  fieno  le  cofe  pruden- 
temente ordinate  3 e tutta  la  moltitudine  * 
concorde, ad  vn  Col  fine  indirizzata, come  ap- 
punto in  Venetia  vediamo  eflere  tanto  pre- 
claramente fortuito  > che  tutte  Je  giudicatu- 
re della  vita  , e della  roba  , che  foglicao. 
( <fa  gl'inferiori  magiftrati  elfer  decife  fono  in 
fine  a*1  Configli  portate , che  ne  hanno  iaco- 
gnitione,  & arbitrio  fupremo  fenza  confu. 
foone  alcuna  , anzi  con  ordine  > e difiintione 
marauigliofa  > ne  primi,  ne  fecondi  , e ne 
fopteroi  magi  firati.  Faceua  dunque  bifogno* 
che  Eodino  per  non  profetil  e alcuna  cofa 
fenza  la  douuta  ccnfideratione  , non  hauef- 
fe  tanto  riguardoalle  defcrittioni  de’  magi- 
forati  molto  varie  % $c  alle  parti  della  Repu- 
blica  , che  molte  fono,  quanto  principal- 
mente olferuare  doueua  > come  fofièro  be- 
* difpofte  e reciprocamente  vnite  : E con 
quanta  conueneuolezza  , e proportene  eia- 
feuna  diftribuita  . Nel  che  certo  di  gran  a 
1 unga  tutte  foprauanza  , & i gran  ragione—» 
foupenda  fi  fcuopre  la  Venetiana  Republica  .. 
Confutato  dunque  >e  ributtato  tutto  quel- 
lo , che  contra  ragione  liaueua  il  Bodino  la- 
ttodotto. intorno  i Magiforati  , i quali,  pec 
• la  varietà,  numero,,  & ordine  loro  , grande- 
ornamento  , gran,  commodo  > & vtilità  à 
publici  affàri  apportano  : non  farà  fe  non, 
egregiamente,  per  dafruna  di  quelle,  tr^ 
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j parti  , che  fono  dal  Filofofo , come  princi- 
,|  pali,  & infite  connumerate,  è tutta  per  con- 
ti fetenza  la  Republica  aflblutamente  per- 
fetta.  Sono  oltre  quelle  altre  due  non  certo 
y cagioni , come  le  dette  3 ma  effetti  , e fe- 
f gni  di  vnabene  comporta  Republica , co- 
ti me  dice  Ariftotele  nel  terzo  della  Politica  , 
6 douela  Cartaginefe  Republica  perl’vao  , 
. e l'altro  di  quelli  rifpetti  , è da  lui  commen- 
di data  , che  l’ordine  di  lei  lungamente  fi  foffe 
s.  conferuato,  e niuna  feditione  patiffe  degna 
y di 'memoria,  e niuna  tirannide  . Quelle 
J per  lo  vero  ambedue  alla  Venetiana  Repu- 
, blica  grandemente  connengono  . Ndle__» 
quali  è pure  vn  teftimonio  chiariffimo  del 
j.  Giannotti . . : . ' • 

1 '* *  . ..  v r ..  •.  4 * . » 
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; Percioche  egli  è neceflario  che  vn gouerjncf 
5 durato  , & c.  Car . 1 80.  GIANNOTT 1 • 

W 


[ A Ffernaa  , & argomenta  il  Giannotti  la 

• ,/\$prefianza  della  Venetiana  Republi- 
' ca  , da  quei  due  particolari  che  feguitano 
~ Tempre  l’amminiftratione  benifììmo  forma. 

ta  : Ma'l  Bodino  per  leuargliele  , fe  poteflè-, 
ambidue  , fi  sforza  di  perfuadere  che  non 
; habbino  i Venetiani  hauuto  giammai  ftabile 

* imperio  auanti  il  tempo  di  Carlo,  e di  NiJ 
f ceforo  Imperatori  : & effe  re  fiati  allhota 

primieramente  infigniti  di  libertà  , anzi 
‘ pure  introduce  il  Giannotti , che  più  lotto 
i!  è di  parere  , che  fia  fiata  ne  gli  fieffi  Dogi  la 

. foni- 


378  A N N O TATIONI  * 

Somma  poteftà  , e 1©  Stato  affatto  Regio  fin 
à tempi  di  Sebaftiano  Ziani  Doge  , che  fù 
l’anno  del  Signore  1175*  nel  qual  tempo  , 
dice  egli  edere  darò  il  maggior  Configlio 
Inabilito  . Onde  annouera  fin  al  tempo, 
eh’  egli  fcriueua  non  più  di  anni  circa  à tre- 
cento fedanta  : numero  in  vero  di  gran  lun- 
ga ridi  etto  à paragone  di  que’ mille  anni, 
che  già  tanto  la  Republica  hà  Seco,  e hà  qua- 
li d’vn  fccolo  auuanzati  . Oppone  ancora 
ie  battaglie  ciudi  nel  mezzo  della  città, 
guerreggiate  : e le  congiurationi  Bouonia- 
na,Foleriana  , Theupolana,  poiché  così 
le  fcriue  . Le  feditioni  gli  efigli , e ie  dra- 
gi  de’  Giudiniani  , de  gli  Sceuoli,  de’  Le» 
ìij  , de’  Bafilij  : & in  oltre  dicci  otto  Dogi 
ò di  morte , ò di  efiglio  puniti . Il  Giannot- 
ti  certo  più  abballo  in  minor  numero  gli  tro— 
ua  j Volendo  Noi  prima  rispondere  alle  co- 
fe  viti  me  j di  remo  , cheìciò  n ul  la  importa  , 
Se  concedelfimo  ancora  , che  in  molto  mag- 
gior numero  ne  fodero  dati  vccifi  , ò Scac- 
ciati . Poiché  ciò  certo  fà  proua  , che  non 
fofle  ne’  Dogi  la  potedà  regale  , che’l  Bodi- 
no  vuole  dalGianuotti  cauare,  le  ragioni 
del  quale,  ò più  totìo  congetture  faranno  à 
Suo  luogo  ributtate,  badando  al  prefente  ha- 
uerle  Solamente  notate  . Ma  delle  feditio- 
ni, ò congiure  dirò  Solamente  per  hora  de* 
Venetiani , cièche  Aridot.  de’  Cartaginefi. 
Nè  feditione  edere  data  giàmai  memorabi- 
Je,nè  tirannide  alcuna  5 eccettuatone  la  Sola 
csngiuratione  di  Baiamonte  , per  la  quale 
gran  periglio  era  alla  Republica  fabricato, 
tutto  che  non  hauelleroi  congiurati  nellii 
animo  di  Souuertire  la  libertà , ma  Scacciare 
dalgoucrno  i nemici , & auuerfarij  loro  : in 


*. 

■ 

è, 

? 

r 

ti 

« 

i 

t! 

ti 

t 

1 C 

! 

! 

* 

» 

t 

1 

I 


i 


I 

I 

! 


rr 


DI  NICOLO'  CRASSO.  37 9 

^ • iodo  che  quella ‘ Ite ila  congiura  antera—» 
non  fù  contrà  la  patria  téfliita  i ma  contra  il 
1 Doge  per  certo  priuàto  intèrefle  nemico  dè 
F congiurati  , fu  però1  grauifltrtìo  l*incéndio  , 

I che  indi  fi  accefe  j che  non  puòte  Lenza  il 
3 fangue , e la  tumidi  molti  eflèreèftintol 
» Htbbero  tutte  l’altre  alcuni  foli  attentati -, 

* che  molto  celeremertfe  reftorno  oppreffi , 
t prima  che  sboccafiero  fuori  ,&  alcuno  pur 
® hi  mimo  detrimento  alla  Repubtica  appori 
: taflero  . Nè  però  tanti  furono  quanti  vor- 

* tebbe  il  Bodino  far  fcredère,  mentre-e£lid4 
> v«  folo  molti  nè  fà , ma  non  bene.  Pe roche 

II  le  Theupolane*  e Baiamontane  congiure, 

* come  follerò  cofe  diuerfe  diftingue , e fepa- 
ra,  anzi  pure  in  numero  plurale  regillra. 

i Et  in  oltre  le  guerre  ciuili  nel  mezo  della—» 
» Città  combattute  , che  per  far  raflembrare 
0 maggiori  in  numero,  anco  fpcflTe  volte  vi 
c aggiunfe.  Non  effondo  fi  pero  mai , fe  non 
fi  vna  fel  volta  entro  nella  Città  pugnato , e 
? ciò  nella  ftefia  congiura  Theupolana  , otie- 
j“  io  Baiamontanà , che  non  fù  altra  , & altra, 
è ma  vna  fola,  & affatto  la  ftefìà,  da  colui  no- 
ci minati,  che  fi. haueuano  i congiurati  elet- 

ì‘  to- per  Capo  nominato  Baiamonte,  della » 

I»  àliti chiflìma  , e Nobiliffima  Cafa  Tlieu- 
» poi  a . Le  altre  congiure  furono  due  fole  , 
» BoUoniana , e Faliera  , che  sù  '1  bel  prin- 
Cipio  punite , nulla  affatto  poteuano  appor- 
le tare  , come  fi  è detto  , alla  Republica  di  no- 
li1 cumento  . Poiché  quelle  degli  antichiffimi 
ili  tempi,  che  fono  apportate  de  gliSceuoli, 
pi  Lelij , Bafìlij,  e d’altre  Nobili  famiglie  furo- 
fc  to  priuate  contefe  , e queftioni , che  non  • 
jì  "leritorno  mai  il  nome,  nè  doueuano  giam- 
i»  wieflèr  chiamate  feditioni,  e congiure. 
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poiché  Tvno  centra  l’alerp  à sè  medefimi  * L 
non  mai  alla  Republica  tentauano  difabri-  r 
care  TofFefe  . Cosi  tre  fole  al  più  furono  le 
congiure  > dalle  quali  non  riceuè  il  publico  ? 
danno  alcuno  • Etri  quelle  vna  fola  me- 
morabile  nel  corfo  di  tanti  anni  , quanti  lo»  t 
no  appunto  da  quello  nollro  tempo  fin’al-  j» 
Tanno  del  Signore  quattrocento  , e venti 
yno,  ch’ella  cominciò.  Ma  perche  il  Bo- 
àino  anco  quello  pregio  vorrebbe  leuarle  , e ^ 
reuoca  parimente  in  dubbio  la  lunghezza^*  ^ 
della  libertà  j habbiamo  noi  da  proteggere  , 
anco  quello  dalle  fue  calunnie  , colle  quali  • 
và  riportando  il  nafcimento , e le  primitie  J 
de  Ila  yeneta  Republica  fin  a’  tempi  di  Nice-  » 
foro,  e Carlo  , per  li  patti  de5  quali , dic’egli 
phe  fu  da’  Venetiani  hauuta  la  libertà  . Ma  ^ 
per  innanzi  efier  Hate  alcune  forme  partico-  l 
lari  di  Republichette,  habitandofi  dalle  gen» 
ti  di  quà,e  di  là  difperfe  gli  fcogli.  Il  clic  pe-  L 
rò  nè  proua,  nè  può  prouar  in  modo  alcuno . pi 
E pur  vuole,  che  come  ad  vn’altro  Xenocra. 
te  gli  fia  fenza.  giuramento  creduto  . Ma  , 
perche  veniua  molto  .ape rumente  reproba- 
to dalla  creatione  de’  Dogi , che  furono  pur 
cominciati  ad  eleggere  Tanno  697.  òpiire,  J 
com’egli  dice  Tanno  706.  fi  è sforzato  , per  ’ 
pigliar  quelli  tempi , come  fe  follerò  lo  ftef-  j 
fo,  tuor di mezo Tinteruallo fràloro trapo-  ' 
Ho,  che  pur  non  è minore  di  vn  fecolo  , che  . 
io  per  me  non  sò  vedere  , qual  cofa  egli  far 
poteflè  di  portento  * e prodigio  maggiore  . ^ 

Ma  viene  ageuolmente  nelle  anguftie^a  1 
ridotto  chi  lafciando  il  dritto  regio  fenderò*  / 
và  ricercando  le  vie  fuor  di  mano  , & i rom-  fo 
picolli , perloche  viene  conuinto  il  Bodino , j. 
nè  può  fuggirci  dj  mano  : che  è Hata  Repub.  ] 
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fubfto  che  h&cominciato  à creare  il  Doge: 
perche  poi  lraiifcr  portato  il  trono  , elaieg- 
gia  Ducale  da  fcferaclea  à Malamocco  , e da 
Maiamocco  à Rialto  / non  dette  di  certo  al- 
terare maggiormente  lo  Stato  della  Repu- 
blica  3 di  quello  che  fanno  i Regni , quando 
i Rè  tengono  la  danza  , e feggio  hora  nell’- 
i vna,hora  nell’altra  delle  loro  Città  . Ma  di- 
ce il  Bodino  , almeno  auanti  che  fofle  vn_> 
Doge  creato  , haueua  ciafcun  Caflelletto  la 
1 fua ragion  di gouerno  da  gli  altri  {eparata. 
[ I Ma  chi  ciò  racconta  ? Peroche  fi  coinè  ve- 
1 der  fi  può  negli  antichilfimi  Annali  auanti 
: che  cominciafl'ero  nella  Rcpublica  i Dogi  , 
: fiali  a fi  il  fommo  imperio  ne*  Maeilri  de’  Ca- 
1 ualieri , Magiftrato,  come  fcriue  Andrea 
1 Dandolo,  fecondo  l’vfo  de*  Greci , maggio- 

■ re  del  tribunato  . E però  di  tutta  la  Repu- 

> blica  , & à tutti  i Tribuni  era  capo  . Mado- 

* pò  che  furono  i Dogi  inffituitr  , perde  bene 
" quella  fornirla  autorità  , che  haueua  prima 
'*  ottenuta . Ma  ritenne  però  quella  al  Doge 
t prodi  ma  . E quello  è chiarififìmo  da  ciò  che 

* gli  fiefli  Annali  fcriuono  : che  douendofi 
t coflituire  i confini  del  Venetiano  Ducato 
i|  per  laconfederatione  frà’l  Rè  Luitprando, 
! eia  Republica  di  Vcnetia  j fu1  la  co  fi  accor- 

■ data  per  quelli  due  Pauluccio  Doge,  e Mar- 
’|  cello  Maellro  de*  Caualieri  : che  pocodop- 

* po  nel  Ducato  fucceflè  . Eflendo  poi  il  ter- 
! zo  Doge  , che  fu  Orfo  Jeùato  di  vita  , per 

■ efTere  la  fua  animi  niltrat  ione  venuta  à te- 

> dio  , ageuole  cofa  è da  crederli , che  aH’an- 
n tiea  forma  fi  folle  ritornato  , edinuouo  re- 

> fìituito  av  Mqeftri  de’Caualieri  il  cóman- 
i do,  fin  che  vn'altra  volta  ritornò  à piacere 
)•  alla  Republica  di  far  il  Doge  , come  da  piò 

ero- 
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croniche  antiche  fi  proua  . Ma;  però  fu  mai  L 
fempre  la  fteffa  Republica , benché  in  altri  ^ 
tempi  altri  Magistrati  ella  lì  habbiaàfuo  L, 
volere  eletti . Et  aunnti  i Dogi , ò r MaeAri 
di  Cavalieri  habbino  gouernato  , ò i tribù-  ^ 
ni  • E le  i loro  nomi  fono  flati  dalla  antichi-  jjet 
tà  aboliti , non  è punto  da  marauigliarfene  : *j0j 

eflendo  pur  ftatadalei  anco  la  memoria  di  2D; 
Rè  potentiflimi , e genti * e nationi  affatto-  m 
(cancellata  . Anzi  che  eflendo  continuate  ^ 
le  miferie  d’ Italia  infelicemente  trattata  * e ; j 
lacerata  da  Barbari * chi  non  vede  che  ba-  ^ 
ftaua  d’auantaggio  difendere  il  fuo  à chiun-  ^ 
que  in  quei  tempi  reggetta  appreflò  Vene- 
tiani  la  fomma  delle  cofe  che  erano  all’ho-  L 
ra  anguftiflìme*e  tenùiflìme  ? Per  lo  che  in  tj 
tanta  barbane , che  in  quel  tempo  per  tutto  V 
regnaua  * mentre  Parti  migliori*  e lettere.,*  i, 
tutte  ammutinano  * onde  gli  affari  celebra-  ^ 
tiflìmi  fon  perduti  5 qual  marauiglia  pnote  g 
elferefele  cofe  di  Venetia  lì  fieno  anch’ef.  L 
fe  ottenebrate  ? Euui  tuttauiavna  lettera»*  L 
di  Caflìodoro*  che  molte  cofe  racconta  della  p 
vita  degli  antichi  Venetiani  . Raccorda  la  L 
nobiltà*  celebra  la induflria,  alza  con mol«  0 
ti  encomij  la  innocenza  * e la  integrità  * toc-  , 
ca  qualche  cofa  della  ciuile  amminiflratio-  | 
ne  r delle  qual  tutte  cofe  hauremo  forfè  al-  |j 
tro  luogo  di  fauellare . $uui  ancora  vn’altra  ( 
lettera  di  Honorio  Sommo  Pontefice  dell’- 
anno dei  Signore  djoiferitta  a’  Vefcoui  del- 
la Venetia,  e dell  Hiftria  * nella  quale  è fat- 
ta menzione  della  VenetianaRepublica__»« 
Onde  fi  vede  che  il  Bodino  fattamente  hi  I, 
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» blamente  ripugnanti,  cioè  che  habbino  i Ve- 
> neti^hiW  patti  di  Niceforo,e  Carlo  riccuu. 
s ta  primieramente  la  liberti  . E che  hauellè- 

• ro  per  auanti  hauute  le  forme  Angolari  di 

• molte  Republichette  . Poiché  in  qual  ma» 

• niera  non  vna  forma  foladi  Repùblica , ma 
molte  tifedeuano  appiedo  quelli^,  che  man- 

- cattano  di  libertà,  che  non  haueuano  ancora 
frattura*  verace  è il  prouerbio  , chedeue  il 
mendace  hauer  buona  memoria  per  non  dar- 
f fi  -da  sè  fteflo  à conofcere . Nella  confedera- 
i*  tione  In  vero  feguita  fri  Niceforo,  e Carlo , 
>•  partendoli  fra  loro  le  prouincie  tutte,  fu  pat- 

f'T  tutto  che  ritenelfero  i Venetiam  la  libertà 
loro.  Se.  vfaflero  le  proprie  leggi,  come  atlan- 
ti foleuano  , douendo  egualmente  ri  u eri  re 
t f’vno  , e l’altro  Imperio  , ma  nè  in  pace , nè 
i in  guerra  riputati  di  alcuna  delle  parti  par- 
t tiali  , come  con  parole  chiariflìme  fcriue  il 
\%  Biondo,  che  riferifceanco  d’hauer  ciò  hauti»: 
i to  da  antichiflìmi  Autori.  Tuttauia  per  at- 
. tendere  alla  mercatura  , alla  quale  erano  , e 
ì perle  importanti  commodità  , & vtili  che 
’>  riceueuano  dalle  nauigationi  per  l’Oriente  , 

! onde  le  cofe  priuate  , e Jepublichein  gran 
:•  gran  maniera  lì  auairtauano  , è paruto  fem- 
’i  pre,  che  fodero  i Venetiani  molto  più  all’- 
imperio d’Oriente,  che  à quello  dtOcci- 
1 dente  incliuati . 
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nel  mare . Diuideua  à Lizzafucina  la  Bren- 
ta fudetta  dalia  Laguna  vn’  Argine  molto 
fodo  $ e ferme  che  à guifa  di  Cuneo  fi  an- 
daua  innalzando , 8c  haueua  vna  machina, 
fopra  lui  (labilità  di  tanta  larghezza  3 che 
lenza  feommodo  alcuno  era  delle  gondole 
in  Venetia  vfate  , e d’altri  maggior  Nauigij 
foliti  à feorrer  per  i fiumi  capace  . Quella 
machina  con  l'argana  , e colle  funi  da  con- 
durre fi  calaua  à ballò  vn’inftromento  qua- 
drangolare fabricato  di  tauole  , & armato 
di  ferro , che  chiamauano  Carro  > ilcjuale 
peruenuto  all’acqua  fi  fommergeua  in  mo- 
do , e fi  fottemetteua  à dette  gondole , e 
Nauigij , che  poteuano  molto.ageuolmente 
damper  loro  > e fenza  aita  d’alcuno  ben’ad- 
dattarfi  y e fermaruifi  fopra  . E ciò  fatto 
da  due  s otre  huomini  à proportione  del- 
la grandezza  9 e pefo  del  Nauigio  era  colie 
funi)  & argana  à poco ) àpoco  tratto  alla 
cima  del  Cuneo . E poi  dall’oppoiia  parte 
fi  lafciaua  difeendere  fin  che  all’acqua  per. 
uenifie  3 perche  allhora  fouranotando  la~* 
Barca  à fuo  viaggio  ) fi  ritornaua  elTo  carro 
in  cima  all’argine . Peroche  da  qual  fi  vo- 
glia parte  ) che  compari  (fero  altri  Nauigij  s 
potette  ò nel  fiume  3 ò nella  Laguna  edere 
abballato  à trafportarli . Potendoli  con  .age- 
uolézza  eguale  nella  ftefla  forma  dall’  vna,  e 
dall’altra  parte  trarre , e calar  giù  . Ma  fù 
gli  anni  pattati  tutto  l’argine  colla  machi- 
na leuato  : hauendofi  in  tal  maniera  credù. 
to  di  giouar  molto  alla  Laguna , Se  vna  par- 
te del  detto  fiume  Brenta  con  Alueo  nouo 
nauigabile  molto  prima  ) chea  Lizzafucina 
peruenga  vien  portato  per  via  di  Chioggii. 
in  mare  > -e  perche  non  pollano  capitar  io_» 

’t.  • R La-  _• 


t 


A # 


J 

v'é 


I 


3 


Digitized  by  Google 


5$<S  ANNOT  ATIONI 
ladina  Tacque  > che  di  prcfente  con  nou» 
Riuo  giungono  fino  à Mauritiano  , che  Mo* 
ronzano.vieu  detto  , fono  con  nwoue  machù 
»e,  che  chiamano  Porte  feparate . 
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Ottaua . 

r* 

Calle  anguftiffime . 
C4M84.  G lANNOTT  !• 


DI  notte  tempo , per  quanto  io  mi  credo 
andò  vagando  per  la  Città  di  Verietia 
quello  Fiorentino  Scrittore:  ò più  tofto  voi. 
le  dire  che  nelTanguftia  di  terreno  di  Cittì 
fondata  sù  Tali  pochiffime  fono  le  ilrade  , 
dalle  quali  due,  & anco  tre  huomini  , che 
fi  incontrino  non  fieno  capiti . Poiché  ci  fo. 
no  molte  ftrade  , che  fono  volgarmente  det- 
te fileggiate,  ò Pifcine  ; molte  Piazze,  chia- 
mate campi,  i quali  furono  dal  Sanfouino  al 
numero  di  cinquanta  cinque  nella  hiftoria  , 
che  di  Venetia  fcrifle,  raccolte . 


i 


• . 


» 


ANNOTATI  ONE 

Nona . IHH 


a lì»  1 


tk 


• *1* 


Sopra  Canal  grande  vi  è vn  Ponte  folo  • 
Car.  18$.  GtAUNOTTI. 
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HAnno  (limato  alcuni , ma  con  errore  , 
che  antichiftima  fia  la  fabbrica  di 
quello  ponte  di  legno  , e douerfi  traggere  a* 

A ; ' % pnmi 


5*6  ANNOT  ATIONI 

Lacuna  Tacque  , che  di  preferite  con  noli® 
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primi  tempi  della  edificatone  di  Venetia  » 
Tuttauia  è certiflìmo  teftimonio  Andrea—* 
Dandolo , che  fu  folamente  nell’anno  duo- 
decimo del  principato  del  Doge  Reniero 
Zeno  cominciata  « Ma  per  auanti  niente 
alibi  irtamente  e He  rei  fiato  , che  inficine— 9 
vnifle  3 e continuane  l’vna,  e l’altra  parte 
della  Città  dilli  fa  dal  maggior  cana  le  » co- 
me è tuttauia  in  tutti  quei  luoghi  che  di  pre- 
ferite traghetti  fi  chiamano  . Sortì  quello 
Ponte  à principio  il  nome  del  Ponte  della 
moneta.  E ciò  perche  haneua  liberato  dal 
pefo  di  pagare  quella  picciola  mercede  db 
nolo  3 che  al  pie  lente  fuol’cUère  di  vn  fol- 
do  Venetiano , già  pochi  anni  era  la  metà  « 
ma  della  metà  molto  minore  negli  antichi 
tempi  , come  pure  lafciò  fcritto  lo  Hello 
Dandolo  . Non  fu  dunque  il  Ponte  di  le- 
gno che  qui  raccorda  il  Giannotti  fatto 
aitanti  l’anno  del  Signore  1 2,64.  ma  fù  l 'an- 
no 1400.  del  tutto  confumato  * ma  doppo 
trentanni  di  cancelli)  òcolonelledall’vno  y 
c dall’altro  fianco  circondato  , e dilcfo  in- 
torno) intorno . Ma  quello  dopò  fpiccate,e 
di  IH  paté  con  molta  fìrage,  e roui  na  de*  mor- 
tali ) che  lì  flauano  inlìeme  riflrettb  & vni- 
ti  in  dio  Ponte  à vedere  Federico  Impera- 
tore che  entraua  nella  Città  y furono  in  ve- 
ce de’ cancelli  3 òcolonelle  fabricate  botte- 
ghe 3 diuife  in  due  01  dini  3 &accrefciuto  in 
larghezza:  indi  a*  tèmpi  nollri  per  delibe- 
ratione  dell’Eccellentillìmo  Senato  lì  è il 
Ponte  di  legno  aflàrtò  tolto  via  , & vn’altro 
nuouodi  marmo  Hillrianocollrutto . I fon. 
damenti  del  quale  nell*  anno  del  Signore—» 
1 $ 88.  furono  gettati  fopra  pali  di  olmo  alti 
piedi  fediti  t dall*yna  3 e dall’altra  parte 
-tv,  R 1 vni- 


?88  &NNOTATIONI 
vniti,  con  altrettante  appunto  trauature  di; 
Larice  importetti , con  groSsiSsimi  traui  l’v- 
na  all’altra  infieme  connefl'e  * & vnite  . E 
fri  elle  gran  pezzi , e rottami  di  marmo  fic. 
catiui  per  dentro  , e frapofti  , mettendo  fra 
loro  molti  mattoni  fmaltati  di  perfettifsima 
calce  . Sopporti  tali  fondamenti , vna  mol- 
to faticofa  mole  , di  gentilissima  forma.,  bel- 
lissima à vederli  3 dirtèfa  in  vn  Solo  fortif- 
lìmo  3 Se  amplifsimo  volto  s nello  Spatio  di 
tre  anni  vi  fu  innalzata  3 diuiSa  con  due  or- 
dini di  botteghe  , alla  quale  tre  ipaziofe 
rtrade  di  marmo  per  aScendere  , e per  di- 
scendere formate  rt  vedono  . Per  quella  d! 
mezo  y ò Regia  che  dir  vogliamo , per  mol- 
to minor  numero  di  gradi  lì  aScende  . "Per 
Pai  tre  due  che  Sono  da*  lati , Sono  in  molto 
maggior  numero  , ma  più  baSsi  gli  Scalini , 
Secondo  il  vario  commodo  de*  pafl'eggieri  • 
Ma  i due  lati  > che  riguardano  il  canal  mag- 
giore,Son  ornati  da  vna  perpetua  Serie  di  co- 
lonne di  marmo  Hirtriano  colla  commodità* 
per  poterli  appoggiare } grande  ornamento jC 
Splendore. 
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Decima.  . 


Gli  habitatori  della  Città  di  Venetia  fono  in 
-’i,  j.  •>.  tre  ordini  dipinti . :r 

vi  C*r.  190.  GIAN  NO  TT I,  -rh 

W A 


Il 


Q Velia  tripartita  di  infiori  e viene  in  Ve- 
jietiaadogni  palio  afcoltata . Eque* 
gli  Autori  che  in  due  la  diuidono  , 
.come fi  il  Contarmi  Nobili.,  e Popolari, 
t fono  poi  sforzati  à diuidere  i Popolari  in__» 
-due  ordini  : vno  dell'infima  plebe,  l'altro  di 
? più  honoreuole  conditone . Perlo  che  me- 
ì glio  farà  tenere  quella  ditiifione , che  porta 
_il  Giannotti , come  da  Trifon  Gabriele  ri» 
ceuuta . Sò  beii’io  , che  è da  alcuni  riuocato 
in  dubbio , fe  quelli  che, in  Venetia  fi  chia- 
mano Cittadini , in  fatti  fieno  veramente  ta- 
r li  . Peroche  non  ponendo  elfi  voto  nel  de» 
liberare , nè  l’infegne  ottenendo  di  magi- 
: Arato  alcuno  , paiono  efclufi  dal  numero 
de’  Cittadini  . Quelle  cofe  però  che  nelle 
hillorie  fi  fanno  incontro  a chi  vàricercan- 
t do  le  varie  vfanze  , e leggi  de’  popoli , sfor- 
zano à confeflàre , non  vna  fola  , ma  molte» 

•:  e diuerfe  ritrouarfi  le  fpecie  , e qualità  de* 
Cittadini , in  modo  , che  non  fia  potàbile 
portar  dcfinitioue  alcuna  del  Cittadino , 
che  à tutti  quelli  che  Cittadini  fi  chiamano 
del  pari  conuenga  : ma  come  auuiene  ap- 
cr.tKt  R 3 punto. 
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punto  , cne  analoghe  fon  dette  j bafla  che  1 
il  principal  genere  fia  colla  propria  defini- 
tione  fpiegato , onde  gli  altri  inferiori  eia-  1 
feuno  à fuo  luogo  prendano  la  forma  loro  ! 
più  euidente  , quanto  più  fono  al  principal  1 
genere  definito  predimi . Per  lo  che  A riftò-  ? 
tele  nota  ciafcuna  forte  de’  Cittadini;  pero-  3 
che  in  tanta  varietà  come  poteua  ciò  fare  ì 1 
ma  la  fpecie  fopra  tutte  predante  hà  voluto  3 
colla  fua  definitone  abbracciare  . Poiché  f 
hauuto  ad  ella  riguardo  > non  farebbe  dato  l 
malagéuole  intendere  anco  1*  altre  fpecie  * 
men  perfette  ; onde  nafee  che  à gran  ragio-  t 
-ne  fi  deue  condannar  il  Bodino  j òdi  poco  « 
faperc  , ò di  fouevchio  ardire  , hauendo  per  « 
quello  capo  biafimato  Ariftotele.  Peroche  ! 
•appreflo qualfi voglia  natiòne  , e gente  t ' 
come  à ba danza  è palefe  , e noto  ; Se  < 

tutti  i tempi  non  fono  fiati  con  eguale  au-  I 
torità  , e ragione  tutti  i Cittadini . Era  in— a 
Atene  per  legge  di  Solone  ordinato  3 che  ,i 
fofleda  gii  honori , e magi  (traiti  efclufa  la  |J 
quarta  Giade  de'  Cittadini  3 la  quale  di  nu. 
mero  le  altre  tre  Clafii  di  gran  lunga  auan- 
aaua  . Non  erano  però  efclufi  quei  Citta- 
dini da’  giudici j , e dalle  concioni  . Nella 
Republica  di  Roma  fi  legge  , che  alcuni 
erano  connumerati  Cittadini  con  piena  , Si 
ottima  ragione  . Altri  con  mezana  3 & al- 
-tri  con  deteriore  3 e pedi  ma  come  è riferito 
edere  fiati  alcuni  popoli  , «Se  in  particolare  i « 
Ceriti  3 à quali  fu  bene  la  Cittadinanza  Ro- 
mana conceduta,  ma  fenza  facoltà  di  dar 
fuffi  agio  alcuno,  ò come  diciamnoi  pallot-  / 
tare  . Quelli  veramente  che  à Venetia  fon 
Cittadini , e con  quella  voce  contradifiinti 
da  gli  altri,  non  può  certo  negarfi  , che  de-  j 
/•  ? ; uono 
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r nono  nel  numero  de*  Cittadini  edere  rcgi- 
firati  9 & haiiuti  3 non  già  con  quella  fubìi- 
me  3 & ottima  ragione  > che  hanno  quelli , 
che  fon  quiui  Nobili  , e Patriti j chiamati , 
ma  con  altra  mezzana  > e molto  honorata; 
Peroche  oltre  i fegreti  della  Republicache 
tutti  à loro  folamente  fono  confidati  3 efer- 
citano  bene  fpeflo  grauiflìnri  carichi  publi- 
,ci.  Fanno  legat ione  , che  volgarmente  Re- 
fidenze  fon  dette  appreilb  Duchi  3 «.Viceré  > 
altri  Prencipi  > che  poco , ò nulla  cedono 
al  nome  , & altezza  regale»  anzi  c’hanno 
efercitate  a & efercitano  anco  tal’  hora 
efiraordinariamente  così  fatte  ampliffime  , 
& importantiflime  cariche  appreflo  gli  def- 
ili Imperatori  j Sommi  Pontefici  3e  Monar- 
chi fupremi  3 quando  l’occafione  ò *1  pubi i- 
co  bifogno  lo  ricerca  3 adoprando  anco  tai*- 
hora  la  Republica  l’opra  fedele  » e fruttuo- 
1 fi  dì  ma  di  così  fatto  ordine  honoraciffimo 

, ! di  Cittadini  3 come  nelle  hiftorie  fiauipate  , 

1 - -t  molto  più  ne'  Veneti  annali  , e nelle  cofe 
a 'tempi  nofiri  auuenute  fi  può  molto  age- 
uolmente  vedere  . E che  dir  fi  deue  di  ciò  , 
r che  ’l  Giannotti  più  fotto  fcriue  j non  hauer 
; egli  trouato  che  ci  fia  legge  alcuna  * che  fia 
, fiato  anticamente  proueduto  a e vietato  , 
-che  non  fieno  da  gli  elettori  altri  nomina- 
ti 3 che  i foli  patriti j $ e che  dilorononfi 
-doueflè  fifr  conto , fe  fodero  nominati.  11  che 
. non  habbi^mo  nè  anche  noi  potuto  ritro- 
uare  » che  per  legge  pofitiua  fia  fiato  anti- 
| camente  decifo , e terminato  a fe  hen  fap- 
* piamo  di  prefente  edere  pienamente  ofler- 
uato.  Leggemo  ancora  che  di  tal*  ordine 
i fieno  fiati  taluolta  Sopra  Corniti  elettile 
Capitani  di  Naui . E nella  guerra 3 cornea 
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la  chiamano  , della  confederatione  di  Cam-  - 
brai  vno  de*  Proueditori  della  Republica  fu  ^ 
Luigi  Dardano  , huomo  infigne  di  quell*-  L 
Ordine  che  ottenne  il  titolo  di  Proueditore  Jj 
, ad  Ordeaco  , hora  detto  Oriago  , & à Mira- 
nove  di  tutto  quel  trattato  di  Terra  ferma.  , 
eh*  era  iui  intorno  . Per  lo  che  fe  più  tolto  { 

fi  deue  definire  il  Cittadino  per  la  facoltà  .,  ^ 

e potere , che  tiene  di  efercitare  i carichi  , ^ 

quando  gli  fieno  importi.  , che  per  l’atto  di  ^ 
farlo  , altrimenti  i Fanciulli  > & i Vecchi  y 
cittadini  non  farebbero  > e quella  parte  non  £, 
picciola , che  volontariamente  fi  alìiene  d.t  g 
. gli  honori , e dalle  dignità  : Non  sò  vedere  B 
quello  che  impedifea  il  poter , e voler  coll’-  ^ 

effetto  elfer  Cittadini  à quelli  , che  fono,  ■ 

come  habbiam  detto , con  quello  nome  di  ( 
Cittadini  à Venetia  chiamati . Deuonfi  pe- 

- tò  qui  diftinguere  in  diie  generi  i Cittadi- 

ni.  L*vno  è di  quelli  che  originari j fon  det-  j 

ti , & à quelli  eonuiene  , che  non  folo  il  Pa-  ' 
dre,  l’Àuo , e’1  Proauo  cittadini  hanno  ha-  ( 
uuti  > ma  che  prouar  in  oltre  portino  che  nè  . 
, elfi  medefimi  , nè  alcuno  de  Ili  fudetti  afeen-  . 
denti  loro  fieno  mai  flati  d'infamia  fegna-  ‘ . 
ti  > nè  efercitata  arte  mecanica  , e vile  . : Il  j 
che  viene  apprefso  i tre  Auuogatori  di  Co- 
mune  , grauifsimo  Magillrato  , con  forare 
folenni , e d’inquifitione  formato,  e per  la  ^ 
memoria  di  ciò  ne’ publici  libri  fe  ne  fi  re-  { 
giftro  . L’altro  genere  è di  quei  Cittadini.,  ( 
«le*  quali  non  conila , che  follerò  tali  anco  i * 

- maggiori  ; tua  efsi  però  ò fono  nati,  &al- 

• leuati , ò almeno  , come  hà  la  legge  yltima-  , 

mente  flatuito  > fieno  Itati  per  dieci  annià  II 

- Venetia  , e fermatici  la  cafa  loro  , e feds_v  | , 
«.permanente  . Godono  quertivprroilegij  de’  . ; ■ 

v J*  x citta» 
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cittadini  in  Venetia  , ne’  dati; dell*  entrata  , 
& v fcita  3 & altri  che  pagano  per  metà  di 
t quello  che  fanno  i forefticri,  Se  eflerni . Ma 
non  è punto  neceflario  > che  fi  attengano 
dall’arti  medianiche  , e Tordi  de  . Peroche 
• non  è loro  aperta  la  ttrada  à quegli  Offici;  3 
e carichi  che  fono  à gli  Originari;  , e non  ad 
altri  conceduti.  Vedono  etti  Originari;  col- 
la toga  j & habito  fletto  de*  Patriti;  , lenza 
diftintione  alcuna  3 Se  i Segretari;  di  color 
violaceo  . E’1  gran  Cancelliere  di  Venetia 
che  è il  Capo  di  queft’  ordine  3 al  quale  è la 
fuprema  cuflodia  di  tutte  le  fcritture  com- 
metta 3 prefiede  à tutti  i fegreti  dell*  Eccel- 
lentiflìmo  Senato  3 dell’ Eccello  Configli» 
de  Dieci;  del  Sereniamo  Collegio . E nien- 
te 4 lui  fi  nafeonde  3 che  venga  à deliberar- 
li , e giudicarli  in  publico;  battendo  fem- 
ore tutti  i configli  aperti  . Quelli  fecondo 
le  flagioni  vette  Tempre  la  toga  Senatoria.» 
colle  maniche  larghe  ; conforme  àgli  Ec- 
cellentiflìmi  Procuratori  di  San  Marco  3 che 
è la  dignità  più  fublime  della  Republica— » 
dopò  il  SereniflTmo  Prencipe  ; di  purpureo  , 

; è di  violaceo  colore  . E tenuto  in  grandif- 
fimo  honore  3 mentre  egli  viue  > di  modo» 
: che  i Patritij  tutti  di  buona  voglia  gli  cedo- 
no il  luogo  3 eccettuati  i Procuratori  fudet- 
ti.  E morto  viene  con  publiche  pompe  fu« 
nebri  portato  alla  fepoltura  3 come  appunto 
gli  fletti  Eccellenti fltmi  Procuratori  ; dalla 
lolita  quantità  di  Senatori  3 e dal  Serenifli- 
. mo  Doge  accompagnato  . Doppoil  gran—» 
.Cancelliere  fopra  gli  altri  fouraflano  quat- 
tro Segretari; , che  all’Eccelfo  Configlio  de 
Dieci  fono  applicati  . Ventiquattro  che—* 
feruono  all*  Eccellentiflimo  Senato  > che 

R i feri- 
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fcriuono  gli  atti , e notano  le  Leggi 3 e fcri- 
uono  le  lettere  , e fuor  di  quelli  non  è al- 
cimo  a*  fegreti  della  Republica  ammeflo  » 
fe  non  che  allo  fcriuere  3 e feruire  in  qual- 
che parte  al  bifogno  , e perche  pollano  an- 
ch’  elfi  da  gionani  auttezzarfi  3 Se  apprender 
lapratticafono  molti  Notari , ò Scribi  Du- 
cali altri  detti  ordinarij  , & altri  ftraordi- 


nari  j , che  fanno  quali  gradi  à falire  all’e£ 
fere  Segretari . Si  che  l'eftraordinario  3 è’1 


più  baffo  3 l'ordinario  mezano  , e’l  Segreta- 
riato di  Pregadi  viene  ad  edere  il  fublime  : 
£ fìa  palla  dall’vno  all'altro  , fatta  prima  la 
proua  » & ifperienza  dell’eruditione,  e dell* 
ingegno . £’  però  conceduto à quei  patriti  j > 
che  fono  mandati  à gouernar  le  Prouincie  > 
ò pur  fono  desinati  Oratori  à Prencipi  fu- 
premi  il  condor  feco  vno  , ò due  dell'ordi- 
i uè  di  mezo  de'  Notari  Ducali  3 che  fon  det- 
ti Ordinari  j per  feruirfene.  nelle  funtioni, 
che  occorrono  ; ma  dell'ordine  inferiore  * 
•che  è chiamato  fìraordinario  3 non  può 
condurli  alcuno  3 fe  non  folle  dall'  Eccelfa 
Conlìglio  de'  Dieci  conceduto.  Hanno  in  ol- 
tre quei  Cittadini  3 che  originari  j fon  detti 
'habilità  ad  altri  honoratifiimi  impieghi  nel- 
-la  città  di  Ragionati  Ducali  3 Nota  ri  j 3 Se 
-anco  Primari  j deli'Auuogaria  di  Commune, 

• Notari  A e Gafialdi  delle  Procurane,  Gallai- 

• di  Ducali , Cancellieri  inferiori  del  Prenci- 
pe  Sereni  filmo  & altri  infiniti  molto  fpeciofi 
Se  vtili,dentro,e  fuori  della  Città  j del  nu- 
mero loro  fi  tragge  il  gra  Cancelliere  nel  Re* 

Snodi  Cipri  , il  gran  Cancelliere  nel  Regno 
li  Candì» , che  fono  pur  d’  habito , dignità, 
& andare  in  tutto  limili  à quello  di  Venetia, 
e creati  dalla  Maefià  del  maggior  Configlio  * 
• ì • ,l.  Cosi 
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1 Così  anco  il  Cartellano  di  Crema  , e*l  Vici* 
rio  delle  minere  , eh*  erano  poco  fa  eletti 

(dall*  Eccellentiffimo  Coniglio  de  dieci  , Se 
hora  per  nuoue  deliberatimi  dall*  Eccellen- 
tiflì  tuo  Senato  » Onde  viene  per  mio  crede- 
re pienamente  dimortrato  non  folo  quanto 
,j  merita  quert’Ordine  il  nome  Tuo  di  Citta- 
dini > ma  interne  ancora  con  quanti  priuile- 
giy,  e preminenze  viua  nella  Republitadi 
le  ftefl'o  contento  : lenza  alcuna  pur  minima 

Iocca/ìone  di  quelle  morte  c’hi  voluto  il  più 
maligno  che  mai  folle  fri  tutti  gli  fcrittori  * 
andar  fquitinando  , e fpargendo  > ma  in_* 
vano . EfTendo  finalmente  per  colmo  di  tan- 
te cole  da  noi  apportate  ammeflò  queft*  or-  / 
dine  di  cittadinanza  ad  apparentarli  coll’or- 
dine ft elfo  patritio  , e fublime  , ertendo  le  « 

I Donne,  che  di  elfo  ordine  nafeono  ammefse 
anco  fri  tanti  riguardi , e folennità , che  in 
ciò  fi  ricercano  « alla  procreatone  de*  Pa- 
niti jV,,  -,  .<  •:  t i -RÌ  1 

Gli  huomini  plebei  nella  Republica  di  Ve*  * 
netta  tengono  il  terzo  luogo > quali  feconda 
che  attendono  ad  arti,s  negoti  i diuer  fi,  così’ 
anco  in  diuerfi  collegi/  fona  aeferitti  , de* 
quali  altri  fon  neceflàrij  » altri  liberi . Pe- 
• roche  i tutti  gli  Artefici  è uccelliti  importa, 
non  fedamente  di  profeifar  l’arte  loro  > che 
pubicamente > ò in priuato vogliono  efer- 
citare  , madarfi  in.  nota  in  vn  collegio  che 
. fuole  anco  dall’arte  mede  lima  fortire  o 
Scuola-  fi  chiama  A colle  fue  leggi,  regole  , & 
ordini  particolari . Querti  collegi/,  ofcuole 
■ chiamo  io  neceflarie,  nelle  quali  chi  tiene_» 
il  primo  luogo  Gafialdo  fi  chiama  > eletto 
f da  loro  medefimi,.  ilquale  co.*  fuoi  Afoflbri  » 

J che  di  banca  fono  chiamati  hi  non  folo 
[i  R 6 auto- 

t;  * / ••  ' • V,*  * ••  . ..v * ' - - 
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autorità  di  chiamare,  e conuocare  la  tcuo'à  , 
ma  di  proporre  il  fare , od  annullare  le  leg- 
. gi , come  i’vtilità  della  medefima  fcuola,e  la 
conditione  de*  tempi  ricerca  . Ma  però  le 
cofe  da  quefti  propofte  , e dalla  maggior 
parte  della  fcuola  approbate  non  hanno  già 

• fiabil  intento  , nè  fermezza  alcuna  , fe  non__s 

- fono  da  gli  Edili  , che  proueditori  di  Com- 
mune  fi  chiamano  riconofciute  , e decreta- 
te ; anzi  reilano  irrite,  enulle  . Quelli 
Gollegij  dunque  tanti  appunto  fono  in  nu- 

, mero  ^ quanti  foho  i generi  dell* Arti , che  à 
Venetia  fono  efercitate  . Ma  quelle, che 
per  cagione  di  pietà  , e di  religione  Tono  in- 

- Pituite , che  io  chiamo  libere , potendo  cia^ 
fcuno  à principio  entrare  , e non  entra- 

t re  in  effe , in  numero  molto  maggiore  fi  tro- 
ttano. Quelle  per  ordinario  tutti  quelli  aro. 

, mettono  , che  vogliono  entrarui , non  if- 
forzano  mai  quelli , che  non  vogliono . In 
ciafcuna  Chiefa  , e Tempio  molte  , & alme- 

• no  due  fi  ritrouano  , volgarmente  chiamate 
fcuole  anch’eflè,  ò Fraterne  ri* vna  orna- 
ta col  nome  del  Santiflìmo  Sacramento,  l’al- 
tra alla  Beatiflìma  Vergine  confagrata, 
ma  in  oltre  appena  alcuna  Cappella  , ò luo- 
go facro  fi  ritroua , doue  non  fi  riuerifca , e 
-fi  celebri  la  felliuita  di  alcun  Santo  . Onde 
nafte , che  il  numero  di  così  fatte  fcuole  fia 
.quafi  infinito  , con  molto  accrefcimento 

• del  culto  dittino  , e fplendore  della  Città . 
In  quelle  gli  Huomini  plebei  hanno  fra  di 
'loro  tutti  gli  honori , e*l  gouerno  ; Peroche 
iPatriti)  ,e  cittadini  originarti  entrino  an- 

• cor  elfi  per  la  loro  pietà  in  cosi  fatti  Colle- 
gi) , e contribuì fcano  le  elemofine  , fi 
-attengono  pesò  dalle  Dignità  , e gouerno 

•vi.:'.  * J*  loro. 
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loro  Tengono  ben  efli  Cittadini  origina»* 
ri  j intorno  à Tei  ampliflimi  Collegij , che  fo-- 
1 1 no  alle  Tei  parti  delle  Città  adegnati , & ra- 
> i (igniti  col  titolo  di  fcuole  grandi  , all’fic- 
cellentidìmo  Configlio  de  Dieci  , & ad  alcu- 
I'  ni  principalidìmi  Senatori  peri  giudici]  , e 
per  la  protettone  raccomandati  » Di  quede 
due  fono  alla  Sant  idi  ma  Vergine  coniagra-, 
te  , l’vna  antichidima  col  nome  di  Carità  , 

; , l’altra  di  Mifericordia  . Due  altre  à Santi 
Buangelidij  l'vna  à San  Giouanni  che  fù 
iopra  d’ogni  altro  caro  al  Signore  > l’altra  à 
San  Marco  Difenfore  i e protettore  della__» 
Città-.  E l’altre  due , à due  Santi  dimatidi- 
mi  Theodoro  antico  protettore  , e Vedi  Uo 
della  delia  Città  , e Rocco.  In  quelle  è ben 
[ lecito  di  riceucre  ogni  folte  d’huomini, 
ma  i Pattiti  j , contenti  delle  Dignità  3 e ma- 
giftratiloro  , per  lalciar  anco  a*  Cittadini 
■ qualche  fpecie  d’impero  , benché  ammedi 
[ nella  fcuola  non  fono  però  ammedi  à gli  ho» 
nori  . Ben  quelli  che  à tali  fcuole  prefedo» 
no  col  titolo  di  Cudodi  maggiori , fono  in_j 
molta  dima  ; Alla  loro  ben  conofciuta  fe* 
de,  & integrità  grandini  mo  numero  di  da- 
nari è confidato  '?  raccolto  da  Legati , e do» 

Inatiuid’huominipij  , non  folo  per  folieua» 
re  il  bifogno , e mileria  de’  peneri  , ma  per- 
I accafare  le  Vergini  nubili , & altre  opere  li- 
mili conforme  alla  volontà  di  chi  le  hi 
commeflè , & ordinate  . Prefedono  col  Cu- 
-dode  maggiore  nel  me  de  lìmo  trono , le  be-  , 
•*  ne  con  dignità  inferiore  , qual  colla  della 
voce  è dichiarata  3 Vicario  » Guardiano  da 
mattino  , Decani  ,&  aggiunti . Alcune  co- 
lè può  ’J  folo  maggior  Cudode-  con  quelli  ? ' . 

,*  decidere  : ini-j* 

# ^ < | T 
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quelle  di  gran  pefo  , e momento  , ci  vuole  il 
Concilio  tuttoché  chiamano  Capitolo  mag- 
gioie  j del  qual  però  fono  capaci  quei  foli 
che.  hanno,  qualche  honore  hauuto  nella 
/ fcuola . Peroche  quelli  * che  non  ne  hanno, 
hauuto  alcuno  fono,  per  legge  da  quelli  con- 
cili} e fciufi  e tanto  de’  Citadini  * e de*  po- 
1 polari  et  baili  hauer  detto  «.  s.  : . 


^r'  * Ti'yfOlti  furono  i Cailelfi  negli  ftagnifà- 
|VJ  brlcati  * molte  l’Ifole  in.  vari}  tempi 
frequentate. da  quei  popoli,  che  1 immane 
p ^ferità,.  e tirannide  delle  barbare  genti  fuggi- 
vano : nulla  però-  hebbero.  di  più  celebre  Se. 
antica  di  quello  , che  hi  dato-  ilabile  domi- 
cilio e perpetua  fede  alla  Libertà , abbrao 
ciando.  nel  fuo  grembo  à tempi  di  Carlo 
Magno  tutto  quello , che  per  tutte  le  fcuole 
era  fparfo- . A quella  Ifola  dunque  per  chia- 
sa  memoria  > & augurio  de*  poileri , iniìgniy 
tacol  nome  di  Aiuo  alto  vien  riferita:  l*o- 
sigine  della  Città  di  Venetia  , hauuto  rii- 
guardo- alla  dignità  , & alla  antichità . Poi- 
ché prima.di  tutte  le  altre  fù  cominciata  ad 
edere  h aiutata > e frequentata  $ peroche  ficu-  * ] 
' ' tiihino.  rifugio  in  se  teneua  contra  l’empito  < 


i 
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delle  fiere  genti  . Hà  parimente  Tempre  te* 
nuto  il  primo  luogo  ftiorche  in  quei  pochi 
anni  > ne  quali  Heradea , e Malamocco  fio* 
rirono . Nel  refto  fu  dell’origine  della  Cit- 
tà , l’opinione  di  due  forti  : l'/na  delie  qua* 
li  fù  già  tempo  dal  commune  aflenfo  compro, 
bata  , cioè  che  l'anno  di  nofiro  Signore  41. 
folle  la  Città  fondata  nel  giorno  della  fefti- 
uità  dell'Annuntiatione  della  Beata  Vergi, 
ne  Madre  di  Dio.,il  qual  giorno  hauuto  fem- 
pre  per  Natale  della  Città  > è fiato  Tempre' , 

* come  tale  folennemente  , e con  grand ifu ma 
religione  da  Veneti  riuerita  : Ma  l’altra  opi- 
nione che  pare  feguita  dal  Contarini , por- 
ta innanzi  la  cofa  fin  alla  venuta  furiofa  di 
Attila  j quali  che  niuna  forza  di  Barbari  fi  a 
fiata  per  auanti,  dalla  quale  habbiano  potu- 
to i Mortali  efier  affretti  à ricourarfi  in  «pie- 
fie  Lagune  5 e nulla  fi  habbia  tenuto  ne* 
tempi  > che  Alarico , Ataulfo  , e Radagaf. 
fo,  trahendo  pur  con  loro  grandi  firme  copie 
di  Barbari  , nell'Italia  portarono  grandiflì- 
mo  terrore,  e molta  ftrage  fecero  contra  Ve. 
neti . Certamente  fe  riguar  diamo  la  fpedi- 
tione  prima  del  folo  Alarico , nella  quale 
tolti  in  compagnia  i Gothi , gli  Vnni , e gli 
Alani  per  le  Balze  di  Trento  fcefe  impe- 
tuofo nella Prouincia  di  Venetia  à 23. d’A- 
gofio  l'anno  di  Chrifio  402.  Fù  di  tanto  ti. 
more  à tutti  i popoli  d'Italia',  che  per  edere 
dal  pericolo  alquanto  lontani  , fedamente 
penforno  d’abbandonare  la  fieda  Italia  , Se 
- andartene  nellTfole  di  Corfica  > Sardegna  > 
e Sicilia  : di  qual'animo  pentiamo  noi , che 
foflero  i Venetiani  di  quel  tempo  , ne’  cana- 
pi de’  quali  era  giunto  quel  tanto  furore , e 
le  Città  tutte  haueua  ò traua«liate>  ò fog- 
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«iodate  ? Non  crederemo  noi  che  quelloache 
andammo  gli  altri  penfando  di  fare  , habbi- 
no  elfi  ageuolmente  fatto  a in  trafportandò  . 
le  mogli  4 i figliuoli  > e le  robe  tutte  nelt’- 
Jfole  : Con  prontezza  tanto  maggiore,quan- 
to  haueuano  * 8c  il  periglio  , & il  refugio  più 
vicino.  Quelle  lagune  frequentate  da  gli  ho- 
noratilfimi  Cittadini  intimoriti  3 hanno  do- 
pò cominciato  à ricqUere  qualche  accrefci- 
mento  nella  frequenza , e celebrità  , là  doue 
non  erano  per  aitanti , fe  non  da  poueri  > Se 
abietti  i come  fono  Pefcatori  > e Barca  ruoli 
lolite  ad  habitarfi . Gl’  infortuni)  poi  d’Ita- 
lia i che  dopò  continuorno,  per  l’altre  fegui* 
teincurfioni  di  barbare  genti*  alle  quali  fu 
fempre  la  Prouincia;  di  Venetia  primiera  ad 
clìere  efpofta  ; fpinfero  gli  Habitatori  delle 
Lagune  à fabricarfi  molti  cafoni  * e tuguri  j> 
ne’  quali  poteflero  ricourftrfi  * qual’  hor  fof- 

^ Jf-  fero  da  qualche  pericolo  agretti . Non  pollo 
però  approbare  l’opinion  di  quelli  5 che  per 
fuggirei!  pericolo  > che  fbprallaua  da  Atti- 
la  % hanno  alla  memoria  raccouinaandato  h^- 
uer  primo  non  sò  chi  Rè  di  Padoua  » inuea» 
tato  di  fabricare  vna  noua  Citta  ,,  & hauer 
anco  mandati  alcuni  de’fuoi  Cittadini  a Ri- 
balto con  grandi  richezze  3 Se  autorità  con- 
solare i i nomi  de  quali  * fe  lor  crediamo  re- 
giftrano  da  certa  antichilfima  meni  ori  a litro- 
uata  , come  dicono  in  certa  cancellala  > ò 
Regiftrojp  Malteria  di, Padoua  : la  quale  non 
jricuferò  di  addurre  iu  quello  luogo . Accio- 
ehe  vedano  tutti  quanto  deua  Ili  mar  fi  : por- 
tandola con  altrettante  voci  appunto  nel  par 
Jar  noftro  volgare  ; dice  dunque  ..  U.anno  di 
Chrislo  nata  41 1 • Vi  timo  anno  di  Innocenti o 
Ir  imo  ftfa  * Oriundo  da  A^anojìorendo  c&n 
t ' malta, 

v *+  . A s * * * ^ ' ^ mr  - ‘ • • 
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‘molta  gloria  9 0 felicità  il  Regno  di  Padoua , 
ammini franti  laRepublica  Galiano  Fontana , 

1 Simon  Glaucone  , & Antonio  Gaulo  Lattario 
| ' €onf  del  Imperanti  Honorio , e Theodofio figli- 
■ - nolo  d*  Arcadio  per  i Confoli  , e Senato  dt  Pa- 

I ' dona  fU  deliberato  che  alquanti  huomini  do' 

• principali  frà  tutti  eletti  edific afferò  vna  Gir*. 

' tà  apprejfo  à Riuoalto  y 0 raccoglieffero  in  effa 
| J tutti  dal  l ' I fole 3 che  fi tno  iub  d'intorno, e vifo fi- 
fe piU  lofio  vn  Ca fello  co  porto,  che  molti,  do- 
i tee  fi  a tenuta  vri armata  numero  fa  , bene  w- 

■ frutta, e molto  bene  auuezza  alle  cofie  di  mari 
- per  cufioiia  del  porto,  e per  refugio /icari filmo  -, 

K fé  qualche  guerra  occorreffe . Poiché  hauti  do  vr- 

(duta  la  moltitudine  , & infoi  enza  de'  Gothi  , 
tener  ancora  à memoria  effier  efii  eon  Alarico  Rè 
. - loro  entrati  in  Italia  , ha  neri  a d'incendi],  t di 

rapine  deuaftata,e  la  fi  effa  Città  hauor  con  mi- 
mica foldatefca  afi, alita  , e mandata  à fiacco  ’ 

• Perl  oche  oltre  i moti,  che  hanno  altre  •volte  ap- 
' portati  i Gothi , i Cittadini  di  Padoua  inte/t 
■ gli  sforza , che  andantino  nelle  parti  aufiralijcp 
| ' occidentali  in  quel  tempo  crefcendo  , batter  in - 

| detti  dal  timore  coftituito  fin  nello  fi  e fio  anno 

I -44 1 . a*  1 4*  ài  Marzo  > chef  offe  vna  Città  co- 
| frutta  , nella  quale  fi  cofiituifise  vn  refugio , e 

' * Porto  /ulta  bocca  del  Fiume  , raccolta  tutta  la 

moltitudine  dall' If ole,  e fiagni  in  quel  luogo  , 
■eh' è detto  Riuoalto  . E la  Città  douerfii nomi - 
> nar  Venetia,  e douerfi  mandar  Confelt,  che  per 
\ - due  anni  dotte fiero  fopr  afare  all'opra  , Albera- 
to Fallerò  , Thomafo  Candiano  , e Zenone 
Dandolo  ••  E gli  altri  Confi oli  Luciano  Datelo, 
Mafiimo  Lucio  , & Vgone  Forio.  < « 

; Quello  vien  detto, che  Ha  Io efemplare 
E -di  quella  memoria  ,che  non  faprei  da  qua- 
i de  Cancellarli  , 6 Mafiaria  polla  edere  fta- 


4oi  . ANNOTATIONt  * i 
ia  cattata  .v  Efiènda  rimafta  la  fteflà  intiera  ^ 
Città  di  Padoua  rouinata  a e fpianata  hn’al  * 
fuelo  molto  lungmente  , lenza  cafa  , e — » s 
lenza  hahitatione  d’alcuna  forte . E*  perdu-  u 
ta  in  modo  la  memoria  delle  cofe  di  Pado-  ,■ 
uà  , che  nè  pure  gli  delfi  Padouani  hanno-  j, 
eu or  di  negare  ciò  9,  che  da  gtauiflìmi  Au- 
tori  viene  attediato-,  ; Non  edere  in  quella  l 
Città  rimalla  memoria  alcuna  anteriore  à 
crudeiiiKmi  tempi  di  Eccelina  . Che  dire- 
' mo  poijche  ne’  noli  ri  Annali  trottiamo  ferie, 
lo  hauer  i Padouani  mandati  gii  Oratori j Jo.  • 

ro  à Narfete  > mentre  andaua  per  quelle  La-  ^ 
gune  à Rauenna  .•  Et  hauer  adeflo  con  moi-  ^ 

to  ftudio  ricercato  * ma  in  damo  : come_>  ^ 

auanti  ancora  ad  Odonore  * & à Theodohq  ^ 
haueuan  richiedo  9 che  fodero  iVenetiani  ^ 
fpogliatij,  e facciati  dal  poffeflo  delle  pa- 
ludi , e flagni  >che  lì  lagnauano  effer  loro  # 
à grande  ingiuria  tolti  •«  Non  furono  dun*  a 
que.  primi  fondatori  > ouero  Autori  della_* 
Città  y anzi  più  toda  nemici  finche  oppu- 
gnati  da  Longobardi  * e disfatta  Padoua  A 
sforzati  furono  di  ricorrere  à quelli  * co*  s 
quali  difeordauano  . - Non  hà  dunque  dub.  . 
bio.  alcuno  che  non  fia  quella  memoria  fin-  , 
ta , e falla  » Ma  perche  allo  Seardeone  9 & 
ad  alcuni  fcrittori  delle  cofe  Yenetiane  hà  ( 
fatto  inganno  j e fopradi  quella  lo  federa-  ^ 
to  calunniatore  della  Veneta  gloria  * di  cui  . 
dopò  nati  gli  huomini  non  è dato  più  mal*  ,, 
«agio  alcuno  * per  dare  al  Veneto  nomt-*  j 
qualche  nota  3 fi  è fondato  quali  in  fernùf- 
lima  pietra  > eh’  è data  la  Republica  anco  | 
nel  fuo  natale  à Padouani  > eh*  erano  a*  Ro-  j 
mani foggetti  * foggettatmi  fò à credere*  ^ 
che  porti  la  fpefa  efaminare  quel  decreto  * 

' - che  . 1-! 
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che  tanto  inettamente  , e con  tante  fcouue- 
neuolezzefabricato  » /ì  vi  portando  intor- 
no . Poiché  quante  hi  parole,  tanti  menda* 
cij  efprime . Il  primo  è che  Pvltimo  anno  d* 
Innocentio  primo,  folle  dal.  natal  di  diritto 
Noftro  Signore  il  411*  eflendo'egli  morto 
quattro  anni  auanti , feguì  Zozimoche  mo- 
rì nel  fine  dell’anno  decimoottauo . Fu  l’an- 
no fegucnte  creato  Bonifacio  primo  nell’an- 
no terzo  del  quale  furono  gettate  le  fonda» 
menta  della  Città.  L’altro  è che  Innocen- 
ti primo  Romano  Pontefice  folle  oriundo 
d’Apono,  ò Abano,  che  è vn  luogo  di- 
ttante da  Padoua  quattro  miglia  , nel  che  la; 
imprudenza  del  mendace  Scrittore  ha  pre- 
tto d*  Abano  , vero  Aponenfe  ridicolofame  li- 
te in  vece  di  Albano  1 11  terzo  è che  in  quel 
tempo  non  ci  era  ficuramente  Regno  alcu- 
no di  Padoua,  nel  quale  gl’ Imperatori  do- 
minauano  il  tutto  . Ilche  niuno  , ancorché 
rozzo  , e goffo  può  non  fapere  . Benché—» 
per  munire  d’ogni  parte  la  caufa  con  molta 
•gentilezza  Pattuito  mendace  fi  co*l  Regno 
del  Senato  , de*  Confoli , de*  Cittadini  Pa- 
douani,  e della  Repub] ica  vna  confufa  me- 
ttchianza . 11  quarto  è che  auanti  la  edifica, 
tione  di  Riualto  fodero  per  quelle  Lagune 
difperfi  diuerfi  Cadetti  , da’  quali  in  quel 
tempo  vna  Città  fòlle  inlìeme  raccolta—»  • 
Peroche  anuenne  ciò  dopò  lungo  interuallo 
di  tempo,  cioè  l’anno  809.  eifendo  prima 
ftati  Heraclea , & Eqtiilio  affatto  disfatti , e 
poi  Albiola  , Chioggia , Malamocco  , Se  al- 
tri . Onde  molto  accrefcimento  à R iuo Alto  .. 
fi  aggiunfe,*  come  da  tutti  gli  annali  con— » 
molta  chiarezza  è collante . Ma  auanti  Pan- 
no 411.  non  yì  era  in  quelle  paludi  Ca- 
tte!- 
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Aello  alcuno  , nè  anco  nell'Ifolej  Se  alcu- 
no per  auuentura  non  voleffe  le  cofe  tutte  , 
cheStrabone  fcriffcdi  Aquilea  , di  Adria  , 
di  Spina  , e d’altre  terre  , eh'  erano  in  quel 
tempo  bagnate  dal  mare  applicar  , cornea 
lo  federato  fopradetto  offufeatore  ha  fat- 
to , prodigiofamente  , & inettamente  d Ma. 
iamocco , Heraclea  , Equilio  > Se  altre  così 
fatte  Ifolette  . Il  quinto  è vna  fpropofitata 
applicatone  , e cuftodia del  Porto,  non__> 
hauendo  i Barbari  foldatefca  maritiina  di 
alcuna  fòrte  , nè  folo  di  fabricar  armata, 
ma  di  fabricar  Città  , col  prepoftero , e per- 
uerfo  coniglio  di  coloro  , che  non  haueano 
alla  faluezza  loro  proueduto  , fra  le  crudeli 
rapine  de’  campi , e delle  Città  , mentre^» 
Alarico  , & Ataul/o  erano  in  Italia , e Pai. 
tre  Prouiucie  tutte  dell’  Imperio  ardeuano 
di  guerra , vergognofamente  da*  tiranni  la- 
cerate . Ma  viuendo  poi  da  tutte  le  parti  la 
pace,  e tranquillità  grandifsima,  polle  po- 
co fà  in  quiete  l'Italia,  la  Francia  , e la  Spa- 
gna , depreffi  tutti  i barbari , e tutti  i Tiran* 
ni  disfatti , de  quali  haueua  l’Imperatore_> 
.Honorio  trionfato  l’anno  417.  all'  hora  fi- 
nalmente con  importuna  temenza  metterli 
. ad  adornare  la  fuga  , non  apparendo  pure  , 
non  che  feguitandoli  alcuno . Il  fello  è che 
dalle  Regioni  Aulirà  li  , Se  Occidentali  in 

3yel  tempo  follerò  flati  vditi  mouimenti 
e’  Gothi , che  giunti  con  flabil  lega  à Ro- 
, mani  haueuano  con  molte  battaglie  confu- 
matigli Alani ,&  i Vandali  nella  Spagna, 
& haueuano  finalmente  certa  parte  della 
, Gallia  riceuuca  per  pofièderla  in  luogo  di 
. premio,  e beneficio  dall'Imperatore,  al  qua- 
•,’epiùche  mai  fedeli  valorofamente  sferuj- 

ranno. 
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ranno  . Ma  l’Autore  di  quello  mentito  de- 
creto, fia  (lato  chi  (ì  voglia  , hauendo  for- 
fè vdito , che  erano  da  gli  huomini  dotti  ri- 
piefi  di  poco  fenno  coloro  che  troppo  imma- 
turamente haueuano  data  la  cagione  a*  ter- 
rori degli  Vnni , in  vece  di  Attila  , e degli 
Vnni,  hà  polli  i Gothi,  5c  Alarico  con  aftu- 
tia  certo , ma  uon  mai  con  buon  configlio* 
nè  con  fapere . Peroche  fe  ben  gli  aflàlti  de* 
Gothi  furono  molto  più  vicini  all*  origine 
della  noua  Città  , che  l'incorfo  d’Actila  , t 
però  l’ vno  , e l’altro  terrore  imtempelliuo , 
e nullo  . Quello  perche  era  già  fornito' 4 
quello  perche  era  troppo  lungi  * Attila  non 
ancora  , ò pur  all’hora  nato  . È mentre  il 
Romano  impero , doppo  tante  diuturne  ro- 
uine  , e calamità  cominciaua  à rauuiuar  la 
fperanza  della  fua  primiera  grandezza  . Il 
lèttimo  è die  folle  all’  hora  fubito  i.npofto 
alla  Città  il  nome  di  Venetia , per  delibera- 
tone del  Senato  di  Padoua . 11  qual  nome 
chiaramente  dimoiano  le  vecchie  tiillo. 
rieeflère  à principio  llato  commùne  à tut- 
te le  terre  , che  erano  fra  quelli  liti,  e la- 
gune contenute  j ma  come  proprio  à Rialto 
folo  attribuito  molto  doppo  che  furono  à lui 
fitti  i palfaggi  da  tutte  le  altre  Ifole  . Pe- 
roche molte  fono  le  vecchie  deliberationi , 
molti  i priuilegi  j che  lì  leggono  publicati , e 
dati  nella  Città  di  Rialto  . E molto  tarda  , 
quello  proprio  Nome  , già  tanto  largo, e 
patente  quanto  fon  tutti  gli  llagni  , eliti; 
nel  termine  di  folo  Rialto  , che  al  prefente 
è Venetia  , è llato  rillretto  : molto  diuerfo 
da  ciò  , che  porta-  feco  quello  Decreto  in- 
uentato  di  Padouà  > con  molta  imperiti! 
finto»  e falfo  . Conila  ben  ' molto  chiaro.. 
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da  gli  Annali  , come  più  tofto  per  dittino  >’ 
che  per  humano  configlio  > la  nuoua _ Città, 
folle  in  Rialto  coftituita  . Cominciaua__» 
ad  efier  iui  vna  radunanza  affai  frequente  , 
& habitata  , raccoltiui  non  folo  molti  Pef- 
catori , c Baccaroli , ma  molti  altri  morta- 
li d’ogni  qualità . Depòche  haueuano  alfa- 
lite  le  Città  della  prouincia  di  V enetia  Ala- 
rico, e Radagufiocon  grandiffimi  eferciti 
di  Barbari,  erano  però  di  Canne , e di  legno 
Iurte,  fi  può  dire,  le  habitationi  . Vna  loia 
era  fatta  di  Mattoni , che  era  dal  fuo  fati- 
catore Entinopo  diCandia  habitata.  Au« 
uenne  che  yn’incendio  improuifamente  na- 
to, incrudelendo  i venti  d’ogn’  intorno  fi 
pvopagalle ,,  e la  terricciuola  confumafie  ; 
ma  tentati  tutti  i rimedi j per  eftinguere  la-» 
fiamma  , e fianchi  hoggumi  per  l’infruttuo- 
sa fatica  gli  operarij  y riuoltofià  fupplicare 
il  diuino  aiuto , e fi  come  era  lo  Hello  En-, 
tinopo  tutto  pietà  , e religione,  con  (bien- 
ne voto  in  publico  fi  ftrinfc  , e fi  obligò , fe 
folfe  di  lubito  frenato  l’impeto  delle  fu  rio - 
Se  fiamme  con  facrar  tanto  difuolo  , quan- 
ito baflafle  à farci  i diurni  fagrificij  , per  i 

quali  erano  tutti  gli  habitanti  afirettià  ri- 
cever grandi  incommodi , e far  molto  viag- 
gio , per  andarfene  a*  Tempij , e luoghi  fa- 
cri  per  molto  interuallo  difianti . Appena 
/concepite  le  p/eghiere  , & il  voto , fubitù  , 
,/uor  dej  la Speranza,  di  ogn’  vno  la  fiamma-» 
fi  efiinfe , c l’incendio  cefsò  affatto,  cadute, 
come  è fama,  larghiffime  pioggie  dal  Cielo  ? 
§ così  per  ifcioglierfi  dall’obhgo  del  voto 
«ell’area  della  fua.  habitatioue , che  era  tut- 
ta abbruciata  , fii  dal  detto  Entinopo  vn? 
.Chrefetta  cqnffrutta  procurando  che  folli 
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à San  Giacopo  A portolo  dedicata  con  insi- 
gne , e molto  celebre  folenuità,  come  quel- 
la, che  fù'da  quattro  Vefcouiconfagrata  Se- 
uerisno  di  Padoua  , Hilariodi  Aitino,  Gio- 
condo di  Treuifo  , & Epodio  di  Vderzo  • 

E perche  ad  vn  lieto  , e frutto  augurio  nulla 
mancafle,  vien  detto,  che  Felice  nomato  fof- 
fe  quel  Sacerdote  , à cui  ftk  la  prima  volta 
commelfa  la  cura  di  quella  Chiefetta.  Ma  la 
fediuità  della  dedicatione  fudetta  : e’1  prin- 
cipio dell’edificarla  fu  lo  fteflb,paffato  però 
lo  fpatio  di  vn*anno:  il  che  tutte  le  memorie 
antiche  conformi  attedino,  l’vno  e l’altro 
edere  flato  a*  vinticinque  di  Marzo  in  quel- 
la gran  luce,  che  giocondi  dima,  e Santiflìma 
refulfe  per  la  bramatidima  Annunciar  ione 
della  Beatidima  Vergine  , e per  Pinaudito  * 
& inefplicabile  Sagramento  che  la  diuina,  & 
human  a natura  in  vno  congiunfe*  Indente 
adunque  colla  memoria  di  tanto  miftero  , e 
co’l  nouo  tempio  furono  ben  à ragione  i pri- 
mordij  di  quella  Città  confagrati  , di  cui  fu 
femprel’vnica  , e particolarlode  , che  non 
mai  ad  alcun  profano  rito  , e fuperditione  , 
ma  alla  fola  Chriftiana  Religione  habbia_» 
dato  il  Tuo  nome , e feruito  , nella  quale  na- 
ta j allettata , e crefciuta  darà  in  eterno  fer- 
ma , Se  inuecchieri . Fù  la  edificatone  della 
nuoua  Chiefa  >ò  Cappella  , concorrendoui 
d’ogn’  intorno  i confinanti  , per  valerli  di 
quella  opportunità  con  ageuolezza  maggio- 
re , di  tanta  importanza  all  ’accrefcimento  di 
Rialto  , che  indi  cominciò  ad  hauere  in  bre- 
ue  il  nome,  e forma  di  Città  , accrefciuto  in 
gran  maniera  il  numero  de  gli  edifici j , che 
intorno  intorno  alla  giornata  fi  innalza- 
mmo. ‘ , 
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Soprauennero  poi  quei  miferi  tempi  ttér  f 
quali  Attila  Rè  degli  V ani  affatto  l'Italia  3 e 
tutte  le  Città  più  nobili  della  prouincia  di  ! 
Venetia  deturpò)  e diftruflè  . Allhoramol.  j 
ti caftel li  furono  negli  ftagni  ad  vn  tempo 
eretti.  Grado  da  gli  Aquileienfi  , Caorle 
da  quelli  di  Concordia  3 da  gli  Altinenfi 
Torcello  » Mazorbo,  Boreano  , e Muri  ano  ; j 
da'  Cittadini  di  Elle)  e Monfelice  loro  vici* 
niChioggia)  Malamocco , e Filicina  , & 
altri  da  altri . I quali  pofcia  iafciati  per  1*- 
aggrefiione  di  Pipino  co'  Tuoi  F rance fi  3 tut-  < 
ti  in  Rialto  fi  vnirono . E la  Città  anco  per. 
auanti  affai  frequentata)  frequenti  fiima  « tl 
e piena  di  habitanti  di  giuda  grandezza—*  j 
formarono  > dalle  quali  tutte  coffe  è porta  v 
in  chiaro , che  il  Contarini  in  quefto  luogo  ( 
l’accrelcimento  più  torto  y e l'amplitudine  , j 
che  il  nafcimento  della  Città  riguarda—»  > t 
mentre  la  venuta  di  Attila  racconta  : elìeii.  j 
do  fiata  molto  auanti  fin  l’anno  41 1 . la  Cit-  j 
tà  fondata. , fiche  pure  colla  publica  fede  3 & , 

autorità  è rtabilito , che  dal  detto  giorno  hà 
fpmpre  numeratigli  anni  3 come  fuoldirfo  < 
ab  Vrbe  condita  '*  : t - c " 1 1 , 
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• XTEgli  fteffi  tempi  fotto  1*  infegne  , e 
r.  IN  condotta  di  L'eato  Prencipe  di  Vene- 
1 tia  3 fù  quella  infignc  vittoria  ottenuta  , che 
1 da  tutti  fì  può  dire  3 gli  Scrittori  celebrata  , 

) viene  da  alcuni  riuocata  in  dubbio . Ma  non 

> faprei  ben  dire  perche  vogliano  quelli  , che 
, .poco  habbiano  di  fede  gli  Annali  antichifli* 
, mi , & approbarillìmi  di  Veuetia  . £ la  ani, 
1.  plilTìme  memorie  di  quella  pugna  che  pur 

> moltiplici  fìn’à  quello  tempo  fi  co» ferua no 
I i oert  credere  à certi  nou  so  quali  annali  di 
1 Franchi,  maicritti  certo  in  llile  plebeio  , 
i £ rufticano , da  Scrittore.ignoto , da’ quali 

Antonio  , ouero  Annonio  , Rhegino,  Ado» 
* n e 3 Se  yn  certo  Monaco  del  Monailero  En- 
, golifmenfe,che>  lì  dice  hauer  la  vita  di  Car- 
lo Magno  ordinata  per  anni , non  Polo  han- 
no cauata  la  imprefa  , & il  concetto  ; ma— * 
tolte  di  pelale  parole  medelìme  ; e quello , 
che  è più  da  . ridere , con  lo  ile  Ilo  ordine 
appunto  collrutte  , e collocate  . Se  bene  , 


_&  accuratamente  riguarda  l’affare  iutiero , 
, gli  Annali  Francelì , fe  veri,  ancor  Follerò  , 
Se  à quel  tempo,  fcritti non  fono  però  af- 
fatto da  gli  Annali  Veneti  difl'entienri  : in 
quanto  di  con  o,.  che  vfù  da  Pipino  Venetia 
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foggiogata . Douendofi  ben  credere  , che  i 
foiT^nV  t^Kfa\ni'fpa/pi  ^en>a  franca,  poi-  • 
che  furono  dal  l’armi  di  Pipino  molti  Cartel-  ^ 
li  de’  Venetiani prelì, e io  fteifo  Methamau-  3 
co  occupato  , done  fina  quel  giorno  l£  feg-  3 
eia  dell’Imperio  VenetianÒ  èra  collocata.  t 
Vis’ag°iunge  ancora  l’ accidente- di  Obele-  i 
rio  , entelli  Dogi  di  Venetia  banditi , che  j 
erano  fuggiti  in  Francia  ^ il  che  fu  da  Fran*  il 
cefi  per-vna  deditioné  «cernito..  E però  C 
non  Colo  fi  sforzarono  di  appropriarli  la  vit-  u 
torta  3 ma  la  gloria  ancora  di  1 ha t tei  foggio-  !,i 
gala  Venetia  > a’ quali  noi  opponiamo  -,  e li 
contraponiamo  prima  che  inualido  , e nullo  (i 
€ flato  tutto  quello  , che  per  i Dogi  rubel-  5 
li  , e fuggitili  al  nemico  forte  per  auuentura  c 
flato conchiufo  . Inoltre  che  fe  bene  mol-  i 
ti  cartelli  forteto  prefi  » e disfatti , fù  però  ; 
da  tale  calamità  Rialto,  coll'altro  Ifole  con.  i 
finanti  libero , & intatto  , doue  il  Doge  , e | 
tutti  i Magiftrati  era  con  grandiflìmo  nume-  i 
ro  della  nobiltà  da  tutte  le  Ifole  di  comaiu*  || 

ne  confenfo  pallata,  & in  fine  , ciò,  che  il  i 

punto  , e tutto  in  ciò  contiene  , che  hauen-  I 
<lofij  Pipino  nell’intimo  di  quelle  Lagune  1 
condotto  , per  imporre  colla  prefa  di  Rial-  < 
to  l’vltima  mano  alla  guerra.',  hebbe  quella  ! 
memorabile  flrage  , fi  che  disfatte  molte.-#  1 
migliaia  di  Francefi  , fù  sforzato  , reftando  ; 
ogni  fuo  sforzo  vano  , à partirli  da’  confini  j 
dì  Venetia  . Ma  non  può  certo  , fe  non-*  1 
molto  giouare  à tutto  quello  J fatto  > andar-  1 
lo  più  d’alto  raccogliendo  , ej  pórlo  auanti  1 
gli  occhi  di  tutti.  Acciochei- ben»  intenda-  1 
no  , e veggiano*  apertamente  tìok  :hau&re  \\ 
hauuto  Carlo  Sigdnio  i ibuomoidiottifliroo  1 
cagione  alcuna  g mila  , -e  alegicàma  di  tenero  1 

ó il  fuo  1 
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il  Tuo  affenfo  in  fofpefo  ,<e  lafciar  la  cola 
come  incerta  folle  > e dubbio  fa  . E molto 
meno  Celare  Baronio  Cardinale  di  andarli 
in  modo  auuolgendo  , che  Ita  (limato  anco 
degni  di  riprenfione  coloro  che  còn  gl’ An- 
nali Venetiani  fentilfero  . Perche  poi  lo 
fcritto fquitiniando dagli  huomini peruer. 
fi,  emaluagi  non  è da  noi  tenuto  in  conto 
alcuno  . Eilèndo  adunque  veuuto  à morte 
Obeleriojche  fù  per  ordine  ilìprimo  Vefco* 
ùo  Oliuolenfe,  e per  eleggerne  vn  nuouo  in 
luogo  del  morto  : facendoli  al  modo  (olito 
la  radunanza  popolare  con  tutta  folennitd 
Gicuanni , e Manritio  Dogi , padre  , e fi- 
gliuolo, fidatili  ne!  potere  , c timori  grandi 
che  haueuano  , portarono,  à quella  altezza 
di  faero  Sacerdoti»  vntal  Chrillofbro  Gre- 
co , da  loro:  molto  fauorito  in  età  di  anni 
diciotto  . Parue  ciò  cofa  poco  degna  a’  Tri- 
buni , & i molti  de’  principali  ; nella  poten- 
ti:, & autorità  de’  quali  confidato,  e dal- 
la propria  confidenza  , che  hà  gl’indi  fiime 
forze,  (limolato  Giòuanni  il  Patriarca  di 
Grado , Prelato  di  molta  pierà  , & innocen- 
za - , non  fi  Jafciò  indurre  mai  à confacrare 
detto  Giouine  , . e tanto  fù  lontano  dall ‘ob- 
bedire alli  Dogi  j tuttjoiche  da  loro  non  Co- 
lo Con  perpetue  preghiere  , ma  con  mfulen- 
za  combattuto  , che  più  tofto  per  quella  di. 
gnità  , e carica  , che  teneua  , e (fendo  anco 
molto  innanzi  con  gli  anni  , & affatto  vec- 
chio, dopò  1‘liauer  l’vno , e l’altro  à partii 
ammonitogli  publico  loriprefe.  Quindi  au- 
uauipò  la  violenza  di  vna  inaudita , e nuoua 
fcelernggine  , origine  poi  di  mali , e calami- 
tà grandiflìme  .t  Perche  il  giouine  di  animo 
«fresato  , e per -furore  precipitofa,  àpparec- 
.0.11 . S z chia- 
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chiato  vnnauigio  con  il  con  Tanfo  del  padrè 
Doge^pafsò  repenti namentei  co*  fatelliti , 
anzi  Te  ne  volò  à Grado  , & il.facro  pallo- 
re che  di  nulla  meno  fofpettaua  opprefle  , e 
polìeui  addoffo  le  facrileghe  mani  da  vna 
al  ti  Alma  torre  , che  al  facro  palagio  foura* 
iiaua  , lo  precipitò  col  capo  in  giù  . Vie- 
ne J ancora  fcritto , che  per  la  memoria  di 
tal  fceleraggine  miracolofamente  feguiffe  * 
che  i fallì  del  fangue  facrato  fparfo  tanto  al- 
tamente fe  ne  imbeuelfcro  3 che  non  fu 
più1  mai  potàbile  di  lauarli,  ma  fieno  per 
molti  fecoli  flati  di  horribile  fpettacolo  al- 
le genti . Haurebbe  l’atrocità  Jdi  quello  fot» 
to  apportato  non  meno  al  figliuolo  3 che  al 
padre  la  fuprema  rouina  3 fe  non  folle  Hata 
la  cofa  celeremente  compolla  , e per  fottrar 
sè  medefimi  dalla  colpa  3 non  folle  fiatai 
trafportata  in  alcuni  de’  fatelliti  la  crudeltà 
del  misfatto . Non  fù  però  mai  potàbile  il 
vietare  1*  infamia  , nè  la  mala  fodisfattione  , 
& odio  di  tutto  il  popolo  3 che  diede  tutti 
i Tuoi  voti  3 e fauori  à quello  3 che  fapeua» 
no  douer  effere  più  d*  ogn*  altro  poco  grato  » 
e molto  contrario^  infello  a*  Dogi  . Elet. 
tO'Patriarca  di  Grado  quello,  ch’era  di  llret. 
tiifima  parentela  congiunto»  all’vccifo , che 
era  Fortunato  Tuo  nipote  , credo  io,  per  fra- 
tello . Non  era  per  ciò  dubbio  in  alcuno  > 
che  non  follerò  per  far  nafcere  nuoui  Temi 
di  difcordie,  e per  accrefcere  i vecchi.  Il  Pa«  . 
triarca  non  fi  fidaua  de*  Dogi,  nè  i Dogi  del 
Patriarca  . Da  ciafcuna  delle  parti  regnaua. 
no  continui  fofpetti  di  frodi,  ed’infidie  • 
Era  folamente  la  opportunità  afpettata , che 
ciafcuno  à Tuo  potere  procuraua  di  pigliare 
prima  dell’altro . Ha  Fortunato  da  due^a 
-.f.v  u fpro* 


i 

* 

< 

3 
« 

* 

4 

l 

3 

1 

N 

V 

D 

A 

e 

f 

( 

ì 

1 

; 

i 

i 

• 

j 

I 

i 

li 


f DI  NICOLO: CRASSO.  415 


re 

li 


li 

I 
|. 

II 
f 


I 


l 

I 

) 

} 

\ 

1 


1 


) 

J 

l» 


I 

► I 

» 

» • 

! 


1 

\ 

> 

1 


t 

f 


\ 


fproni  limolato  di  vendicare  la  morte  in- 
giuftiflìma  dei  Zio  , e di  fottrarfi  al  periglio 
che  vedeua  fopraftare  à sè  dello  , gran  rnera- 
uiglia  farebbe  (lata  > fe  non  hauefie  anticipa- 
to, e preoccupata  l’imprefa . Obelerio tribu- 
no di  Malamocco,  & alcuni  de’  maggiori  fat- 
ta vnione,trattorno  di  ammazzare,ò  di  fcac- 
ciare  i Dogi , fe  fofie  lo  delio  Patriarca  Au- 
tore non  lo  trotto , benché  fìì  certo  non  folo 
efortatore  , ma  compagno . Non  ci  era  cofa 
più  vicina  , chel’elìto  conforme  alla  brama  , 
fe  fcoperto  per  certi  rapportatori  il  fatto  alli 
Dogi,  non  haue fièro  potuto  guardarlèn«_* . 
I congiurati  adunque  ridotti  in  grandilfimt 
angullie  penfarono  tutti  di  lafciar  la  patria  j 
non  però  fenza  conlìderatione  , e con  teme- 
rità . Ma  deliberato  prima  che  il  Patriarca 
in  Francia  fe  ne  andalfe  ad  implorare  l 'aiu- 
to , e ia  protettone  di  Carlo  Imperatore  : 
Obelerio  , e gli  altri  audaci , e pronti  di  ma- 
no fi  ritiraflèro  àTreuigi  per  fouradareài 
Dogi,  fe  qualche  opportunità  fi  fa  ce  fi  e vede- 
re alla  Città  vicina  ; dalla  qual  fperanza,  & 
afpettatione  non  furono  ingannati . Peroche 
faputofì  ch'era  Obelerio  poco  lontano , non 
folo  i propinqui,  e i parenti .,  gli  amici  > & i 
Clienti  , ma  tutti  quelli  ch’erano  contrai 
Dogi  concitati,  ò per  difgudi  riceuuti,  ò per 
contraria  fattone,  ad  elio  di  notte  tempo  fe* 
gretamente  fuggiuanò  , la  qual  cofagrauiflì- 
ma  trepidatione  à i Dogi  apportò  di  non  ef- 
fere  da  tutti  abbandonati , (c  ventilano  alle 
mani,  ò portando  più  in  lungo  di  non  ede- 
re imca fa  opprefli , incerti  da  quali  douef- 
fero  guardarli , ò quali  doUeflero  credere  à 
sè  fedeli  dentro  alla  Città  più  di  tutte  à lo- 
so  fofpetta . Perl  oche  non  hauendo  ardire 
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di  opporfi  ad  .Ohelerioj ;,  che!  andana  appé-  | 
recchiandolì  ad  v faro  apertamente  la  for-  1 
za  , e che  già  l’armi  contro  di  loro  condii-  li 
<eua  : con  gran  vergogna  della  patria  , e ji 
della  dignità  fecero  partita  . Diuó'lgata  la  lo 
cofa  ; s trouata  veridica  da  congiurati  , fi  1 
appropinquano.,  e fparfi  tutti  i Malamocche- 
fi  fi  fanno  incontro  ad  Obelerio  fuo  cittadi-  « 
®o  i che  ripatria  , e fi  rallegrano  con  iui>s  ìi 
e con  faufte  voci  > & auguri  j gli.offerHcono  pi 
il  Principato  , ilqitale  poco  doppo  ottenne  v 
dalla  publica  riduzione  , aggiuntoui  il  con-  m 
fenfo  di  tutti  gll.Ifolani  . Hor  dichiarato  tl 
Doge  Obelerio  , e fermato  il  fuo  potere  , ri 
hebbe  per  grande  affare  ottenere  dal  popo-  r; 
lo,  comefece  , il  potere  appreffb  di  jèfìef.  jt; 
fo  , tenerli  in  aiuto  Beato  , e Valentino.fuoi  z, 
minori  fratelli  • Scriuendo  fubito  à Fortu-  ij 
nato  Patriarca  delle  cole  profperanwnte^-»  fii 
pallate,  che  non  doti  elle  più  continuare  ad  pi 
accendere  l’Imperatore:  Non  hauer  più  bi-  fe 
fogno  degli  aiuti  di  Francia  : affrettarte  pe-  d 
rò  il  viaggio  , e ritornafle  alla  Patriarca-  le; 
< . le  fua  fede  . Indi  applicatoli  tutta  ad  ina-  le 
prefa  > epenfierodiftabilireàsè  ftelfo  , & a; 
à i fuoi  il  Principato  : per  precidere  affatto  à m 
ì Dogi'banditi  ógni  adito  , & ogni  fperan-  ik 
za  , machinò  la  definizione  alla  Città  di  Jc 
•Eraclea  9 onde  elfi  haueuano  l’origine  lo-  gì 

fo  , & al  fine  glie  I apportò  tatto  Specie. di  F 

togliere  affatto  ogni  feme  di  guerra  ‘ritrite  , c< 
che  bene  fpelfo  rifprgeiua  tra  i Cittadini  di  <j 
-Heraclea,e  quelli  di  Eqnilio , cheeonodij  d< 
mortali  fià  loro  difcordauano  , e tirauaao  §1 
tutte  le  altre  Città  nelle  parti  loro  : E però  . d 
nella  publica  raunanza  fù  porta  legge,  che  In 
fofffe  da  fondarne  ari  dpienata , I’vna  , e Pai-  fii 

tra  Jj'; 
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.tra  terra  3 e tutti  pii  habitanti  andalTcr©  dò- 
se più  volefiero . Pareua  ali’hora  che  tnt- 
► te  le  cofe  fodero  per 'effe  re  tranquille  , tolte 
via  da  tutte  legarti  le  cagioni  di  contefe,  e 
I turbationi  : ammini  Arando  concordemen- 
te i fratelli  fudetti  la  Republica*aE  ritor- 
nato di  .Francia  còlla  inipetratione  da  Car- 
lo di  priuilegi]  amplilfimi  alla  Chiefa-j 
di  Grado  ,,la  copia  delquali  può  vederli  ap* 
ptdlò  ad  Andrea; Dandolo  .?Ma  tuttauia 
vn  folo  fcrupolo  li  conferuaua  di  vn  fola  ti), 
more  che  trauagliaua  Obelerio  3 è fratelli  > 
che  gli  fetfcciati  Dogi  in  qualche  tempo.non 
ritornafièro . E quello  in  gratia  dell’Impe- 
ratoredi  Coftantinopoli  , che  haueua  ciò 
più  d’vna  volta  tentatq  con  molta  vehemen- 
fca  ; /limando  egli  lontaniflìmo  dalla  fua_# 
rxiputatione  traforare  la  cau fa  > j non  meno 
fuaa  che  de’  fupplicanti 3 hauendoli  fem- 
pre  haUuti  congiuntiflimi,  e confiderandoli, 
le  cónfeguiflero  dal  fuo  >fauore  tal  benefi- 
cio $ molto  maggiormente  obligati  ad  eflèr- 
.ciri  Penile rofo  a d« »q ne  per  tal  cagione  Ohe- 
ilerio  3 fù  da  recente,  auuifo  pere  olio  , che  lì 
apparecchiaua  in  Collantinopoli  armata  da 
i mandarli  nelle  Rine  di  Dalmatia  3 e di  Ve- 
nera fubito  ,•  che  fi  poteflè  nauigare  . Pet> 
loche  non  li  fidando  delle  fue  forze  3 «&  in 
grande  anlietà  ripollo  > conferì  il  tutto  con 
Fortunato  Patriarca  a conligliatoli  ancora 
con  gli  altri  amici  principali  , furono  tutti 
dì  vn  parere ,3  che  non  folle  più  da  foprafe- 
.dere  i>  ma,  douerfi  ben  tallo  prouedere  de 
gli  elicmi  aiutila  coi  quali  prepara  fiero  le 
difefe  contra  la  forzai  che  gli  afialifie . Per* 
loche  febenel’inuernata  llaua  molto  prof- 
lima  per  venire  3 prendono  Obelerio  , c 

S 4 Bea- 
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Beatola  Brada  per  andar  Cene  à Carlo  Tm-  1 
peratore  , lafciato  à cafa  Valentino  il  minor  * 
fratello- j ben  fornito  degli  aiuti,  edifefe  f 
de*  parenti,  e degli  amici  . Era  in  quel  tem.  ! 
po  Carlo  Imperatore  in  Germania , doue__,  f 
egliteneua  quella  celebratiffima  dieta  in_j  55 
Theodeno  , & à tempo  alcuni  principali  de’  fi 
-Dalmatini  erano  venuti  , tra  i quali  in  par.  x 
ticolare  fono  connumerati  Paolo  , e Dona.  " 
to  . L’vno  Conte  , e l’altro  Vefcouo  della  !l' 
Città  di  Zara , per  ricercar  aiuto  centra  Ni-  Jl 
ceforo  , dal  quale  prouócati  da  molte  itfgffi-  ^ 
rie  , fi  erano  ribellati  , trouando  adunque  J! 
gli  Beffi  Dogi  coftoro , e conferendo  con_j 
effi  , poiché  pareua  ad  vn  certo  modo , che  1 
fi  trattafle  caufa  fra  di  loro  commune,  con-  c 
feriti  infieme  i Configli  , fanno  vedere  à 1 
Orlo  , quanto  importi  ieuare  à i Greci  la  c 
nauigatione  , e commerci j dell*  Adriatico  1 
mare' . Quanto  fia  fiato  d’i neon# modo  l’ha-  1 
uer  fin*  bora  tal  cofa  tra  fornata -,  e q’uanto  1 
fia  per  elfere  di  vtile  nell’aunenire  , fe  farà  1 
introdotta  à tutto  il  Regno  d’Italia  , e lpe- 
cialmente  à Rauenna  . Da- quelle  ragioni 
ageuolmente  indotto  Carlo' , Con  molta  be- 
nignità abbraccia  i Dalmatini  y eVenetiani 
Dogi,  e fatta  lega,  promette  loro  di  eflere 
perpetuamente  in  aita  à ritenere  la  dignità 
loro  , laqttale  ancor  egli  colla  fua  autorità 
communi,  & accrebbe.  Gli  annali  di  Fran- 
cia di  fopra  citati , per  efprimere  ciò  in  quel 
fuo  rufticale,  e barbaro  parlare,  dicono  hà- 
tier  Carlo  in  quel  tempo  pftblicato  la  ordi- 
natione  de*  popoli  di  Dalmatia  9 e di  Vene- 
tia  : Ma  il  Nauclero  , He  altri , accrefcehdo  , , 
come  fi  Tuoi  fare  3 la' cofa  dopò  lunghiffimo 
intetuallo  di  tempo  , fi  fono  imaginati  non 
->  i ; - so  1 
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so  che  formula  del  modo  , col  quale  ciafcu- 
no  douefle  viuere . Dal  die  hanno  poi  i ma- 
ligni , & inuidi  rapici  vn’  anfa  di  fuillancg- 
giare , e detrahere  alla  Libertà  della  Vene* 
tiana  Republica  , ma  fenza  ragione  y e fen. 
za  auuertimento  . Poiché  prima  non  fareb- 
be flato  proprio  della  codanza  , e giufìitia 
di  Carlo  $ Quelli  che  tre  anni  auanti , egli 
Aedo  haueua  dichiarati  edere  di  ragion  lo- 
ro 3 come  haueua  conofciuto  edere  dati  fin 
da  primi  tempi  3 à gli  dedì , fenza  hauer*- 
egli  riceuutone  difgudo  alcuno  3 togliere 
la  libertà . In  oltre  che  non  daua  certo  in-» 
arbitrio  di  quei  Dogi  imporre  alla  Republi- 
ca leggi  à voglia  loro , nonché  fraudolente- 
mente  introdur  quelle  3 che  altri  haued'ero 
comandate  . Di  piti  , fe  haued'ero  edì  pat- 
tuita cofa  alcuna  contea  la  publica  libertà  , 
il  che  nè  fi  modra  , nè  può  da  gli  huomiiii 
difennoefl'er  creduto,  rederebbe  tuttauia 
da  vederli  non  quello  che  i Dogi  hauedèro 
pattuito  ; non  ciò  che  hauede  Carlo  .co- 
mandato, ma  ciò  che  la  Republica  hauefse 
deliberato  : tutto  quello  che  fenza  il  con  lì- 
gi io  de*  tribuni  , e fenza  il  comando  del 
popolo  , fe  pure  alcuna  cofà  fatta  folle  , ha- 
uerfi  , & edere  per  nulla  ; * 1 Ma  fi  conofce 
anco  ageuolmente  , Se  1 è-palefe  à ciafcu no  3 
Che  non  haueano  i Veoetiani  in  quel  tem- 
po cagione  alcuna  , per  la  r quale  dùuclferó 
partirfi  dalla  primiera  confederatone  , per 
la  quale  erano  con  ambedue  gl’  imperi) 
egualmente  congiunti-  , per  congiungerfi  à 
pr  ance  lì  ,anzi  pure,  come  coftoro  ridicoli 
mente  fcriuono  , per  ferii  à Fi  inceli  fogget* 
ti.  iMa  quello  che  rende  publico  tedimonio, 
& adatto  conuince- del  vero  > continua vano 
.*rt  $ % iYe- 
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i Venetiani  nell’arnicitia  de’  Greci  . Pero* 
cheeflendofi  da  Coftaiitinopoli  coll5  arma- 
la partito  Niceta  Patritio , per  opprimere  i 
Dalmati  ni  , & in  particolare  quelli  da  Zara,, 
che  per  autorità  di  coloro  , che  habbiamo 
nominati  , attendeuano  alle  nouità  , non 
{blamente  fu  con  tutte  le  forze  dalla  Repu» 
blica  aiutato  : ma  riceuuto  ancora  con  gran- 
de allegrezza  à Malamocco  , doue  era  ve- 
, nuto  : doppo  hauer  le  cofe  Dalmatine  feda* 
te>  e doue  ridotta  la  radunanza  di  tutte 
:1  * Ifole  edpode  ciò  eh5  egli  haueua  in  com- 
mifllone  , e trattò  co’  Venetiani ,,  che  fofle. 
ro  i Dogi  Mauritij  già  fcacciati , redimiti 
al  predente  de  non  alla  priftina  dignità  al- 
meno alle  duecafe  prillate  : ma  gli  huominr 
molto  ben  memori , non  folo  delle  pallate 
crudeltà  j e deeleraggìni  , ma  della  libertà ,; 
che  era  à tutte  le;Cofe  da  loro  preferita,  nè 
per  gli  offici  j , e fauori  del  Prefetto  che  era 
predente  , nè  per  l’autorità  di  Niceforo , che 
faceua  farne  l’indanza , fi  lafciorno  indurre 
giamai  à-  permettere  à fuorviati  il  ritorno 
alla  patria . Così  die  con  molta  prudenza 
Niceta  non  facendo  profitto  alcuno  , per 
non  alienare  iiCittadini,  quel  penderò  de- 
|>ofe , & altro  configlio  prede  , che  gli  tornò 
più  à conto  di  far  duo  co’-fauori  Obelerio  *, 
e lo  dichiarò  Protofpatario;  > titolo  in  quel 
tempo  non  volgare  , ^procurò  di  dringerfì 
con  i doni , e colle  promeflè  nou  folamen- 
te  i di  lui  propinqui,  e famigliari  , ma  eia- 
damo  più  grande  è predante  degli  Otti- 
mati . Haurebbe  ancora  molte  xofe  conce* 
dute  à Fortunato  Patriarca,,  s’eglialla  venu- 
ta delL’armata,per  timore  delle  code  fue,notz 
Dauefiè  codituito  di  ricouerarfi  à Carlo» 
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Ma  refe  quiete  le  cofedi  Dalmatia  : perche 
niuna  altra  cofa  potefle  farli , che  il  fuo  ri- 
torno à Co ftanti nopoli  portale  innanzi  , 
pattuì  Niceta  co*  Francelì  le  triegue  per  due 
anni  . E procurò,  che  feco  mandati  fofle. 
io  , fotto  fpecie  di  Ambafcieria  all*  Impera- 
tore alcuni  Gentil*  huomini  , alquanto  à 
Francelì  inclinati  ,frà  quali  Beato  fratello 
di Obelerio era  il  principale.  Niceforocon 
molta  benignità  abbiacciati  tutti  gli  Amba- 
feiatori,  tanto  fu  lontano  dal  continuare  à 
proteggere  la  caufa  degli  sbanditi  » che— » 
hebbe  per  imprefa.  ciò  , che  da  Niceta  ha- 
ueua  intefo  , di  conciliarli , e far  tutto  fuo, 
fe  pur  alcune  ci  folle  di  contraria  fattione  « 
Perioche  aggiunfe  à quei  donatiui , & or- 
namenti , che  diede  , e concefle  à ciafcun— » 
Legatolo  fteflb  Doge  Beato  , auanti  che—» 
daCoftantinopoli  partifiè,con  folenne  ce- 
rimonia creò  Hipato  Imperiale  . Era  quel- 
la dignità  molto  maggiore  dell’altra  di  Pro- 
tofpatario.  Perioche  grauiffime  diflenfioni 
frà  due  fratelli  riforfero.  : Non  volendo  l’v- 
no  all*  altro  cedere  in  modo  alcuno.  Anda- 
ua  con  molta  magnificenza  decantando  , e 
publicamente  gettando  i in  occhio  Obelerio 
la  fuaprerogatiua  dell’età ye  della  dignità  , 
e?i  fonamo  fuo  beneficio  d*hauer  communi-* 
cato  il  fommo  honore  a*  fratelli.  All’incon- 
tro innalzaua  Beato  il  giudidio  dell*  Impe* 
ratore  ,,  per  lo -quale  non  era  folamente_> 
vguagliato  ma  preferito  al  fratello  per  l’- 
indole fua , e preftanzà  maggiore  dell’ani- 
mo . Era  l’animo  deH’.vno  ye  dell ‘altro  eoa 
acerbità  maggiore  infiammata  da*  fauori 
diuerfi  degli  amici,  e da’  romori  del  volgo  » 
Pochi,  tenenano.  la  parte  di  Obelerio.  huo* 
n:  S,  6.  Ilio. 
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mo  iracondo  , di  coftumi  .più  che  difficili  , é 
• d’ingegno  olii  nato  , e rotto  . Beato  era—, 
portato  ne  gli  occhi , e tenuto  per  ledelitie 
diciafcuno  per  la  foauità  dell’  ingegno  3c 
gentilezza  grande  . Di  qua  nafceuanole 
repugnanze  de’ fer.tiraenti  , e dei  voleri  ; 
Quelli  abbracciar  Tempre  , e procurare  con 
tu  tta  diligenza  ciò,  che  fofse  giocondo  a' 
Cittadini  .'  Quegli  ciò  che  fofse  mal  grato  , 
anzi  in  odio  in  onta  del  fratello . L*  vno  ini 
.c linato  à Greci,  e l’altro,  à France/ì , nè  fen-. 
za  ragione  per:  la  parentela  . Poiché  di 
-Francia  condotta  nobile  moglie  j le  cui  lu-. 
finghe  haueuanoapprefso>di  lui  molto'  va- 
lore ; e tanto  più  acuti  gli  llimoli  apporta- 
nano!,  quanto  mal  Tornito  vedendoli  del- 
de  difefe  domeftiche»,  Ìlimatta  tanto  douer 
maggiormente  ambire  l’ellerne  . Le  copie 
de’ Greci  andana  egli  confìderando  , che 
-lì  llefsero  dalla  parte  di  Beato , e però  niim 
•altro  perfugio  à sè  rimanere  che  i foli  Fran- 
iceli . Se  non  volefse  , perduta  la  riputatio- 
-ne  9 e la  dignità , rimanere  lo  fchemo  > e lu*. 
•dibrio  de’ Cittadini  5 hauer  egli  da  procu-r 
rare  con  ogni  sforzo  ancorché  fofse  colla—* 
<ruina  della  Republica  , per  ritener  egli  il 
luogo  di  Principe  e fcacciarne  il  fratello  , 
difenderli  coll’aiuto,  e difefa  de’  Galli  con* 


tra  l’audacia  » e perfidia  de’;  Nemici . Efsen* 
doObelerio  fifatofi  in  quello  pentì  ero  , efi 
fendo  in  procinto  dì  pattuire  col  mezo  d’aU 
euni  Tuoi  mefsaggieri*  col  Rè  Pipino,  al  qua.- 
Je  erano  già  le  co fe  d’Italia  commefse , paf. 
fate  già  le  tregue  , che  furono  da  Niceta  pat- 
tuite, fopragiunfe  Paolo  Duca  di  Cefalonia 
calp  armata  , per  difendere  le  terre  ch’era- 
no  della  Greca  giurifdittione  3 nè  veden-, 
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do  vfcita fuori  Naue  alcuna  Francete , deli*; 
bere»  di  afsalire  , & oppugnare  alcun  di  quei 
luoghi  , che  dal  Pi  efidio  Francefe  erano  te- 
nuti y accioche  non  fembrafse  in  vano  fatta 
la  fua  fpeditione  . Parue  più  di  tutto  op- 
portuno il  cominciar  da  Cornacchie  , 
eh1  è fituato  ne  gli  ftagni  alle  bocche  del 
Pò  3 molto  fruttuofo  per  lePefcagioni , e 
le  Saline,  che  v*  erano  molto  frequenti  an-' 
co  in  quel  tempo  con  vtilità  grande  per  i -*■ 
datij  ; chiamò  dunque  di  vicino  gli  aiuti 
de*  Venetiani , che  erano  per  antica  confe- 
deratione  a*  Greci  douuti  . Nè  puote  Obe- 
lerio , ancorché  molto  fe  ne  sforzafse , im- 
pedire , che  non  fofsero  mandati , ben*  è ve- 
ro , che  per  farli  riufeire  infruttuofi , ch'era 
vicino  al  non  mandarli  , voile  ancor  egli 
andartene  con  Beato  , e echerniti  lunga- 
mente i Greci  con  varia  lnnghezza,  efsen*. 
do  più  tofto  fpettatore  della  battaglia  y che 
in  aiuto  di  efsa  fù  la  principal  cagione  , che. 
vana  fofse  l'oppugnatione  . Peroche  i fol- 
dati  veterani  , eh*  erano  in  Comacchio  > 
mandatici  in  aiuto  dal  prefidio  di  Rauenna 
bene  fpefso  fcacciò , & repulso  dalle  mura- 
glie i Greci:,  con  loro  grande  vccifione  , in 
modo  che  non  ci  reifando  più  fperanza  alcu- 
na di  conquiftar  quella  terra  , il  Capitana 
dell'armata  conuenne  ritirarli  da  quella  im- 
prefa  dolente  d’hauerne  ignominia  , e ver-' 
gogna  riportata  in  vece  di  lode , e di  gloria, 
che  lì  haueua  r fenza  il  douuto  configlio 
procurata  . Per  fottrarfi  alia  macchia,  e 
riparare  la  fua  fama  riputò  coftui  tornargli 
conto , darà  Venetiani  la  colpa  tutta  della 
mal  condotta  imprefa  : E quello  , che  Obe-; 
lerio  per  fuo  difetto  haueua:  commefso„ 
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peti  fau  a per  auuentura .,  che  per  decreto  ptt- 
blico  folle  feguito.  . Perloche  penfanda 
non  douer  all’- Imperato!  fucreflèr  difcaro  > 
che  riparti  gli  affari  di  lui  inficino  , con—» 
Pipino  fi  accordafle  ±£  faceflela  pace:,  trala- 
sciati 3 & abbandonati  coloro  , da’  quali  pur  - ; 
fidoleua  di  edere  flato  ancor  egli  abban-  ! 
donato  e deliberò  per  hauer  ancora  più  bea  jj 1 
affètto  Pipino  , di  prendere  Qbelerio  , e . j' 
Beato  j Ma  percoflì  dall’atrocità  delle  cofa.  I 
i Dogi , che  l’haueuano  ri  fa  pota  > non  ha-.  1 
uendo  vn  affare  di  tanta  importanza  ftar 
lungamente,  celata , erano  per  riuolgere  1*- 
ìnfidie  nell’  inuentor  loro  > e*  £s  non  haue fi- 
fero  hauuto  rifipettoà  Niceforo  > per  fetie- 
ramente.  punirlo  5 Ma  quegli,  comevidde 
ficoperta  la  frode  , perche  à luimedefima 
non  folle  qualche  violenza  v fiata  ,.£ece  prev 
cipitofamente  partita  , e lafciò  il  negotia 
della,  pace  fienza  finirlo  ..  Obeierio , che  per 
ciò  haueua  à gli  sforzi  di.  Paolo  fitta  refi* 
ffenza  , perche  vedeua  sè  medefimonel  pe- 
riglio inuolto  , e che  voleuafaredi  fua— » 
propria  fbntione  , e non  d’altrri  la  frode,  e 
la  fornata  perfidia che  haueua  fabricatA— 
per  non  guaftare  ciò  , che  haueua  comincia- 
to, deliberò  di  vfare  celerità  5 nè  riputò,  ba- 
fleuole  fuggir-fene  egli-  a'‘nemici  , ma.  coll’- 
autorità fpinle  Valentinail  fratello  ,,  che-* 
haueua  offequentiflìmo.  , qual  minore  di: 
ttà  , ad  efier li  compagno  nella  fceleratezza  ,. 
c fattore  , anzi  che  quei! a parta  dell’  a rina- 
ta d che  haueua-  fiotto  il  fiuo  goueeno  diede 


iwjnertata:  col  nome  di  refa: ',  e deditione*. 
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Eflèndo  però  tradimento  ,Se  ribellione* 
Nulla  inoltrò  di  temere  quell*  infame  , e ne. 
fendo  traditore  , purché  fcacciafse  dal  go. 
uerno  il  fratello  di  efporre  alle  ilragi  , e ra- 
pine de*  nemici  la  patria . Pipino  tratte  fuo. 
ri  le  militie  , che  apparecchiate  haueua , 
perche  dall*interporui  qualche  dilation* 
non  pigliafecro  i Venetiani  gli  animi  , che 
per  quell* auuifo  egli  fi  credeua , .che  auuili- 
ti,  & abietti  fodero.,  raleirafi  con  molta 
applicationedeli’opportunitàj , che  gli  era 
offerta  3 e per  apportar  il  terrore  più  gran* 
de  , per  tutto,  doue  conduceua;  le  fquadre 
nelle  riue  del  mare , il  tutto  rienipiua  di  r». 
pine , ltragi , & incendi  j . Coloro , che  do- 
ueua-n  riceuere  gli  empiti  primieri  del  Rè  , 
colmi  di  .tremore  fi  diedero  alla<fuga  . Lo 
Ite  fio  efeinpio  tfù  dalle  vicine  caitellafe- 
gujto  , Jafciorno  à Francelìj  che  fopraltaua- 
no  vote  le  cafe  loro, era  da  tutte  l’Ifole 
grande  la  fuga  di  tutte  l’età  , di,  tutti  gl  bor- 
dini à Malamocco  $ perocheiui  lìritrouaua» 
no  i Tribuni  con  Beato  Doge  * confultando 
dell!  importante  fomma  delia?  Repubhca. 
Haueua  co$i  grande  la  trepidatione  il 
maggior  numero  , che  difperauanfi  appieno 
delia  liefi'a  libertà  : Mai  folleuò-  gli  animi 
di  tutti  |i e li  confermò  vna  vejiemente  , & 
acuta  oratione  del  fortilfimo  Doge  , che 
molto  efecraua  , c maledir»  i fratelli  , che 
haueùano  la  patria  abbandonata  ,<  efuggi- 
tifi  al  nemico  ,obligando  alla  Repnblica  la 
fua  fede,  e là  fica  teli» . Fu  la  fu»  perorato- 
ne riceuuta  da  alcuni  ottimati  > che  non  ha- 
ueuano  co  fa  alcuna  più  ù cara  delia  fa  Iute 
delia  Republica.  Da  quelli  furono  conmol. 

to  cuore,  e prudenza  portati  i pareri  , e fu- 

• bit»  > 
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bito  da  tutta  l’vniuerSal  concione  numero- 
liflima  eomprobari  }.  Giudicorno  primiera- 
mente per  commun  Decreto,  Nemici  della » 

patria  quei  Dogi , che  fi  haueuano  con  tur- 
pitudine» così  grande  ribellati  à Francesi  a 
non  Solo  Spogliandoli  di  ogni  dignità;»  & or. 
namento  > ma  con  aggiunta  della  pena  di 

Supplici©  capitale , fé  mai  follerò  prefi , e » 

nelle  publiche  fòrze  eapitaflèro . 11  che  dop- 
po  à ciafeuno  d’efli>  tutta  che  in  diuerSo 
tempo auuenne.  India  trouar  modo  di  pro- 
no 1 fa r la  guerra  voltatili  , confiderando  , 
che  in  quel  luogo  non  fi  douellero  afpet- 
tar  i Nemici , che  già  foprafiauano  à Mala, 
mocco , ma  tralasciate  l’Ifofe  proffime  alla 
terra  ferma  , ch’era  no  ageuolmentè  ' aperte  » 
& efpofte  A gli  hoflifi  incontri»,  &inuafio- 
ni , ma  trasportarli  Subito  in  Ritolto  » con 
i figliuoli mogli  , e fortune;  tutte , efleiu 
do  quelli  I Sola  tutta  intorno  intorno  fortifi- 
cata- , e difeSa  > doue  non  poteua  certo  al- 
cun* armata  penetrare-»  Frà-j  tribuni  quello 
di  Riualto  molto  Sopra  gli  altri  fi  auuanzaua 
per  ricchezza-.  Splendore  di  Sangue»  & au«* 
«oriti*  della  famiglia  Patritiaca  ©Particia- 
ca  , dicendoli  elì'er  flato  quello  cognome 
daluideriuato  , huomo  di  grand’animo* 
chiamato  Angelo  * Quelli' Sollecito-  perii 
Aio  proprio  fotte  refle , e non  -Senza  timore  * 
che  noti  iSminuiSse  in  qualche  parte  la  Sua 
autorità,,  feiui  fifermaflè  il  Doge»  al  qua- 
le era  la  Somma  autorità  conceduta-  ..  Ha- 
uendo  alquanto  à così  fatta  deliberati  one 
contradetto  i vi  predò  nel  fine;  ancor  egli 
l’aflenSo  » ma  con  quella-  cohditione  che  ’1 
Doge  in  Oliuolo  collocane  la  fua  Sede . Al 
tribuno:  fofte  --lecitamente^- -conceduto  il 
tòd  matv 
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aftantenere  il  Tuo*  luogo  . A tempo  erano 
paflati  i Venetiani  à Riualto , quando  Pipi*- 
no  col  nemico  efercito  giunfe  à Malamoc- 
co  j & entrò  nella  terra  da  tutti  glihabi- 
tanti  abbandonata-,  e diede  tutte  quelle  di- 
moftranze  di  publica  allegrezza , che  foglio- 
no  da*  vincitori  Ottenuta  già  la  vittoria  , 
efler  date  ->  E forfè  fcrifle  anco  al  padre  d?- 
hauer  finita  * e diftrutta  la  guerra . Peroche 
oltre  le  terrà, R ìfole  , che  haueua  affalite  => 
la  ftefia  Città  regale  de*  Venetiani  haueua 
occupata , eduedelliDogi  erano  con  l’ap- 
mata  ad  elio  fuggitili' j Vnafola  vecchia—» 
era  in  Malamocco  refiata  , non  hauendo 
potuto  fofferire  di  eflère  fiaccata  da*  funi 
penati  , Donna  fopra  l’età  , e fopra  il  -fello 
•d’animo  virile  . Coftei  condotta  al  Rè>  vdi- 
tada  tutti,  diede  conto  di  tutte  le  cofe-, 
-che  più  grate  potenano  ad  elfi  riufcire  . Del- 
la fuga  del  Doge , del  timore  , e con  fu  fi  due, 

- nella  quale  erano  tutti , difperato  ogni  par- 
tito; come  s’accorfe  , ch’erano  gli  nuomini 
dal  fuo  parlare  infiammati , fimulando  di 
maledire  , & efecrare  la  codardia  de’ fuoi, 
che haueuano lapatria  abbandonata,  efor- 
taua  apertamente  i Francefi  , che  non  def- 
fero  loro  f patio  di  tempo  , à raccoglier  l’a» 
nimo  , nè  fi  lalciaflero  vfcir  di  mano  la  bel- 
la occafione  che  haueuano  di  prefente  , po- 
lle con  celerità  infieme  le  zattere,  ageuo- 
lifiìmacofa  douer  edere  il  paflàre  à feconda 
dell’acqua  , che  femprt  cala  ,'  ò crcfcà  quel- 
le poche  paludi,  che  prelfo  à cinque  foli  mi- 
glia erano  lontano  ; e colti  tutti  intimori- 
ti, Rabbattati,  anzi  confiernati  d’animo  , 
inbreue  momento  opprimerli.  Hauer  efià 
cinque  fratelli  à Popiglia  aliai  vicina  , c’ha- 

ueua 


Digitized  by  Google 


<4x6  ANNOT  ATION I 
ueuano  tutti  gran  peritia.  di  fabricar  le  Bat- 
tere: Se  le  farà  dal  Rè*  conceduto  di  andar  à 
ritrouarli  , fenza  difficoltà  veniranno  à far 
l’opra  3 purché  loro  fi  pagaflè  quella  mer- 
cede , che  ricercafiero  . Fu  la  vecchia  con 
grande  confentimento  ;di  tutti  afcoltata— » 3 
e fubito  caricata  di  molte,  lodi  > e di  prò- 
mette  ftì  lafciata  andare  ‘f’Eflàj  di  prefenza 
dà  ragguaglio  a’  fratelli  di  quello,  chehaue- 
na.perfuafo  a’  nemici  .1, Nè  #i  < fu  bi  fogno  al» 
cuno  di  preghiere  / od L ragioni  > s’accorda- 
ne fubito  di  conuin  volere  3 ciò  che  far  do- 
ueuàno  . Andati  auantial  Rè  » t dà  elfo  be- 
nignamente raccolti  3 attendono  con  dili- 
genza à farle  zattere.  .irPongono  di  fotto  . 
le  botte  ynite  infième  colle  funi  , perche 
i faldati  frlitiui  Copra  ffiaflètofopra  l’acque>. 

Ma  l’vnione  delle  xattere.erainguifa  tale^ » 
fabricata*  che  tagliate  le  funi  in  qual  fi  vo- 
glia parte  3 in  vn  fubito  andando  à nuoto 
le  botte-,  e le  traui  reftaflèro  difunite  3 nè  al- 
cuno ci  potefle  ftar  fopra  a e fermarci  il  paf- 
fo  . Coftoro prima  che  al  Refe  n’andà fiè- 
ro, hauetiano  ragguagliato  Jeato.  il.  Doge  di 
quello  che  procurauano  di  .fare  , accioche 
egli  con  tanto  più  cuore  3 e confidenza , an- 
dafie  ad  incontrare  i nemici  ;.  : Erano  già 
peruenute  le  zattere  3 à quel  canale  più  pro- 
fondo ch’era  in  quel  tempo  chiamato  dall’. 
Arco  . Ma  da  indi  in  quà  forti  il  nome—» 
di  Canal  Orfano  3 per  la  fìrage  cofpicua 
de  i Francefi,  die  in  lui  feguì,.inqnella  gui. 
fa  che  è fouenfce  folito  il  volgo  d’imporrei 
nomi  à fuo  modo  . Nei  principio;  fu  dal- 
l’vna,«  dalfaltra  parte  affai fortemente  com- 
hattuto  . Anzi  i Francefi  con  molta  allegria 
Uaueuano  cominciato  à cantare  il.  trionfa 

auan- 
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auanti , che  hauelfero  la  Vittoria  ottenuta . 
Ma  poiché  i Vaflelletti  più  leggieri  comin- 
ciarono à fchernire  i Francefi  , che  erano 
con  molta  ageuolezza  y ad  ogni  cenno  de* 
loro  gouernatori  y intorno  girati., 'Ma  1<l_* 
aattere  in  parte  erano  sforzate  à feguireil 
moto  dell’acque  y parte  capitate  fenza  au- 
uertenza  nel  lecco , non  poteuano  sbrigar-* 
Lene  /,  etìèndo  ciafcuno  nella ‘battaglia  > e 
nei  mouere  le  zattere,  occupato  .*  Quei.  cin->, 
que  Anelici , , valendoli  del  tempo , e dell*- 
occa liane  fcefero.  nel  mare  > e con  i colcel- 
lijche  hà  ciafcuno  dal  canto  fuo  diuerfo  dal- 
l’altro cominciò  à tagliare  le  funi . O che— > 
fpettacolo  crudele  ydifciolte  le  traui e per 
tutto  fluttuando  le  botti  * non  hauendoi 
nemici  luogo  alcuno  da  fermarli , precipita- 
uano  tutti  Jièl  mare  > e per  Io  pelo  deii'ar- 
pii  affondati  ne* gorghi  y peróche  ferapre  in 
quel  canale  con  molta  violenza  lì  muouono» 
i giri. de* flutti  * non  hauendoikimo  , che 
loro  porgeflè  aita  , hen  pretto  periuano  > t 
quelli  » che  inuolti  nel  fango  , Italiano  fermi, 
nè*  guadi  y erano  d’ogni  intorno  dalle  flet- 
te che  fopra  di  loro  carenano  affogati . Così 
fù  da  i Venetiani  vna  piena  vittoria  > fenza: 
fpargimento  alcuno  del  proprio  fangue  ot-:  . 
tenuta  per  la  fagacità  d’vna  Vecchia  y e di. 
pochi  huomini  y inomi  de?  quali  li  camp  « 
per  la  lunghezza  del  tempo  li  fono  lìnarri- : 
ti  j così  coftantiflìma  è la  fama  di  tutte  le 
memorie  concordi  ellère  Itati  della  fami-» 
glia  Bognoia  > degni  certo ellère  con  per-., 
petua  raccordanza  celebrati  . Ben  fu  alla 
virtù ‘loro  conceduto , che  non  {blamente 
citi  fratelli  > e la  cafa  loro  > ma  follerò  tue-. 
ti  quelli  di  Malamocco  > e di  Purlilia  > che 
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"Poueia  fù  poi  'detta  , efenti  delle  grauez- 
xe  3 e carichi  tntti  ; nè  folle  alcuno  di 
e (lì  agretto  à militare  , fe  lo  fletto  Doge  ■ 
non  andalfe  alla  guerra  . Doppo  rouinata 
Poueia  nella  guerra  di  Chioggia  , tutti  gli 
Jaabitanti  di  Venetia  fe  ne  vennero  , e la 


maggior  parte  vicino  à Santa  Agnefe  col- 
loco rno  la  fede  , e le  cafe  loro , dou*è  vn_* 
collegio  tuttauia  molto  di  perfone  abbon- 
dante . Il  priuilegio  di  tale  efentione  mol- 
to fegnalato > pochi  anni  fono  appretto  di 
loro  lì  vedeua  colla  bolla  , come  hora  Ja__» 
dicono  in  piombo  , nella  quale  era  l'effi- 
gie della  Beata  Vergine  Madre  di  Dio  fcol- 
pita  3 & il  nome  di  Beato  Doge  fcrittoui . 
Porche  non  era  ancora  per  loro  ‘protettore 
da*  Venetiani  eletto  il  Santo  Euangelifia 
Marco  , fi  come  trafportato  il  fuo  corpo  da 
Alefiandria  à Venetia  alquanti  anni  doppo 
iàppiamo  ettere  auuenuto  . Ma  per  la  poca 
cura  9 e negligenza , di  coloro  , che  erano 
Prefidenti  di  quel  Collegio  , cosìcelebre^* 
memoria  viene  al  prefente  defiderata  . Pe- 
roche  foffiante  già  nell’Autunno  Olirò  Al- 
locco y hauendoil  flutto  del  mare  gonfia- 
toli grandemente  innondato  , e foprauan- 
xati  tutti  i piani  de  gli  edifici j , furono  cor- 
rotte dall’onde  con  molte  altre  fuppellettili 
anco  quelle  fcritture , che  erano  riferbate 
in  vna  catta  di  legno  , e furono  fcancellate 
in  guifa  che  leggere  non  fi  poteuano  . Rima- 
ne però  tuttauia  in  ettere  vna  fcrittura  * che 
4imottra  ettere  fiato  quel  priuilegio  rico- 
nofciuto  9 e corroborato  3 & hauerui  il  Do- 


ge Renier  Zeno  , & i fuoi  Configlieli  fotto- 
icritto  . Ma  quelli  di  Malamocco  ci  hanno 
vfata  diligenza  maggiore,  che  quell*  ittfl-* 
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. grìe  te  (limonio  della  virtù  tde’  loro  ntag-ì 
i giori  y e dell’  acquilìata  immunità  à tutti  i 
, poderi  hanno  iniìno  à quelli  tempi  confer- 
1 nato  intiero  , e fano  , come:  ciafcuno  può 
i vedere  ageuolmente  apprelfo  di  loro  . Hor 
Pipino  j hauendo  riceuuta  la  perdita,  e (Ira- 
ge,  che  non  haurebbe  per. fata  giammai » vi- 
, ueua  in  penderò  , e trauaglio  grande , poi- 
, | che  hauendo  diuulgato  » che  haueua  prof- 
I peramente  finiua  la  guerra  3 andaua  à 1 agio» 
i ne  conlìderando  , che  fé  di  prefente  fi  parti»  . 
, ua > riufcito  ogni  sforzo  vano»  haurebbe 
, ! al  ficuro  fatta  gran  perdita  della  propria  ri. 
putatione  . Forfè  che  piaceuolmente  trat- 
tando haurebbe  potuto  ottenere  con  l’opi- 
nione della  clemenza  quello  » che  niuna  fot*, 
za  haueua  potuto  ottenere  . Scielti  però  frà 
i Venetiani , che  molti  haueua  prigioni  » al. 

1 cuni  per  nobiltà  prellantiffimi  » gli  carica  di 
i 1 promeflè  grand  ilfiine , e dà  loro  ficura  fpe- 
1 [ ranza  » Ce  con  la  Republica  feguirà  pace , e 
, | confederatione  in  quella  guifa  , che  hà  la- 
, fciatiefli  loro  in  libertà  fènza  prezzo  alcu- 
no,  di  douer  anco  tutti  gli  altri  cortefemen- 
te  liberare , e per  eflì  in  tal  forma  fcrille  al- 
li  Tribuni , de*  quali  molti  parenti , e con- 
| giunti  erano  apprelfo  di  lui  prigioni . Noti 
hauere  egli  quella  guerra  intraprelà  affine 
di  leuare  la  libertà  a*  Venetiani  ,ò  fminuir- 
la  iu  conto  alcuno  . Hauer  ben  elfi  in  ciò 
grauemente  errato  » che  con  più  flretta__# 
confederatione  fihaueuano  vniti  alliGre- 
1 ci , e (prezzati  i Francefi  . Douendo  per  la 
forma  de’ patti,  primieri  ilarfene  di  mezo  » 
e non  contrariare  ad  alcuno  ; ma  egual- 
mente ali’ vno  > & all’altro  aflìftere . Eflère 
egli  venuto  à vendicare  tale  ingiuria , e di- 
1.-  fprez- 
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fprezzo.  E/fere  in  riguardo  delle  Tue  unii, 
tie-,  edellefue  forze  , delle  quali  era  ben 
fornito  quafi  per  niente  il  danno  , cheha- 
ueua  poco  fa  riceutito  . Se  vorrà  continuare 
Ji’alledio  di  tutti  gli  aditi,  rincliiufe  tutte  le 
vettouaglie  , faranno  le  cofe  in  tale-ftato  ri. 
dortte,  die  faranno  in  breue  tempo  dalla  pe- 
nuria , e dalla  fame  diftrutti . Ma  voler  più 
torto  conferuarli  fenza  danno  , che  disfarli 
affatto,  penfando  pur  egli , che  fidoueflèro 
tutte  le  cofe  fin’hora  feguite  imputar  alle 
•iconfigliatefattioni  deile  parti  5 ma  à tutta 
iaRepublica  in  vniuerfa  e efl'ere  condona- 
te . Piouedefl'ero  dunque  à tempo , e deli- 
berafi'ero  fe  voleuano  più  torto  della  fiia  . 
piaceuolezza  , e clemenza , ò dell’acerbità'i 
& odio  far  efperienza  . Per  confermar  nell*- 


’ 


duuenire  l’amicitia  , e confederatione  dar 
egli  loro  la  fcielta  di  far  vno  di  due  qual  piu 
voldlero.  O che  tagliatala  fentenza folle 
Obelerio,  e fratello  reliituito  alla  fua  cafa 


e dignità  primiera  ; o che  Beato  anch’egli 


dalla  dignità,  e dalla  Patria  fi  partifie.  Dub 
biofa  la  deh beratione  teneuano  in  fofpefo  i 
Padri , che  erano  per  patire  più  torto  tutte 
l’ertreme  cofe  , che  concedere  a’  Dogi  ribel. 
li  il  ritorno  , e voleuano  pur  hauer  benigno 
riguardo  all’altro  tanto  benemerito  Doge  . 
Ma  con  tutti  fi  può  dire  alla  pace  inclinaf- 
fero  , che  dal  prepotente  nemico  non  più 
data  , chericeuuta  ben  appariua  decorofa 
à baftanza,  e ficura . Beato,nel  quale  hauer 
uano  tutti  gli  occhi  riuolti  , per  ifchifare 
ogni  mal  concetto  , e protiedere  alla  patria  e 
Non  fottio  già  per  commettere , dille  che 
per  cagione  di  me  folo  la  Republica  tutta  * 
e la  faiute  di  voi  tutti  fia  porta  in  periglio..? 
J-  Sef- 
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i,  Sé  noi»  < può  in  altro  «modo  1 conchiuderfi 
1 col  Rè  la  pace  .,  che  coldeuare  à me  il  go- 
uerno  delle  cofe  , di  mio  volere,  edibuo* 
• na  voglia  i»'  mene  ritiro,  e vado  in  eli* 
: glio  1 "Sorfero  tutti  alle  vltime  parole  del 

Doge  , vendute  grafie  , e celebrate  amplia- 
rne lodi  , dicendo  pure  ad  alta  voce  , che  il 
Tuo  decorofo  pregio  di  hauer  conferuat,T__j 
i la  Reptiblica  era  da  lui  con  quella  (ingoia* 
1 re>pietàdi  gran  colmo  accresciuto  . Felice 
: , douer  eflere  quell’  eliglio , col  quale  non 
fo/iè , non  perduta  , ma  pienamente  con- 
, ; feruata  la  patria . Vici  doppo  diuerfa  la  fo- 
: ma  di  Beato . Negano  alcuni , che  Jegli  più 

ritornalle  alla  patria  , mache  poco  doppo 
nell’e/iglio  man  caffè  di  vita  . Raccontano 
altri , che  egli  al  Rè  fé  ne  andaffe  con  gli 
altri  Ambafciatori  , che  fi  mandauano  à 
ilipulare la  pace,  e con  quella  foauità  di 
coltura!  , della  quale  era  à marauiglia  dota- 
to hauerlelo  di  nemico  atnicilfimo  refo  , in 
modo  che  fia  colta  fua  dignità  conferuata 
ritornato  alta  patria  . Ma  pii  autori  di 
quella  opinione  fono  anco  vari  j ne  gli  An- 
nali fra  loro  j fcriuono  alcuni  che  poco  do- 
pò il  fuo  ritorno  fi  partile  di  vita , lalcian- 
1 do  grandefiderio  di  sè  Redo.  Dicono  altri 
hauer  da  ciò  contratto  poco  buon’affet- 
to y die  il  Rè  per  llupore  della  fua  virtù  , 
non  Solamente  l’haueffe  regiamente  , e no- 
bilmente trattato  , ma  gradato  di  molti  do- 
natali licentiatolo  : per  le  qual  cofe  entrò 
fo  (petto , nè  fu  vano,  che  non  fifofière- 
-coinciliato  a’  fratelli;.,  efoffe  col  Francefe_> 

1 cowuenuto , alqtiale  era  per  li  nuouifauori 
ob  hgato , e tenuto  • Hauer  egli  per  ciò  per-, 
duta  ta  gratta,.  che  fi  haueua  apprettò  i 
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Cittadini  acquiftata  , & edere  fiato  relega-* 
to  à Zara  procurando  ciò  quelli  , che  dalla 
diluirouina  (perniano  di  auanzare  le  pro- 
prie fortune  Ma  fiali  la  cofa  pallata  come 
fi  voglia  , certa  cofa  è : che  partilfi  dal 
Principato  Beato  ò per  efiglio  , ò per  mor- 
te poco  deppo  fatta  dalla  Republica  con  Pi- 
pino la  pace  ; e fù  in  fua  vece  fatto  col 
confentimento  di  tutti  i Cittadini  quell*- 
Angelo Participatio , c’hò  difopra  detto, 
che  era  quanto  altri  chi  fi  voglia  partiale 
de’ Greci  , & allo  fieffo  furono  comandati 
di  aflifiere  due  tribuni  , che  à i publici  af- 
fari infieme  con  lui  attendeflero  , da  effe* 
re  ogni  anno  ad  arbitrio  del  popolo  eletti . 
Quelli  dopò  hanno  fortito  il  nome  di  Con» 
liglieri , che  al  principio  , come  habbiamo 
detto  due  , dopò  quattro  , e finalmente 
feifono  fiati  creati  , quante  appunto  in__* 
numero  fono  le  regioni  della  Citta  , die 
Seflieri  fon  detti , come  fi  vede  continua- 
re fermo  il  coflume  fino  à quelli  tempi. 
Obelerio,  comeèfolito  d’auuenire  à tutti 
i traditori,  doue  gli  sforzi  loro  nonfucce- 
dono,  fprezzato  da  Pipino  , odiofo  egual- 
mente a*  Francefi,  & a’  Greci  , fu  dato  à Ni. 
ceforo , che  lo  ricercaua  per  caligarlo  ; ma 
l'Imperatore  vccifo  da  Bulgari  nella  batta- 
glia lì  faluòà  tempo . Madoppo  l’efigljodi 
più  di  venti  anni , hauendo  occupata  ITfo- 
la  di  Veglia  nel  golfo  Fanatico  , & à lui  ri- 
bellandoli quelli  di  Malamocco,  infignori- 
tofi  del  Caltello  dopò  mutatali  la  fortuna  , 
vinto  , prefo  nella  battaglia  , fu  anco  fi- 
lialmente decapitato  . Di  Valentino  terzo 
fratello  nulla  vien  detto  , tuttauia  pecche 
gli  annali,  antichi  rendono  .con  molta-» 
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chiarezza  teftimonianza  , che  nel  territo- 
rio il i Padoua  nella  Villa  , che  è detta  Stri 
vn  Doge  di  Venetia  fiì  ammazzato  , e ver- 
dognolamente dal  popolo  Ura {'ornato  , e 
lacerato  , ilche  anco  fcriuono  edere  aiiue- 
nnto  nella  partenza  d Pipino , e non  ha- 
uendo  potuto  cadere  ne  gli  altri  due  fratel- 
li i fono  da  non  leggera  congettura  indot-  * 

to  à credere  , che  folle  contta  Valentino 

* -,  * * 

adoperato  così  fatto  efempio  di  leuerità  . 
Goral  fine  hebbero  1*  intedine  difcordie__>  , 
colle  quali  fra  di  sè  vergognofamente  con^ 
fligendo  quei  fratelli  diedero  in  perditione 
sè  llelfi  , e quali  la  della  Republica:  Ma-j 
le  cofe  quali  atterrate  ladiuina  benigniti  , 
colla  cui  difefa  , e protettione  Principal* 
niente  la  libertà  in  quel  tempo  (i  manten- 
ne , Stanco  la  virtù  , e laco danza  de’ cit- 
tadini, che  vollero  più  tolto  arnlchiarela 
vita  , e le  fortune  tutte  , che  riceuere  ler- 
uitio  alcuno  $ e cori  quella  fortezza  d'ani- 
mo , clie  ricufarono  primieramente  à Nice- 
fbro,  & à Tuoi  sforzi  di  riceuere  i Dogi  Mau- 
rici j .*  fecero  parimente  icfiltenza  anco  à Pi* 
pino  , che  li  sforzaua  con  violenza  redimi- 
re in  fede  Obelerio  : anzi  pure  vii  Doge^» 
trasfuggìto  , fia  dato  qual  fi  voglia  , hanno 
ardito  sù  gli  occhi  dello  dello  Pipino  am- 
mazzato di  acciare  , & eleggere  ih  vece  di 
Beato  quel  Doge,cbe  haueua  Tempre  a’Fran- 
cefi  contrariato.  Quelli  adunque, che  fcrifle* 
to  edere  data  da  Pipino  foggiogata  Venetia, 
fe  pure  alcuno  hi  così  fcritto,  ouero  han- 
no feguitate  le  voci  fenza  verità  d idem  ina- 
fe 5 ouero  indotti  in  erroredall’eqniuoco,  Se 
ambiguità  del  nome  ,que!  nome  ch'era  in—» 

^ucl  tempo  couimuneàtntte'l'I  fole  , eh’ e* 
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raw  «tenute  1?  palHdi  a e frigni  die*  ; 
dpro  x J&flPti*  • Tomaio  Fagaro  gen- 

tiluomo d*Mig«QU£  > che  W scorna n- 
<J#t9  alla'  memoria  le  C9{e  di  Vfe4|ja  m lin- 
gua Fiancete  : tutto  che  dia  » folpiàll*. 
tempefta  di  mare  di  quella  rotta  > che  r»ce- 
uè  Pipino , come  dettq  habt)iamo,  ha  nulla- 
dmmQ  ingenuamente*  ^ apertamente ^ at, 
telato , e che  i Venetiani  fortemente  dire*  * 

fero  la  libertà  J e ben  difefa  intiera  perpe- 
tuamente la  conferuarono,  ilche,  fe  farà  ec. 
ccttuato  il  predetto  Scrittore  de  gli  annali^  » 
e quegli  autori  * che  hanno  le  ftefle  parole 
copiate  » è fiato  ancora  dal  concine  *onr. 
fenfo  di  tanti  fecoli  comprovato  • Con  ali- 
tino folamente  Porfirogenito  Imperatore  ». 
clic  fcrifl'e  i Romano  fuo  figliuolo  deUiam. 
miniftrare  pjmpetio  oell’hiitQria  dtquclU 
elierr a nel  Capitolo  vintiotto  3 da  tutti  gii 
litri  è diuerfo  , e ciò  in  molte  cofe-.  fo- 
cile fcriue  primieramente  , che  Pipmo  nel 
menar  la  guerra  * là  doue  era  piu  vicino  4 
pailàggip  nell’ìfole  di  Vcnetia  3 nel^  fte«a 
forma  Colamenti  hauerfi  accampato  : • 
che  eflendo  per  palfare  con  Nani»  a Pi 
co  > ò più  tedio  à Madauco.  > peroche 1 
ora  ancora  in  tal  guifa  nomino  iyictamapSO  • 
Sire  d,  Venezia  guifa  ■.#**&& 


■ M»  • 


afa  re , conuenttefenuer  ... , 

ricercò  la  pace  * e la  confederatjonc  » # 
uerui  i Veqetiani  ageuolrnentC  aderito 
' dalle  moleftie  della  guerra  a L 
xi  « cefe  haner  fotjto^  nomfr 
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rere  fono  le  cofe,  che  fono  da  quello  àu«- 
tore  fcritte  , bifognerebbe  ancora  per  nccef% 
lìti  conferire  , che  tutti  gli  annali  coù  Ve* 
netiani  , come  Franccfi  fallerò  fajfi , poro-  ! 
che  egli  vuole  * die  non  fa  giammai  pene* 
trafio  nell*  Lagune»  ma  Tempre  nella  terra 
i ferma  fermatoli  Pipino • e quelli  atteftano  , 
che  non  falò  vi  penetrane,  ma  hauer  prcfe  , 
edeu*  fiate  I fole  molte > e fpcciaJmente_* 
Mctiumanco , che  era  in  quel  tempo  la  fe*  1 
; de  dell’imperio  . E mentre  pure  ferine  ha- 
i uer  difperato  quel  Rè  del  fine  della  guer- 
ra, e mnho  prontamente  fi  efprime , ch’egli 
per  lettere  , e per  meflàggicr-i  fi  compofe; 
ma  quello , che  và  decorrendo  de*  pattuiti 
tributi  tanto  è yero  , quanto  veridiche  fono 
• le  cofe , che  nel  Capitolo  precedente  haue- 
ua  detto , che  haueua  Pipino  in  quel  tew-. 
po  tre  fratelli  > che  fignoreggiauanotuttala 
Francia,  e tutta  la  Schiauonia.  ^ quelle,  che 
nel  Capitola  vi  ut r lette  , di  Warfete  raccon- 
ta nel  tempo,  dell’Imperatrice  Irene , e di 
Papa  ^accada  : icfière  fiato  io  Italia  manda-  ' 
to  Narfete  con  fupremo  comando  , & altre 
cofe  innumerabili  , che  alia  fattola  più  to- 
lte , che  ad  Hifioria  alcuna  fi  accofiano;  fi 
» fhc  feoM  festino  debba  dirli  colui , che  fi 
penfafle  di  credergli  cofa  alcuna  • Non_» 
è quello  il  luogo  ai  farne  dtftmfio  racconto 
di  tuctOi  t che  fi  fari  incontro  ad  ogni 
pafio  à chi  vpjri  [leggerlo  • Quanto  poi  fi 
Afpett •>  a 'tributi  da  pagarli  a’  Rè  d’Italia  * 

Éhe  non  degnanano  iColkadoopolitani , 

{ jfh« mai  col  hoo»  dllmpcrator i i e l>na  > e 
[ **4^**€<iJ&  Viiefie  da  lqi  falfrmervie  riferita  ; 

; & eflere  fiata  giammai  cofa  alcuna  pagata^» 

Come  tributo  j e che  fia  fiato  il  principio  di 
-«;K  T a ciò 
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ciò  fatto  da  Pipino  . Peroche  appretto  colo-' 
rocche  l’imprefe  di  quei  télnfii  fcri(ièro,tro- 
uanfi  pure  anco  al  prefente  le  copie  di  quel- 
le  intrmmità  , & efentioni  < che  gl*  Impera- 
tori ,ò  Rè  d’Italia  à Venetiani  concetterò  . 
Poiché  per  potere  lecitamente  in  tutti  quei 
luoghi»  e fiere,  che  più  volcflero' palpartene 
per  cagione  di  mercantate.  Se  iui  ficuramen- 


te  fermarli  entro  i confini  dell’imperio.  Se  a 
ftta  voglia  partirti , Se  afpórtare:  le  cofe  , é 


per  non  eflere  tenuti  à pagar  altro , che  al- 
cune particolari  grauezie  ; e -perche  non  fof. 
fe  anco  dentro  i termini  dell’Imperio,  corti» 
tuto  alcuno  che  le  cofe  de’  Venetiani  , an- 
corché ih  elfi  termini  habitallero  giudicar 
potettero,  fe  non  giudici  foli,  che  dalla  Re- 
bl tea  mandati  folfero  • Quelli  appunto, & 
altri  così  fatti  molti  priuilegij , sì  come  ha- 
ueuano  da  gli  antichi  Imperatori  ottenuto  , 
così  procurauano  di  haueranco  da  quelli, 
che  fuccedendo  pigliauauo  l’amminiftratio- 
ne  delPImperio.  Per  ottenere  così  fatti  pri* 
uilegij,  Se  immunità  tornaua  conto  alla  Re- 
pubi  ica  pattuire,  e più  torto  in  publico  , che 
in  prillato  nome  fullèro  alcune  cofe  pagate  à 
quei  Prencipi,:  che  detto  habbiamo  j le  qua- 
li cofe,  fe  pur  alcuno  vuol  nominare  tributi, 
così  quanto  à me  li  chiami  a fu o piacere — > • 
Purché  euideiitemente  apparifea , come  fà  ; 
éllèrciò  vn  nome  vano-,  e fenza  il  vero  ek 
- tetto;  altrimenti  i potentilfimi'Prencipi, che 

per  rtceuere  qualche  frutto  , o commodo  an» 
nualmente’pagano  alcuna  cofa  a quello.  Se  a 
quello  , doueran  dirti  foggetti,  c tributarli 
loro;  Ma  di  ciò  tantoché  è forfè  anco  di  fo» 
cerchio,  ci  Valli  hauer  detto» 
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- E‘  re  riamile  , 'che  ■>  tutti  quelli.»  \X 
C*r.  197.  G /ANNOTTI. 

; - .>*  tims’ilft  '• 

DA  gli  aitidiilfilni  6fti; fa  copia  He* 
quali,  come  detto  habbiamo  appretto 
il  Molino  fi  ritroviardue  cofe  di  grand  ifltm.a 
importanza  a°euol  mente  fi  vedono  : l’vna  j 
.che  ferme  qui  il  Giannotti,  è che  tutti  queg- 
li , che  ben-forniti  di  nobiltà  , e di  virtù  iì 
<crano  alla  pubica  acumini firatiope  applica* 
iti*  furonocomprefi  nel  Configlio  maggiore., 
efclufine  pochi Uj  mi- ^quali  però  poco  dopò 
Ja  ftefli  ragione  acquittorno . L’altra  è «he 
tutte,  fi  può  dire,  le  famiglie  de’ Patritjj 
lontra  quello  , che  volgarmente  fi  crede  , e 
4*  legge  alcune  mentite  origini  di  effe 

jnon  fono  fidamente  antichifiìme  j ma  le  pii. 
hliche  faccende  fin  à i primi  tempi  della  Re. 
ppblica  hanno»  ^niminifirate  ; il  elidiamo 
Jìoi  coiranno  di  Dio  pofiro  Signore  ne  g|i 

^elogij  noftri  de’  Venetiani  per  dimoilraGe 
pienamente . 
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co  adunque  , cheil  Configlio  gftnde  , 
per*  guarito  fi  può  dalle  noftre  memorie 
ritrarre  a &c.  . . — 

> G».ìx 04.  GÌiA^OTTJ.  . 'J 


j re  moiro  piu  amicm  i w ^ y 

dice  il  Giarmòtti  j è chiUri^Uè  di&eflè,  che 

fodero  ne’ primi  tempi  della  Rfepubhea  m- 
ftituiti , non  adderebbe  certo  mol  tè  lontanò 
■■■■Non  ^ 


fa tfciimsttvò _ I. 

» primi  tempi  Wfecolto  Jda  moite  iio>c 

rggtì*e  i Tfcbém* yf OtóV«it 


importanza^» 


mima  j dotte  li  fallite  deli! 
trattaua  j ma  quali  fofftlè  quelli , che  irt- 
3fóme  fi vriitìànò  , &U quaijntódo  fi  ftcefr 
■fé  la  elettiot*  j ò fi  difcefletd  t patch  111J» 
tanta  caligine  di  antichità  non  e fiatò  péflfr 
bile  di  trarre  in  luce  . Qiiefio  certamente 
à cinfcuno  è in  pronto,  che  auanti  ranno  del 
natamente  di  Chrifto^o  è fatta  «nentionc 
frequentiffimtftó  tutti /gfe^Annah  j Della 
commestione  dèìConfigUo,  t de'  Giudico#  del 
Doge  col  fuo  Configlio  j e de  gli  huomtnt  No- 
bili, e de'  primieri  , onero  maggiori  Venefici  , 
e dopò  l’anno  99©*  vediamo  elettiom  molte 
non  folo  di  Giudici , ma  di  Ambafciatori  a* 
Prcncipi,  di  CoofigUcri , & anco  di  Pretori 
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«elle  fitti  di  Dal  matta  \ ma  trouiifdfeiì  Do- 
gi Sebaftiano  Ziani , & Auro  Màftropietro 
non  foto  fono  molti  Magillrati  numerati, 
ma  anco  Procuratori,  Sapienti,  e Giudici  del 
plico,  & Auuocateri  di  Còtnmune  ; ma  pre. 
cifamente  del  minore  , e del  maggior  Coli* 
figlio  vien  fatta  mentione  come  nel  l'ami» 
chiffima  fcrittura  , Je  pafole  pfecifìfdella 
^uale  habbiamo  (limato  rfòichc  porti  lì  (pk- 
fa di  apportare . .<  « * 

Vanno  del  Signore  1187  deime  fedi  Giugno 
i indi t tiené  7.  in  Rialto . Noi  Pietro  Giuftiwafn^ 
e Domenico  Memo  ambi  due  Procuratòri  dell *- 
• òpre  del  B.  Matto  per  coma  (lamento  del  Signor 
l noftto Aureo- Ma/l topi et ro  , 0 col  laudatone  di* 

1 Giudici i e del  maggiori  j f minOr  Configli*)  do 
gli  Auuocatorì  del  nofiroGòtrtmtUni , « Popolo 
. di  Venetli» premettendo  ptbtmtoamò  eo*  nefiti 
■jnècejfori  dell'opra fiejfa dii B, Marco , Avi* 
0 Domenico  Vernerò  » &e.  & d veftti  bendi  > o 
futceffvri  i quali  ielle  f opradetti  tornei  dòmcU 
condor  ±0  mddar  al  prefent. 


dò  in  effe  'viaggiò  da  qtèià  zona 
ritornado  qui  vi  auuenàrA\  alea  dano  di  quaV 
ehe  corredò  dalle  veftre  fopradette  Notti 


fisi  ridir  feròdo  Phauer  lore.Nèi  Mi  tutti  quel 
danno  volerne,  e fi  amo  temttireftituire,e  dare 
le  veri  trapani  per  il  communi  di  Venetia  de * 
beni,  & haueri  di  Séti  Màrce  , e di- pi  d,  &?.■ 
Io  Atrio  Malipietro  por  gratin  di  Dio  Dogo 
di  minutano fcrijfi  » ' 1^  ■ > 

io  Pietre  Giuft  intano  Procurate*  del  l'opra  di 
Sdn  Marco  di  mia  mano  fcrifft . 

Gieuanni  Mie  bici  Giudice  dì  mia  mMUO 
ferità . ■ - ' > ; 

T 4 * 
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Io  Pietro  Bado  aro  Giudice  del  Comune  di  mi*  j 
• manofcriflì  • \<»  • h . 1 

r jp  Aldegerto  Bado  aro  Confi gliero  di  mia  mano  i 

. fcrtjfi  • • 2 

lo  Giouanni  Giefolo  di  mia  mano  fcrifft . . 

Io  Giouanni  Viiioni  di  mia  mano  fcrifft . 

Io  Giuliano  Damiano  Diacono  , e Notato  fa 
compito.,  e robor  ato . 

Io  Andrea  Prete  di  San  Canti  ano  Notaio , co- 
me hi  vedute  nella  madre  fon  telìimonio 
‘ nella  figliuola . > 

Io  Pietro  Michiel , che  ho  veduto  nella  madre 
fon  tefiimonio  net  la  figliuola.  ■ 

, Hora  qual  fichiamafle  il  minore  Confi- 
glio  non  fitprei  ageuolmente  efprimere_>  j 
non  certo  >•  come  alcuni  fi  credono  , quello 
di  Quaranta*  Per  oche  bene  fpeflo  nelle  anti- 
che leggi  rit roiu amo  fcritto  : Noi  Doge  di  I 
; Veneti*  3 &0-  *#’  nofirì  giudici , e f apienti  del 

minore , e maggior  Configlio  y e di  Quaranta  , 
g colla  col  laudati  otte  del  popolo  di  Vènetìa  • 

' . Dal  .che  fi*  vide  j che  era  il  minor  Con  figlio 

.diuerfo  affatto  da  quello  de’ Quaranta  $ e 
screderei  più  tofto  che  a'féi  Configlierial 
' -Doge  affilienti  applicar  fi  douefie . Ma  que- 
‘ ilo  ancora  no»  è lenza  difficoltà  trottando  io 
più  d’vna  volta  i Sapienti  del  Configlio  mi. 
nore  chiamati . Quindi  appare,  che  fu  il  * 

. maggior  Configlio  auanti  Sebaftiano' Ziani  \ 
inflituito  « Ben  dopò  di  lui  hauerfi  molto  , 
più  accoftato  alla  fimiglianza  di  quello,  che 
«al  preferite  vediamo  ; ilchc  forfè  lo  Hello  i 
Giannotti  hà  voluto  inferire . I Fafti  > ©ue- 
i to  Confici , come  li  chiamano  per  ingiuria 
del  tempo,  fton  babbi  amo-  auanti  l’anno  • 

| • i z6 1 . Da  quelti  apertamente  è prouata,che 

era  il  maggior  Configlio  fonnato  diftercn- 
' tii  • : ’tiffi- 
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tifllmo  da  quello , che  hora  fi  fà  , Hauer 
datotuitauia  qualche  apertura  , & aperta 
la:firadaà  quefta  appunto.,  che  hora  vedia- 
mo politiffinn  > t perfiettifllma  forma  di  Co- 
rniti j ,ò  Configlio  Maggiore  , che  dir  vo- 
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i II  Doge  dunque  gouertia  la  Reputi  icàf  J 
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Ii.  Bodino  , & altri  alcuni  moderni  , noi* 
molto  bene  difpoili  verfola  Republica 
di  Venetia  , dalle  cofe,  che  qui  ferine  Gjan. 
notti , han  tolta  occafione  di  fcriuere  vna 
c.ofa  fai  fi  (Ti  ma  , & aflordi  filma  C*hanno 
hauuto  i Dopi  , che  furono  auanti  Seba- 
iìiano  Ziani  la  potefìà  , & autorità  affatto 
regale  . Non  effondo  però  vna  così  fatta 
asettico  e caduta  giammai  dalla  peqqxdel 
Giannotti,  come  quello,  che  non  attribui- 
re,a*  Dogi  la  ragione  di  Rè;  ma  ben  si  mol- 
to maggiore  autorità  , 4*  , chehan-» 

qo  al  prefente  , di  modo  clic  fembraua^ 
molto  di  vicino  accofiarft  alla  Regia  auto-; 
rità  , e poteftà  . Nel  che  non  delie.  raaraun 
gliarfi  alcuno  , fe  alquanto  fi  è ingannato 
vn’H uomo  forefiierq  *.  fi  quale  non  habbia 
haputo  tan|o,di  otio  x QjAnto  di  potetc,ch£ 
i T 1 trow 
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attuile cofe à lui  eiternc,  e poco  note- Sorta 
ben  colóro  di  grati  biaftno  degni  ,4  qual* 
ton  temerità  ,Sc  imprudtìtóa  grande  mu 
pohgono  autori  ,&  ad  ogm  paflopro- 
jWMt&n» pe*  quelle  colè  , che  no» 

fi  hanno  manco  fognate  > sì  come  il  flodino 
hà  trafportato  il  in  affatto.  R quello 

che  il  Giannotti  hà  ferite©  cfsere  già.  flati  J 
Dogi  nella  Reputi  ica  quafi  comefupremt 
Prenci?*-  ,Megli  niterpretato-  f.^ndo  il 
fuo  genio 3 cfsere  tato  ne’  Dogi  lo  flato  af- 
fatto regio  €he  c*ftvgat»m/pero  il  Gian- 
notttiin  quanto  fi  da  à crederebbe  habbia- 
no  potutogli  antichiflìmi  Dogi , hautt  foli 
cura  de*  pubi  rei  affari  > e tutte  le  cofe  a loro 
arbitrio  moderare  j vien  dichiarato  dal  co  * 
fiume  3 & inftittltO  della  Repoblica  3 che 
tutte  le'còftr,  che  octorrcfse  trattate  , e—» 
deliberare  non  fpedire  con  altro  nome , clic 
del  Doge  : e tutto  quello  3 che  in  publieo 
jofte  ordinato  3 ò portato  premunir  tempre 
dol  comandamento  , Si  editto  detto  ftefsó 
Doge . Dal  che  nafte  > che  la  fpecie,  e m©* 
fi ix  dì  Ite  3 « di  Prendpe  mai  tempre  appo-, 
jtfiii  fé  alcuno*  pii*  addéntro  non  rig 
“ "W:  e nulla  apparii 
ariti  pure  fiq#etnó> 
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renzi ingannare  aAcoe  iAqéeftàetà  , noa_» 
che  dopò  tanto  iitóetna^  & tempo,  in  co* 
fè^ddHa  memoria  noftra  à maratiiglia  lonfa- 
ne  . Qiiefta  folaptouafariabaileuole  » no»' 
fblo à ribattere  il  ©fcnmottf  ingannatoli  * 
tki  ad  atterrate  le  calunnie  tutte  de*  mali.* 
gtìi  i fttarft*alcre  cofe  chiariffime , Se  indù, 
jbitate.  Che  non  pofsono  in  modo  alcuno  ef- 
fere  pretermcftt,  e tàockrte . Prima  di  tutte 
lente  fi  deuc  Confiderai*  lo‘flefto  nomeiìi1 

Dq&\  q 


+ •* 


. 


1 


« 

j 


,4  /■ 


DINICOLO*  GUASCO,  44* 

Dòge , perciò  da  liberi  popoli  attribuitogli  r 
perche  voleuano  , eh'  egli  Coffe  perpetuò 
moderatore  delia  Republica  , rapendo  be- 
ni Almo,  che  non  è quella  voce  d'alcuna  in», 
inenfa  poteftà  > nè  fu  prema  patroni  a,  & im- 
perio , ma  d'vita  moderata  giuri fdittione,  e 
diafonia  certa  legge  ri  lì  retta,  e d'altra  auto- 
rità più  grande , e più  predante  dalla  qual 

di  pendette  . Peroche  ò fia  fiata  lagente  * 
Longobarda  , come  ad  aleniti  piace  t ò fieno- 
flati  gli  Efarchi  mandati  per  gl*  Imperato» 
ri  di  Coftantinopoli  , 'come  attende  à prò- 
Mare  Girolamo  de*  Rodi  , egregio  Scrittore 
dell’ Hi  fioria  di  Raucnna^che  babbi rato  pri- 
ma efeogitato  il  modo  di  creare  ir  Duci 
conila  Scuramente , che  fono  mai  fcmpr-Q_> 
flati  i Duci  Soggetti  è quelli  » da*  quali  ha* 
Metterò  così  fatto  titolò  ConfegM ito-  : nè  hau 
Bet  fenaaeaftigo  potuto  repugnare  j ò con* 
trauenire  . Così  gli  Efarchi  * che  tutte  le 
cofe  ad  arbitrio  loro-  da  nano  togli  etano 

iDuci , che  più  voleuano  . Eei  Longotafà 
di  venuta  loro  à-  noia  l’amminiilratione  re- 
gale  , vi«ndecto  , che  concedettero  quella 
nome  ad  alquanti  de'  principali,  e capi  loro: 
A" quali  poi  mentre  erano  pttedilcofdé»  «- 
bruttamente  combattenti  > impofero  poco 
dopò  vn  Rè  à tutti . Per  qual  fi  voglia  dun- 
que di  quelli  efempi,  hebbera  pensiero  que- 
gli antichi  Venefiani  i-  di' fere  Capo  dello 
Republic»  va  Duce,  llatuirono  fico  t amento 
una  forma  digittflo  , e moderato  gonerno  y 
non  fommo,  e fini  fucato  - , ma  làtua-fcntprey 
e conferuata  la  libertà.  Il  che  d imolì  rat  ina- 
mente è prouata  la  Ragion  , e'1  Legge  dei 
Doge,  ouero  quelP  an  tic  hi  Ifióia  legge  pref* 
dal  Popolò  * atlantiche  fufee  Doge  aicw  A-ó 
; - v . T fi  mai» 
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nominato;  la  memoria  della  quale  raccolta 
ne’  publici  Annali  , ben  è da  riputarli  donò 
.particolare  di  nino  ;,  che  ila  così  certa, perue- 
.nota  à poderi,  che  non  vi  Ha  codi  alcuna  più 
chiaramente,  attetlata  . Come  dunque  la_j 
Regia  legge  -,  còme  fente  Vlpiano  , conferi- 
va nel  Rè  tutto  l’impero  » e tutto  il  potere 
fopra  il  popolo,  la  qual  legge  dimoftra  Liuio 
ellcr  nata  co, Ila  ftelìà  Città  di  Roma  • Co/) 
la  legge  del  Ducato  di  Venetia  , più  di  tutte 
antica  , tanto  « lontana  dal  trasportare  ogni 
autorità  dal  popolo  nel  Duce , clic  delle_j 
quattro  ragioni  della  patella  fu  prema,  il  fo- 
Jo  impero  giudiciale,,  e quello  ancora  , tri 
fqoi  confini  circofi  ritto, 'al  Duce  permef- 
ie.  Ma  tutte  le  dehberationidellecofegran* 
di»  le  creationi  de’.  Magi  tirati,  eccettuando! 
«e  i Giudici , lafciò  nei  potere  di  quelli,  ne* 
quali  erano  per  auanti , e così  parimente  il 
far.leggi,decreti,  e Santioni.  Ma  bene  repu- 
tiamo  recitate  da  Andrea  Dandola  ciafeun 
capo  della  legge,  ò Ragione  del  Ducato* 

V rumimi y die’ egli,  decretarono  xche’l  fola  Do- 
ge prefiedejf t3il  quale,  congiufl*  moderatezza* 
gouernajfe  il  popolo  j & hauejf i la  ragione , e’I 
potere  di  cornee  are  Jet  generai  conciane  nelle 
eaufe  public  he  j e di  cofiifuire  i giudici , e tri- 
buni yche  nelle  caufe  priuate ycccettuate  letne- 
xe  fpirttHali  y cost  à Chièrici  , come  à Laici- 
apertamente  ragione  amminifirajfera  , in, ma-'  t 
do  però*  che  poJJ'ano  quel  lische f e ne  grauaJJ'e~ 
toad.ogni  lar  piacere  implorarti  l’aiuto  deb 
Doge . E per  fuo  comando  dettano  cominciare. 
iConcilij  de*  Chierici , & elettions  de*  freljt-> 
ti  dal  Clero  » e, dal  popolo  » Egli  eletti  da  lui 
rlceuere  la  inuefiitura,  e per  fìto  cornanti  amen- 
to ejfcre  intronizati,  Coù  le  cofe  fal.érawen,-. 
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f *e  ordinate , &c.  Da  ciòtfhiaramente  3 ppar 

Ire, che  tutta  la  poterti  del  Doge  , fù  dalle 
I cofe  , e ragione  fpecialujente.giudiciale  ter- 
minata  , che  liberamente  attimi nirtiiHp  •« 
«pianto  à ciò  riguardaua ,f  e eh1,  elegeflè  an- 
cora à tener  ragione  quelli,,  che  più  voleflè. 

IH  quello  ancora  non  fu  lungamente  3'  Dogi 
permeffoj  com*  è chiarirti mo.  da  gli  rtefli 
[ Annali  . Se  pero  alcuno  da  quertocauatìè 
proua  di  fomma  poterti  , che  altronde  non 
dipenda  , nè  altroue  rifguardi  . Coftuido- 
ueràin/iemeconfefl'are,  che  ri  feda  al  pre- 
fitte la  poterti  fuprema  ndle  corti , che  % 

! chiamano  parlamenti:  e che  * Rè  gran  di  Hi  T 
||-  mi , & amplirtìmi  non  fiano  più  Rè,  ma  fog- 

i getti  all*  arbitrio  ,e  volontà  di  erte  , chp  ^ 

['  fenati  appellatione  giudicano  di  tutte  Je  co- 
r fe  » .Quafi>che  Rè.alcuno,  neh  concedere  ta- 
le facolta,  h abbia  se  fteflb  pciuito  dell'arbi- 
trio j e poterti  fuprema  , ouero  habbia  pen- 
ato di  i fitti nui re  in  parte  alcuna  iafua.pro- 
pria  ragione  j e gli  Ottimati  ,.e.popolo  di 
yenetia  nel  creare  il  Doge  ,.ft  fono  in  mo- 
t do  conceduti  nel  di  lui  impero,che  habbia- 

[/  no  fpontaneamente  voluto  priuarfi  del  la  Ii- 
> bertà.riceuutada  gli  Aui  > chi  potrà  credei 
re  , c’huomini  liberi , e del  decoro  addirti- 
mi  habbiano  gettata  in  guifa  tutta  la  ragio* 

^ neuoleaza  ì,  che  haue/fero  importo  fopra  le 
t proprie  ceruici  più  torto  vn  Signor  sfrenato* 

& imperiofojche  vn  curtade , e vindice  deU 
là; libertà  ? Ma  perche  tutti  vedano,'  &af. 
iatto  cono fcano  , che  è ftata  mai  fenipr©- 
l’intpevio  fupremo  coferuato  nel  popolo  * 
fon  Je  cole  infraferitte  da  ertele  auuertite.  y 
econrtderatc  . Che  la  ragione  , c giurifdit-; 

1 rione  di  giudicare  la  roba  e. la  vitande’: 

citta*  "^§S9 
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cittadini  fiafempre  fiata  ne  gli  ottimati,  e 
nel  popolo  , come  liberi  j ne  hauer  fola- 
mente  nè  pmirfti  bene  fpefl©  via  co  il  cali- 
go : ma  puniti  anco  «al  volta  gli  fleflì  Do 
gì  con  vergogna , e bando. , e con  la  morte 
ancora  . Art»  che  per  moderar  maggior- 
mente  Pautoriti  lóre  , pochi  anni  rfoppo  > 
Che  fu  di  bel  nouo  cominciato  à Crearli  > 
fu  loro  tolta  l^awtotiti  Ì principiò  conce- 
duta di  eleggere  i tribuni  > &.  i giudici  . E 
finalménte  non  hatìe*  potuto  i Dogi  fea- 
xa  l’afl’enfo  dei  popolo  * ma  ben  il»  Popolo  * 
contro  il  volere  dell*  Dogi  fiatuire^coman- 
dandb  tnttoqàello  *ch»  era  filmato  gioua- 
ee-alla  Republ  ica  . £ col  nome  di  popolo 
abbracciò  ancora  gli  ottimati  -r  perche—» 
non  fi  fccelTe  per  auuentura  in  quella  pa- 
rola forza  alcuna».  Quelle  tutte  cofe  non-»» 
appoggiate  d congetture  fallaci  * et-  leg- 
gi ere  > mi  comproba  te  con  attellaci  grauif— 
fimi , ecottilfetft wfifeni  efempli  dall»  hiilo- 
tic  pigliati , noa  4ourann9  prouaue , econw 
nincere  > èkC  età.  ^impero  de  gli  ottimati  „ 
c del  popolo j non  mai  «Palcnno de  gli  anv 
tichbDogi  . Cofuinciamo  dunque  le  colè 
oro  polle  > « facciamo  vedere  «he  l'autowtò 
de  giudici/ non  fù  dal  popolo  nel.  Duce , e 
^«’  tnbunitrasferitn  in  guifa  , cb?  egli-  noti; 
potellc  come  prima  , fe  talhor  lì  compia- 
cene de*  gnandifliint  errori  , come  dell'ai- 
tH  cote  giudicare  . Quando  alcuni  de^ 
primari)  cittadini  di  antica  ncbilti  » e de 
gran  "potenza  baucuano  coljfèrato  contrat 
xDogi  Par  ticipaeij;  Angelo  , e Giuftiniano-  j. 
Alliberò  il  Popolo  di  punire  coti  fatta»  fee- 
der aggine  r come  tenue  nella,  minor  fra 
Cronica  Andrea  Dandolo  * e condannò 
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pur  fellonia  Giouanni  Toriurico,  ouero 
t.  Talonico  , « Buono  firan^aticcio  , ouero  ; 

ÌBragadeno , perche  l'vno , e l'altro  cogno- 
me variamente  fcrittojio ritrouo,  affliggen- 
doli al  patibolo  ; E*1  luogo  del  fupplicio  per  ; 
quello  10  mi  fò  à credere  » che  fòfse  da  gli 
. Annali  precifamente  notato  > perche  al- 
troue  per  ananti  lo  fiero  i colpeuoli  puniti 
gravemente,  cioè  nella  piazza  , che  tutta*  t 
i uia  èchiamata , firagora  , voce  forfè  cor- 
rotta dal  greco.  «Ao£lc . Il  terzo  capo  della 
[ congiura  Giouanm  Montanaro  , hauen- 
{-  dofi  faluato  con  la  fuga  al  Ré  rLotario  ,< 
venduti  all’incanto  i fuoi  beni  : fò  in  per- 
petuo bandito  , non  fò  anco  celebre  il  giu-^ 
dicio  , e l'inquifitionc  formata dell'occilio- 
ue  di  Pietro  Gradenigo  Doge  ottimo* 
quando  procurandolo  Órfo  nuono  Doge, 

; [ furono  dal  popolo  tre  giudici  coflituiti  t 
[ Pietro  Vcfcouo  di  Equilio  , Giouanni  Ar- 

Ichidiacono  di  Grado  , e Domenico  Mafno> 
che  feeero  Rei  di  pena  capitale  quelli  Cit. 
j tadiai , Giouanni  Gradenigo,  e due  fuoi 
figliuoli  , Stefano  Stabulario  ,i  quali  non  lì 
aà  da  chi  furono  trucidati  prima  che  fòfse» 

(•  *0  all'aptica  puniti  r tre  Pietri  , va  Camita* 

no  , l'altro  Creten/ìo  , e’1  terzo  Habamco 
relegati  a Colla ntinopoli  , ma  Stefana 
Cangiano,  & altri  molli  nella  Francia- ol» 
tre  l'Jttpi  ; con  fette r ita  prohrbepdo,  che  ’ 
non  tolsero  piò  mai  liberati  , e relÙtuiti. 
Quello  da  i giudici , che  detti  habbiamo  , 

’ decretato , che  fólle  ancora  dai  popolo  ap-  : 
probato  . Come  pure  fappjamo  cflèrfi’ 
fatte  dell*  Or feola  fanuglia  , che  fu  dal  po*! 
polo  di  tutti  gli  honori  , & ornamenti  fpo- . 

| gliata  . Ma  ninna  coli  egualmente:  dipi 
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chiara  la  fuprema  ragione , egiurikiitfcione» 
del  popolo  ; quanto;  la  fentenza  capitalo. . 
dallo  flefia  ipopolo  fatta  co  atra  Pietro 
Candiano.  quarto  figliuolo  dello.ffefi'o  Do-; 
ge  , e come  porcina  il  coJfume  di.  quel  tem-, 
po  , conceduto  non  folo  per  fuceeffore__>  > 
ma  pei'  Collega  ti  padre: . Cofiqi  gioui- 
netto  dipemmi  , e perduti  coll  unii , noti—* 
potendo  (offerire  le  feuere  ammonitioni  , e> 
la  difeìpiipa  del- padre  eh* era  grauiffimo  > 
erfapientiffìmo  huomó,'  ctìs  più  * e più  voi- 
te  lo  richiamaua  à miglior  frutto  , diede_j> 
di  piglio  ad  va  peffìmo  configlio  > inffiga^ 
togli  da  coloro  che  apertamente  fèruiuancv 
alla  di  lui  pazzia  , e furore  >accioche  egli 
reciprocamente  all’  audacia  loro . £ fatta, 
vna  congiura  cofpirò  contra  la  dignità  ,e. 
centrala  vita  del  vecchio  . Ma;  (coperta  }e, 
ttouata  da  co  fa , e fermato  fiotto  buona-* 
cuilodia  % che  haueua  con  occulte  infidie" 
cercatala  vita  paterna  > condannato  dalpu- 
blico  giudiciq  del  padre,  era  già  già  in_j* 
procinto  di  riceuere  1*  vltimo  fupplieio 
All*  hora  con  miferabile  apparenza  cornai 
parfe  ".in  publico  il  Padre  ,e  con -abbondan- 
ti i làgrime  fparfe  pregò  «he  fofle  mitigata» 
l’acerbità  del  fiipplicio , e la  vergogna  : de-* 
plorate  la  fùa  calamità  * .mofìràrc  la  fina  ca- 
nitie  * raccontar  i meriti  de’  fupi  maggiori  * 
&i  prpprijiperquali  fupplicauaeG'er  condo- 
nata la  vita  al  pouero  figliuolo  , & alla-* 
debolezza  della  fua  età. . Non  hauer  quel- 
la polpa  contratta  per  impietà  , ò per.  feele-, 
raggine, ma  per  imprudenza,,  & ignoranza 
per  ii  che  non  douerfi  con  punitione  cosi, 
atroce  , macca  altra  inen  graue  raffrenare  * 
fc  non  volefler  perduto  il  figliuolo , & i]  pa- 
. dre* 
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dre  . Era  dal  popolo  terminato  diconfi*- 
mare  il  fuo  giudicio  : ma  commoffi  da!  do- 
lore , e dalla  perdita  del  figliuolo  , che  do- 
ueua  far  l’ottimo  Doge,  dubitandole  per 
Ja  immensità  del  dolore  egli  non  folle  per  fa- 
re qualche  cofa  troppo  gràue  contra  sè  ftef- 
fo  , condefccfero , che  potelle  in  gratia_* 
: del  padre  fchifare  la  penaj  della  morte  , ma 
perduta  la  dignità,  eia  patria,  fenzafpe- 
ranza  alcuna,  di  ricuperar  l’vna , ò l’altra 
di  elle  folfeà  perpetuo  efiglio  condannato . 
Sottofcrillèro  à quella  fentenza  tutti  gli 
ordini  inlìeme  ,*  e con  fotenne  giuramen- 
to vi  fi  obligarono  . Quello  poi  , perche 
-fu  violato dall’incofianza  del  volgo,  clie__> 
doppo  l'efequie  del  Padre,  l’acclamò Pren- 
cipe malneauuenne  , & à gli  elettori , & 
all'eletto  , come  à ciafcuno  pronta  cofa  è 
da  vedere  . Che  penfaremo:  noi , clic  fia- 
no  qui  per  dire  » e per  trouar  di  cagione 
coloro  , che  àgli  antichi  Doglia  fuprema 
autorità  attrjbuifcono  ? Non  è forfè  quello 
chiamato  ftiprerao  ,che nulla  hà  di  maggio- 
re, dall’impero  del  quale  fono  tutti  compre- 
fi  > e tutti  corretti  > Ma  nulla  cofa  è ne  gli 
Annali  di  Venetià  tanto  frequente,  e che 
fi  faccia  incontro  à'  chi  legge  , quanto  è 
che  gli  fieflì  Dogi  fieno  fiati  foliti  ad  elle- 
re  dal  Popolo  corretti  . Diranno  forfè,  che 
nonfideue  tanto  riguardare  ciò  , che  fia 
ftatp  fatto  > quanto  con  qual  ragione  fatto 
fofl’e:  Ma  la  fteflà  legge  del  Ducato  antica- 
mente! fatta  dichiara  , non  eflère  fiati  à 
torto  raffrenati  quei  Dogi , ouero  che  fi  pi- 
gliammo autorità  maggiore  di  quella»»  , 
che  inefil  fù  conferita  , òtrouati  colpeuo- 

li,4i  alcun  fallo  , ò delitto  , e fe.  bene  han- 

•*  • ' 
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-♦o  alcuni  fofferita  1 a forza  del  popòlo  coi», 
citato  , molti  però  hanno  incontrile  1p_.. 
giudicature  kgitime  * fi  tome  oltre  Je  cole 
»fopradette>  h abbiamo  intefo  eflerfi  fatto  di 
Obelerio  Doge  > che  fù  di  ribellione  con- 
dannato doppo  la  guerra  eo*Franeefi.  Co- 
fiui  bandito  efiendo  di  quì  i e di  lì  > mol- 
to , e lungamente  andato  vàgdndo  * noiu» 
fornendo  potuto  giammai  he  pur  col  Ettore , . 
eprOtettione  de’  potentilfìmi  (principi  efle- 
- renella  patria  rimetto  , hebbe  opinione  di 
■ «far  la  forza  con  fanello  configgo  j che__> 
gli'  apportò  alla  fine  l’rltima  fooina . Pa- 
i-oche chiamato  da*  iòoi  Cittadini  à MakU 
mocco  , Che  ribellatili  erano  pattati  nella 
fua  fattione  * non  molto  doppo  , afialitn  * 
« prefa  la  terra  > venne  egli  rhio  in  potere 
del  Doge  Giouanni  i é troncata  * la  te fta  in 
conformiti  della  fenteuzacontro  di  lui  fa. 
guita  pagò  la  pena  dell»  teme  riti  advnua 
tempo  y e della  perfidia  . Dal  chea  pure  4 
eia fdie du  no  conceduto  1*  attumire  quan- 
to vane  fieno  , quanto  falfo  , & inconue- 
n lenti  le  trottate  d’ alcuni  della  fuprema 
autorità  de*  Dogi . Peroche  Obelerio  mu- 
nitoli della  vita  di  due  fratelli  > cflèndoce- 
fa  chiara  , che  Beato  fin  da  principio  ac. 
confentl  con  lui  appoggiato  per  molte  ra- 
gioni alla  fattione  - de*  Frzncefi  j non  hi 
però  giammai  potuto  farcofa  alcuna  k fua 
voglia  » contraponendofi  gli  altri  * cheti 
Greci  con  molto  sforzo  fauormaào  , e fa- 
ri alcuno  tanto  ' rozzo  > e nntviilfeMfira, 
che  penfi  ne*  Dogi-  e(Ttre  fiata  i*autorttdi  fa. 
prema?  Perche- dunque  Mauritio  il  vecchio 
granili mo  alla  plebe  a fui  fiore  digrandilfi- 
me  ricchezze  > e di  grandi  ili  ma  riputatane* 
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«ftauìpfr  ragione  dei  filò  imperio  li 
Duca!  lede  > poco  auanti  portata  A MaJa- 
mocc°»  ad  Hcradea fila  patri* ? Perche 
quando  fi  hadenano  dà  elegge**.  irif- a». 

ti(\\ * » ♦ VefecAli , ò capi deilcecdefacre, 
nelle  ballottati©»»! i dr  quelli  i* i che  concor- 

p,ù  v?,te  lep?,amo  > che  hanno  i 
Dfcgfhamnx  Jarrepulfa: «Hjndii , che  efa- 

a»  ftottritt  da  Unta  » «ii  per  fet>ore>d«* 
Ti-ibum  eflere . fiati  : afemnii  colta,-,  eletti 
fucili  ,cheerimO  rtaggiormente  ia  odio , e 
2*W  * Dogi  come  Sommato,  per  l>h£ 
«ntidro  fegttito  nella  perfona  del  Patriarca 
foo  ZiO  j piu.  di  tinti  pronto  AfarraaJei 

»«S»S2S| 

tó«“*ssaggi 

taffero . Per  lo  chem  Rialto  doppoiaguer- 
Frtttctftj  quando  fu  *«^^**4— . 

Doge  Angeli  Participatio 

d tutti  to  moltò  fahl»*ee  eiemwro  - antica* 
**»  inftmiito  ari  corone  CiSe 

feM  dl  Ueitribuni  a cheaflia 
fiellfero  al  Doge  , il  che  tahioaccrefceua  la 

ragione , e gwpt fóndane  della  Repudile* , 

quanto  raffrenali»  ^audacia  de  i Duci  , à I 

jHi  non  deucuano  piàelfcre  fottepofti  » 

tribuni  che  ft  haneuano  per4*autienire  1 

tt^eare  per  Comandamento  fi  «fc arbitrio  dei 

Popolo. -Ma  pwehe  non  fi»  però  da  alcuno 

creduto  , che  auanti  il  fere  delle  cofe. 

fudette  ' fodero  i - Dogi  fupremi  iRw»nla_ 

ir;,?  «*«**^K£t* 

io’  ■ltpct  la  JtgSf  P",*fe  »<e»t  MJiiuw 

U l’,,r«.  3Vfl“e  Pef!Rl«'«e  confident* 

K lettere  di  Gregono  Secondo  « , Pontefice 

. Mat 
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451  ANNOTA 
Macinio  •>  che  piir  hanno  quella  inferii 
tioue . t**oq  tJBf  titfl 

— I t*  e * }•#  I V A f tl  Al  Vi  '■  V*>  <•  ,**  * ._ 

tf  ‘ . 1 i1  * » < l „ t < / I*  , » ' - ? 

diletti  fratelli  Denato  Patriarca , e FV- 
, fceuiì  e Marcello  Doge  , traila 
-r ' v plebe  di  V cheti  *.y  &c,  ’i*  ; 

i Ctffpr'<  ■ ^ilof  ì ?f  Vìe»*-*-? 

■ E nelle  flette  lettere  ,,  non  occorrendo  qui 
tutte  recitarle  , deuono  quefte  parole  eflere 
notate,  e con  fiderate  : Perche  dunque  la  Co- 
munità vojìra  j da  Diefaluata  3 mandata  à 
nei  /’  Ambafcieria  , ha  ricercate  contro  il  Pro - 
lato  del  Friuli  dicendo  ch'egli  defidera  d' af- 
fa! ir  e lo  Stato  della  Chi  afa  di  Grado  3 &c. 
Feroche  il  nome  di  Comunità  > ò di  Corno- 
ne  altro  non  lignifica  , che  la  Republicai» 
ile  H a ; come  benifiimo  hi  pure  auuertito 
Carlo  Sigonio  nel  decimodibro  dell*  Hifto* 
ria  del  Regno  d’Italia  • ma  che  folle  la  Mae* 
Hi  fuprenia  in  quei  tempi  nel  popolo  infic- 
ine col  Doge  t èdiraoftrato  dalla  mentione 
che  nella  prima  fronte  delle  lettere  è fatta  ; 
ma  nelle  deliberationi:  ,i nelle  confederatior 
ni  9 e nelle  fantioni,  delle  quali  retta  la  me- 
moria fcritta  , fi  legge  pure  efpreflb  il  no- 
me del  popolo.  E perche  it  coppo  lungo  fa- 
rebbe il  numerarle  tutte  ad  vna  , ad  vna  , 
<i  batterà  l’apportare  vno  > òduejdelli  più 
antichi  che  ci  fono  peruenuti  alle  mani  • 
Angelo  Participatio  Doge  >-e  Ciuftiniano 
fuo  figliuolo*  e collega  concetterò  all'Ab- 
bate di  San  Seruolo  la  Cappella  del  Beato 
llario  col  fuo  territorio , ma  -con  quefte_j 
parole  per  appunto  : Noi  'Angeto  3 eGiufti- 
niano  per  la  Di  teina  grafia  Dogi  della  Veneta 
Pro  uincia  injìeme  col  Reperendo  Domino  ForT 
innato  Pat/ivca  della. Santa G radevi*. , , & 

rM.  „ ■ ■ ' ■ ; : v uìijtii* 
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VtfcoZ'fu  Clrf*  yr  c,  rifl'f°ro  ven «r*M» 

MlZJZtV1'  VtU  * Chriflo 

d*Uu*  ^.  Soctofcnuono  poi  il  Patriarca;»' 
oge,  jl  Vefcouo.,  Gioaanoi  Tribuno,  & 

aueJiTdlrt  P,etrò  ÌribunoI<  ^ce  patti  con_, 
2?  : ia  C1;,^§,a  Hl  „ che  dut«etra* 
^ebalWflii; aeamenu  vi  è ferie- 
to.  Carta  di Ji  carta  facciamo  Noi  Pietro  Tri- 

*%*"*  > * di 
tinta  Vtnttta , / nomi  de"  quali. faranno, fot* 

i C,n^ua,l£a  nomii, 
«he  li  poflowo  leggere:  lo  Pietro  Fiorerà  Già. 

dtce  di  mta  manofcrijfi . Io  Pietro  Calottino 

Gì  udtcedt  mia  mano  fcriffi.  lo  Felktdo  M*. 

uZa  Z™  4l  m™°fc-  *$>  &C.  , iìr,ù 

Ma  a * |.,CtrcL Quarto  CTandiano  Doge  feria 
ue  Andrea  Dandolo  . quedo  Dofe  co» 

, “°r"°  Patnarea-,  P|etn>  Vefcouo  di  Òliuoi 

ioj  Gip.  Vefcouo  di  Tore  elione  gii  altri  Ve, 
fcoui^Iero^  e popolosi  Venetta,,  nnauan-. 
do  il  Deere to  fatto  da  Or&  Doge  , delibe. 

rando  prohjb!rono it  traiEco  de'gh  «Schiaui 

Chnftiam  . £t  ancora  neli’anMo  nono  del 
Clero  rp01'  PTx?1  Patriarca»  VofcotMj 

ó'eo?^ 

ratore,  &c.  ellendo.poi  dalla  Republicarà 
bellati  tutu  i popoli.dell’Hritria,  fumo  coll* 
im  di  miouo  altrecti  di  veruroall’vbbidiér 

£?  \Con  UU0Ua  Prome/fa  obHoarfcne,*  ne 

fj-JJ*  f/clU  1 re#,flrijChe suedi;  Jfc* 

il  G»riJio,  Imperante 

-Mtnrto  I>  ^ QtJt^1n*  Sermijfuno. Imperatore 
'A:XXtdel  ***fe  di Ottobre  nella in- 
dimene quma.Con  queftexarfe  S leardo  Qm- 

l * J èJE-é  ^ 

* 


Digitized  by  Google 


4*4  è««OTATlONt  ^ 

té  t l'Hiftr tifata  tributari*  duetti  ijfer*. 

cMUVtHttW*  Orf etici  gloriofiffimoDo- 

tt  di  Venetia,  t ftn  tuffo  il  fuo 

Nella  confederatone  ancora  più  di  tutti 

gloriefa  ifc»*  col  Patriarca  di  Gcrjifalera- 

mento  ai  Chnfto  III*.  fi  ledono  quefte 

parole  più  d’vna  volta  reperite  : d voi  Dog* 

di  Veneti*  ,&aUa  voftragentè  promettiamo  • 
in  numerabili  fono  le  feritture  j .oh®  nomi- 
nano il  Doge  coi  Giudici , e principali , a 
primati , e popolo  di  Veneti,  irò  puevn* 

delibetatione , patto  , o confederationeli 

può  ntoftrare  in  tutti  gì  Annali,  e Ciò* 

piche  Venete  ì nóme  del  folo  Doge  cel^ 
brata , il  che  prona  con  certiffimaargomciH 

lo  , non  hauerfi  potuto  mai  trattar  cofa 
«una  fenza  il  configliodel  Popolo  , del  clic 
bai  polliamo  riceuere  perfetto  documento 
nSSb , che  eflendo  ^Imperatore  Qtto- 
ne  venuto  à Venetiaper  yn  voto,  che  egli 
haueua  fatto,  per  venerare  il  corpo  di  San 
Marco,  & hauendoanco  voluto*  che  fc ▼ 
«reta  ùoffe  à ciafcuno  la  fua  venuta  ,j»erch« 
forfè  , non  nafeefle  qualche  difturbonella 
fua  lontananza , quando  Caputa  fi  fofie  , tr« 
giorni  doppo  il  fuoeflerfene  andato,  d Do 

foitio  , che  fenza  Caputa  del  Popolo*  gli  ha,, 
ueua  predato  , à lui  no»  fofle  dato  a colpa  , 
cfpofe  la  «©feti  come  era  pallata ./  * con  ac- 
curata oratione  ìfcuso  la  neccftìtijch  b 

di  tosi  lare  *Ia  quale  ifcufa , mentre. gli  An- 
nali ficrmouo  ellere  data  dal  popolo  rtceiui» 

«a, vogliono  ben  chiaraniente.dtr«,che.po> 

renano  ancora  non  efiere  accettata  , c 'tatto* 
aie  U Doge  colpcuole  che  non.  «ra  in  patte 

. fuo* 
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fu#  ) uè  ficuro  il  pigliare  nelle  Aie  caie  a4 
aleggiare.  , alberga^  qualche  Prencipe  » 
come  ppte.M*  il  Dwgc , Tenia  il  con  figlio  del 
Popolo  eleggere  per  coll.cghi,  ò per  fucceflo- 
rii  figliuoli.  Crederò  appena,  che  habbia 
il  <3 i annotti  hauwa  giammai  tale  opinione  , 

ò hi  fogna  > labbia  , mal  veduta-m  affate; 
apertiilnno  . Poiché  non  vi  è colà  alcuna 
più  npta  nella  Venetiana  fiiftoria  , nè  più 
giuAificata  quanto  è » che  per  i meriti,  « 
che  per  le  preghiere  del  vecchio  Mauritù* 
fia  fiato  dal  popolo  conceduto  per  fingo- , 
l«r  donatiuq,  & eflere  joi  flato  dalli  po- 
Aeri  tirato  hi  perniciofiffimoefempiol'iia-  • 

penare  a*  figlinoli , onero  fratelli  il  confor- 
tici , ouero  la  fucceifione  nel  Principato , nè 

v'è  però  fattagiaramai  raccordanza , che  fia 

ciò  fegUÀto  , le  non  coll’aflèufo , e compro- 
batione  del  Popolo . Per  oc  he  i Dogi  niente 
altro  faceuauo , che  proporre  i partiti  co. 
me  anco  faceuano  nelle  pybliche  delibera- 
tioni,  e far  le  leggi,  ma  del  popolo  era  il 
fupremo  giudicip,  al  quale  folle  di  qual  for- 
ce yoleflc,  acquietar  fi  doueuano . Serua  di 
qfempio , che  Domenico  Flabanicò  Doge  , 

lo  di  abolire  così  fatta__,  ; 
e efig  patella  douer  apportare , 


qualche  listÒÉ»  „ 

molto  chiaro , die  l’abrogare  la 


#*  * ^ • 0 0 ♦ » /'  * 

legge  toccale  à quella  lleflà  autorità  , che 
fatu  i*  haueua  ; non  la  reuocò  già  egli  Hello 
per  lo  Tuo  imparo  j ma  ordinata  la  pubiica 
tauaapza,  la  portò  al  Popolo  , del  quale 
Cppp£$#.a  r che  era  la  deliberatone  , e*l  cp- 
nwndamento  5 fe  voleuano,  che  reftaflecon 
W(Z  r9»ù»  Abilito  , e fido,  ò più  torto  per 
4i  kuarc  ogni  tema  , che  folle  ta- 
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4!<S  ANNOTÀTIONI 
gl  fato,  eriuocato.  Parerà  forfè  da  ridere^ 
ciò , che  aggiungerò  ; Ma  farà  molto  à pro- 
posito , & i tempo  , anco  nelle  cole  niinU-  - 4 
te  > e minime  il  moftrare  , quanto  il  popo- 
lo hauefl'e  di  ragione  , e di  potere  . Leggi».  ' 
mo  adunque,  che  vna  volta  ad  onta  de* 
Greci,  co*  qual  i haueua  la  Rèpublica  corniti-  , 

ciato  à diflentire  molto  , eiler  flato  nelia_, 
publica  concione , ò grati  Configlio,  che  dir 
vogliamo  adatto  decifo  « che  non  lafciaflè  al- 
cuno crefcer  la  barba,  fe  non  per  cagione 
di  lutto  , e corruccio  . Dal  che  fi  vede  Con 
quanta  verità  Gabbiamo  detto  -,  ‘non  edere 
mai  flato fol ito 4*  lattar  cofa alcuna,  fen- 
2a  il  comandamento  del  Popolo  j efler  però 
: nmlto  ngeuol  mente  nella  Ina  indignatone  1 

incoi  fi  quei  Dogi , che  fi  faceuano  lecito 
di  pigi iarfi  arbitrio  maggióre  di  quello  , che  j. 
era  loro  per  legge  attribuito  nel  trattare  i 
negotij,  e che  diremo  noi,  che  molti  an- 
cora fenz.a  colpa  , cadcuano  in  odio  per  le : 
cofe  dt  comun  parere  conftittrite  , fe  be- 
^ ne  non  fucccdeuano  : e fe  qualche  gra- 
ue  infortunio  incontratlèro  i per  le  per- 
r.'-  /fuafiom  i configli  , ò mala  fortuna  de  i 
Dogi  mi  furando  al  fuo  fot  ito  il  volgo  tutte 
le  cofe  da  gli1:  euenti  , e con  temerità  attri- 
buendo  tanto  il  bene  > quanto  il  male  à co- 
lui , à nome  del  quale  -è  folito  - comàn- 
" darli  , e pubi icrtrfi  l’affare  . Coiì  nel  farli  t 
funerali  di  Vitale  Fallerò  , fu  da  tutto  il  po- 
polo maledetto , e dato  alle  furie-,  perche 
fià  nel  fuo  principato  careflia  grande  , get-  j 
tandoui  quali  per  rinfacciarlo  il  pane,  8c  il  j 
vino  , brutta  ndo  , e macchiandone  il  fuo  ] 
fepolcro  « E ben1  fappiamo , che  vna  finti- 
le cofa  pochi  anni  fono  auuenne  al  Loreda- 

■'  '■  v.  . V*  - > HO 
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no  Doge  ottimo,  & innocentiflìmo,  benché 
quelli  Cia  listo  quali  quattrocento  anni 
poi  te  rio  re  à Sebaftiano  Ziani  * e quegli  an- 
teriore più  di  houantaanni  j il  che  pure  à 
noltri  tempi  non  è vna  fui  volta  auuenuto  , 
mentre  l’abbondanza  m particolare',  ò la 
carefiia  delle  Vettouaghe  è-  (olito  volgar- 
mente  attribuirli  à i Dogi  , ‘non  per  altra 
ragione  certo  *,  che  per  antichiflìma  con- 
rfcietudirte  delia-  Rcpubhea  di-ptihlicare  * 
•cuttede  dehberationi , e pùblici  editti  non 
mai  con1  altro  nome , che  dello  hello  Do- 
ge-: Ila  qual  éofa  fa  vedére  chepertuttH 
tempi  andati  colia  (Iella  forma  che  bora  li 
Còfiufna-elfere  Hata  la  Republicà  ammini- 
ifirata-*' e quella  differenza  che  viene  dal 
oGittón'ótti  apportata  etfféré  ‘affatto  nulla . 
-B^l^hift'ória  , che  porta  di  Renief  Zeno,che 
tfù-dal  pòpolo  còllé  tViginhefè  ;qtìa<i  pietre 
W(àbtdf*]?lper  eficrt -llato-dal  Senato  nccrc* 
lenita  la  grauèzfca*,  ò ■dàtV©  della  madfiau 
del  fermento  , altro  non  attefia  edere  mai 
rénipfè'*lolito  di  ridondare  nel  Doge, 
qu^t^di^pop*  fodisfattione  contraiglie- 
lo‘rPixndènti  delia  Republicà  , de  infegna 
che  la  turba  dìi  'firròre 11  concitata  , poiché 
. non  può  far  empito  maggiore,  fu’l  principe  a 
fottfattofi  Hade  fue  mani  ; b nafcolló  )n_# 
cafa  , hatier  portato  d fiiroi’e’rton  tanto  ne* 
principali^  & autori  di  quel  parere  quali» 
to  ne’  prillati  cittadini  ia  quali  men  di  tue* 
‘trtrouàua  quella  cofà  , ò quella  canfa*.  >Vt* 
^per  raccogliere  in  poche  parole  il  tutto  : 
fempre  il  Doge  de’  Venetiam  in  libera  Re- 
publica  tanto  ha  ritenuto  iti  se  delio  della 
iomma  ragione  , & autorità  , quanto  ap» 
prefio  i Cittadini  fi  è dell’ingegno  , delle  _» 
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fanone  urti*  de’  fonati  ,e  ricchezze  de*  Cuoi 
pr^f>ÌB^«j3-3c  amici  bà  futuro  j efaputo  va* 
Ìcfiì  & ma  la  ltefl'a  fuprpaia>forza  dejl  Jji«iperio 
non  ha  giammai  hauuta  , ben  certa  imagi  «e 
folamente  , & ombra  d’imperio  più  , «e meno 
fecondo  la  varietà  de*  tempi.  Fh  anticamente 
appreilo  di  Ini  co  nifi  taire  i giudici  & eleg- 
gere alcuni  tnagillmi,  anzi  che  taluolta  vd*. 
ua  avicoli  nome  di  Signore,»  ilche  fù  dopò 
con  legge  vietato, & altee  molte  colè  che  pet 
honoraregli  antichi  Dogi  erano  ilate  ò coo- 
cedute,ò  penne  tic . Ritiene  ancora  ,iì  titolo 
di  Seremlfimo  , le  regali  infegne  , la  feggta 
nel  mezzo  ai  trono, l’eliere  accompagnato  de 
coloro  , che  al  predente  fcudieri , antica^- 
mente  Efcufati  fcleuano  cliianurlij  ridottili 
picciolifltmo  numero  . Ma  ^Haliiill’ivl-timo 
bora  lìamodiuenutijperocbeà  quattro  Cor. 
rettori , chenelJ’efequie  di  cial'cuo  Doge  à 
quello  fine  fono  creati  , vadano  tempre  dal 

di  lui  potere alcmia cofa  lepando  . , J? 


‘ 1 E non  credo  , che  qpeflo  nome&X. 
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Banche  taluolta  quello  medelìmo  nome 
di  .geutilhuomo  ne*  primi, Annali  ,ù  ri- 
ti qui  contea  quello  » cheli  Giannotti  Q cre- 
de,poichieieiìendo  Doge  Pietro  Trudotwco  fi 
fe^ge  quelle  mede  lime  parole  ; Miutrme  p 

che  il  fopradetto  £toge  vewna.tpal  valuto  - 
popolo  ? & anco  déi\gcmilbm#iiìij  per  che.  ti 
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Mft  fi  cttraua  di  fatte Il  or  al  popolo , Ó*  a*  gen- 
tilkuormni;  nc  voleua  altra  compagnia, fi  non 
dei  juci  forni,  Sicome  altroue  ancora,  non 
vna  fol  volta Sono  però  chiamati  più  fre- 
quentemente Maggiori  , ò Primori , e più  ' 
fpeflo  tribuni . Però  con  tal  nome  non  fu  Io 
erano  ititeli,  e dichiarati  quelli,  che  Tribuni 
erano  (lati,  ma  quelli  ancora  che  dalle  fami- 
glie«tribiHiitie  baueuano  l’oi  igineaciòè,deh 
je  quali  per  alcun  tempo  erano  ilari  Tribuni 
■Creati , Viene  ciòprouatp  da  fucila  fonivi 
di  parlare , ch’è  negli  annali  vfiirpata  , doue 
parlano  delle  famiglie  de’  patt  iti  ] furono  tri* 
huni antichi T rou ramo  ancora  bene  fpclfo 
-ne’  medetinii  Annali-elfer  ilare  molte  Ghie. 
fe  edificate  , ouero  adornate  dai  tribuni  di 
■queitaoò^  quella^anùglia;  Se  bauer  così  de- 
cretato i tribuni,  e Magnati  delia  Città. Dal 
che-nafce  che  molto  ampiamente  fi  aljargaf- 
iè  quefio-nome  di  tribuni  , abbracciale 
Slitti  ipa  t i;i  1 1 j,, -e,  nob  A peonie  anco  le  voci  di 
•Maggiori  , ò di  Primori,,  il  che  fefoflè  [flato 
fi  al  Ci  a «Hot  turo  Aro  auuertjtq,  non  Patireb- 
be hauuto  certamente  ragione  alcuna  di  ma- 
mugliarli  , che  nell’antiche  memorie  de* 
Vcnrtnrm  non~fìa  quella  voce  rdita  j come 
hora  la  chiamalo  di  gentilhtiomini 3 poiché 
not^èbi  n«nvinaft2.»fecente,  3c  bucofiuan- 
tichiflìma,  cconUntichi  vocaboli  alla  me- 
moria raccomandata . ■ >• 
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'Inganna  qui  il  Giannotti  ; peroche  fem- 
preappreflb  il  maggior*  Gonfiglio  fù  la 
potè  tèa  fuprema.  Qjando  anco  erano  i Tri- 
buni capi  della  Republica,il  che  chiaramem 
te  viene  da  Andrea  Dandolo  dimoftrato  , 
dicendo  egli  : Fra  tanto  la  regione  maritima 
di  Venetia  3 molto  accrefciitia  di  popolo  per  le 
flragi  delle  guerre  co  flit  m per  ciafcun*  l fola  i 
tribuni  t che  durauano  *ur*  xnnoy  che  la  giu fli» 
tia  amminiftrauano  à gli  habitanti  . Ma  gli 
affari , che  al  comune  toccauano  > f elettane  da 
tutti  i comproitinciali  infieme  adunati  deli* 
berarfi . E dopo  che  fì  cominciò  à crear  i Do» 
gì  , l’habbiamodi  (opra  dimollrato  3 e per 
tutti  gli  antichi  annali  ma  ni  fella  mente  fi 
vede . 
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Gli  Auuogadbri  d uono. 

- * ,c«r.  iji.  Gian  notti» 

NOn  portano  più  gli  ;Auuogadori  al 
Collegio  della  Quarantia  criminale 
le  caufc  de’ Patritij  : ma  è (lato  vn’  ampi  in- 
fimo Collegio  iftituito  , che  (bienne  vien_-> 
dettp  p nel  quale  oltre  ì Quaranta  interuie- 
x - 7 , ■ ne 
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ne  il  Doge  co’  Tuoi  tribuni , c’bora  fon  detti 
Consiglieri , & i Preconfultori,  che  Sauij  fi 
chiamano  . A quelli  fi  propone  l’affare  di 
coloro  9 che  pfouar  vogliono  edere  fiati  pa- 
tritij  i loro  maggiori , e però  ancor’eflì  do- 
uer  eflere  nel  numero  de’  patritij  riceuuti . 
Douendofi dal  Collegio  fudetto deliberare, 
e giudicare  fé  quel  tale  debba  edere , ò non 
edere  patritio . Molte  in  oltre  fono  le  parti 
come  le  chiamano,  & i decreti,  co’  quali  fi  è 
prOueduto,  che  non  pofl'a  alcuno  in  negotio 
di  tanto  pefo,  & importanza  ingannare;,  ò 
• pur  in  modo  alcuno  commetter  frode* 
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• Porche  egli  non  vi  pare  fuori  di  propofit®  . 
'i  - Car.z  35.  G 1ANNOTT  l. 
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• QI  cornea  poco  à poco iqnefti  Corniti)  , ò 
;?t3*.  pure  fia  Configlio  maggiore  à qtiefia 
i.perfettifiìnia  forma,  c’  bora  è da  ciafcuno 

♦ •ammirata  , peruenuti  fono,  come  habbia- 
i^no  di  fopra  detto,  e con  var  i'j  decreti,  ò 

enea  il  tempo  di  coriuòcare  il  Configlio  , e 
di  licentiarlo  , ò intorno  al  (nudò  partico* 

. lare  di  porgere  i fuffragij  , che  dicono  pai. 
lotjare  i.ò  per  dichiarare  quali  douedèto 
edere  in  tal  maggior  Configlio  ammedi . E 
molti  particolari  così  fatti  fecondo  la  varie* 
tà  de’  tempi  furono  con  altrettanta  pruden- 
za , quanto  bellezza  grandidìma  da  mag- 
giori nolrri  cufiituiti  . Così  il  luogo  fiei* 

V j "fo, 
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io- , e te  Tette  clone  doueflero  i Comitij  eden? 
concordi , non  è tempre  (lata  la  medeGma  j 
peroehe  non- Solamente  negli  antichi  tempi 
ad  Heraele»,  & à Malamocco,  e finalmente  à 
R malto  erano  conuoeati  , ma  dopò  «ite  te 
'Aeffà  tede  , de  hnbitatione  delPimperio  con 
tebci  ffitni  atfgtwr  j ftreono  i n Ritvalcotiafpof* 
-fati,  8t  mi  eterno  fermati.  Ifcwa  nelle  cafe  dt* 
•Prencipi,  e Dogi,  i quelli  anticamente  ad  ar- 
bitrio loro  ©-nel  palagio  Ducale,  ò-nelte 
pri-uate  loro  Itenze  ha&itaroan©-  bora  tv»  11  a . 
CJwela  di  San-  Manco-  , © pure  anco  in  altra 
Chiefa  fi  legge  edere  fiati  ridotti . Ma  kk_4  • 
quelli  3 e nell’età  fuperiore  non  fogliono  al- 
trotte riduifi  ,che  nelltetnpìHfime , Se  augu^ 
fliflìmo  condaue  à ciò  defiinato,eome  tenue 
il  Giaononu  . Ma  peròefiieiid«  ft*to*pochi 
anni  teno,repeutiuamente  quali  tutto  ìTDn» 
cale  palagio  collo  fleUó  ennetàue  da  fiero  in-  - 
cendio  deformato  , e coniunto  , fono  anche 
• Aate  tutte  le  eofe  non  fòla  ndl’  antica  poli- 
tura, e fplendore  refiituke,ma  anco  in  gran- 
de auanzamento  accresciute  , e fatte  più  an- 
guste, eoa  tanta  luce  d’oro,  tanta  vane  tir  d’* 

- ifquifite  pitture,  e con  tanti  ornamenti,  che 
' niente  pii  . Itegli  teabelli  poi  , de’  quali fà 
nne-n tiene  il  Giannotti>habbiamo  deliberato 
dì  poncr  qui  vna  delineata  Sembianza^,  & 

' imagme,  come  anco  del  tribunale  della  ftef-  i 
fo  Prencipe  ; accioche  il  tutto  non  folo  lì 
polla  intendere  coll’ orecchie  , ma  vedete 
anco  ut  vn- certo  modo  con  gli  occhi. 
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A N NO  TATTO  NE 
XX.  & XXI. 

Siede  il  Doge  nel  fuo  Tribunale . 
G*\  GT ANNO  ITT, 

* 1 ^ ^ ^ V ' 
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IL  Tribunale  al  prefente  del  Prencipe  1U 
: perpetuamente  fermo  in  qaiefto’ terreo  nel , 
minor  lato  del  Conciane  , che  riguarda  Ca- 
lvello y Se  vna  incredibile  grauità , e maeilà 
porta  feco?  e fa  vedere . 

-• Figura  B,  r'*r  * ' 
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Sono  polle  nel  piano  della  fala  tre  Vrne  • 
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polla  qui  l’imagine  dell*  Vrne  * che 
li  fono  dette  Cappelli  colle  bali  loro  » Si 
.*>pongonoraua»ti{  il  tribunale  del-  Prencipe 
in  quella  forma  appunto  • * , ; 
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Con  bofl'oli  vanno  raccogliendo  le  pai  lotte 

Car.  1^4.  G/^NNOTr / . 
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I Bofl'oli  fatti  di  legno  fono  fra  loro  vni- 
ti, e congiunti  nelìa  fieli  a forma  appunto, 
che  habbiamo  n»  quello  luogo  fatta  delinea» 
re. Il  verde  è ferino  con  quelle  note  : De  no, 
che  ricercali  competitore  . Il  bianco eon_» 
quelle  altre,  De  jì,  che  fauorifce,vSt  ammet- 
te : ma  negli  altri' E$ecretf,ne* quali  alcuna 
potrebbe  noniiauer  la  co  fa  certa  , tre  fono  i 
Bofl'oli  inficine  congiunti,  ma  il  terrò  è rof- 
fo,  & (■  fritte:  Nontjittcfrt 3 c he>  n*  l tenere  * 
appunto  haurebbono  detto  gl  » Antichi* 
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. - Figura  D. 
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9 òpz\h>\xàre  jcvmvaxLvnu 

-al  prefenteb  Btihà  il Giannotti  molto  egre. 

1 «riamente  dichiarate  tutte  le  cofe  , che  con- 
cernono l’intera  forma  di  eleggere,  e di  pil- 
lottare • Hò  però  giudicato  , che  porti  la 
fpefa  il  porre  dotto  l’occhio  il  tribunale  , 
quando  gli  elettori  fono  à forte  creati,  che 
volgarmente  diciamo  andar  a Cappello,  & e 
di  quella  forma . 


y.K 


Figura  E . 


Ma 


DI  NICOLO1  CRASSO.  4<Sf 

Ma  nel  numerare  i fuffragij , doppo  che  fiy- 
no  i Boflòli  portati  auanti  1 Conliglieri,  che 
à ciò  prefiedono,  le  pallotte,ouero  lesferet» 
te  di  lino,  fono  ripofle  incerta  tauoletta  ca- 
pace per  dacento  forami  , che  poflono  (co r- 
rerui  , con  tanto  artifìcio  comporta  , che 
quante  volte  vi  fono  le  pallotte  introdotte, 
tante  volte  200.  del  numero  loro  cadono  in 
vna  caflelletta,  che  vi  è difotto  j e fono  con 
celerità  d’infinito  ftupore  numerate  . Di 
quella  ancora  habbiamo  voluto  apporre  ^ef- 
figie , accioche  nulla  fi  polla  alìolutamente 
defiderare-,  che  ferita  in  qual  fi  voglia  modo 
à palefare  , & illuftrare  quella  tutta  perfet- 
tiflìma  forma  di  dar  i furti-agi]  > epalloktaife 
ne’  carichi,  & honori.  A 

: / . ili»  • I 
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Prima  per  qual  cagione. 

Ca*.  2.50  G 1À  N NO  TT  I. 
Primo  libra  nel  fine . CONTAR  IN  I 
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NOn  publica  folamente  il  gran  Cari* 
celliere  il  nome  del  competitore  , ma 
di  fuo  Padre  > ma  dell’Auo  ancora  , fe  quc? 
Iti  Doge  , ò Procuratore  di  San  Marco  folle 
fiato  , il  che  pureànotitia  maggiore  del 
Candidato  riguardo.  . 1$  perche  bene  fpeflo 
moki  faranno  della  :fielfa  cafata,  chiamati 
coli’ifteiro  nome,  che  nel  nome  del  Padre 
fono  digerenti.:  E perche  molti  fono , ch« 

- ti,.  V 5 nel 
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nel  concedere  i Magiftrati  molto  ftimano  * 
aè  fenza  gran  cagione  , il  fapere  di  qual  ge- 
nitore , e di  qual  famiglia  ciafcuno  fia  nato» 
.e generato.  -,  . o • .(=•>  , . 
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E vero,  che  i Magiftrati  non  fi  radunano» 
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Ora  , è coftittiito  per  legge  prefa  , che 
oltre  i tre  Auuocatori , pollino  alcu- 
ni altri  Magiftrati  ridurli  ad  amminiftrar  ra- 
gione^ far  lo  debbano.  L 
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- E la  faccia  del  Doge  » &c. 
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. A Nzi  pure  la  vera  effigie  , ò ritratto  del 
/\  Doge  non  viene  al  prefeure  fcolpita 
ne’  danari  della  Reputi ica  y poiché  è per 
legge  vietato , ben  anticamente  fi  vedono  i 
litratti  del  Doge  Trono- , onde  hebbero  an- 
co il  nome  quelle  monete  , che  valemmo 
venti  foldi  l’vna,  & i ritratti  del  Doge  Mar- 
cello* che  valeuano  la  metà  meno  de  i T-ro*. 
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ni  ) & altre  sì  fatte . Hora  vi  è fcritto  il  no- 
me folo  ) e la  figura*  & iniagine  non  di  que- 
llo) ò di  quel  Doge  ,ma  di  vn  huomo  ador- 
nato dalle  infegne  Ducali . ó ; ^ 1 
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Perche  fìa  menato  nella  Sala  de*  Pioueghi  • 

.+X  - L:  ’i  j a * ' ' Vx  Yv  ->i.  . 

Car.  2*0.  G ZANNO  TTI . 


NOn  è certo  per  altra  cagione  il  Doge 
condotto  alla  Sala  de*  Pioueghi  » che 
per  farlo  memore  della  humana  condito- 
ne : il  che  pure  dal  gran  Cancelliere,  fecon- 
do l’antico  corto  me,  e con  parole  (blenni  gli 
viene  rapprefentato* 
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IConfìglieri  in  oltre  la  mattina  3 per 
tempo  foli  fi  radunano  a e fino  alla  ter- 
za hora  del  giorno  , attendono  ouero  à gli 
huomini  priuati»  che  à loro  porgono  le  fup« 
pliche  j e memoriali  » ouero  a*  Magiftrati  * 
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clic  fra  lòto  di  giuri ftlittione  contendono  *, 
doppo  fie  ne  vanno  col  Prenci ps  , e co’  Saui  j 
-ad  vdire  Meda , doppo  tutti  infieroe  fi  vni  - 
fcono  , ò per  trattar  delle cofe  publiche,  , ò 
perafcoltare  gli  Ambafciatori  de  gli  efteri 
Tre  nei  pi , ò gli  Oratori  de’  foggetti  popótr, 
ouero  i priuati  ,-che  l'alta  publica  mano  tal 
volta  implorano  .'  * . * 4 
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NOn  vi  fono  al  predente  Aggiunti  d’ai- 
- cuna  forte  al  Coniglio  de  Dieci.  Pe- 
roche  molto  meglio  è paruto  a*  Patritij,  per 
1 u HgaTperien za  a m tnaefl rati  lo  ftare  fenza 
la  giunta  j e quello  Configlio  formato  del 
Doge,  fei  Configlieli , & eflì  Decermi  iri, 
fenza  alcun  altro  j quelli  bora  della  pace , e 
della  guerra , e de!  pubHco  Erario  nulla  af- 
fatto deliberano,  afcokauo  folamente,e  pu- 
nirono i delitti  grandmimi,  & atrociflimi, 
caligando  i Rei,  principalmente  di  ribellio- 
ne j anzi  che  fono  inftituiti  tre.  di  quello 
medefimo Conìiglio,  chedouendocon  ogni 
lludio  inquirere  contro  i colpeuoli , di  qua 
Iuquifitori  di  Stato  fi  chiassano.  * 1 . - . 
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Habbbiamo  ancora  vn’altro  Con  figlio  :}  che 
fi  chiama  il  Collegio  delle  biade  » 

• il  /.  £ ÌJ  ^ -p  ) *.  I tl'./yil 

Cor.  310.  G IA  NNOTT I. 
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IL  Collegio  delle  Biade  niun’  altra  cofa  al 
Vp  ralente  giudicalo  determina  3 che  alle 
medefime  biade' alla  abbondanza  de  i 
formenti  in  particolare  fi  afpetta.  Ma  in_» 
luogo  di  lui  il  Collegio  de  i XII.  & il  Colle* 
gio  de  i XX.  Giudici  fono  fiati  fuftituiti  , 
i quali  coll’ifieflb  ordine  3 e forma  afcolta- 
no  le  caufe , come  fanno  i Configli  di  Qua- 
ranta , ma  quelle  > che  noti  eccedono  i du- 
.cento  ducati  dal  Collegio  de  XII.  quelle 
/die  fuperando  quella  vaglia  > i cinquecento 
non  eccedono)  dal  Collegio  de*  XX.  vengo* 
noterminate.  i;  . i 
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Sono  bene  alcuno  caufe  priuilegiate 
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O I trouano  in  oltre  delle  altre  cofe  a che 
***  da  tal  priuilegio  fono  comprefe  : coinè 
quelle  del  Regno  di  Candia,  per  la  lun- 
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ghezza  del  viaggio  , e per  obligo  particolare 
di  concedere  va  numero  di  elle.  Quelle  del 
Magillratò  de’  Superiori  doliti  lìappellano 
gli  atti  di  efecu tiene  , quelle  che  trattano 
ài  alimenti , ò di  dote , le  Fifcali  3 e quelle 
alianti  le  altre  3 che  per  la  parità  da’  voti  fe- 
guita  in  altro  Coniglio  a deuono  eflère  di 
nouo  trattate  , e deci  fé.,  & altre. 
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L’Arfetiale  al  prefente  non  fedamente  % 
circondato  in  difefa  di  buona  mura- 
glia^ ma  da  tutte  le  parti  ricinto  da  vn  Rio,, 
eome  da  F©i?'e,tiene  fembianza  di  vna  Ilo  la- 
Nè  certo  è potàbile  in  quello  genere  vede- 
re > ma  nè  pur  immaginarli  cola  alcuna  più 
bella j più  beu  fornita,  ò meglio  adornata  . 
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De’  priuati  Magilirati . 
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LE  colè  > che  in  quello  luogo  mancano  , 
potranno  ageuolmeute  edere  fupplite 
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da  quei  Libri  , che  della  Venetiana  Repiv- 
blica  hà  ferirti  il  dottiamo  > & ampliffimo 
Cardinale  Gafparo  Contarini  > particolar- 
mente nel  Quarto  , e nei  Quinto  3 ne'  quali 
fa  re  Almo  per  auuertire  all*  vfo  noftro  , che 
fono  ò preter  mefs  e nello  feri  sere  > ò nella 
Republica  introdotte  dopòjCh’egli  hà  fcrit- 
to.  Ma  douendo  noi  di  quello  appunto  mal* 
to  efattamente  trattare  ne*  libri  notòri  della 
Venetiana  Republica , che  doneranno  in—» 
breue  coll'aiuto  dittino  vfeirc  in  luce  , dire-  r 
mo  folamente  per  hora. 
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Quella  ragione  à gli  Auditori  Noui.  v 

• ■ 1 
Lib>  4.  Car,  ito  CQiJT  ARIN I • 


Rimane  ancora  la  ftefla  ragione  3 e giuT 
rifdittione  à gli  Auditori  Noui  3 dotif 
alcuno  dal  li  Pretori  è condannato  per  qual- 
che misfatto  3 ò danno  dato  3 in  péna  pecu-r 
maria  , che  non  ecceda  la  fomma  di  ducati 
cinquanta  . Vno  nelle  caufe  forenfij  che 
chiamano  ciuili  fono  flati  creati  tre  Giudici 
Auditori  vche  chiamano  nouiflìtn»  dai  qua- 
li fono  giudicate  leeone,  die  di  cinquanta 
ducati  il  valore  non  eccedono,  & hiojw  in 
elle  quella  medclìma  autorità  , che  già  te- 
neuano  gli  Auditori  noui . Peroche  fe  con- 
correranno tutti  , tre  nello  tòeft'o  parere  » 
non  è conceda  dalla  loro  fe  utenza  appel- 
linone alcuna , ma  fetta  loto  difeordi , e la 
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eaufa  rimefla  al  Collegio  de*  XII.  la  quale 
però  non  viene  ogni  terzo  giorno,che  cfar®- 
mano  terzoconfiglio,  come  l ‘altre  caule, ma 
onero  nel  primo  giorno,  che  vien  detto  il  dì 
:del  prendere,ouero  nel  fecondo,che  chiama* 
Ha  il  fecondo  con  figlio;,  fi  fuoJ  trattare.  i 
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Le  Sedie  de*- quali  Giudici  fono  fei. 
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DE’  Giudici  Venetiani  tengono  altri  ra- 
gione à Riunito,  Se  altri  a San.  Marco» 
Tra  quelli  di  San  Mareo  fei  fono  effètti-, 
riamente  i principali  tribunali  , che  fi  chia- 
mano le  Corti  . Frà  quelle  hi  bène  cinque 
eónnumerati  il  Comarini  , proprio  ehè 
giudica  gli  ftabili,eproprietadi,Piocurator, 
Foreftieri , Petitioni , e Mobile  : ma  Paltro- 
de*  Confoli  de’  Mercanti  , ha  per  errore,  fit 
in  luogo  , che  non  è fuo  proprio  co  un  urne- 
rato-,  poiché  và  nelle  corti  di  Rialto  , vnko 
à quello  de*  Sopraconfoti.  E doueua-,  in  fua 
vece  quello  degli  Efaminatoriiychehà tra* 
iafeiató  , dal  quale-  è la  fefta  > Córte  , come 
k chiamano  di  S.  Marco  coflituita,  e fono 
tre  Giudici  à vender  i pegni  , & à decide? 
ogni  lite , che  circa  i pegni  nafcefse  deflina- 
ti  , Si  à fententiar  circa  le  prelationi,  che 
è la  ragione  del  couuenieme  chiamata , e 
fottofer iuono  ad  ogni  contratto  , e mailìait 
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.alledonationi  i perche  non  vi  ita  frode  , c 
.dar  loro  Cpirito  di  aucentichezza  , e Cuffìa- 
gano  a’  creditori  fermando  gli  haueri  a’  lo- 
ro crediti  obligati  y accioche  non  pollano 
e/lère  afportate  , e nafcofte . Ma  oltre  que- 
lli è quell'nltro  Copra  le  robe  trouate,che 
Cenza  nome  è dal  Contarmi  commemorato* 
e Cataueré  li  chiama.  Sonou i ancora  i Giu- 
dici del  Piouego  > che  al  prcCente  hanno  il 
Tribunale  à San  Marco  , & auanti  à Rialto 
lo  haueiiano.!  Quelli  hauendo  cura  partico- 
lare , che  alcuno  non  faccia  di  Cuaparticolar 
ragione  * le  caCe  , le  ff  rade  * & i campi , che 
Cono  del  publico  * de’  Signal  Publico, c del- 
le co  Ce  Publiche  hanno.  Coi  cito  il  nome  . 
Giudicano  ancora  il  delitto  dell’vCure  , che 
pure  è publico  delitto  chiamato  * & eCsendo 
.allo  .Hello.  Magi  11  rato  aggiunta  l’autorità  , 
che  haueuano  altre  volte  quei  giudici , che 
_de  Minori  erano  detti , decidono  ancora 
con  molta  celerità  le  catiCe,  che  la  Comma  di 
'Venti  lise  di  piccioli  non  eccedono;  ma  Cono 
.le  appellationi  di  quelle  tauiette  portate  ai 
t Catauere.-i  , . ,.i  • , Olisi*  v.  sts  ■.» 

oì  Sono  ancora  tra’  rMagtilrati  di  San  Mar- 
. co  tee  Giudici  .chiamàtu.  Sindici.  A quali 
-tocca  il  procurare*  che  tuttii  giudici  j rettav- 
mente,  ordinatamente,  e lìnee  rame  lite  lìen 
.fatth  Echetutti  gKi(Scriuani , Notari,Com. 
piandatori  , Fanti , &.  altri  nel  Foro  così  di 
• San  Marco,  come  di  Rialto  i carichi  , & 
Soffisi  j loro  adempiscano  da  huommi  da  be- 
ine Cenza  frode  j tnaa  .principalmente  co- 
-loio  che  douendo  coti  animo  Collecito  pro- 
curare d’impor  fipe  alleniti.  Sollecitatori,  e 
-Procuratori  Cono  detth^Nè  può  alcuno  eCer. 
citare  tal  carica  , Ce  non  iiauerà  prima 
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Pio-docenza  della  vita  giu  {liticata  , efe  non 
bauerà  fatta  vedere  colla  protra,  che’  egli 
atto  fiaà  tal  fonti  cine  , e non  habbia  arte 
feudi  da  alcuna efercicato  giammai e fe  non 
farà  dagli  fleffì  tre  Siedici,  e de  iCapi  di 
Quaranta  al  criminale  > co  i fuffragi  j loro 
«reato  Sollecitatone  • - . 5 • 

Mai  i Coni  li  de*  Mercanti  à Mercanti 
appunto  miniftra,no  ragione à Rialto  , come 
fi  anco  l’altro  Maghi  rato,  che  Sopraconfali 
è detto , dal  cjuaJe  fono  le  caule  de’  falliti,  e 
foggi  ti  tri,  e db  gli  Hebrei,  che  danno  ad  vfu- 
ra  giudicate  . Molti  fono  oltre  diciòi  Ma- 
gi {frati,  che  dal  Settato  , qual  hor  pare  , che 
vule  ria  della  Repubiica  fogHumodleveflrea- 
ti  ; tuttauia  non  M ri  ce  uono  effi  emolomeit- 
co  alcuno  , uè  quando  fonò  in  domanda  di 
alcun’altra  dignità,  viene  dagli  Elettori  fat- 
-ta  di  tal  Magiftrato  , che  hanno»pure  eferci- 
tato,  mcntione  alcuna  , come  detto  habbia- 
rtio  farli  de  gli  altri  - Sono  di  tal  forre  i tre 
Guidici,  che  fono  detti  Con  ferratori  del  le 
leggi , che  attendano  à fare  che  le  leggi , de 
alcune  in  particolare  à loro  commefFe  , fieno 
efeqtute  $ Sopraffanno  à gli  Arbìtri,  che  fac- 
cino in  conformità  delle  leggi  i Giudici)  lo- 
xo-f  e dagli  atti  loco  fi  appella  aiutiti  gli Àu* 
uecaton del  commune . 1 i r.j.; 

Sonoui  i Prefetti  , ò come  li  dicono  Pro* 
uè  di  tori  fopra  i Beni  Feudali,  fopra  i Comu- 
nali ,<he  fono  flati  dalla  pubiica  paterna  ca- 
rità, conceduti  ih  godimento  a*  Villaggi  ,& 
è neeefliurio  tèmpre  bene  inuigiJart  , che  itoti 
Itemi  rfurpati,ò  venduti . Soprai  beni, in- 
colti, che  vuol  dire  quelli, che  non  molti  an- 
ni fono , erano  tutti  copert  i da  balchi > ò bof- 
caglie  , onero  annegati  dall’acque  j ma  con 
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Wraodifif«win<luilria',  e fpe  fa  maggi  or  e lì  fi* 
Wrefi  dellacoltiuatione  capaci. 

Grtifiiicr-pure  viToncn-daiVioaci  1 regolai  fai 
< ftrittur»,  efiggere  i Letami»  pubfaco , St  alesi 
molti  y cfasaHe  cariche  kmoitutti  egregu*- 
inente  Temono  > a n»»  laotiano. co  fa.  imam- 
tata  r perche  la  Republioai  ^ «aJandoG  ic Ut- 
opia di  «a*»» 'Cittadini  non  refi»  fai  amante 
conftruic»  * unACurte  Iwaha*.  ancora  fopei- 
na wafir  ©fia  portaea  al Jononeo:. 

<•  Visiono-  ancora  i Collegi  de’4  Se  Datóri'. 
E prima  i dieci Sautj  x da’  eguali  fbuoiqnelbe 
cofe  giudicate ,che  fembeano  toccavo  in  alcu- 
na parte;  a Ila  Repuhlica  . Se  icfiuddréi)  fieno 
fiati  d’alainairauumità  donati,  ò>nò  j.  «piali 
grauezze  paghino  le  terre'.  LeappeUationi 
di  alcuni  Giudici  inferiori,  & altre  molte  co- 
lè » Oltre  infinite,  die  ad. elle  vengono  dele- 
gate di  molto  pefo  , e momento,  perche  le 
coaofcanor^egiudichino-elftc^jjiTe. fillio , in 
ve  te  di  tutto  fEcpe^fen  titillo"  Settato*,'*  che 
pnr  troppo  «re  gli  altsumneggi  delgoueruo 
è Tempre  occupato  « 
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Hora  per  fin  qui-  affai  fià  detta  de*  Magi- 
firati  , f ' -- 
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MAnda  ancora  la  Republica  molti  Giu- 
dici,, come  dicono  Proitedit-óri  Ge- 
nera- 


Digitized  by  Google 


476  ANNOTATIONI 

nerali,che  chiamauano  anticamente  Legati  ; 
in  Te  iraferma  4 e nell’Ifdé  , con  autorità  fi 
può  dire,  Proconfolare  ,e  fe  bene  già  quefti 
carichi  fodero  à tempo  , perche  tornar  conto 
fembraua  alla*  Republica  mandar  alcuno  à 
far  quella  fontione  , & egli  fubito  fattala  » fé 
ne  ritornaua  à cafa  : nè  più  altro  tfucceflore 
veniua  eletto  k Tuttauia  al  prefente  , &à 
-Palma  noua  Città  nel  Friuli , e nell’Hiftria 
Prouincia  , e nella  Dalmatia:e  nelle  tre  I fo- 
le di  CoTfu,Cefalonia>e  Zante,e  nel  Regno 
di  Candia  fi  mandano  Senatori  grandiffirrii 
Legati  3 ò Proueditori  Generali»  e fucceìTori 
in  luogo  loro  finita*  c’hanno  la  carica  » e fo- 
no fatti  ordinari  j nelle  dignità  i che  fonò 
dalla  Repuhlica  difpenfate . » . 
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La  cura  d'in (litui re  lagiouentù. 
lib.1.  Car.  144-  C O NT  AR  INI 
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A Ttendonb  all’armi  » & alle*  let&re  i 
/\  Patrie!^,  e'gentiìbudmini  Venetiani , 
nè  la  cura  di  loro  è fiata  in  modo  alcuno 


dalla  Repyblica  tralafcùta  . Peroche  oltre 
quelle  cofe,  che  fono  dal  Contadini  porta- 


te ì vi  fopo  le  fcuole  nella  libraria  della  Re- 
nimi fei  d&tieié  httmane  Wttert  ’J-  la  Greca 
linguai  la  Filofofia  , e la  giurifprudenzapii- 
- bl'vjcam.eiuerfi  leggìi} b }'  E piu  ndl*lfdfl>  che 
-Gì «.Idea*  non d* Giudei»  co^ne ri li 
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crede,  poiché  non  ci  ha  bicorno  giammai, ma 
da  Santi  diec,che  ci  fono  , alla  Greca  anti- 
camente hebbe  il  nome,  è Hata  gli  anni  paf- 
(ati  ittitiuta  vna  Acadennadi  Patrie ij,  done 
i Figliuoli  fono  di  buoni  cbftunat , e liberali 
dottrine  riempiti. E Gionanni  Thiepolo  Pa- 
triarca di  Venetia,  Prelato  , c’hà  pochi  pa< 
ri,e  che  à tutti  fourafta  per  l’innocenza  del. 
la  vita  , e per  l’integrità  non  meno#  che  per 
la  (cjenza  , & eruditione  (ingoiare  # hà  pro- 
curato-, che  fia  ancor  nell’Ifola  di  Murano# 
nelle  cafe  di  fan  Cipriano  , vna  Scuola  di 
belle,  e buone  lettere  aperra,  doue'  parimen- 
te fono  1 Venetiani  Cittadini  nell*  ottime 
difcipline  ittituiti» 
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Delia  forma  della.Republica  Veneta'.  > 

. ‘Citri  169.  G I A N N O T 2"  1.  j 1 j 
t ; Niuno  è che  noti  lappi-  . 1 j 

! -Libi  a.  CON  II  A R INI.  vi  a j [ 
stU03V.i1 , il  troll. ti  o ia  vMil'Hibì 
Vello  che  alla  Republica  di  Sparta  , & 
à quella  di  Roma  altre  volte  autien- 
«e  , hora  parimente  à quel  la  d<  Ve- 
netia intei  uertire  lì  tfedevche  fra  gli  huonii- 
ni  più  dotti  non  è ancora  à battanza  termi- 
nato , qual  fiali  la  vera  fua  forma  ; peroche 
alcun  1 ripotta  l’hanno  fra  le  popolari  . Al- 
cuni à quelle  di  pochi  j buferò  Occimatij.aJ- 
'tri,  che  , c«  me  dirli  fuoie. , han  toccato  con 
-la  giacchia  della  vét  iU  > 1*  hanno  cottimi- 
sta# non  femplicp,e  d’vna^fol  forma,  ma  mp- 
•;  -i  fchia- 
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ferhiata » e compaia  di  tre  forme,  Regia  di 

pochi,,  edi diiolti . Arillotile  infogna  , che 

argomento  ila  di  .perfetta  mefchianza_>  , 
quando  a uu iene  » che  vna  lidia  Republica 
ha  chiamata -dagli  vrnicon  vn  nomej  da_» 
gli  al  tri  «con  l’aitro  y peroche  dice  nel  quar- 
to  .1  ibro  della  Politica  al  Capifolo  nono^che » 
Jihmtfeft-a  cqft *<£.,  *uu emetto  a quelli»  che  m 
far  Inno  , jferck  e.perfettn*  la  tniftionet  & au- 
eànne malico al  mczoM  , j perche  in  effe  fi  fk 
asedere  ci  afe  mode  gli  efteewi . E,qÒ  confer- 
ma coll ’dempio  de  1 la  -R  ep  uh head e ’ Lacede* 
dimoi , che  ad  alcuni  popolarllèmbraua,, pec- 
che molte  cofe  citino  in  lei  popolarmente 
cofìituite  j ad  altri  pareua  goutìr-nodipo- 
chi , perche  alcune  cofe  in  sè  riteneua  , che 
ngiiiii  donano  aHa  potenza  de  gltOttimari . 
M a_t naia fei andò  qoi  i’  ammini/lratione  de 
gli'9parrtafri,e  de*  R-omani,  delle  quali-ban- 
»o  molti  à bailanxa  diiputato,  diciamo  alcu- 
na cofa  della  Venetiana  Republica  . Giouan- 
m Rodino  Intorno  , come  detto  habbi-amo  di 
poi  ite. lette  re.,  e d’acuciffimoingegno  , ma 
troppo  coraggiofoiaelleiHioue  trpuate  , nel- 
J 'diremo  libro  della  ifiua  Repuhhfia  hanno 
coilituito  , che  la  Republica  di  Venecia  fof- 
iddegli'Gttumati  ,,  c|ie  pure  nd  fuo  labro 
-della  methodo fhillorica>foitentòche  popobt. 
te  folle  . nE  quella; fua  titubanza  altronde 
aven  nacque  .,  che  egli  le  fenilici  iole  forme 
-delle  Rtpubliche  ha  concedute  , negando 
«Volutamente  che  potdieF©  giammai  mefeo- 
Jatfun  (ionie  l' vna  con  <l-altraj  pedoche -ri- 
.toiglta  j fonami  Rjfofpii  j eJo  lidio  Ari ftote- 
j che  decretarono  fqpra  gli  altri  predati* 
te^quel  genere  di  Republica  , che  folte  di 
più  fon^phcifortne  ben  temperato nCosì-al 

Bo. 
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'Rodino  , mentre  Jfì  è faticato  > tua  in  vaoo  * 
di  crema**  vnifemplioe  forni* , làdotìe  fé 
Jiaueftè  ricercata  la  mi  (la  * ageuolmentela 
spoteua  incontrare:  viene  appunto  ad  edere 
^uuetHtfoqueik)  > che  Arinotele  hà  raccor- 
dato . Di  .vanire  in  pareri  diuerfi  rapito  j t 
, ^iieiio  j '.cbe  vn a volta  approua  egli  fteflò 
ribattere  vn’altra  volta,  e dopò  il  ributta# 
ao  ammettere  , come /e  gli  andana  per  eti» 
Jwodatfnefcbianxa  hora  l’vna  , & horal’aU 
^ra  ^ecieWi  Republica  j-appnefentandò^ 
«Come  dunque  fra  sè  flefib  di  (corda  lotte C* 
io;  autóre.  nel  coftituire  la  «forma  della_i 
■Romana  Republica  , quale  hora  hi  detta 
popolare,  & hora  diOttimati  ; così  pen» 

de.,  c vacilla  lattando  dello  ila  tu  del  la • 

*•  .Veneziana  Republica  peccando  principal* 
aliente  nel  negare  come  habbiamo  detto 
da  permiftiune delle  £omie  ,che egltleua.af- 
fatto . iHoifl  alcuni  argomenti 4 ò paù  tallo 
pen/ìed  jr  e capricci  di  ;coftui , j ho.  ftimato 
Jbene  di  rifiutare  eoo  euidentiflìme'ragioni  > 
4^ercJie)di  :ciiò  fetiutomi  come  digrado  » 
■pò Ila  poi  }3kd  altro  progredire  . Principale 

1 fondamento  del. frodino.,  enei  cpiale  tutto 

ilfuoringauno,,  &,allòrda  opinione  con  lift  e » 
>,  al  tro  non  è * de  non  die -fieno  due  cole  dii* 
•giunte»  Se  affaste  dinerife>l  a fo  rma > £ J ’e  lìè»* 
« #ia,».relo  Hate  del  gogecno  del  la -Città  : nel 
t ^hecfantp  li  compiace-,  che  tutti  gli  Icrittori 

0 delle  cole  poi  jtklie  , e fpecialmente  lo  ftefTo 
>■  Ariftotele  li.fà-Jecito  di  riprendere  , perche 

fai  jdiftintione  non  habbia  auuertito  j ucil 
• rfilie.-però  «chiaramente  $’  .inganna  pernotu* 
| - -dire;,  che  dica  bugia . ;Peroche  vidde  quello 

1 «Ariftotde*  e chiaramente  lo  ammoni  nel 
1 ^Capitolò  quinto  del  quarto  libro  .del  la  Re* 
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publiea  in  quelle  voci  . E non  deue  refi  òrti 
na f :cflj  , che  in  molti  luoghi  attutine , chi  •vHM 
Repub  lira  fecondo  le  leggi  fu c non  fin  popola- 
re 3 e niente  di  meno  popolarmente  fi  gouertiè 
per  il  cojlume,  & iJlitutione}  e jimilmettte  alt* 
incontro  ancora  apprejfo  ad  altri  anuiene3  che 
* vna  Republica  fecondo  le  leggi  più  popolare 
Jia  3 ma  per  la  iftit  ut  ione  s e co/lumi  fembri 
d* acccft ar fi  molto  più  al getter no  di  pochi ; Ma 
però  ciò  dille  il  Filofofo  moire  vòlte  auuenù 
re  * noti  fermo  , e perpètuamente  trouarfi  j 
e principalmente  nafcere  nella- mutàtioiip 
delle  Republfche  in  diuerfo  modo  dà  quel- 
lo, che  ’1  Bodmo  intefe , epropofe  ;•  che  fe 
hauefse  voluto  ben  filofofare,' non  farebbe 
iìrcorfo  di  certo  in  errore  cosi  brutto  ,*chre 


hauelie  ilatu ita  la  propria!opèiìtioiie ditìetf- 
canea  adattò  dai!  principio  d’operàrp  3 é dal', 
la  forma  tniìta  ;tGiò  di -certo  puè;aknriaii» 
vòlt*  auuemie  ò per  vitio  della  matèria,  che 
r t>;t òffa  belio  difpolia  e bene  aflc-eta  pò  per'!» 
forza  dd  l’operante  jche  fan  niella  , olierò 
impedita  j Ma  quelle  cofe  non-auuengòno 
fe  non  d r rado  , e per  fortuna , che  *1  volef 

connetti  rie  nella  natura  , & eflenfca  del  là 

# • • • 

cofa  , c legno  à imo  parete^di'itotalmanca- 
incntò  dr  (enno^  Forche  ricerca  l’ordine  tìaì 


turale  * je  la  ragione  che  le  propriejoperatitì4* 
ni  ri  fp  snidatilo  tempre  alla  propria  forma,  hi 
quale  V fe  mentre  òpera  talnblta  aberra—»^ 
ciò  fuor  dell’  ordine  della  ltella  natura  auc 
uicne  j ch’è  certo  mal  tempre  , e collante’v 
Dunque  la  C_iuile  amnnnsìrtratione  , che  è 
dal  todino  propoli  a fe  iutiera  con  leru  a Iti 
'forza  della  fua  natura  non  può  in  modo  al- 
cuno lepiote  c’ 

A f W 

flato  > e forma 


he  netto  le -operano» t dallo 
fua  dilette /e  dilfimiglianti'j 
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ma  s ella  e già  corrotta  , ò s'incamina  al. 
£ cornittione , come  nelle  mutationi  delle 
RepuMiche  occorre  , ageuolmente  infame 
con  Arsotele  aflentimo,  efl'emi  alctmeope- 
ratiotti  daJJa  forma  diuerfe  ; peroche  và  l’- 
innata forza  mancando , perifee  àpoco,  à 
poco  * dal  che  finalmente  nafee  che  le  pri. 
me  veftigie  appena  folo  rimangano  della.# 
prima  forma  corrotta  , mentre  i poco  , i 
poco  «subentra  , e viene  indotta  l’afetrio- 
ne  dell  altra  forma  , che  fegue . Può  ciaf- . 
cuno  intendere  ciò  molto  bene  da  Tacito  », 
che  nel  quarto  libro  de  gli  annali  fi  vedere 
vna  certa  fpeae  ouero  imagine  della  Roma- 
na Republica  , che  non  folo  dai  fuo  flato  £ 
partiua  , ma  quali  eliinta  , e pure  molte 
cofe  nteneua,  che  Paotica  maeftà  , e io 
ltato pnmieroinditiauano ; fiche  era  bene 
la  none  la  forma  fopraindotta  , non  era  pe- 
ro quel  la  primiera  fcaacellata  in  modo  , che 
non  potette  almeno  alcuna  cofa  adombra- 
li* fE*1? nd°  • Q^e^o  a£llJntiue  , che  è fiato 

dai  Sodino  allungo.,  come  certa  vniuer/ale 
propofitione,  e principio ,.  eflèr  fai  fa'si mo 

viene  dalia  ragione , c dai  fatto  medefimo 

^ k ragione  di  gouerna. 

1 J ”a  da|  >uo  fiato  medefimo  diuerfa . Pero- 
c e per  Jo  contrario  ciò  non  auuiene  giam- 
■'  V"  ^P“Wica  intiera , e fana  , ma  in-» 

» mnM.  P^an,ente  j c’hà  di  già  cominciato 
a mutarfi,  e corromper  fi,  e dal  fuo  fiato  par* 

tir/i , idoue  noq  ha  da  recare  marauigl  ,a  , fe 
.^VodifientrW  quelle  cofe , che. pri- 
ma  erano  allatto  vane,  e concordi  . Uche 
pero  auuiene  contra  la  forra  naturale , e per 
P ro  accidente. i;  Ma  ponderiamo  1*  altro 
rgomentoxlei  lodino  j Ut  è che  per  quanto 

X fori. 
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Ter ìiwì  ancora  lo  Italia  Arinotele  , chs_> 
di  tibie  animiti i (tracio ni  tfoRepublica  , che 
fono  fra  loro  di  fpecie  differenti  , non  « 

(ì  può  cofa  comporre,  che  ottima  fi a . Dm», 
que  molta  meno  fi  potrà  formare  di  tre  fi»* 
loro  confofe.  :*  L'antecedente  prona  da_» 
quello^,  che  Affittotele  nel  capitolo  ottauor 
del  fecondo  del  la  Politica  riprende  coloro.  > 
che  la  Repubiica  dello  (lato  popolare,  e del- 
la tirannide  componeuano  , onde  argomen- 
ta poi  , che  fe  delle  cofe , in  minor  guanti, 
tà  non  fi  può  fare  miftione  alcuna  , come  fa- 
rà fatta  giammai  di  quantità  maggiore  ? Ma 
quello  autore  , ouero  hà  letta  molto  traicu. 
ratamente  Arittotele  , ò malit  io  famelico 
ci  inganna.  Peroche  la  cagione  , ondenut-  * 
la  di  buono  fi  può  dall* vn ito,  >e  mefehiare»  . 
inficine  la  Democratia , e la  Tirannide  può 
caua  rfi  . Non  è portata  da  Arinotele  quel- 
la che  il  Bodino  induce  : Perche  poiché  * 
non  sì  , che  molto  piu  ageuole  farà  Tem- 
pre il  mefehiare  , e temperare  inficine 
due,  che  tre.  Ma  perche  la  Democratia, 
e la  tirannide  fono  tali  > che  non  deuo- 
no- nelle  forme  delle  Republiche,  ò certo 
nelle  forme  pedi  me  riporli.  E,  però  info- 
gna , che  non  può  da  quelle  due  formo  al- 
cuna cofa  formarli  , che  ottima  fia  j ma  nul. 
lacofa  oliare  > che  non  fi- faccia  di  due  fole 
forme  la  mefchkinza  , chiaramente  è dimor 
i Irato  da  quello  , ch'egli  fcriue  nell’ottauo 
capo  dei  quarto  libro  della  Politica  : Efferei 
•vn  certo  genert  di  dulie  ammiw frazione?  ob+ 
Politi  a da  molti  fuol  nominarjl , laquale  *iu 
tr-o  è3  cbe  vna  certa  me f chi  ohm  della  Oligar-,  ; 
chèa  coll  a- Democratia . Peroche  (è  bene  tut-, 
te  due  quelle  fpecie  fono  diate  da  Aditotele 

/-  con- 
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è °Jl  7 ™u'  fri  ie  me"°  '“«efor^cià 

ediRepcibjica.uafta,  e corrotta. 
meno  ci  infuno  poter  auuenire  che  non_! 
molto  fieno  dalla  infita  bontà  CaneZ 
modo  che  debbano  fri  le  medtocri  eÌlerV, 
connuipetate  , il  che  certo  alia  tiramfidfii 

non  può  accadere  giammai,  c|,eah  conio 
wo.efieroche  d, letto , e Z 

6 gemmai  con  l'altrebnot»  meRhianaa? 

li  «fomento del  è To 

S Se T *«•  fono  S5JS op! 

L?  * 5?10  ra/1UnqUe  4ii}erfe 

confusi  ^Tfri!-1  r ^ ^ in/Jenie 

3™fc'  ?*'<Wk  cofe,  che-infie. 

però  d'e  lle  mofira°  ^nf  C jnco,ll  e>  “fama» 

mento , che  m.A i a deJ  temPcra- 

* ™ p»  . 

pipnameni;e  che  riferiti **  * “ n £ero  COSI 
Upn  fyJz  dilfeien  Jl  • 4 V*  faPP^c^cntata  , . 
t©  an<fo  mczanamc*  c^*  fatui-, 

"0tWwia  nin  tZe d,tS°lre  W? 

;ir^  «f*ew  imi» 
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fov» ere  vn  quarto  genet^e  di  Repubhca — » * 
c?  habbia  vna  certa  forza,  è natura  diuerfe 
dall’  altre  . Per  lo  che  li  sforza  prouare  l’vno 
di  due  : ouero  che  di  generi  due,ò  tre  d»  Re- 
publica  nulla  pofla  formarli, ò fe  pur  folle  fat- 
to , donerà  forza  leguire,  che  ninna  cola 
dilferifca  dallo  flato  popolare  ; ma  tutto  Io 
sforzò  di  queft’huomo  è vano  affetto,  e le 
ragioni  leggerifsime , e di  quelle  *cke  Co- 
gliono entro  le  fcole  proponerh  per  folo  fané 
d’efercitare  , & acuire  gli  ingegni  di  colo- 
ro, che  attendono  à filofofare , fi  che  vie* 

ne  ad  eflere  di  rincrefcimento , anco  Aiolo 

riferirle , non  che  ributtarle . Il  quarto  ar- 
gomento del  Bodino  così  viene  da  lui  porta- 
to. La  Maeflà  per  sèmedefima  è indiuih- 
bile  , dunque  non  può  ellèr  infieme  ad  vn__» 
'folo , à pochi , & à molti  efl'er  communica- 
t à . L’antecedente  è confirmato  dall’autori- 
tà de’  Giureconfulti , che  la  ragione  del  la 
roaeftà  eflere  indiuidua  fogliono  fenipre  af- 
fermare: & m oltre  con  quefla  ragionejpero- 
chej  fole  ragioni  della  maeflà  commumca* 
re  fi  poteflero  ,■  ò farebbe  a tutti  egualmeu» 

. te  compartita , ò più , e meno  à ciafcuno  : 
Ma  il  primo  non  può  farli , perche  l’vno  im- 
pedirebbe l’altro . Il  fecondo  pure  non  può 
' batter  luogoj  percioche  quello,  che  ecceder- 
le i à poco  à poco  traherebbe  à sè  gli  altri  9 
oltre  che  non  poflòno  di  loro  natura  riceue- 
rc  il  più,  e meno  , le  formeLdirn atura  indiui* 
libili,  com’è  la  Maeflà . Ma  quefto  argomen- 
to del  Bodino  pecca  di  moltiplice , ’ come-» 
la  dicono  homonimia  * Peroche  non  può 
negare  alcuno  , che  la  forma  dr  ciàfetinar 
cofa  deue  eflere  vna  j perche  ella  e indiui- 
dua  in  quanto  è vna  $ ma  ciafcuna  forma—» 

• .ii-  - - 
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puote  in  due  modi  e/le  re  confiderata  j pri- 
ma in  quanto  riguarda  tutto  ii  compofìto  , 
al  quale  dà  l’cflere , poiché  egli  è d’vopo 
valerli  in  quello  luogo  de’ termini , e for- 
mule v fa  te  nelle  (cole,  & in  quello  modo 
vna  per  neceflìtì  è la  forma.,  perche  l’e/Ten- 
' . *a  , eia  natura  di  ciafcuna  cofa  comporta  è 
vna  ; ma  fecondarianrente  la  forma  , anzi 
la  rtertà  e (lenza  può  riguardarli  per  quelle 
facoltà,  che  molte  e diuerfe  contiene;  & 
in  guifa  tale  non  è già  vna,  & indiuidua,  ma 
mol  tipi  ice . Alcuni  Filofofi  ammettono an- 
cora  in  vna  fol  colà  molte  forme  , ma  però 
con  ordine  tale  , che  vna  fola  lìa  la  princi- 
pale , c l’altre  tenga  olìèquenti , e foggette  , 
fi  che  porti  la  ragione  dell’  vnità  fermarli , e 
viuere;  per  lo  che  viene  da  loro  vna  tripli- 
ce forma  cortituita  nell’huomo  , vegetatiua, 
ienfitiua , * e ragioncuole  , la  quale  però  l’al- 
are in  ortèquio  , e fotto  l'imperio  di  lei  coiw 
tenga  , di  quella  guifa  , che  alcun  Re  tutti  i 
Aggetti  ritiene,  a*  quali  fìgnoreggia . Han- 
vno  ambedue  quelle  opinioni  gli  autori  lo- 
to * che  le  difendono  , n'hà  però  piò  la  pri- 
ma , dal  che  ancora  auuiene  , che  piò  comu- 
nemente lìa  nelle  fcole  riceuuta  : ma  quale 
fia  più  vera  nulla  fà  al  calo  nortro  , perche 
douendofì  par  neceffità  concedere  » fe  noti_» 
moltiplici  forme  in  qual  lì  voglia  comporto  , 
moltiplici  almeno ce  reamente  le  forze , c le 
* facoltà^non  può  dubitarli » che  la  natura  , e 
Ja.  forma  della  . ftellà  cofa  in  tal  modo  viva 
' < fia , che  polla  però  eflere  diftinta  , e diui- 
, fa  in  molti  offici  j , e molte  parti . Così  ap- 
puntola  fte/Ta  Maertà,  tutto  che  vna  fia,  ah- 
, braccia  nondimeno  varie  facoltà,  e poteri,  ò 
nel  far  le  leggio  nel  crear  i Magirtrati,ò  nel 
k .j  X | tulio-  v 
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fniiotiere  le  guerre  -,  e far  le  paci,  mia  nor»_> 
occorre  al  prefentfe  tutte  connumerarle  , ba- 
tta à far  Vedere  à proua  , che  non  vna  , ma 
molte  fièno  5 ma  ben  fi  deue  l’errore  del 
Sodino  convincere  , che  dall*  homo  nini  ia  . 
folle  ingannato  * Va  procurando  gli  altri  in- 
cannare, Iì’aùt  ori  tà  poi  dè’ GittCécònfult» 
non  giocano  punto,  poiclie  elfi  parlano  di 
tutta  là  maeftà  dell’Imperio  , che  in  quan- 
to lìa  tale , ciò  è fomtna,  & a Ho  luta  s non__* 
fi  può  attribuire  à parte  alcuna  della  RepU- 
blica  feparatamente  , ma  bene  all*  intiero 
corpo  di  tutta  la  Republiea  infierii  e con- 
giunto . Eflèndo  con  quello  riguardo  , Se 
vna,  &indiuidua,  come  detto  h abbi  amo  . 
Le  cofe  poi  » che'  foggili  nge  per  Ihibilire  * 
la  fua  proua  , perche  non  ad  alcun  fonda- 
ménto appoggiate , cadono  per  fcè  ttefle  j 
peroche  non  erutta  la  maeftà  «Uè  Viene  à 
-tutti  attribuirai  nè  ih  quanto  élla  è vna  fiala 
co  fa  riceue  il  più  , Si  il  meno  . Ma  le  molte 
fue  parti  , ò lè  poche  fono  accomuni  nate , & 
attribuite  à molti , à pochi  , & ad  vn  folo  , 
come  ricérca  la  ragione,  e la  natura  della 
■Republiea  mifta,  che  tutta  dipende  dalle 
leggi  in  ella  collituite , che  dal  confenfo  re- 
ciproco  de  gli  ordini  alla  giornata  vengono 
«oftituite  ."Doppo  i’  hauer  fcritto  fin  qui 
«ni  è capitato  alle  mani  vn  Libro  aliai  lun- 
go di-Henrico  Arnifeo  'j  nel  quale  deli*  Re- 
publiea fi  tratta  $ quelli  , tutto  Che  nel  Capi- 
tolo fello  del-  fecondo  -libro  , 1 doue  mol- 
to diffufaménte  difputa  della  rtwlthian- 
■la  delle  RepUbliche  affatto  dal  Bodino  di- 
ftordi , é lo  Principal  frie  ragioni  vada  feieu 
gliértdo  j nulla  di' meno  quel  fuo  parete^, 
conferma,  e difende  , che  è fiato  poco  auan.* 

• - •*.  . . ..  ci  da 
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tti  da  noi  pienamente  confutato  quando 
habbiamo  tot»  éuidenti  , c vere  ragioni  % 
che  none  i’amimiultratione  della Republi- 
ca diuerfa  dalla  1 propria  forma  , fe  ella  noti 
è al  difetto-inchinata  . Apporta-quefto  aia. 
tore  per  prouarJo  , quello  principale  argo- 
mento . Se  la  forma  della  Republica  hauef- 
fé  da  .prouarii,»  e giudicarli  dalla  ammini- 
ft ra t ione  , nè  fegu i rebbe  , che  ninna  Reptl- 
blica  trouar  fi  potrebbe  , che  foiTe  feinpli- 
c emente  popolare  ,•  Nino  Regno  > che, follie 
pura  Monarchia;  .peroche  molte  A ri  Socra- 
tiche coftittttioni  lì  titrouanoin  qual  lì  va. 
§ha  popolare  Republica  : e molte  ancora^» 
è folito  di  ellère  vfate  in  ogni  Monarchia  j 
.pèroche  ogni  Rè  non  folamente  i fecreti 
Configli  • ma  le  dignità»  egli  honoticon 
ifi*dditi  partecipa.  Coti  molti  eff.tnpij.egli 
4&rt,a  de  gi’Jnopccatòri  Romani*,,  che  han- 
-no  hauùta»  dice  egh*i?Ariftpcratia  qii/ta  àl- 
-Plmperio,  perche  haueano  buona  lane  del- 
l’Imperio al  Senato  pennella  » madalia  me- 
moria era  fbr&caduto  al  detto  Scrittore»*  » 
che  egli  ftellb  • haueua  argomentando  oppo- 
rlo al  Bodino . 1 Hauere  egli  più  volte  confu* 
fe  la  Poteftà  propria a e quella»  che  altronde 
■dipende  » e. precacia.TÌen  deità  » .Se  -inoltra* 
cèiofe  gl’Imperaiori  permetteuanoi  al  Sena- 
to > fe  di  prefentc.i  Rè  di  Francia  , e di  Spa,- 
gna  permettono  a1  lóro  Duchi»  a’  quali  datv 
no  il  comando»  e l’Imperio  delle  Prouiucie  » 
r&  à i Regni  loro.  , non  permettono  certa- 
mente, che  amni  imftrinoin  nome-  pr  opr  i o,'.* 
altrimente  leuarebbono  à sè  Sedi  la  pote- 
ftàfupremar Dunque  . la  facoltà,  che  ne* 
ifoggetti  conferiscono  » fe  i fudditi  ite  dì  ri- 
guardiamo, è. precaria  , ma  fe  i Prencipi  * e 
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Ke°i  3 è loro  propria . Alla  qual  poterti  9 
ancorché  precaria  può  però  tali*  hora  auue- 
nire  3 ò per  decreto  [3  e certa  volontà  de  i 
Preiicipi , ò per  la  foùerchia  loro  permiflio- 
•Re  3 è debolezza  3 ò filialmente  perche  i vi- 
ua  forza  fia  tratta  lor  di  mano  cantra  la  va- 
Jonti  loro  , che  à molti  3 e forfè  ad  vn  folo 
de*  primari;  * e Capitani  dell’Imperio  fieno 
le  parti  maggiori , & il  maggior  numero  di 
effe  impartito  & importo.  Da  quefte  tut- 
te cofe  retta  manifertamente  comprobato 
eflerfi  il  Bodino  ingannato  : nè  poter/? 
nelle  Republiche  negare  la  mcfchianza_. 
delle  forme  Come  à gli  huoromi  dotti  (li- 
mi , & à i fonimi  Filofofi  per  la  memoria 
di  tutti  i fistoli , è pracciuto  Tempre  , & ha- 
uuto  à grado.  Reftaci  al  prefcnte  di  pon- 
derare la  celebratiti]  irta  opiuione  del  dot- 
ti (lìmo  Cardinale  Gafparo  Cuntarini  > che 
ha  la  forma  della  Vénetiana  Reputóica  co- 
ffituita mifta,«tcmperatadel Regno  , Ari- 
ftocratia,  eftato  popolarti  Nel  qual  pa- 
pere fono  poi  con  molta  frequenza  entrati 
tutti  quelli  3 che  dellecofe  di  Venetia  han- 
no parlato  • Le  ragioni  del  Bodino  3 con- 
tro «netta  fentenza  fono  ttate  in  gran  parte 
nelle  cofe  di  fopra  dette  ’^da  noi  confuto, 
te  . Rimallgóiiatuttauia  akune  dallo  fletto 
oppofte  > che  deuono  fcnz*  molta  premura 
effer eage uo) mente  rifolte  * peroche  quello 
-appunto  -,  che  fi  sforza  di  prouare,  e diffufa- 
niente  dtfeorrere  , non  haner  il  Prencipe  di 
Veneti*  fuprema  ragione) alcuna  d’imperio?, 
ma  fòlaftiente  vtfa  < certa  fpecie  , & appa- 
rétizad  A quefta  'opinione  tanto  è lontano 
-dall’apportar  nocumento -alcuno  , che  anzi 
4’aiuta  j e fauorifee  • iDouendofi  molto  dt« 
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uerfamente  argomentare  da  quello  , che  *i 
Bodino  hà  credenza  . Poiché  fé  ’1  Veneta 
■ Principe  haueflè  egli  il  fupremo  potere, 
femplice  farebbe  la  forma  della  Venetiaoa 
Republica  j ma  ftatuendola  Noi  tempera- 
ta  , non  è d’huopo  alcuno,  che  intiera.»- 
mangi  la  Regia  poterti  , badando  bene:  , 
:che  ad  vn  certo  modo  vi  fi  troui , e fri  certi 
termini , come  à tutte  le  cofe  inter uiene, 
che  fri  loro  fanno  mefchianza  . Pcroclie 
non  in  fatti , e come  le  fcuole  parlano  in+j 
atto  foia  in  forza  fedamente , & in  certa  fa- 
coltà le  forme  rimefcolate  fi  danno  j e ciò 
ad  vn  perfetto  temperamento  quanto  qual 
fi  voglia  altra  cofa , è richiedo.;  può  fard 
ancora , anzi  bene  fped'ò  occorre , che  per 
certo  tempo  la  forza  d*vna  forma  fi  rinui- 
gorifea,  che  fra  Paltre  fri  tanto  molto  fi 
>anuanzi>  e’1  prineipal  luogo  ad  altra  nota, 
-conceda  mi  queda  col  tempo  à poco  à 
poco  vada  rimettendoli.  *.  e quando  liauenà 
la  fuavcce  adempita  languisca  , onde.  vn3- 
- altra  fucceda,  ottcnga.  il  primo  luogo» 
-il  che  pur  fi  vede  in  tutti  i generi  de  gli 
animali  , ma  ne  gli  rteffi  htiomiiii-  in  parti-, 
■colare-,  che  à proportione  delle  varie  età  , & 
cali  della  fortuna  mutano  certq  il  teu®- 
pesamento  del  corpo,  Scicertumi  dell  ’ani-. 
too  t Nè  però  talmutatione  fi  ><be  fi  dica- 
no edere  per  le  diuerfe  età  H uomini  diueo- 
fijnon  è vero  dunque che  per  qual  fi  voglia 
mutatione  , che  interueuga  , fubitola  cofa 
perifea , Biade ue  affatto  iadeboli r fi  , & in- 
fracidirfi  auanti  , che  pienamente  cada_j. 
Stima  però  il  Bodino  , che  fia  fetta  vn’altra. 
Republica  ogni  volta  , die  occorre  in  lei 
gualche  mutatione. Ma  queda  è la  ti  afcurag*. 
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cine  di  quell’huomo  troppo  accorto  j 
temerariamente  più  torto  dall  ingegno  > 
fentimento  proprio , che  da  certa  regola  al- 
cuna di  qual  lì  voglia  fitofofia  fi#  lecito  dt- 
fputare.  Ma  non  fari  ficuramente  caheedu- 
to  à lui , nè  ad  alcun  altro  3 eirer  ma  i ftata 

nella  Republica  di  Vertetia  , catione  al- 
cuna cosrvebemente , e graue  „ che  habbia 
affatto  fouuertito e riuolto  il  fuo  rtato^  Ma 

farà  bene  all’incontro,  à noi  molto  ageuolc 
il  far  vedere  y che  tutto  quello  , die  neiJay. 
ragione  di  reggere  la  Republica>  è.  rtatomÙA 
tato  fecondo  le  varie  condmom  de  teno- 
ni 3 e delle  circortanze  , non  ha  perojeunta 
> giammai  quella  forma  infita  nella.  ftelTa  Re. 
lublica,  che  da’ fuoi  primi  principi  j bno  ali 
bòra  prefenttf  è femprevna»  e la  med  di- 
ma rimarti  ..  Se  bene  il  fuo  temperai^nto, 

habbia  cor  fa  anch’egli  quella  vici  laudine 
che  fuole  à tutte  le  cofe  humane^efler  con», 
tnune  ,che  rton  fempre  nello 
'fi  ftieno  le  cofe  , che  fanno  la  mefehianza. 
perfetta  : ma  tal  volta  fi  rinforzino  y.taluoi- 
ttfi  indebolifchino  . Hora  d’obediente  , e. 
concedente  mortr.m©  certa  fembianza,  no- 
madi molto;  eccedente  3 e fignoreggiante  >. 
Volgari  ffime  fono  le  coferfhe  fubl  imi  Seri®-. 
• tori  hanno  alla  memoria  commétte  * intor- 
no all’età  della  Republka  di  Roana / -Ha  to- 
rnii mente,  hauutela  Veneta  Reprobile*  le_j 

età  fue.  ancor  ella  , che  poflono.  contem- 
pla dine’-' vecchi  arenali  ; La  lufantia  y Pue- 
ritin  j Adolefcenza  ,Giouentu,  e virile  età: 
nelle  quali  bora  più  -,  & hora  meno , fecon- 
do , che  l’vfo  , & i.  tempi  della  Republica. 
comportauano  è ftato  conceduto  alla , po- 
noe  hi»  di  molti:,  e d’Ynfoh>.S*f»efo= 
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tèmpre  lo  Hello  mantenutoli  lo  Stato  del- 
la  Republica  : peroche,.  fé  ben  tal  volta  leg- 
giermente mutatoli  non  è però  flato  giam- 
mai dilciolto  , òieuato  affatto  quel  tempe- 
ramento , che  dal  principio  del.  Tuo  n a (ci- 
mento hà  primiera uiente  for tito  di  quel  tri* 
plicato  genere , che  habbiarao  di  fopra  det- 
to 5 ma  farà  di  molto  profitto  diflinguere 
l’età  , e ciafcuna  colle,  fue  confideratjoni 
ben  esaminare  per  chiudere,  affatto  la  boc- 
ca à i trilli  malnati  j quel  tempo. , che  con- 
tiene la.  prima  culla  della  Republica,  e fem* 
bra  ad  vn  certo  modo  di  corrifpondere  all*- 
•infantia  contiene  a 5 6.  anni»  ò poco  più  3 i 
quali  cor  fero  da*  primi  fondamenti  della. 
Città  fin  all’ckttione , òcreatione  del.  pri- 
mo Doge  » che  vien  affermata  effer  auue- 
•nuto  l’anno  del  nafeimeuto  di  Chriflo  Si- 
gnor noftro.  ii97<*  ouero  come  *1.  Sodino 
& altri  , piùitafldncogliono  iao^.  Hauen^o 
Noi  à.  bada  ina  .prouato  nelle  ; precedenti. 
Annotatomi  al  Giaunotti che  fauolcilòno 
più  che  da  Vecchiétte ,:  quelle  inuentioni , 
diede’:  primi  fondamenti  di.  Venetia ,.  fono 
fiate  date  fuori  / elice  quelli  flati  polli  da* 
•Confali Padoani,.. ne  confeguita  ancora 
die  niuna  vi  fu.  nel  principio  confutare  am-, 
minili  ratione  ; ma  bea  fù.  a*  Tribuni  il  go- 
uemo  comincilo.  ,.  che  fù  il  primo  Magi- 
fi  rato.d  eli  a Republica  j e coloro  fteflì , che 
fcriuono  ia  contrade? , per  dare  fe  pur  po- 
teirero  ,,  qualche  macchia  alla  Veneta  libera 
là , poco,  dòpo  sforzati  dalla,  verità  confei* 
fono  non.  trouarfi  affatto,  mentione  alcuna  ^ 
de’  Confoli  fra  quci.Magiflrati. , che  in  quei 
tempi  le  Città  reggeuano.  Il  Bodino  è.  fiato,  j 
di  parere,  che  fin  à qaieflo  tempo  ,quantV 

X.  6 Ijfole 
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I fole  erano  Inabitate  nelle  Lagune  > tant^^ 
fu  fiero  di  numero  dilli  nte  le  RepuHliché'* 
ma  però  nè  lolle  fio  E odi  no  , nè  alcun  al-  • 
tro  potrà  cauar  dalle  memorie  driPbi*. 
ftone  , che  hauefle  ciafcuna  Ifola  le  ragio- 
ni proprie  della  Maefià,  dipinte  y e fepara- 
- te  dall’impero  de5  compagni  i cioè  3 ohe  ha*» 
we  fse  ogni  Tribuno  nella  Tua  Ifola  potè  llà 
di  deliberare  delle  cofe  publiche  . Penoehe 
è chiaro,  e co  dante  e/lere  fiate  moke  Ifole 
• tribuite  a*  confinanti  di  Nome.piu  celebre  , 
c chiaro,  che  in  tutto  ellère  fiate  dodici 
gli  Annali  raccontano  , che  finalmente  fu*> 
tono  ridotte  àfette3  quante  appunto  vien — 9 
detto  , che  fodero  delle  Sedi  Epifcopaii  in- 
signite 3 e quelle  fono  efprcfsc . Grado  anr 
tica  habitat  io  ne  de*  Patriarchi  di  Aquileia  3 
doue  lafciata  adatto  per  tema  de’  Longo» 
bardi  Aquileia  3 Pati  litio  Patriarca  fi  ritirò 
con  tutte  le  facre  fuppellettili  .«•  e quelli, 
che  l i fuccefiero  Probi  no  , & Helia  , non__» 
follmente  fempre  in  quell*  Ifola  fi  ferma- 
rono 3 ma  dal  Sommo  Pontefice  ancora  do- 
mandarono 3 Si  ottennero  v che  folle  per 
l’auuenire-,  la  Chiedi  di  Grado  Metropoli' 
di  tutte  . Caorle  da  Giouanni  Vefcouo  di: 
Concordia  furono  occupate  , Toreri  lo  coll* 

1 fole  vicine  dal  Vefooao  di  Aitino. , Mala»- 
mocco,  Pale  ft  ina  , e Chioxza  dal  Vefcouo 
di  Padoua  j & offendo  prefo  Oderzo,  onero 
Opitergio  da  Lotario  Rè,quei  Cittadini  dal 
mime  di  Heraclio  Imperatore  fi  fabricarcr» 
no  vna  Terra  , & Heradea  la  dilleco  » e gli 
Intonimi  di  Villa  vn-Kaltr.a  , col  nome  di 
Rquilio  , che  hebbero  ciafcuna  i propri  j Ve- 
feoui.  NellTfola  finalmente disOliuola,  che 
fò  poi  detta  Cailello  **l’ vici  tuo  Vefcouo.fii. 
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<0  fi  i tu  ito  , il  qual  finalmente  , leuato  via  il 
mome  di  Patriarca  di  Grado  , è fucceduto 
nel  titolo  di  Patriarca  di  Verietia  . Quelli  ’ 
dunque» che  nell* {fole  principali haueua- 
no  il  gouemo,  negli  Annali  Tribuni  Mag- 
giori fon  nominati  $e  quelli,  che  nell’Ifoìe 
- minori  teneuano  ragioner  ie  quali  erano  fra 

i confini,  e giurifdittioni  delle  Maggiori 

contenute.  Tribuni  anco  Minori  fi  chiama- 
• nano  . Se  poi  i Tribuni  foli  Maggiori  ò pur 
anco  i Minori  ,ognì  volta , che  delle  cofe 
publiché  ficonfigliafle  , nel  Configlio  fi.  ra- 

dunallèrofolitoà  chiamarli  in  Heraclea > 

non  lì  può  da  me  fenza  fondamento  negare, 
nè  affermare  . Ma  congettura  certi  dima  , e 
•.ragione  ci  perftiade  > che  folle  aperto  l’in- 
grello  à quel  Configlio  non  folo  à tutti  i 
'tribuni  dell’vna , e dell*  altra  forte , ma  irt- 
fieme  à gli  huomini  tribunitij,  ciò  è che  ha- 
u eu ano  quel  carico  efcrcitato  j & a gli  altri 
honoreuoli  Cittadini  j anziché  lo  fiTelfo  pa- 
re  appunto,  che  efprima  Andrea  Dandolo 
in  quelle  parole  : Tra  tanto  Venetia  Regio- 
ne mar  ilimale,  per  le  belliche  ratine  di  popoli 
accrefcìuta  , per  ciaf  cuna  Ifola  ccftitttt  Tri - ■ 
butti  Annuali  , che  àgli  h abitanti  giuftitia . 
mimflr afferò ;ma i fatti  , che  al  commune  toc - 
cattano,  da  tutti  i comprouinciali  infitme  con-  • 
gregeti  era  f olito  di  ejf ere  determinati  : Ma 
in  quelli i folenni  Corniti] , ò Radunanze»-» 

! maggiori , chi  fìrt  fièro  quell  i , che  haueflèr© 
k prefidenza  , e chrihauefle  la  ragione,  & 
autorità  di  chiamarli , e radunarli  $,  Se  folle 
il  Maeilro  deVCaualieri.  » che  parimente  fi 
legge  ellère  fiato  auanti  il  Doge  creato , ò 
'Reno , ò più  Tribuni , ò peri  Cittadini , ò> 
pur  wfieme  >per  ingiuria;  del  tempo  >cirL~ 

* . «nane 
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Diane  affatto  incognito  ».  Peroche  leme*^ 
morie  antichi  firme  della  nofìra  Città - al* 
tiro  non,  hanno  ,.  che  i Tribuni  rendeuano. 
rafon  à ciafchedunadella. fua  Ifola  4.  nelle- 


<ofe  del' gouerno.  adoperauano.  il  configli©* 
di  tutti.  , ma.  fe  la  cofa  era,  d’importanza 
chiamauano.  l’adunation  di  tutte  l’  Ifol.^» ,. 
che  fe  tutta,  la  forma  del  viuere  dalle  leggi, 
dipende , come  per  giudicio  d’huùmini  fa- 
pientilfimi  è fiato,  decifo.  : mentre  chiara?» 
mente  fi  vede  dalla.le.ttera.  dj  Caffiodoro 
in  comtnune  fcritta,  à i Tribuni  de*  mari- 
timi , che  tutti  quelli,  i quali  habitauanoin. 
quel  tempo  le  lagune  4 ouero  cftuari  j,  che.- 
dir  li  vogliamo  , adoperanano.gl’'iftituti  ,e. 
le  leggi  affatto  vniformi  anzi  le  ftefse  , che. 
erano  a*  poueri,  & a!  ricchi  egualmente^-», 
communi  , non  è lecito  hauer  dubbio  ,.  che.- 
all’  bora  non  fofie  vna  e.  la  rteflà  Republica.. 
Aggiuntai»  fpecialmente.  la*  congiuntione- 
deir  imprefa , la  quale  come  proua.io  Re  fio  , 
Bodino  nei  methodo.  dell’  Hjfiorie.  , fa  sì.», 
che  fe  ben . molte  fono  le. Città  , perche  ad. 
ogni.  modo. fono  dallo,  fleflo,  imperio  coiti- 
prefe*,  per  crò  no»  molte  , ma  vna  fola.Re- 
publica  coftitùifcono.  •.  Ma  però  à formarne.- 
■vna  fola.  Repubjica , non  è mica  necefl’ario 
«he  quell’  vno  perpetuamente  prefieda  à 
fare  le  radunanze  : badando  che  fia  ciò  per 
molti  ancora  à , vicenda  adempito . ...  Ma  con- 
cediamoal'.Bodino , ciò-  éhe  fi  come  non  fà, 

mai , così  non  potrà  ne  anco,  giammaipro- 
narfi  : elle r-già Rato  à ciafcuna.dtfola;  il  fuo  , 
proprio -impero  diuerfo.  dall’altro  :,Vna  cer- 
tamente di  effe.  Rjualto jbafieràrfoprabbon- 
dantemente  à,  coftitnire  vna:<  Repubiica.,, 
goiche.neUt  di.kh  ragioni  pattarono  à p©- 
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P*  co  j a poco  tutte  1’  altre  col  progreflb  del! 
j.  tempo  jda  che  nafce ,.  che  à gran  ragione  Ja 
>o  prinu  origine  della  Città  pigliata  ha  , non 
( del  fondare  di  Grado  , Heraclea,  Malamoc- 
» co* ouerQ  Torcello,  ma  dallo  ftelfo  Riualto: 

i che  sì  come  per  l’antichità,  così  per  la  Mae- 
ha  à tutte  le  altre  Ifole  prefèriua,  e diuenu- 
ta  il  domicilio  del  grandifllmo  , e fupremo. 
imperia  . Onde  ha  nato  il  nome  di  Tribu- 
no à noi  punto  non  appartiene ,,  benchp  » 
molto  ben  noto  mi  ha,  efserci  d i quelli , che 
r oftinatamente  contendano  dal  nome  ,» 
di  tributo  ellère  detto  > per  cauare  anco 
da  quefto  , fe  poteilèro  ,;  qualche  macchia 
alla  Veneta  libertà . Quali  che  non  ci  folle 

• mai  flato  nella  Romana  Republica  doppo 

> fcacciatii.  Rè,  il  nome  di  Tribuno  $ e doppo 
diuifo  T imperio  in  Occidentale , & Orien- 
tale , da  più  memorie,  che  pur  fi  mantengo- 
no , non  Ila  chiarifiìnio  , Tribuni  chiamarli 
coloro  , a*  quali , folle  qualche  carico  publi- 

l co  , ò pi  i uato  da  farli  attribuito  - Ma  i Ve- 
netiani  Tribuni  , da  gli  flelìl  Ifolani  creati ,. 
&-iftituiti  i perche  à ciafeunalfolarendef. 
fero  ragione , non  hauer  mai  conofciuto  fu- 
periot  alcuno,  fino,  che  il  Doge,  è*l  Maeilro 

> de*-Cauallieri  , poiché  fu  cominciato  a_». 
Crearli  , e pur  cola  tanto  chiara  , e tanto 
cetta , chenon  può  d’alcunò  eflec  giammai 
riuocata  indubbio ..  Alcuni  fono  itati  alla 

• Venetiaoa  gloria  in. particolare  nemici,  che 
da  leggietiflimà,'  anzi  pure  da  niuna  coniet* 
•tura  indotti. , fono  andati  fingendoli  non__a 
-faprei  dire  qual  Magillrato  , chea  nome 
óuero  dell  ^Imperatore,  oucrodi  q ualche  Rè. 
liaueflè  la» prefidenzà  de  gli.lìagni , ò palu- 
- di,  che  dir  vogliamo*  A quella  loro  trouata. 


4 9*  A'NNOTA TI ONI  ' 

da  quello  vogliono  trouar  credenza  , 
habbia  Caffi  od  oro  certa  Tua  lettera  fcritta 
à i Tribuni  de*  Maritimi , e non  de'  Vene-'’ 
ciani  3 che  eia  14.  e pillola  ddl’vltirno  libro 
delle  fuc  Varie  ::  Ma  chi  non  vede  ancor- 
ché quellaletter»  alla  : sfuggita  3 e dipaflag- 
gio  trafeorfa  xeflere  quei  Tribuni  non  fore- 
«ieri  3. ma  paefàni  >e  con  eguaglianza  viue«- 
re  ceni  gli  altri  habitanti  / Viene  da  molte- 
cofe  ciò- dimoi! rato  ;■  ma  da  quelle  parole  » 
m particolare;.: ; Per  gli  Alloggi  amenti  ad  vn. 
<;erto  modo  f correte  per  la  patria  navigando-; 
ie  'vofire  Barche  per  gli  mafpritijlxtti  non  te- 
mono.  Ma  piace rui  riferire  3 come  le  vofire  . 
habirationi  fituate  habbiamó  vedute  3 ogni- 
Hutto  obligato  all’  arte  volita  fi  vede  . Ma. 
perche  fpfle  fcritta  quella'  lettera  à Tribuni 
dei-  maritimi  3 e non  de’Veue.tiani  da  quel- . 
lo  è nato  » c’habbiamo  altre  volte  accenna- 

^ • — 0 

to->  che  quello  nome  di  Yenetia  non  foll- 
mente nell*  età  di  Ca(fi©doro,ma  mplti  feco* 
li-  dopò  à tutta  la  Veneta  regione  comune-; 
non  à quelle  ì.agtme  fole  era;  proprio;  mol- 
ti però  vanamente  fi  trauagliano  in  quelle- 
parole.  Veneti  e laudabili y ripiene  già  di  No- 
bili . Onde  molti  leuorno  quella  voce  già > 
Altri  ingenuamente-  confelTano  non  bene 
intendere  cicche  dir  lì  vogliano  quelle  pa- 
role di  Caffi  odorojdltci fofpettano>che  tut«. 
ti  i nobili'  abbandonate  in  quel  tempo  l’Ifo*. 
le  3.  folle  ciafcuno  alle  fue  proprie  fedi  ri-i 
tornatoci  cheperà  viene  ad  eflere  dalia  va- 
riti lontano  > poiché- dalla  llefla lettera r di 
Calììodoro  è chiaro  che  i ricchi- egualmen- 
te con  i poueri  gli  llagni  predetti  habieaua-  < 
no.  Deuono. dunque  le-  parole  diCaffiodo* 

9e.  cflèie  iotefe  della,  terra  ferma  della  re*. 

*•>  gion4  i 
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gione  di  Venetia  , i confini  delia  quale  fola- 
mente  da  due  parti  verfo  1*  orto  , e ver  io  1*- 
oBro  hà  chiamati  omraefli  gli  altri  due  , 
•che  per  ciò  commemora  erte  re  flati  occupati 
da  quelli  , che  erano  al  mare  ri  cor  fi , col  no- 
me di  Maritimi  chiamati  da  lui . Haueuano 
le  rapine  , e gl4  incendi j de*  Barbari  tratta 
fuori  quali  tutta  la  Nobiltà  della  prouincia 
Venetia > :che  tanto  maggiori  i de t rime», 
ti  * & i mali  incontrò  quanto  con  prontez- 
za maggiore  fi  offerfe  a*  perigli , e combat- 
timenti . . Perloche  tante  Bragi  ad  ogni  paf. 
fo  fatte  de*  popoli , e tante  grandiffimc  Cit- 
tà ò re  fe  eguali  al  fuolo,ò  depredate  di  qu  e* 
ila  prouincia,  che  prima,  fi  fa  incontra à chi 
Italia  affabile,  la  nobiltà  fù  quali  tutta  di- 
ilrutta,  fu  la  cagione  à Caffiodoro  di  feri  ne- 
re, che  furono  altre  vaitele  Venetie  piene 
di  nobili , ciò  è la  Venetia  prouincia  che  in. 
'torno  à gli  Bagni  figiace . Perche  non  era- 
no in  quel  tempo  gli  Bagni  ò paludose  eBua* 
ri  j col  nome  di  Venetia  inligniti.  Dalie  quag- 
li cofe  ouero  il  poco  fapere  > ò la  fouerchia 
maluagità  fi  proua  di  coloro  , che  malamen- 
te, Sl  in  fallo  vanno  trahendo  > & applican-  * 
tlo  alle  Ifole  ,e  Bagni  quelle  colè , clic  delle' 
Venetie,  e de’  Veneti  Caffiodoro  , e gli  al* 
tri  fcrittorixommemorano  .11  Canonicario'1 
di  Venetia,  al  quale  egli  fcriuc , è Bato  fbr- 
<fè  qualche  magmrato  , che  il  Canone  rif. * 
cuotelfe,cioè  il  Vettigale,  ò tributo  ; Poiché 
la  voce  greca , fi  come  la  regola,  ò norma  li- 
gnifica, così  negli  vltimi tempi  dell’impe- 
rio cominciò  ad  edere  prefa  in  lignificate  i 
per  vna  certa  , e determinata  fpecie  di  tribù-  ' 
to,  che  da  ciafcuna  prouincia,  ò gente  pagar 
fi  douefle.  Ma  non  hanno  bene  auuertito 
, quel. 
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ANNOTAI  IONI 
duello  die  doueuanogli  huomini  trilli  rc* 
hanno  mendacemente  introdotto.,  che  era  *1 
cosi  fetto  Canonicatofolito  ad  habitare  in. 
quelle  Lagune  5 peroche  'oltrcl’afciiuene 
imperitamente  alPetà  di  Cafliodoro.cio  che 
dopo  l*interuallo  di  molti,  fecol  i auuenne  > 
non  hanno  gli  huomini  acutiflìmt  veduto  *■ 
che  ad  efequire  i commandamenti  del  Re  > 
è del  prefetto  del  Pretorio  non  erano  cer- 
to, quelle  paludi  in  modo  alcuno  opportuna 
ilaoza . Se  forfè  il  pronedere  in  copia  di  vij- 
no  Yeronefe,  e vedere  bene  i campi  nella, 
ptouincw  da’  Barbavi  deuaftata  , accio- 
che  non  folle  poi  grauezza  alcuna  da  gl  » ha- 
bitanti  rifcofla,  & altri  cosi  fatti  comanda- 
menti d Canofocario  di  Venetia  incoili 
nella  quartale  nella  fettima  lettera  del  libro, 
duodecimo  delle  Varie  j noa  fodere^  ^ati 
forfè  meglio  > e;  cóla*  ageiiòlenz*;  maggiore/- 
efequiti  $ da  chi  negif  ilagni  » e nelle^» 
paludi  viuefle  , che  fe  fotìe  interra  ferma: 
viuuto  5 fi  come  ancora  i ne tt i (limarne n ce  <*. 

© più  toflo  per  vfar  frodi & ingannare  ma^ 
ligiamente  alle  Ifole , e ftagni  vanno  aj»- 
pi  icari  do  e diuertendo  quello  , c*  ha»-  • 

mo  gli  Storici  fcritto  della  maritimaRiua  , 

« margine  della  profonda  di  Venetia  ^•nodi^ 

coloro  che.  iui  habitauano  . Quello  poi.,  die 
nell’  epillola  decima  feda  Cafiiodorct  ano* 
nionifee  di  pagare  prontamentedl  danaro 
del  tributo  • Primieramente  viene  quella 
lettera  fcritta  al  Canonicario,  fempliccmen- 
te,  non  al  Caoonicario.  di  Venetia  > come:' 
l’ altre  >e  così  npn  puòfaperli  qual  Canoni- 
cacio  egli  fi  fia . In  oltre  non  può. certo  à gli 
babitanti  delle  Lagune  edere  applicato  * 
porche  iQiurikfconfulti  tutti  non  conofco*- 
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éy  no  quafi  ve&ighe , òDatio  alcuno  » che_^ 
end  della  Macftà  più  propria  62  di  quello  del  fa- 
iffB  le,  ni  un  a ancora  , che  meno  ifmimiifca  le 
kk  ragionile’  priuati . Per  lo  che  le  bene  fù  da- 
idK  ta  l’efentione  al  popolo  Romano  di  tutte 
ik,  Je  contribèitioni  impofte  da*  Rè  , in  virtù  * 
(oj  della  legge  , thè  poie  il  tribuno  della  pie-  • 
li,  be  jtùtttfuia  Littio  Cenfore ottenne,  lènza- 
a-  che  il  popolo  diventi  fife , che  la  fola  gra-  > 
g nezza  de)  fate  folle  eccettua,  il  che  pure  è 
> flato  dal  mede  lìmo  lodino  raccordato  *. 
la  Se  dunque  à tributo  alcuno  follerò  flati 
j.  gl’Ifolatti  in  quel  tempo  obligati,  fareb- 
1.  bero  certo  principalmente  tenuti  à quello  ; 
y del  fale  j poiché  confifleuano  principal-  • 

i mente  nelle  Saline  tutte  le  fortune  loro  *> 

3,.  come  pure  da  Calfiodoro  viene  atteflato-: 

: ma  pure  dall’autore  medtefinto  chiaramente 

»•;  li  vede cht  Hon  era  da  gl*  Ifoteni  digra- 

) betta  tanto  opportuna , e tanfo  giuda  > co-  - 
t -fa  alcuna  pagata . Come  dunque  Aarpùote 
, che  altre  fi  paga  fièro  » ohe  non  era‘co;nato-  * 

. do*  nè  potàbile  di  contribuire  Se  però  fo£  ; 
•fèda  alcuno  inflato  eflère  flèto  coflume  » * 
che  per  i Fondi  in  terra  ferma  polièdtiti  ,'i  l 
Patroni  loro -3  benché  paflati  nelle  lagune;,  * 

- alcuna  cofa  pagafTeroin  nome  di  tributo*:  -* 
• Ciò  fi  come  non  ardirei  di  negare  fenzaJ* 
fondamento  alcuno  , còti  mi  fò  certamen- 
te à giudicare  , che  punto  non  potefl'e  nuo- 
cere alla  libertà,  che  andana  ne  gli  efiuari  j*, 
*&  lfolette  inquel- tempo  ,-  àpoco  à pòco  * 
crefcendo  . Ma  comanda  * il  Prefetto  del  ; 

ii  Pretorio  a*  Tribuni  , che  il  formento,  il  vh 


no  ,'  l’oglio.  Se  altre  Amili  cofe  , che  furonb  1 
da  elfo  medefimo  a*  popoli  dcll’Hiftria  co-  f 
mandate , co’  Nauigij  loro  fodero  da  quek  * 

- ...  0 ' • ••  - la 
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la  regione  àRauenna  portate;  Ma  chi  tie- 
ne gualche  notitia  , e peritia  delle  colie  h li- 
mane , ben  conofce  , di*  egl  i è coftume  de* 
Prencipi  grandi  3 il  comandare  quali  per 
autorità  loro  a*  Minori  3 tutto  che  nè  in  po- 
ter loro  > nè  ad  alcuno  (oggetti  fi  troui  uo  • 
Sono,  piene  le  hiftorie  tutte  di  così  fatti 
eiempij , e n'hà  pure  anco  l*età  noftra  de* 
fomiglianti  ; che  farebbe  adunque  di  no- 
uo,  ò di  marauigliofo  3 fe  à nome  del  Rè  de* 
Gothi  hauelfe  il  Prelètto  del  Pretorio  co- 
mandato,  più  fa  fidamente  diquello,  che 
fi  conuenifiè  ad  huomini  liberi , ma  che  ha- 
ueflèro  molto  deboli ,.  & imbecilli  le  fono? 
Ma  le  fieflc  parole , che  vengono  da  Caflìo- 
doro  vfurpate  nulla  dei  gonfio  rifentono., 
nulla  dell’arrogante . Ma  chi  quelle  voci  im- 
pe  ratiue  : e (fot e , Preuidete  , Perfidie  ; tirano 
alla  Signoria,  & alPImperio  , ben  fanno  co- 
sofcere  ouero  il  poco  fapere  , che  non  pof- 
fedono  la  lingua  latina  3 ò la  malignità, col- 
la quale  vna  cofa  chiarilfima  difiimulano. 
Feroche  nulla  certo  più  frequente  s’incon- 
tra in  tutti  gli  Scrittori ,che  le  voci, e formu- 
le così  fatte  , che  chiamate  fono  i modi. im- 
peratici , con  i minori  egualmente  , con  gli 
eguali  ,.e  maggiori  vfitate  anco  nel  dar  falli- 
le, e nei  voler  altro  Vale  , veni  , fcribty 
&c.  il  che  pure  effendo  fiato  à quel  ci  eco, 
che  tutto  così  ben  vidde  oppofio  , che  panie 
nel  fuo  principio  di  comandar  alla  mufa^i 
coll 'impera  duo.  Dimmi  , fu  dal  Filofofo  di- 
fefo  , che  fono  quelle  forme  non  folo  per 
comandare,  ma  per  chiedere  , & anco  per 
Supplicare,  ma  fiare  nella  pronuncia  , e nel- 
la forma  diuerfadi  dire,  la  differenza.  Poi* 
che  alpinamente,,  & imperiofàroente  v-fatcnil 
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Dittimi  e comandante,  e tirano  pare  in__» 
bocca  a!  Poeta  ,chc  parla  alla  Diua  j ma  det. 
to  femplicemente  > e pura  domanda , ch-__* 
può  con  tutti  v farli  , ma  con  humiltà,  e di- 
’tiotione  proferito  è fupplicante,  e ftà  per  ec- 
cellenza dt>ue  e pollo,  onde  non  è fìsto  l’sr» 
rore  di  Homero,  madi  quelli,  che  dir  noni 
fa  penano  i verlì  leggiadri  titmi , come  andari 
«ano  proferiti  : onde  può  molto  ben  dirli- 
anco  da  Catiìodoro  , ch’egli  qui  non  hi  or-’ 
gogliofamentecomandato  ma  puramente 
ricercato  , ma  incalzano,  che  fono  i gl’Ifo. 
lani  gli  Hitiri  pareggiati,  e però  nel  numero 
de*- Sudditi  riporti  : Poiché  hà  Catiìodoro 
nel  principio  della  lettera  fcrùto  : Ma  voi 
che  numero  fi  nauigij  in  quel  confine  pojfede- 
te  , prone  de  te  con  merito  di  vgual  deuotione  , 
che  ciò  , che  l'Hifiria  è apparecchiata  di  dare , 
■fiudiate  voi  di  celeremente  portare  5-  Ma  ciò 
che  lì  voglia  dire  la  voce  Dmotione  , do- 
po che  la  purità  della  lingua  latina  lì  è 
guatia  , non  è al  prelente  ignoto  nemico 
alli  facchini , & alìnieri,  poiché  eia  leu  no 
di  noi  così  nelle  lettere,,  come  nella  vo* 
ce  , tuttoché  altro  non  profefsiamo  di-efle- 
rc  i che  diuotifsimo  Seruitore  « Si  che  nella 
noftra  italiana  fauella , che  altro  fina Imen* 
te  non  è * che  la  latina  corrotta , altro  non 
lignifica  il  nome  di  deuotione , che  quell** 
ardente  brama  di  far  bene  ad  vn* altro  huo*- 
fiali  pure  di  qual  grado  , jeconditione  « 
«'voglia  , onde  fe  l’ occafione  il  portarti  , 
pronti  farefsimo  à Spendere,. e dar  quali  in_» 
Voto  per  la  fua  vita  , e per  II  honore  la  vita  : 
«olirà  . Non  può  adunque  la  voce  di  detioi 
tionc  far  proua  alcuna  di  fèruitìì  , e di  eflèr 
foggetto , e-  fuddito  , non  folo  in  quetii 

-,  no. 
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noftri  tempi , che  è chiariamo  : ma  neanCo 
nell’età  di  Caflìodoro;  Percioche  l’anno  * 
che  Eutarico  genero  di  Teodorico  entrò  nel 
fuò  consolato  , che  fù  l’anno  del  Signore^* 
514.  E fra  gli  altri  giucchi  dell1  anfiteatro 
fece  anco  fare  nel  circo  molte  caccie  di 
fiere,  di  molte  fpecie  , d(i  quelle  cofe  egli 
iteflo  in. quella  guifa  nel  fuo  Cronico  ferine. 

' Xnllofpett acola  i piaceri  anco  ifquifìti  l'Afri- 
ca in  (ieuotione  tranfmeffe  fttb  deuotipne  trans - 
mifit . E pure  non  fa  te  bbe  alcuno  così  roz- 
zo ò fciccco  , che  ardiUe  alfinrore , che».  » 
hauefle  l’Africa  in  quei  tempi  obbedito  all’- 
Imperio de’  Rè  de’  Gothi , ma,  inchinato 
nell’Occidente  il  Remano  Imperio  , non..*, 
fdamente-nella  forma-  della,  p uh lica.  ammi- 
nifiratione,  ma  in  tutta  la  forma  del  viuere, 
e dell’adornarfi  ,e  del  parlare  è feguita  mol-, 
to  diuerfa  , con  fegnalata  mutatione  in  mo- 
do, che  i vocaboli  di  Signore,  e di  feru.itore, 
& altri  limili  altre  volte  alle  Remane  orec- 
chie ingrati,  anzi  intollerabili , allhora  mu- 
tata la  conditione  de’tempiad  ogni  palio 
erano  vdi.ti  , e frequentemente  pafiàuano 
per  le  bocche  di  tutti  per  attellare  lo  Audio, 
inclinato  volere  verfo  alcuno  , ancorché 
eguale  , & anco  per  dignità  Inferiore . Per- 
iscile da  formule  di  parlale  così  fatte,,  del- 
le quali  anco  la  noftra  età  al  prefente  fi  fer- 
ùe. , per  l’efère  inlìeme  vifliiti  co  i Barbari 
con  vio  introdotte,  non  può  certo  proua  al-, 
cuna  , nè  pur  legge  ri  film  a cariarli  per  ellir- 

pare  la  libertà  di  quelli , che  habbiarao  da » 

gli  antichi  attesati  certillìmi  del  véro  , per 
collante  non  hauere  obbedito  giammai  ài 
comandamenti  di  Prencipe  alcuno  Et  à 
inoltrarlo  più  chiaro  della  luce  del  Sole,  che 
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tooa  Ivabbwa  Scuramente  i Veneti  che  nell* 
I fialette  habitauaiio  ri  polle  frà  gli  (lagni > e 
lagune  ©bligatifì  all’f raperio  d’akttno  * ol- 
tre le  eofe  di  fopra  dette  > habbiamo  anco- 
* a.  vn’ altro  euidentilìimo  , e forti  (lìmo  argo- 
mento y Se  è che  fi  come  fi  oppofero  prima  . 

a*  Gothi  furibondi  di  fetta  Arriana , e del-, 
la  vera  Cattolica  religione  nemici  crudeli  ;t 
Anzi  di fefero  i buoni  > e veri  VefcoUi , che 
erano  da  loro,  pevfeguitati  , fi;  che  non  furo* 
no  interfetti  > nè  Scancellati;  così  non  ob- 
bedirono nè  anco  all’editto,  di  GiufluMano 
gran  didimo , e poteiitifEmo  Imperatore  > 
tuttoché  egli  ptmiffe  con  l’efigMo  , & altre 
gratti  firme  pene  tutti  quei  Vefcoui  , che  da 
lui  dinèntidèto*.&  allo  Hello  Vigilio  Roma* 
no  Pontefice  non  la  perdonane  , tenendo* 
io  aliai  ioniamente  come  prigione  in  Co. 
Hantinopoli  .>  Immuni  , dice  il  Ba  ionio  »/’- 
unno  lì  LUI.  dalla  patfecutiane  furono  quei 
foli  , che  fotta  i'  Imperio  di  XjiuSìinìam  noto 

'viu£oand>  e di  qui  nacque  , che  i Vefcoui 
di  Venetia,  e della  regione  a lei  congiunta  , 
«(fendo  foggetti  al  dominio  de*  Franteli,  ra- 
dunarono va  Concilio  in  Àquile»  contea  la, 
quarta  (modo  > come  raccorda  Beda . Ma  . 
la  guerra  da  Nar-feu.,.  prefa.  contro  iFran, 
cefi,  doppo  che  la  forza  de’  Godìi  affatto  re- 
cife  , hebhe  Panno  il  fuo principio  , 
irei  quali  anno  Vigiiioi  Papa  comiocato  il 
Concilio,  afièntì- finalmente  à Giuiliniano. 
circa  i tre  capi  del  Geme.  Cale.  Ma  fornita  , 
e-  -felicemente  terminata  fu  quella  ilefià_* 
gùecrai  Scacciati?  deh  tutto  i Franteli  dal 
poHcfio.d’ Italia  l’anno  Seguente  554.  nel 
quale  anco  fu  celebrato  j!  Concilio  iru«* 
Aquile» , il  quale  non  Gaiamente  all’editto 
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imperiale  ma  al  Concilio  ridotto  in  Co* 
rtantinopoli  contrariarla  . Nega  il  Baro- 
nio  , e nega  à ragione  nel  principio  dell'aa. 
no  556.  doue  di  tal  cofa  tratta  , che  quei 
Veicoui  fi  fodero  dalla  Cattolica  vnione  .» 
partiti.  Peroche  efficol  decreto  di  Vigilio, 
lì  difendeuano  .*  & haueuano  in  oltre  te- 
menza , che  non  forte  cofa  alcuna  detratta 
all’autorità  dell*  vniuerfale  Concilio  Calce- 
donenfe  , fé  tre  capi  di  quella  veniflèro  con* 
dennaci.  Ma  fé  quella  Ecdefiaftica  diflen. 
(ione  durò  predo  à cent’anni  , com’egli  no- 
tò, come  poteua  il  Prelato  di  Grado  , capo 
di  quella  fattione  -,  e parte  contro  la  forza  di 
Giurtiniano,  edere  difefo  dall’aiuto  de* 
Franchi , iquali  non  hauciiano  più  in  Italia 
comando  alcuno  , doppo.  die  erano  dati  da 
Narfete  fcacciati  quell ’annoftelfo  / E fe be- 
ne per  pochi  anni  j qualche  terra  j ò cartel* 
I©  ritennero  non  penetrarono  però  giammai 
ne  gli  flagni , e Lagune  , non  hauendo  Na- 
uigi  j , nè  attendendo  -in  modo  alcuno  alle 
cofe  di  mare . Scacciati  pofeia  i Francefi 
hen  ha ur ebbe  forfè  Narfete  alcuna  cola  po. 
luto  j conila  però , che  egli  non  attento  no 
anco  giammai , rutto  che  l’editto,  e cornati* 
damento  di  Giurtiniano  ftringede , ; e Pela- 
gio Pontefice  non  ceflaflè  di  rifuegliarlo 
contro  Paulino  Vefcouo,  come  ben  appare 
da  quelle  lettere  , che  fono  dal  Sigonio  re- 
citate . Qual  lì  foll  e la  cagione  di  hauer- 
.fi  Narlète  jn  tai  modo  artenuto- , >ò  qualche 
religione»  e Icrupolo  dal  quale  forte  at* 
ferrico,  come  alcuni  vogliono  J ò’I  vole- 
re beit‘ di fporto  verfogli  habitatori  degli 
Bagni,  da’ quali  fù.  gentilmente  raccolto  j 
e foce  01  fo  , quando  per  guerreggiare  con- 
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tra  Gotlu  era  venuto  in  Italia,  non  potendo  j 
nè  1 ’ vno  , nè  l’aìtio  affamare,  lafcio  per  in-  « 
decifo  . Quello  appar  chiaro,  che  le  foifero 
in  quel  tempo  fiate  fotte  la  giurifdittione  ». 

& impero  diGiuftiniano  l*Ifole,3c  i Caftel- 
li,fh‘erano  né  gli  fiagni  comprerò  che  non<  ' 
farebbono  Hate  ardite  di  opporli  alla  di  lui 
autorità,©  che  haurebbero  gli  liabitanti  con 
molta  ageuolezza  ellèrcaflrett*  di  obedirc 
a coloro  , che  per  nome  dell’Imperatore^ 
fossero  frati  al  gouerno  . Ma  m quel  tempo 
viueuano  gli  habitatori , come  furono  mai 
f empie . E perche  fi  può  dire  l’amicitia  , e 
la  fede  loro  ofseruafseio  con  gl’  Imperato-, 
ri>e  Rè , che  fuccefsero , non  hanno  pera 
giammai  l’Imperio , ò dominio  patito  , co-  j 
me  fudditi  . Ediuerfa  cofa  è per  certo  , 
l’efser  congiunti  j>er  amicitia , compagnia  » . 
c confederatone  dall’eflèrc  nell’ impero/! 
conferuati  . Quelli  fono  fra  ’1  numero  de’ 
fudditi  deferirti  j Se  in  fattflono  , e quelli 
fono  liberi  e di  propria  ragione  , benché 
wpH’ap}Jcitia  e golleganzd  non.  di  rado  au-  u 
uenga  ,-ciae  1 inferiore  fi  oblighi , e promet- 
tagli riferire  la  niaeflà  del  fuperiore,  ch*^ 

wuar éc6piitcr yC® me ’l  Budino  flcf.  \ 
iQ  hà  da  Modellino^  è da  Cicerone  ofscrtta- 

tq  nel  capitolo  fello  della  fua  methòdo  Hi- 

ftorica  ..Suole anco -taluolta  farli , chèque.  '! 
gli , eh’  è di  forare  foprauanarate  lì  vfurpi  . 
fqpia  il  compagno,  vicino,  ò confinante* 
del  quale  fieno  molto  deboli , e picciole  , e : 

» $tl  potare . Ma  citi  non  cònofee » 

che.  di  m^o  rjieuo  , Se  importanza  &l_» 
quando  foJo  difpàrple  , e titolo  , e quando 

in  r *ir  ' ^ccm  * reroehé  non  mai  con 
vua  f alfa  ofìenutione  d’impero  , uè  con 
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ftfttà  V1  «fa»*  d;r  gft  'r  icnttd- 

ri  R^  dkiitt*J  Italia  fòiid  Mèi' chiamati  i 
nei^lvna  fori' partitella così  sfatta  viuelìc  .* 

colle  file  leggi,  non  hà  però  «animi  potuto 
la  cofa  m fatti  a apparire  . Ferochedaheiu- 
on kà  (ingoi are  il t Dio  bì  fatto  , che  gl*  Ifo.  • 
fani^pef  la  natlira'dèl  lisogò*4 (rciiri  , emeft-'- 
“h’I.O'K  tbfe  proprie  conferitale  lon- 
tani femore  dall’«faf  forzi',  anzi  pure  va- 
lendof,  contri . Principi  grand,  dr  r;ueren- 

za  * e>"  d’olìetìuib**  non  fpao  mit  frati  da_t 

Prencipe  alcuno  nè  pur  col  pensiero  pre- 
mtiti  col  fignoreggiatli , e (ottopodi  ^alln_»  ^ 
?iurifdittione  3 & Imperio  . Vedendo  che 

ballerebbe  appena  fatta  iinprefa  di  rilieuo 

alcnno , ma  bene  all’incontro  hauerebbe_j 
perduto , quando  haueflè-tentawda  forxa  , 
tutto  quello  , cheofficiofameote  , eriue- 
re“, “mente  facenano  effi  di  bnone  voglr ». 
Casi  nel  tempo  de’  Gothi  non^  rcfero  dib  • 
ficile  à Cafliodoro  ricercante^  ;cbe  mandal- 
fero.i  Nauigij  loro  à portare*  il  formenta  , 
l’oblio dallaHillria  àRauenna  j -ma  Belila- * 
ti»*  e Nartece  Capitani  dt  Giti  (imi  ano,  non  • 
falò  hantto  niolto  honoratu^i  ma  aiutati  an*' 
cor,  per  l’antica  amicitia  V 


1 


nigltized  by  Google 


DENlOOtO.  CKASS0J  *ojr; 

•alcuno  noni  hanno  certo  hauutc  .molte  • t 
Repubfiche  particolari  ,:ma  benda  sforna 
divna  fola  Repùbltca , e quella  ;n  maniera^ 
nuda  > che  nel  niaeflro  de’  Causi  ieri , e ne*  T 
tribuni  ad  vno,  ad  vno  , nel  Conlìgliodt  lo-, 
roc  vaiti  E>  finalmente  nella . congregatici -O 
ne , e radunanza  vniuerfale  dr tutti , irò-  ->\ 
Il  rafie  ad  vn  certo  modo  certa  figura,  8c  ima-o 
gì ne  delle  femplici  forme  , dalie  quali  eia_j.- 
compolfa  di  vn  folo , di  pochi , e dimoiti . 
Rella  al  prefente  che  alcuna  cefi  diciamo 
ancora:  della  pueritia  . Dalla  creai  ione  del 
primo  Doge  in  Heraclea  fino  ad  hauer.  fcn  • 
mata  là  fede  in  Rialto  cor  fero  circa  cento*  es,J' 


dieci  anni , e quell©  tempo  à meiè  pirnrodi'jf. 
rapprefentare  ad  vn  certo  mod©  la  .pueririaC 
della  Republica  , mentre  con.  palli  qnalìs  i 
vacillanti  , e piedi  mal  fermi  , blando  ai 
uerno  bora  i Dogi , liora  i maefcri  de’  Caua*  . 
lieri , andàuaàpoco,  à poco , &à.pafioàj  . 
palio  atiuanzandofi , per  douer  finalmente  à j 
quella  amplitudine  , e Ma  e Ila  che  vediamo;  > 
peruenire*  <Fù  adunque  il  primo  Doge  creala 
toj  non  per  conce  Alone , e beneficio  d*al-*i 
cun’altro  > come  certi  con  molta  peruerfità;: 
fcriuona:  ma  colla  della  ragione  , & auto-  i 
riti  -,  i tutte  le  genti  comune,  colia  quale  £ 
tutte  lì  può  dire  le  Republiche furono  colti-  > 
tuite  , e colla  quale  molti  anni  prima  huo-  \ 
mini  liberi  per  fchifare  leingiuriede’Baiba- 
rii  vnitificon  buon’ augurio  -in  quelli  Ila-  . 
gni-,  ò lagune  marine  fecero  i capi ^ c prelì- 
denti  à sè  lleflì  i tribuni  , e Maefiri o de$Ca*  ; 
ualieri  per  menar  bene  , e ficuramente  la  vi-  „ 
ta-  Ma  fi  come  apportano  gip  antichi  An- 
nali per  qual  cagione  folle  il  Doge  creato  , 
cofì  anco  quai  felle  la  facoltà,  .attribuitagli < 
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fcuza  ofcurità  alcuna  attcftano.Peroche  do- 
pò quelle  parolè  j Dopò  che  in  quejla  I filare 
Veneti*)  copio] a moltitudine  di  gente  per  ogni 
Vicini*  h abitua*  , li  Tribuni  Principali  tut- 
ti, e plebei  col  Patriarca,  e Vefcoui,  e tutto  il 
Clero  in  Hcraclea  conuennero  , que fili. gi orni  jn 
per  cttuiare  a gl'imminenti  pericoli  , e danni  ^ 
&.*ccrefier  in  meglio  il  decoro,  H prof  pero  ; 

Stato  della  profittici* . Noni  volendo  dunque i ;; 
Tribuni  dell' I file  , chefià  loro  dell a precede . • 
za  di fputauano, cedere  Tutto  all'altro,  i Lon. 
gobanlè  finza  refi  (lenza  i loro  confini  affali- 
rono.  Per  lo  che  tutti  concordi  deliberarono,che 
un  Doge  douejf e reggerti.  Seguita  fubito  l-r  .. 
autorità  del  Doge,  dalla  legge , e ragion^*. 
Ducale  tratta,  che  di  Copra  nell1  Annotai  io- 
ne XV.  habbiamo  portata,  con  altrettante  1 
parole  appunto  dichiarata  : che  con  giu  Ita 
modera*  ioue  gouernalle  il  popolo  à lui  fog-  - 
getto" , hauefle  la  ragione , c potere  di  con- 
uocar  la  concione  nelle  caufe  publiche  di 
coftituire  ancora  i Tribuni  » ScùiGindici  , 
che  nelle  caufe  prillate  rendetelo  ragione, 
&c  .Dal  che  nafce,che  hauendo,  non  per  al. 
trui  concezione ,madi  propiia  torza,  au* 
torità  creatoli  vn  Doge,  nullo  affatto  duru- 
nuito  fi  folle  della  pnfìina  libertà  ; anzi  ha- 
uendo la  facoltà  del  Doge  colle  leggi  ciico» 
fcritta  , fia  la  ItelVa  appunto  forma  di  Repu- 
biica  mifla  continuata  , che  fin  dalle  prime 
fafeie  fù  co  ili  tu  ita.  fanelli)  {blamente  varia-; 
. to,  che‘lDogc  dimoftrando  feco  Hello  nell’- 

liabito-  , e nell’andamento  vna  certa  Regale 

MaetVà > e tale ellendo  , chea  lui  folle  l!*i 
appellationc  conceduta  , pareua  ?n  poco  di 
più  acco  fiato  al  l’altezza  regia,  di  quello,che 
futtro  dati  per  1‘addictro  1 Tribuni  . Ma 
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non  e Tenda  però  nelle  cole  publiche  altro 
à lui  conceduto  , che’l  conuocare  la  concio* 
ne , non  v’è  cagione  alcuna  di  giudicare  da 
ciò  ; che  fia  fiato  all’ bora  introdotto  lo 
Rato  regio  , e la  forma  della  Republica  dal 
gouerno  di  tutti  al  gouerno  d’vn  foto  con* 
uertita,  come  di  (opra  ancora  nella  ftefla 
annotationeXV.  à baldanza  ; e d’auuantag- 
gio  habbiamo  dimoftrato  ; Ma  due  cofe_j 
principalmente , che  in  quelli  tempi  auuen* 
nero  , più  chiaramente  il  di  inoltrano di 
quello,  che  gli  Redi  ràggi  del  Sole,  quando 
è fereno  feretro, fplende re  fogliano-  La  pri- 
ma occorfe  l’anno  di  Chrifto  7i$.efl’end© 
Orfo  terzo  Doge . Peroche  hauendo  Paolo 
efsarco  d’Italia  in  Heraclea  ricorfo,  implo. 

. rata  l’aita  del  Doge  Orfo  contro  i Longo- 
bardi^ volendo  pure  il  Doge  feroce  d’inge- 
gno,e  ben  fornito  dell’arti  della  guerra, por* 
tarle  fubito  aiuto,  non  volle  pero  la  Veneta 
concione  ciò  decretare^!  che  poco  dopò,  per 
. i’efortationi  di  Gregorio  Pontefice  Malli* 
.mo,  con  numerofiflìmi  fuffiagij  del  Concia 
liofù  deliberato . Quell®  fi  come  da’  notiti 
Annali  può  con  molta  ageuolezza  edere  à 
tutti  in  pronto  j così  fu  dal  Sigonio  attenu- 
to nel  libro  terzo  del  Regno  d’Italia  , fotto 
l’anno  7x6.  có  quelle  parole, c’hò  volute  ri* 
ferire . Piolo  da  Rauenna f, cacciato  >fi  porta 
.dht^ene/i  in  Heraclea  , & implorò  l'aita  di 
Orfo  Doge*  Ciò  come  feppe  Gregorio , ripu- 
tando 3 che  dove  [fero  le  predate  ojfefeejfer  pò* 
fpojle  alla  ciuf <t  pubi ica}f  tbito  mandò  lettore 
ad  Orfo  medefimoye  lo  efortò3à  f scorrere  Pao- 
. lo  con  ogni  poterei  trouanfi  ancor  le  dette  let- 
tere fcritte  con  quelle  parole . Gregorio  fer- 
m delti  Herui  di  Dio  , al  diletto  figliuolo  Orfo 
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' Dove  de*  Veneti  . Perche  f morendo  il  peccato 

- la  Citta  di  Rauenn.i  , che  di  molte  Ghie f e è 

i capo  i dall d nefanda  gente  de*:  Longobardi  è i 
« fitta,  p •efatie*l  diletto  figl  io  nofiro  Signor  Eff, 'ur- 
ico à Veneti  ài  come  babbi  amo  intefo.fi  r irrotta . 
Debba  la  tua: Nobiltà  aderirgli , e coneffain 
h vece  nofira  parimente  concorrere  per  amore  'del-  , i 

* la. no  fi  r.  a f anta  Bede^che  ejfa  Città  di  Ramn-  ; . 
tua  ritorni  > a l pri  mi  ero  fiato  della  f anta  R epa - 

- Mica,  e dell! imperiai  j eruitio9  de* Signori  , e li 

figliuoli  nofiri  Leone.  ì-e  Coibentino  grandi  lm - j i 

< foratori  . lette  quelle  lettere  i Veuetiani  > , 

•feguendol’autotiti 'del  Sommo  Pouoefìce; , ..  , 
'decretaromxdi  {occorre  re  Paolo  con  grande 

aita,  e con  lui  concertato  il  modo  di  condur- 
re la  imprefa  ifrruirono  l'armata jdando  vo- 
-ce  che  hauenano  deliberato  à preghiere  dei. 
l’Imperatore  di  andare  'contro  i Saraceni*. 
'Cosi  hauendo  co  frinii  to  3.Paolo  quali  rifili . 
tato^  da’ Venetiani  > hauendo  raccolte  al- 
quante foldatefche  ad  Imola  fi  accorto  y *e  1 1 
•quali  che  Vole/lé  premere  quella  Città  con  f , 
artalti , iui  quanto  maggior  efercito  può-  \, 
' ’ te  , compofe  , e concertato  co’ -Venetiani  il 
giorno  » di  là  morto  verfo  Rnuenna  l’efer- 
cito  diede  alla  Città  dalla  parte  di  terra  as- 
falto repentino  : ma  il  giorno  innanzi  i Ve-  ■ 
•netiani  ertendofi  col  fingere  la  nauigatiorte  ! 
verfo  Oriente  cauati  dal  porto  -,  non  erten. 
do  ancora  Torto  il  fole  fretterò  sii  l’aucho- 
Kj  e nell’hcra  quali  medefima,  die  Paolo  , 
fpinta  l’armata  al  lito , alla  Città  accollaro- 
no i faldati  delie  Naui  . A tanto  tumulto 
Vegliati  Hildebrando  , e Predeo , tutti  co. 
loro  3 che  poteuano  portar  l’armi  coman.  i 
dato  haueuano  3 che  alle  mura  correderò» 

• quelle  eoa  tutto  l’animo  , e la  vita  diferv- 

• <.  def- 
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fJeiì'ero.jt&^haueiuip.  tutti  , come  appunto 
t g*1  era  ftatp. impello  con  celerità , e con*j 

fXowaggio  , e fortezzae/eguitQ,  impedma- 
no  il  nemica/^nzamplta  difficoltà  cl^el, 
tentaua  nell’aperto  lume  del^giorno  colle 
fcale  appoggiate  falirei  j]  muro  t .Mentre  ini 
, fi  combatte  3 i Veneziani , rotta  la  porta, , 
.cheera  verfo  il  mare  entrane  nella  Città?  j 
ma  accortifcne  i Capitani  , cpn  valorofa 
;fchiera  d’armati  Si  pppofeto  3 Si,  attaccarono 
iv,na  crudeli^fima.battagiia,  & hauendola  per 
certo /patio  d’hore  fortemente /ottenuta  , 

( finalmente  lopraqenuto  anco  .Paolo  coll!- 
.efercito  terrcttre  tolti  in  mezzo  , celierò  al- 
Ja  pugna  j Viuo  pervenne  Hildebrando  net, 
.le  mani,  de’ Veneti  , Predeo  fuggendo  fù 
.nella  Pirefa.vcc/o  Ricuperata  la  Città  Pap. 

entrò  nella  fuafede,  & eferpitò  la  fu* 
prefettura  . (l  Venetiani  adempiti  egregia- 
mente tutti i numeri  à cafa  fe  ne 
.no  - Da  tpefte  tutte  cofe,  oltre  le  forze 
„€  la  virtù  de’  Venetiani , manifeftiflìmo  ^ 
,&euidente  rimane  non  fittamente  quello  , 
rthe  detto  Jiabbianio , che  i Venetiani  fletti  * 
j^jOn.Qtfo Doge  fola*  decretarono  di  già. 
,u?re  con  grande  aita.Paolo . Ma  queft’altro 
ancora  j che  no u mai  come  all’ Imperatore 
/oggetti  3 nè  còme  hanno  pure  ardito 
/uomini  peruer.fi  , e maluagi  di  fomentare  * 
per  comandamento  deli’Hffarco  , ma  co* 
/ie.  fedeli  di  CJirittp  nottro  Signore  liberi, 
prppria  ragione  à perfuafione  delPorn 
ftefice  Mallìmo  > e per  amore  della  Tanta  no- 
fira  Fede . An^i  quando  fparferp.voce  , che 
^epaf^uqnoda  nauigatione  contra  i Sarace^ 
tni  , .difiero  di.ciò fave  non. per  comanda  7 
j&i  bene  -à  pr^ljigfflh^e] l’Imperatore^>  « 
o . Y 4 Ó'  quati»  1 
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Ilfti  ' ANNOTATIONI 
' O* 'quanto  vorrei  di  prefente  vederi  la  rot- 
t ufronttjC  la  sfacciatiflìmà  faccia  dicoloio-, 
c’hanno  Mutò  ardire  d?  affermare  che  ih 

-quei  teinpi  foggetta  fìjifle  , :e  fpdd itat  i a Ré- 

• piiblicàdi  Vetiecia ? 'L’àltro  pàrtic<flare,che 
habbiatrto  di  fopra  detto  edere  auùenuto  > 
pochi  anni  doppo  occorfe  ,/cròè  , quando 
Orfo  me  defi  ino  Doge  , pieno  d in  (igne  vir- 
tù i e di  giuda  gloria , ma  d’animo  piu  gon- 

• fio  di  quello,  che  ad  ivh  moderato  Doge  d» 
Republica  fi  conueniua  , ei  ad  Heraclea  Tua 
patria  piu  del  douerè  affèttiònato  , fenza.* 
PaiVenfo  , anzi  contra  il  volere  del  popolo  , 
diede  fuòri  la  guerra  cóntro  gli  fiéjftiliani  > b 
fece  la  fcielta  de’  foldati  } poiche  fembraq- 
do  pare  à giuda  cagione  , che  ciò  fatto  folte 
contra  le  leggi,  & à grane  oftefa:della  liber- 
tà s e°li  fu  dall’infuriato  popolò  ammaxxato, 
-ilche-he  eli  annali  viene  con  iquelte  voci 
memorato:  Afa  volenti  il  Doge  colf  ho  Con- 
Cidi  oùe  -/entrare  nella  ti  ti  a-  guerra  contro  la 
volontà  del  popolo , effenti  in  piazza  ai  aT- 

■ foli  argentei  il  popolo fi  me jf anfana  , e t - 

onde  i Tribuni  per  faogtr  ta  fana, 
andarono  à Mnlamocco  .‘Di  qua  oltre  lo  lht- 
<dui  della  libertà  negli  ahitfti  de’  Venetiani , 
innato  , per  cagion  ‘della  qòa.e  vn  Dog^> 
fart.irr.no  , e pérU  imprere  fatte  chm.ffi- 
ino  oc'cifero  , quell’altro  particolare  ancore 
è degno  d i elfere  auuenitò  , che  erano  i Pri- 
mi Dogi  fot  iti  à valerli  del  Coniglio  dea 
- -Tribuni , & il  Configlio  de  iDogi  nominai 
to  . Non  haueuano  però  autorità  alcunaj 
di  maouer  guerra  , di  fàtf  confeaeratiotiei 
ò dabilir  pace  j Mx  ciò  vèmua  a tutta  la 
cane  ione  riferuato . Ammazzato  il  Doge , 
parendo  che  vn  perpetuò  Prefidente , e Ci- 
■u  ‘Li  C .•  * ...  po 
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DI  NICOLO*  CRASSO  * » j 

p©  della  Republica  fi  pigliale  maggior 
Spirito , & alterigia  , che  fi  conuenifle,  e di 
Ytile  folle  alla  Republica , piacque  di  crea, 
re  vn  Magiftrato  annuale  > che  prefedeflè  , 
e Maeftro  de  Caualieri  chiamarlo  . Il  che 
.sì  come  fa  vedere  l’autorità  de  gl’  Ifolani  > 
di  coftituire  fopra  sè  medelìma  qual  più 
Magiftrato  volellere:  cosi  nulla  mutò  del- 
la forma  vniuerfale  della  Republica  di 
quelle  tre  femplici  temprata  > come  detto 
li  abbiamo  . Peroche  fù  al  Maeftro  de*  Ca- 
nalieri  concedo  ciò  , che  era  prima  al  Doge 
permeilo.  Nè  però  lunga  me  lite  quella  di- 
gnità annuale  gousmò  Quattro  anni  do- 
po a crear  nouamente  il  Doge  fi  diuenne. 

:Et  efiendo  pur  di  nouo  i Dogi  ritornati  ad  ' 
arrogarli  troppo , fù  dalla  concione  dimi- 
nuita l’autorità  loro  , & aggidntiui  dm»  t«. 
Tribuni  nell’amminiltrarione  delle  caufe.j 
Se  ad  alcuni  altri  Do^i  fu  dal  popolo  con- 
ceduto , che  fi  pigliafsero  per  compagni  > e 
coileghi  i figliuoli  > e fratelli.  Non  era  però 
cofa  alcuna  , che  digranpefo,  e momento 
folte  , dalli  Dogi,  e Tribuni  ftatuita  fenza  il 
decreto  della  conclone.  Anzi  che,  volendo 
dar  aiuto  à Carlo  Magno  , che  faceua  per  la 
Romana  Chiefa  , guerra  coatra  Defi  derio 
Rè  de’;  Longobardi  j molto  , e lungamente 
trattato  l’affare  nel  configlio  de’  Tribuni  > 
efière  finalmente  fiato  alla  concione  del 
popolo  riferito  , edecifo  attefiano  gli  An- 
nali • fit  hauendo  poco  dopò  , per  le  cofc 
da  loto  gloriofamente  fatte  y impetrato  i 
Vene nani  dal  Sommo  Pontefice  Romano 
la  ragione  di  creare  il  Vefcouo  Olinole»  fe: 
chiamato  , & vnito  al  Concilio  il  Clero,  e*l 
popolo^  Qhilerio  creornoj  il  quale  dal  Do-. 
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514  ANNOTATIONT 
•se  per  la  fua  Ducale  autorità  inueftito  , dal 
Patriarca  fu  confacrato.  Ma  Carlo  facendo 
con  Niceforo  Imperatore  d’Orienteconfe- 
, deratioue  , non  volle  che  la  Veneta  Libertà 
fofse  io  parte. alcuna  froinuita  > che>fu  dallo 
, ltcflb  Sigonio  atteliato  nel  Libro  quarto  del 
Regno  d’Italia  dell’anno  401*  qual  au- 
tore bene  fpetl'o  mi  vaglio  , perche  da  quel- 
li ancora,  che  fono  al  Veneto  nome  tanto 
contrari  j>  e nemici  il  vedo  molto  rtiiwato,e 
per  certo  lo  merita  •:  Niceforo  die  egli  prefit 
k' impero  , e /limando  gtoueuole  alle  cofefue » 
batter  pace  con . Carlo  x mando  Ambafciatori 
dì  far  cenfeder  attorte  infi  ente  à Carlo  me  de  fi- 
mo , che  fi  trouaua  accampato ■ al  fìum&Sola  » 
Furono  da  lui  non  folo  benignamente  raccolti^ 
ma  fatta  la  confederai  ione  con  fue  lettere  à 
< caf a rimandati»  In  quella  confederai  ione  fu 
nominatamente  e fpr e fio  , che  i Venetiani  pofli 
fra  l'mno3e  l 'altro  imperoy  liberi,  & efentì3  e 
,dalVvno3  e dall'  altro  ficuri  fi  viuefiero  , * 
fenta  moleftia  alcuna  le  e afe  loronel-regno  d* 
Italia  po  (fede fiero.  Il  che  certo  do  U rebbè  ot* 
turar  affetto  la  itnpura4>QCca  di  ferro  à quei 
maluagi  , e federati  ,cbe  etìere  Hata  lit^ 
•Veneta  Repub.à  quelli  Imperatori  foggetea; 
ohi  natamente  fomentano . Ma  i Venetiani 
dopò  la  guerra  co*  F rance  fi , della quale  j di 
fopra  ndl’Ànnotatione  Duodecima  habbia?- 
mo  detto  à baAanza**  Rjualto.trafportorne. 
la  Sede  dejl’lmperio^efl'endo  Angelo  Partii 
asiaco  Doge  ì dii  cofiui  veduta  habbiamo  vna 
rlonatione  fatta  ad  vn  certo  Giouanni  Ab- 
bate  di  SaaSeruolo. Nella  quale  i Nomi  dd 
principali  di Venetia  , e del  popolo  , oltré- 
AjuelJi  del  Doge,edel  figliuolo  fuo  Collega 
daiiintu  mente"  fi  leggono  . Pe roche  ninni 
. - . cofa 
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,tofa  di  gran  momento  farti  > fenza’1  confeik- 
fo  del  popolo.  > ò della  conclone  che  dir  vo- 
gliamo.è.  ootiffìmo  ad  ogni  vno  per  rozo,.  6c 
ignorante  , ch’egli  lì  (ìa  . Per  Io  che,  fie  co- 
pie lo  Hello  Bodino  infegna  nel  capitolo  ot- 
tauo  del  palino iibr  o j in  quell?  rifpltnde  In 
Maeftd  del  Preneipe,*  Quando  le  Tribk  , e gli 
ordini  delpopoho  conhuTpile  maniera  propon- 
gono le  cofe  3 nè  fanno  poter  alcuno  di  coman - 
dare,  prohibire  , nè  votare,  o porger  f uff ragij  : 
Aioli  Precipe  per.  fu*  foto  arbitrioxe  volere  t ut- 

pi  le  modera,  e gouerna,  p tuttoquello,,  ch*egli 

delibera,  e comanda  bà  vigore  di  legge.  Non. 
sò  vedere  come  egli  He.flò  nel  capo  .4.  del  li- 
bro fèllo  , habbia  chiamato  il  Principato  del 
Doge  di  Venetìa  avanti  Sebastiano  Ziani  pu— 
Monarchia,  Hauendo  Tempre  il  popolo  di 
:Y e netia  luuuta  la  Cicglt à de*  fuffragi j , e’1 
parere  di  comandare  e prohibire  , duueua- 
UO  i Dogi  conno  car  la  cpneione  , & ad  erta 
proporre  le  cofe,  anzi  fw  tanto  lontano, che. 
tutte  le  cofe  admbitrio,  e volontà  loca  mo» 
deraperò , che  niunw^jfe  fiì  pnò  dire  Lenza, 
ij  loro  configli©.  huta  dj^randhinportan- 
za  fon  za  la  c.oncione.  deliberatiano.  5;  e non 
piai  legge  alc.una,fe  non  dalla  conciane  fof- 
£e  flatùita  j il  che  sì  come  per  hota  nella—», 
citiamosi  per  l’amienirp:  anco  nella:  ado», 
éza.  dlell.a  Republica.  erte*  auuenuto  dob- 
biamo far  conoscere*  Adojcfcenza  chiamia-. 
pio  quell’intmuLlo  di  355..  anni  , che  fri 
ÀngeloPartàciacp  Doge*  e Scbaftiano  Ziani 
4 fra  pollo , nel  q«aJe<fntalJL‘hor.a  autorità, 
maggiore  conceduta  à i Dogi , non.  però  ta- 
le giammaij.che  potè  fièro  facoltà  regia, arro- 
gaci», , Sc  cfer  citar  fi  r,  anzi-pure.fe  cofaalcu-. 
aa,  fi  prcndeuano , che  fembrahe  di  noeu». 
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mento  alla  publica  libertà  , e cadeflèro  ìilji 

- fofpetto  di  cercare  il  Regno  ò prilli  ite  gl!i 

- occhi , ò chiufi  ne’  JVfonaderi , ò ridotti  à 
viirer  priuataniente,erano  sforzati  à pagar  la 

* pena  dell'affettata  tirannide.  Nè  so  veramév 
T te  à ba danza  dupirtni  , e marauigliarnai  di 
«quello,  che  da  venuto  nella  niente à coloro-, 

- die  hanno  ferino  i Dogi  di  Veneti»  auanri 

- Sebaftiano  Ziani  hauer  hauuta  l’autorità  re- 
gale . Poiché  le  leggi  in  quedi  tempi,  erano 
pure  non  dal  Doge,ma  dalli  Principale  dal 

* pòpolo coftituite,  vna,  ò due  delle  quali  nò 
voglio  lafciar  di  portare, dalle  quali  infieme 
infieme  l’antica  pietà  de*  Veneti  rifplenda  » 

* L’anno  dal  nafcimento  di  Chrido  1 364.RÀ 
u)do  introdotto  i Mercanti  Venefiant,pcr  vfar 
le  voci  de  gli  Annali , Cupidi  di  guadagno  3 
temprar  i Sor  ai  da'  Carfari  , e portandoli  di 
qua  dal  mare, far  di  loro  mercantia.  A quefta 
mal  fatta -operatione svolendoci  ouuiarei  Dogi 
infieme  col  Clero ,e  col  popolo  di  Venetìa,  bana- 
no pi ament e decretatocene  non  ardi f r a alcuno 
far  mercantia  di  Schiatti  , imponendo  gratti 
pene.  U anno  poi  Xlll.di  Pietro-  Candiano  Do* 
gs  , che  fu  del  9*9.  creato.  Lo ftejfo  Doge  con 
-Vital  Patriarca  fuo  figliuole  Marino  Vefcouo.. 
di  Oliuolo3e  gli  altri  Ve f c otti  ,Cl  ero  spopolo  di 
Vt netta  per  zelo  della  cattolica  Fede  braman- 
ti 0 ancor  a di  far  cofa  grata  a gl*  imperatori  di 
Collant  ino  poli,  che  haueuatìo  proposto  di  atteì 
dere  tz  ricuperare  Terra  fama}  piatnete  decrei 
tomo  , che  niuno  f addito  , b fedele  di  Venetia 
.ar difj'efb  prefumejfe  di  mandare,)»  portare  allo 
terrey  e luoghi  de * Saraceni, arme,  legnami , e 
■ferri,  0 altro , col  quale  pot  e Jf ere  impugnare  i 
■Chriftiani  , b difender fi  da  loro  fotto pena  di 
lire  cento  di  oro  , da  efier  applicata  al  Doge,  « 

fttccef- 


iff  mcató-  crasso,  hf  . 

facce  fiori , e fe  non  b tue  (fero  i contrafa  tenti 
di  che  pagare  , s'intendano  caduti  nella  peni 
capitale.  Le  cofepoi,  che  alla  guerra  tocca- 
uano,fe  ci  folle  flato  gran  bifogno  di  celeri- 
tà ,]  e là  dilatione  hauefl'e  portata  la  mina  > 
erano  dal  Doge,  e dalli  Tribuni>che’l  confi 
glio  del  Doge  è chiamato,  fubito  coflituùe.' 
Ma  fe  del  mouer  guerra  , del  far  la  pace , ò 
del  far  lega  doueua  deliberarli,  il  Doge,  ha- 
uendo  la  cofa  con  i Tribuni  molto  beue  e- 

r • • 

faminata,  la  portaua  alla  concione  , la  quale 
fecondo  l’arbitrio  fuo  ne  daua  i voti,  e fuf- 
fragij,  e llatuiua  quel!o,che  voleua . Per  lo 
che  feguì,  che  quando  i Narentani  > effe  ndo 
Pietro  Tradonico  Doge  , apportomo  incen- 
dio, e depredation il  i confini  Veneti,*/  Do- 
ge come  parlano  gli  Annali,  col  fuo  configlio 
decretò  di  forre  all'ordine  , & armare  molte 
navi,  al  le  quali  prepofe  Giouanni  fuo  figliuolo} 
&hebbe  vittoria.  Ma  quando  quelli  di  Co- 
rnacchie ribellornoda’Venetiani  l’anno  del 
Signore  9 JJ  - armò  il  Doge  col  fuo  configlio 
giade  armata  di  barche , Cornacchia  fubito  ri- 
cuperò 3&  iui  procurò , che  fofie  vna  Fortezza 
edificata.  Ma  efièrido  Prencipe  Ottone  Or- 
feolo, efléndo i Veneti  molto  fdegnati  con* 
tro  Popone  Patriarca  d’Aquileia  per  la  ta- 
gliata^ ruina.,che  cétra  la  parola  haueua  da- 
ta à Grado,  haiìedo  deliberato  di  ricuperare 
quella  cittàjiui  coll’efercito , come  fcriue  il 
Sigonionell’ottauodel  regno  d’Italia  fe  ne 
andò  il  Doge  l^:Sc  il  Patriarca  coli*  efcrcito 
non  col  fuo  Còhfiglio , ma  cosi  comandando  il 
popolosa  Città  affali  orno  3& al  laprima giun- 
ta , perche  i cuflodi  firefero3  ne  fecero  la  rictt- 
fera.Et  efiendo  poi  Doge  Virai  Michele, do- 
uendefi  porre  vna  grandiffuna  armata  al'- 
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bordine  , e di  foci  va  Geitfralt  > taf  coli  a,,  a, 
tondone  , come  gli  Annali  brinano  nella 
Cappella  eh  S,  Mar co3 furono  eleni  per  CapÀ- 
inni  dell' ef eretto  Henrico  Con  tari  ni  Vef couoxt. 
Ciò, tanni.  Michel  figliolo  del  Dogete  prepara  - 
tolo fittolo- di  ducente  Na.’ùgifjpartsti  dal  Par- 
to fe  ne  andorno  a'cenfint  di  Djilmatia.  N.ellp> 
fìert'o  modo,  mentre  era  della  Repubhca 
timone  Domenico  Michele  furono  a Cali  fio- 
PapajÓ'  al  Doge  di  Vendetta  3 dal  Patriarca  dfi. 
Certtfalemme>e  da, qftello; dhftotififhi* 3 e.  da. 

Bai  donino  Secondo  Rè  di  Gerafdemm  manr 
dati  Amba f datori  , à domand(ire>  thè  W fra* 
tte:ìeJfero3e  mandajfe*ogli  aitfi  necejfarijy  co- 
me  apptmto  la  necefitàruerca/ia,  Caltfio  a n* 

cor  a per  f ufi  Lpgato.aflofiefia  ferfuafe  y 
ce  3 e gli  diede  il  VeflìHo  dellaje.de  • il.  Duce- 
dunque  > compatendo  quei  Chrifiiani  conuoca- 
ta  la  codone  nella  Cappella,  di  S.Mafco,  efot~- 
tò  i Ve.net ianì.à dar  loro  foccorfo  , eletta  cej~. 

htudat ione  del  popolo. pref e. U croce  3 e decreto 
di  armale  circa  trecento  Galere  3 e.  Naui  da. 

cHerraye  da  carico..  Tanto  dunque  etano  Icar- 
iani iDogi  dalla  Monarchia  ,,  chelorvien?' 
dal  Bodino,e  d’alcuni  altri,  imputata,  che  nq 
fedamente  nel  fare  le.  leggi,e  nel  far  le  paci, 

e-le  guerre  jinain  quelle 
del  uublico>.a*  dati)  , &-  all’erario  appartene- 
vano, tutte  le  cpfe  ad  arbitrio  della  concio- 
ne  ficeuano.,  Peroche  nell’imporre,  mentre. 

“aPietro.Ttibuno.IMe,.i.«richi.»lU  Cu- 
ti déChioggia  quelli  cereo  non,  il.Doge 
folo  per  la  fua.giurifdittione  Ma  egli  col 
fuo  configlio , dicono  y,  come  ne  gl’Annali,  e 
tutti  i maggiori , e minori  di.tuttaVénetia  *f 
tofiituirno A nzi  che  oltre.il  Doge,.e  i giu.- 
dici  altri  fottoferiifero.  alla  pubhca  de?- 
' Tiherar- 
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*Irt>e  tari  ohe  , che  fi  ritroua  tuctaufa  ineflet. 
-re  * Ma 'quando  GiouanniMotofino  M<*- 

-rt’aèo  hebbe  in  dono  llfola  , che  di  San  » 
Giorgio  vjen  detta  nel  principato  di  Tribii- 
•110  Menàu,  con  quelle  medefime  parole  flr 
dbritta  la  concezione , in  volgare  portare . 
•Nel  nome  di  Dio  Saluator  nófiro  Giesii 
■Ch  riffa  , l’anno  dell’lncamaciohe  dell’! 
'ifìefso  Redentor  Nodro  982.  àio.  del  mèi 
di  Decembre  indittione  Vndeclhift  ihRfc 
ii aito.  Perche  tu  Giouatirti  Màtìfróceno  Mou 
•nacojdato  alla  religione  dì 'Ch  ri  fio  bar  funi 
gamente  -confiderando  penfato  di  chiedere 
vn  1 uogò  y che  fofise  atto  per  te,  e pei  gli  al? 
tri  feguaci  di  Chrifto>  hai  domandato,  che 
a te  mede  fimo , & à glialtri  Monachi , che 
nell* auuenire  doueranno  feruire  à Chrifto 
<juella  Ghie/a  di  San  Giorgio  Martire , che 
<11  fempre  Cappella  di  S.  Marco  titolo,  e 
ragione  del  noflro  piazzo . Però  Noi  Tri- 
buno per  la  Dio  gratia  Doge  di  Venetia  , 
mofso  à tue  preghiere , efortandoci , e con- 
fèrrtendo  à Noi  il  Signor  Vitale  egregio  Pa- 
tria  rea  in  berne  colli  Vefcoui  noftri,  e colli1 
Primati  , pòero  maggiori , e col  pòpolo  dÈ 
Venetia  , le  mani  de  quali  Ottimati^  per  (è* 
giio  di  fermezza  maggiore  faranno  fiotto*’ 
fcritte.  Diamo  colli  fuccefsori  nofiri  l’a£? 
fienfio  alla  tua  domanda  ; che  la  detta  Chie- 
fa  fia  perpetuamente  coftituita  vn  Monade--' 
eoa  lande  dell’  Onnipotènte  Dio  , & à dii’ 
fefa  della  patria  noftra  , in  modo  chetui 
^er  tutto  il  tempo  della  tua  vita  alPvfanz^; 
monadica  >:  & mi  di  tuo  potere  deui  ordì- 
bare,  vna:  catérua da  feruire  à Dio  , con-' 

ferme  alla  deficrittione  dallo!  Ztfk>  Dio  i1 
fa  toitotduu  feti»  ter  gitóiffiìri  contri 

dittia* 
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flittene  al  cerna  da  Noi,  oiiero  fucceflorì 

n°, 1 » ° ,“a  <Iu'a|  fi  voglia  huomo  >con  tue. 

#o  I edifioiq  * libri»  teforojC  Vigna  lui  con- 
giunta, paludi  » • e mobili  ad  effe  pertinenti . 
Poiché  ben  è giiifto  i quelli  » che  defidcra- 
no^i  feruire  à Chrift0>  libera  facoltà  con- 
cedere  di  feruirlo;  E tutto,  quello,  che  iu i 
tu  darai  delle  tue  facoltà  * ò (è  la  megliore- 
raijtiiuno  in  tua  vita  % nè  dopo  la  tua  morte 
prefuma  di  ricercale  cola  alcuna  : ma  ri- 
manga Tenere  nel  dominio  della  fteffe 
Vhiefa , la  qual  da  qui  innanzi  411  perpetuo, 
ordiniamo*  che  ha  Monade  ro*  e ferita  fem. 

fuflìdio  de.1  li  Frati  * che  fuccederaa- 
hoV  Ma  che  tu  non  debba  per  minaccia  jjtf 
mole  Ai  e » ò contrarietà  * che  da  Noi,  onera 
fiicceflori  noAci  fi  fodero*  fatte  lafciar  det- 
to Mona  Aero  *,  ma  q uel  lo,  pofiedere»  tenere* 
meglioi are  »,  e-  pionedete  al  culto-  diurna 
g tutta  la  regola  del  beato.  Benedetto,  fenza 

x come  fi  è d’ettadi  Noi I' 
d h ofi  ri.  facce  fio  r i > ò d’alcunaltro  »e  do- 
po ’l.  tuo  txanfito  » diamo  dopai  facoìtàc©**  * 
npAri  fpcceffori  all’Abbate  , che  per  li  tem* 
pivifara  ,Ata  gli  altri  Frati  > che  fiaJoro-  ‘ 
McmaAerio.per  fucce filone  » confuetudine  , 
©pegola  de  gli  altri  Monafterij  di  Dio  j,ma 
perche:  fu,  quella  Chieià  appartenente  al 
Dumi  ni©  deli  a.Cbiefa  di  San.  Marco  » che  è 
Cappella  del  nofi.ro  Palagio , e,  libera  dalla 
feruitibdclJa  fanta  Romana  Chiefa  voglia. 

»»o  ,.c he. nel|a  lieffe  libertà  fempre.  li  Àìizl 
Se  a quello  priuilegio  ,.che  può  da  ciafcuna 
«Hefti.il  Doge, cori.  Vefcoui,&  altri  affi 
mero, dt  centone. vinti  fono  fottofetitti.  Vi-  { 
Ul  Micliele  alcuni  datij  della  Reputo  ica«* 

|M  tempadi  vadcci  anni  vendè  j fi  conferà 

fri*  * * *•  ^ _ U2RQ'  f 
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a tutt’hora  fé  memorie  di  quelle  lettere 
quelle  parole  fcntte,dallé  quali  ageuol  - 


jTp4'  del  meft 
Giugni^  indirt.  1 1-  in  Rialto,  fe  dobbiamo  con 
fi  tèdio  maggiore, e p'tìi  vehemete  diligeva  trat- 
tare , e gommare  tutto  quello,  che  alla  propria 
'utilità  conosciamo  af pettate  , e riguardare  il 
fublico  beneficio  Noi  Vi  tal  Mi  chi  eh  per  la  Dio 
grafia  Doge  di  Veneti  a,  Croati  a.  Dalmatia  , 
fi&c.  co * Giudici 3 e /api  enti , e collauda  ione  fi  e 
confirm  atione  del  popolo  di  Vemtia,con  i nfiri 
fuccejfori  concediamo,  e diamo  à voi  Sebaftian 
Zi  ani  due  parti  di  tutta  il  mercato  di  Rialto, 
ad  Aurio  Mafiropietro  parimente  parti  due, ad 
Annano  Quirino  parte  vna,à  Gratone  Dande, 
io  vna,  à Tribuno  Baroxzi  vna,à  Pietro  Me. 
mo  vna,  à Giouani  Viazo  vna , à Marco  G ri- 
mani vn*,à  Angelo  di  Fonai  do  vna, di  pfifidd 
Aurio  Aureo, e Lione  Faletro,  e Pietro  ÀcotZL- 
to  vna  , della  qual  parte  la  vieta  ad  Aurio 
Aureo,  e l'altra  metà  à fra  Leone  Fàlìetro , e 
Pietro  Acotdto.  Quefto  duqtie  mercato  tU  Rial- 
to, e tutte  l'entràte  del  nòfiro  comune , che  fono 
’ìn  Rialto  à voi  concediamo  da  quefie  Cxlende 
Hi  Maggio  fino  ad  anni  vndecì  forniti . E que- 
fie à voi  diamo  perche  h: mete  col  proprio  vo- 
firo  hauere  fòuuenuto  il  nostro  Comune  cofii- 
tuito  in  molta  neceffttà  pagando  frà  voi  tutti 
mille  cento , e cinquanta  marche  di  argento  , 
Sottoftrifle  il  Doge,  tre  giudid,&  altri  cen- 
to , e none . Chi  potrà  dunque  lo  flato  Rei 
gio  attribuire  à quelli  Dogi,  che  tutte  le  co- 
le con  i giudici , e fapienti , e quello  , che 
più  importa  colla  collaudatitene'  , e condri 
matiohe  del  popolo  ' faceuano  l,:  Nc  certo 
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il  Nome  del  Doge  à gli  altri,  prepoftp,  è £» 
sno  di  monarchia: . anzi . pure,  il  non  e/Tere 
mi  ma  l’elfere  al  Configli» , f,pipati.„e 
popolo  preferito  j.,<Ì?ye  diere  indici  ofìcp- 
io  di queHa  miitione,,  che  detta  habbiamo  . 
E che  diremo  Noi  » che  Vitale  Falietto  Dq- 
gè  , benché à proprie  fqe'fpefe  .come  dico- 
,’ito  gli  annali  , editìcaffe  il  Cafìello  di  Lau- 
reto da  fondamenti  , concedendo  poi  quel* 
.Joad  hab.tare  ad  alcun.  « oon  però  fiarnf. 
chio  di  farlo  fenzaPauto(iW  del  coniglio' 
e del  popolo  .fi  conferua  tuttliora.  guelfa 
.memoria  j nella<jm;.le  e cniariffiioo  : V.td 
Tallero  , per  gratta. di  T}io  Doge  3 mjieme  cop. 


(9  i nolili  nofiri  principati  , c popolici  Vene- 
ti* diamo  à ritenere  in  perpetuo  il  Cajlellff^ 
&c.  Et  impone  i carichi  ,,  fottofcriucndo. 
Doge,  i Giudici , Se  altri  cinquantafei  i.  ^ 
{blamente  in  così  fatti  affari,  faceua  bifogno 
.l’autonta , e decreto  del  Conhgho  ,.  o con- 
clone : ma  quando  crear  fi  doueuano  Arn- 
bafeiatori  à nome  della  Republica.,  il  Doge 
col  Patriarca  , Vefcoui  , Clero  , e popolo 
di  Ve  net  ia  glieleggeua  ,•  peroche  «wefti  tu(. 
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fi 
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‘Hi 


il 


ne  Imperatore  nella  Sinodo  à Romacongre 
gata,  doue  ben  veduti  , & efaminati  i priui- 
Tegij  della.Chiefiidi Grado,  fu  per  .derilione 
■ della  Sinodo  terpiinato  y . che; folle  detta__» 
fchiefa  Patriarcale,  e metropoli  di  tuttala 
Venetiana  j il  che  fu  nel  Dpato  di  Pietro 
Candiano  ; ,ma  quell’ancora  ,che  maggiori- 
mente  fieue  «fière  ammirato  , nelle  cofedi 

era 
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ì il  otfera  da'-'Dogi  fiatuitoj  Come  fi  vede  da  quel. 
"*  •’k»,  che  intorno  alla  fwpplicatione-alla  Beata 
•Vergine  deliberato  nell’anno  dal  nafctmen- 
'to 'di  Citrino  ih  41V  quando' era  Capo  della 
Rcpiibiica'  Pietro  ‘Polani  - , è lèato  alla  itte- 
monaidbl la  Scrittura  comme/To  ,>  come  nella 
< Cancellala  Patriarcalepuò  da  tutti  vederli.* 
I>  'KeC  mme  del  Simwe3'e SaluororNofi'ro  Gufiti 
J ■ Ohrà8o  l^drtno  i x^z.iieltnefe di'Féh/arofin- 
'dtttCd&è  fèftttin  R inulto . Se' quelle  tofe  ,■  thè 
insitamente  fer  honore  3 & 'utilità  della  no  . 


di 

3 

& 

te 


F 

Pi 


ili 

f 

i 


t Jlra  patria  fono  fiate  dallìprecejfori  nofiripto- 
ueMtefie  con  diligente  confi  derat  ione  coìti- 


fi 
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J 

s? 

n- 


■ tutte  ,'deuononclia  difpnfitìon  loro  effere-cln- 
feruàte’y  e manten  ete  , e fra  le  altre  coft  3 -, 

* che  indi  prouengoito4  l'honor  della  patria  vfeh 

• tonfer  fiato  3 &*accref tinto  j ogni  diffìdio  è fichi-  • 
fiat  o 3 & a noi  me  hfim  i quiet  ò non  tncdiohe 

^ concede3  '&c.  Chiamati  adunque  da  noi  ih- 
4 kènie  qoi  ttoftri  -giudici  3 ‘e  gli'htiolriHii  Sa’. 
•pienti  , Che  prefieid Oliano  al  Còti  figlio Che 
'in  «jiiefio  tempo  per  Phonóre  , &Vtilit|, 
!òuero faluezza  della  nóftra  patria  fi  raccfa- 
;glieua  J al  qual  Cònlìglio  è il  popolo  diVe- 
f netta  d'obbedire  cbligàto  . Et eflrl’honói%, 

•il  profitto ■;  e faluatiòne  , e èjtiietb  dèlia  db. 
•fim  patria  diligenteménte  cortficferando 
•Vrtanhnr  dillèro^e  Collaudarono;  E Noi  Pie- 
Ito  Poloni  per  gratito  di  Dio  Doge  di  Veneti k j 
e G io:  Poi  ani  per  gratta  dello  fi  éfifo3  Vef coito  C&- 
' fieli  atto  habbiamj  tónfi er  muco  3 ciò  còlldtidAh- 
do  ih  figlèrO’i  e popolo  di  Vènèlia  $ &c.  C^tiefia 
antica  memoria  , quanto  ogni  altra  colkJ  : 
non  folo  fà  vedere  la  mi  Ila  Sforma  della  Rè- 
publiéa  di  Venétia  • poiché  in  elfo  il  Do"e‘, 
che  la  per  fona  di  Rè  ad  vn  certo  rttodo  °Có- 
ftiene*  attdte  che, egli  per  Ja-laa-fontmrfè  ' 

- ...  -Si.  hà’l 
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hà'i  Concilio  conuocato,  e che  ’1  Can  figlio 
ile’  Giudici , e d* buomi tri  Sapienti  era  for- 
tmto,al  quale  Configlio  era  il  popolo  di 
Veneti  a per  Sacramento  di  obedire  agret- 
to jonde rapprefenta  vnafonm  di  Arifto- 
cratia  > che  quello  polche  fù  dal  Con  lì- 
gi io  deliberato  , folle  ancora  dalconfenfo  \ 
di  tutto  *1  popolo  confermato  5 non  proua 
forfè  lo  dato  popolare  ? Il  che  tutto  > s’io 
non  mi  fono  ingannato  , è con  lotta  diftan- 
za  dalla  pura  Monarchia  lontano  , & alie- 
■ no-  Vn’altra  folco  fa  non  pollo  tralafciare  > 
che  ne  gli  antichi  Annali  è Hata  da  me  of- 
feruata  . Che  gli  antichi  Dogi  non  hanno 
hauuto  nè  anco  ardire  di  prendere  vna  fo* 
reftiera  per  moglie , fenza  lìafseufo  del  po- 
polo. Poiché  mentre  riferilcono  gli  Anna- 
li le  nozze  di  Othone  Orfeoio  Doge  vfano 
quella  forma  di  parlare:  Quello  Doge  col 
volere  del  popolo  vna  Greca  prefe  per  mo- 
glie , figliuola  di  Geta > Duca  de  gli  Onga- 
p j e Sorella  di  Stefano  Rè /chefù  tenuto 
per  Santo1.  Vadino  hora  i nemici  del  nome 
Venetoj  e decantino  per  intigniti  di  poteflà 
affatto  regale  coloro  3 che  non  poteuano 
nè  anco  la  mogliera  d'altra  gente  foraflie- 
ra  à loro  difpolitione  , e gufto  pigliarli . 
..Rendeuano  però  ragione  i Dogi  * eleggeua- 
. no  à piacer  loro  i giudici  , da  quali  pote- 
va ciafcuno  à i Dogi  appellarli , in  vna  pa- 
rola tutta  fi  può  dire  quella  parte  3 che  alle 
giudicature afpettaua  , foli  i Dogi  in  quel 
. tempo  trattauano . Ma  ellèndo  poi  tutte  le 
eofc  profperamcnte  alla  Republica  proce-r 
dute  , ridotte  molte  Città  nel  fuo  poterei  e • 
dominio  i ampliati  i confini  dell*  Imperio , 
e la  ftefla  Città  3 merauigliofa  cofa  èà  dire 

qua*-  . 
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i)  quanto accrefcitita  , & ampliata,  è natone- 
cellàrio  creare  molti  >Magiftraci  , de’ quali  *s 
( nelle  precedenti  no  (he  Annotationi  hab.  (<!f 
u biamo  detto  à bailanza  . Non  mancano  di 
i quelli  , che  non  fedamente  han  detto  , che  1 
i.  i Dogi  di  Venctia  auanti  Sebaftiano  Ziani  , • 

[ erano  con  autorità  regale  i il  che  habbiamo  ■ ' 
i feuMjora  pienamente  ri  folto  ye  reprobato»  i 
j Ma  {oggetti  ancora  gl*  Imperatori: per  que-ii 
, fea  ragione  , che  molti , c<  ir*’  erti  li  chiama* 1 
..  no  > priuilegi  ne  ottene/lèrc*.  Poiché  sì  coi- 
me  nella  confederano  ne  da  jCarlo  Magno  , > 

[,  con  Leone  imperatore  rinotiata  , fu  della  ; 

( liberti , immunità , e quiete  de’  Vcnetiaiti . i 
, cautelato  nell'anno  dal  nafcimento  di  Chri*  ' 

Do  5 * a-  * come  viene  dal  Sigonio  riferito  t 
r,  nel  Quarto  libro  del  Regno  d’Italia  j così  -, 
i ancora  non  foio  Carlo  Crafso  la  confedera*  » 

I tione  3 per  vfer  appunto  le  voci  del  Sigo-  . i 
j nioj  fra  i Veneti , e gl’  Italici  à lui  foggetti 
,j.  rinouò  per  cinque  anni  l’anno  871,  e Vido  -• 
t0  ^Imperatore  dopò  dieci  anni  à Pietro  Doge 
n wi  Veneti»,  Se  Vgone  Rè  ad  Or fo  l'anno 
;j  .9x741  il  vecchio  pnuilegio  Deificare >■  e giu~ 
k,  Jto  fojfefo  delle  cofe  loro  nell’ Italico  regno.  t 

y.  Ma  Po  angario  Secondo  ancora  Panno  950.  : 1 
, Se  Henrico  Quarto , die  viene  :da  gli  Serie-  . 

, tori-  Tedefchi  Quinto  chiamato  l’anno  . 

quarto  , e Lotario  Terzo  l’anno  11x6.  re-  : 
t dintegrorno  la  confederatone  frà  Veneti»- 
|(  ni  , Se  Italici  , poneudocii  confini  ; il  che 
^ puic  haueiia  fitto  Henrico  Terzo, che  effeu- 
lt  do  venuto  nella  Marca  , haueua  la  confede- 
ratone con.  Virai  Faletro  Doge  di  Veneti» 

[{  rinouata  in.Tieujfo  , & vita  iua  fightjuda  le- 
,»  uè  alia  facrja  Fonte  , Se  hauendoifrcorpo  di 
t San  Marco  , nel  fargli  nona  Danza  ritroia- 
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to  in  sè  coiiueccici  can.nuoui  miracoli  ttttUi7> 
ti  gli  occhide’ivicini  Evenne  egli,  ileflòd’- 
Imjeratore  a Venetia,  vidde  la  Citta  va-s. 
gjudo  per  ella  , laudò  la  defcrittione  della- 
Repùblica  , e moki  priuilegi  alli  Monade»  - 
rij^oncelTe . Io  veramente,  da  quelli  mede- 
finùpriuilegi , niente  per  lo  ftato;regio<del 
Doge.;  niente  .centra  la  priftina  libertà  pò»,  r 
ter-ficonchiudere  ho  Tempre  giudicatoj  pe» 
roche  Moppofitione,  che  i nialuagi  portano1  , 
dall’eflère  tutti  drizzati:  non  alla  Republi- 
ca9*ò  Comunità*,  ma alli Dogi  de’  Vene-- 
tiani,  viene  Tenza:  premura  ^alcuna  affatto 
rifoica  dall’  antica  vianza  della  Repùblica  , 
coitfeiuata  fino  à quello  giorno  collantiffi- 

msmencedi  trattare  , efcriuere  tutte  le * * 

cofe .vuoine del>  Doge  > che  viene  appunto 
ad  elicle  vna  proua  della  mefcfcianza  , che- 
detto' habbiamo*.  Nel  redo  chi  non  vede  * 
dolila  prima  con  federai  ione  di:  Carlo  Ma-  ’ 
giiocòn  Nitcfbro  non  efier  data;,  .ma  fer-  : 
mata  la  Veneta  libertà  , acciochedall’vno  , 
e dall*  ahrddniperbtore  Henri  viueffero  .*  - 
Chi  noncconófce^  edere  dato  ciò  prineipal.. 
mante  cautelato , che  Teuza  moleilia  pof-.. 
Te  de  dèro  JecoTe  loro,  cioè  le  polTefftoni  , 
e campi , ìielrerritorio  di  Padoua  , e -nell*— 
altre  parti  dell’Italico  Regno  ? Non 
fanno- le  'parole. medefime  chiara  taftimo- 
nianza  ? Quando  poi  vieti  detto  , c’habbitt 
Carlo-Crailo  tutta-  la  eonfederatione  ; jrè  i 
Veneti  , e gl' Italiani  a lui  / oggetti  > non  di- 
ftingue  forfè  apertilfimamente  i Veneti  da*  » 
iltoi  Toggetti,  e non  Tudditi  li  dimoierà?  Ma 
qual  colà  finalmente  vogliono  dire  gli  altri  , 
i qual i confermano  il  priuilegioj  del  giuilo  , 
e forno*  po  Hello  delle  cofe  loro  .nell’ftali-  - 
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feròfehza  mdleftià  j Fondr  lóro  nei  là  ter. 
ra  ferma  . Molti  fòlio  i fragmeiiti  , che  po- 
trei qui  portare  , raccolti  da’  liofili  Annali, 
ma  con  cedendo  tutti  , fi  può  dire  le  co  fe  ,»  ' 
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Tedefchi  Quinto  vieti  detto, che  eflendoci  ‘ 
intiero  intiero  venuto  alle^mani,  habbiamo’ 
voluto  qui  trafcriuere  ; accioche  non  fi* 
ad  alcuno  permeilo;  nell’auuenire  quella 
cofe  opporre  tanto  aflòrde',  inette  , & ini; 
tollerabili  -,  quanto  IHiafirfo  fattolfetliro'giì  * 
huomini  feeleratifiìmi  di  fingere  , e fottìi 

fio  fanie  fquirini  j , faìfificare,e  To- 

. Cosi  la  fc  ritti  rà  parla  à 'parola  pèt'' 

ri  ' niiU  rlrt^ncr*  'J«.  ■ . < f» , 
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parola  ih*  noli  ra 
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Nel  nome  della  Sd i tri  d ti  a'  Y r i- 
nità  Henricò  per  fauore della  DiùinaClé- ’ 
menti'  Quinto  de’ Ronfani  Imperatorè_jJ 
Augufto  ; poiché  euid.ntemehtéconofcia- 
mo  che  la  liabile  carità  de’  Chrifiiant  Preh- 
cipi  fa  molti  beni  , Se'hdbbiamo  procurato  ' 
i mai  Tempre  d’haue.-e  nòtii  & amici  gli  huo- 
niini  fapienti  , c facondi  Rettori  de*  Regni J 
loro  r Ordelafo  Fa lletro  per'i  donidi  D’io' 
Chrifiianó,  e chiaro  Doge  de’  Vertétiani , 
il  quale  maftifelta  Cofaèdie  laudabilmente'- 
è ben  fornito  di  luce  di  fapieh/a  , e M ab-  . 
bondanfca  di  tutta  la  ‘JionùttKiòlezia  hab  '*  ■ 


biamo  decretato  hauer  notò  , Se  'amico  còri' 

V perpetuo  liabiHhieiito  ad  hùnote  , e decora' 
del  no  Uro  Imperio'  Della  qu^ì  cofa  a perpe-* 
tira  confirmatione  quefió  ; 'die  il  mede  fintò1 . 
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US  ANNOTÀTIONI  - 

Doge  huomo  fapiente  , & honoiato  hi  e-  . , 
faudibilmente  ricercato  dà  Nòjj  Uà  col  con-  . 
figlio  de’  noftri  Principi  per  degna  ifiaii- 
xa  impetrato , Dunque  per  quello  modo  di 
tanta  dilezione  vniti  > la  noftia dali’vna , e 
dall’altra  parte  fanità  ljabbiatqp  ragione-,,, 
utilmente  otferuato  , & in  mólti , e gran- 
di ncgotijpiiblici  i.e'friua^i  la  fincera  di 
lui  dììettione  , e la  preclara  fapienza  , vtile 
al  nòftro  Imperio  ,à  noi  Se  etili  nofiii  fede-» 
li  habbiamo  prpuatà  V E perche  per  euiden- 
za  del  fatto  , e giudicio^dc’ fapienti  ,efio 
{apiente  » e difereto  Doge  del  Ve.netico  , 
Regno  è rettore  , e l’egregia  volontà  , & . 
efibitione  di  amore,  che  hi  Tempre  hauu- 
tò  verfo  di  noi , e defl’imperio  noftro  in_» 
tutte  lé  cofe  laudàbili  c?  l’hà  diniofirato,  „ 
la  fua  degna  , Se  honorata  venuta  appretto 
la'notìra  Imperatoria  Maeftà  hi  venerabil-  ' 
niente  ottenuto  il  luogo  di  cariflinio  ami- 
co , Se  huomo  fapiente  . - Dunque  per  lin- 
eerà , e venerabile  di  lui  dileitione , filetta 


con  legami  di  vera  cariti  , tutto  quello  che  j 
edo  Doge  , e del  Venereo  Ducato  le  chie-* 


fé,  e popolo  per  trenta  anni  à dietro  in  pq 
tére  del  no  Aro  Imperio,  come  nel  comari.» 
d’amento  di  noftro  padre  , e de’  nofiri  pre-  J 
cefiori  Rè , & Imperatori  fi  legge  , hà  giu-  ] 
fornente  , e legitimamente  hauuto,  e.tenu-  * 
to  y-  per  quella  noftra  Imperiai  carta  re-  j 
nouiatno  , e confermiamo  j E di  quella  co- 
fa  fri  noi , e’1  Doge  predetto 
fimo  amico  fono  ftati|/Ambafciatoi;i,  e me- 
diatori  li  Nobili  liuòmmi  Vita!  FaJicro  Tuo 
confobrino  , Stefano  Mau^oceno  diletto  > 
dello  fiefio  Doge  Cappellano  , e Cancellic- 
to.Sc  Orfo  Giufiiuianp  huomo  illuiìre,  non 
B "•••■  ‘ ^ ‘ per- 
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DI  NICOLO'  CRASSO.  5 *9 

perche  per  fer  gratia  ad  elfi  , ouero  ad  alcun 
altro  habbiamo  ciò  fatto  , ma  fidamente  per 
dolce  carità  dello  defib  Doge  cari  (lìmo  no-, 
Aro  , al  quale  indi ffolubi Unente  baino  voi* 
ti  ,cotne  lì  è detto  . Quello  habbiamo  di  mo« 
do  fatto ,che  vna  parte  all'altra  nulla  di  ma- 
ligno , ouero  ingioilo , ma  Tempre  quello  t 
che  è giu  Ilo  in  tutte  le  ragioni  , e co  fi  pre- 
funia  di  fare , e Te  qualche  raalitia  > & offe- 
fa  , il  che  lìa  lontano  fra  le  partii  commofla 
folle,  lìa  per  lo  decreto  di  quella  confede- 
ratione  coperta  , e fatta  la  fatisfattione  dal- 
la parte,  che  contrafaced'e  , e manca  (le , ad 
ofieruare  il  patto  j quella  ferie<di  confede- 
ratione  inuiolabiimente  Tempre  dia  ferma 
per  tutti  i collìde  gli  anni  rimolfa  ogni 
contradittione  » ouero  impugnatione  tanto 
nodra,  quanto  di  tuttiinollri  fu cce fiori 
poiché  ingiù  do  pare  , che  alcuno  alle  Tue,  ò 
«Mitri  ancora  giade  deliberationi  lì  sforzi 
m opporli . E perche  principalmente,  e fpe- 
' cialmente  fieno  notati  i popoli  vicini  tanto 
f f del  nollro  impero, quanto  del  predetto  Du- 
’ ! cato  di  Veuetia  , da' quali  ad  ogni  modo 
f /habbiamo  decretato  , che  debba  oder- 
piarli  quella  inditutione  di  patto . Quelli 
[ fono  di  nodra  ragione  Papienfi , Mediola- 
«enfi,  Cremonenfi , Lucen  fi,Pifani , Geno- 
enfi,Piacentini,Ferrarienfi,R.auennati,Co- 
machienfi , Fiorentini , Ariminenlì , Pifau- 
rien.fi,  Cefenaténfi,Fanenfi,  Senogaglienlì, 
Anconenfi  , Humanenfi  , Fermenfi , e Po- 
riend , Veronenlì,  Montorienfi  ,Gautienli, 
Vicentenfi , Paduenfi  , Taruifienfi,Cene- 
tenfi , Foroiulienfi , Hiltrienlì , e tutti  del- 
l’italico nodro  regno  , ò che  vi  Tono  al  pre- 
ferite ) ò che  per  l’auuenire  vi  fono  per  ef- 
= . Z fere. 
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fete  . Ma  del  predetto  Ducato  di  Veneti» 
fouoi  Riuoaltenfi , Meramaucenfi , Clo- 
dieufi,  Falèftincnfì  5 Captuargelenl? , Bren. 
tellenh  , Lauretenfi,  Babienfi,MurianenU , 
Maggiorb.enl,  » Torce)  leu  fi  , Amianenfi 

Buranenfi,  Conftantieiifi , Equitienfì,  Ca- 
prolienlìjCiuitatienliyEiiienfi,  Gradienfi,  e 
tutta  la  generalità  del  popolo  di  Veneriate 
al  prefente  altri  vi  fono  , e fé  per  l’auuenire 
vi  faranno.  Confermiamo  dunque,  che  non 
debbano  mai  i confini  de*  Venetiani  efl'ere 

da  alcuno  de  noftri,inquietati,aflaliti,  ò di- 
nunuiti . Ma  liberamente,  e fenz"  alcun  af- 
lalto  , per  l’auuenire  pofiedano  tutto  quel- 
lo, che  per  trenta  anni  addietro  hanno  po& 
seduto . E le  proprietà  , e poflèffioni,che 
lembra  di  hauere  tanto  elfo  Doge  , quanto 
il  fuo  Patriarcale  parimenti  i Vefcoui , 
Abbati , e ch-iefe  fante  di  Dio,  & il  reftante 
Popolo  di  Vehetia  a Jui  foggetto  , fra  i con* 
imi , e potere  dell*  imperio  nofìro  ouero  in 
campi^ouero  in  cafe,prati,  felue,  vigne,  pa- 
ludi,faline,femine,pefcationi , & altre  pof- 
leuioni  , quietamente  pofìèdano,  fenxa  . . 
machinatione di  alcuno  infunante,  ouero 
offefa  , o finidra  qualfìuoglia  tetgiuerfatio- 
ne  . Di  modo , che  non  prefuma  alcuno  di 
Far  loro  contrarietà , nè  ve  Ustione  , nè  de*. 
ptfedatrone,  fenza  loro  licenza  , t«è  faccia 

violenza  o forza  alcuna  à quelli,  che  ini  ri* 

??Ir  ™°  * Nèardifca  predar  alcuna  Naufe 
oi  elti  Vendici  che  in  alcuna  parte  dei  no- 
itro  imperio pericolate  ; nè  a gli  htiomini  » 
che  naufragio  patifièro  alcimà  eontefa  pro- 
wiouere  . £ fe  alcuno  lo  faeefiè  dar  debba 

conto  hbre  d’oropwfihmo  * quelli,  a’ciuali 
tjaucfie  wdito  difùrè  xole  m 
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fùo  dominio  pofiedute  reftino  obligate  , e 
lecito  fia  a poi  le /fori  quelle  tenere  , e gode» 
re. Ma  fe*l  trafcorfo  fri  le  parti  farà  fattoria 
fteffa  perfona,  che  farà  principale  à far  così 
fatto  male)  fia  nel  termine  di  fefi'anta  gior* 
ni  confinata , e tutte  le  cofe  , che  federo 
tolte  al  "doppio  fieno  redimite.  Ma  fe’l 
doppio  non  farà  comporto , e fe  la  perfona 
non  farà  data  nello  fpatio  di  giorni  fef- 
fanta  , come  fi  è detto  allhora  per  ciafcuna 
perfona , che  haurà  Ja  detta  malitia  com- 
mefia  fien  pagati  foldi  cinquecento  d’oro  j 
ma  fe  fra  le  parti  feguiffe  furto  3 il  doppio 
fia  reftituto . Se  i ferui,  & Anelile  frale 
parti  fuggirono  fieno  rertituiti  con  tutte 
le  robe  3 che  feco  haueflèro  portate , & il 
giudice , ch’effi  fuggitiui  redimirà  riceua 
per  ciafcuno  vn  foldo  d’oro:  In  modo  pe- 
to , che  fe  più  domanda  , per  idoneo  fagra. 
mento  il  padrone  di  efli  fodisfatto  riman- 
ga.Ma  fe  i giudice^ouero  alcun  altro  i det- 
ti fuggitiui  piglierà  appreflo  di  lui > dando 
loro  ricetto  e negherà  di  redimirli  j allhora 
per  ciafcun  fu'ggitiuo  paghi  fettantadue__> 
foldi  di  oro. Ma  fe  Tara  dubbio j e negherà  il 
giudice  ,01'Autor  di  quel  luogo  , douei 
fuggitiui  faranno  ricercati  , allhora  giurino 
dodici  eletti -,  che  ini  don  fieno  fiati  racco h 
timè  gli  habbiano,  nè  iti  efficienza  loro  lo 
fappianójirè  cofa  alcurtà  di  quelli  habbiano 
'battuta.  E fe  porteranno  inìungo  di  farlo  j 
dopo  la  prima  e feconda  infianza  alla  pré& 
fénZa  de  feftimcmij  per  pattuito  comam 
damento  del  fuo  giti  dice  gli  fia  ferito  pt»> 
gitotare  -Plutònio  di  quél  luogo  , dotte  là 
cari  fa  fi  tratta,  in  mudo  péto  ch’erto1  pegno  i 
ìpedicà  prtototwrarttéhto-h  gittfiitià  fot 
«•  ••  Zi  refii» 
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reftituito . E non  fia  lecito  ad  alcuno  rice- 
uer  pegno  per  altri  luoghi,  fe  non  doue  i 
fuggitiui  fono  ricercatijouero  la  caufa . Ma 
fe  i Caualli , caualle  , Armenti  ò pure  altri 
quadrupedi  faranno  inuolati,al  doppio  fie- 
no refiituiti.fi?  efli  andarono  errando, i tut- 
ti i modi  fieno  refiituiti  ; che  fe  dopo  la  pri- 
ma , e feconda  inftanza  non  faranno  refii- 
tuiti 3 fia fatta  la  pegnora  del  luogo , doue 
fono  domandati , fin  che  1’  vna  parte  rifac> 
eia  all’altra  t e dopo  la  fodisfattione  i pegni 
fieno  refiituiti.  Quefto  ècoftituito  accio- 
che  fe  il  fuggitiuo,  onero  le  cofe  reftituite 
faranno  , ò fe  per  i fagramenti  farà  la  fa- 
tisfattione  adempita  3 faccia  l’vna  parte  d 
tutti  i modi  cautione  , e ficurtà  all’altra. Ma 
fe  alcuno  oltre  i fopradetti  capitoli  prefu- 
rnerà  di  pignorare  perda  la  caufa , e reftitui- 
fca  quanto  hauea  portato.  Ben  i traffichi  fra 
le  parti  fieno  fatti  j e lecito  fia  dare  e rice. 
uere  quanto  farà  conuenuto  fra  di  loro,feu- 
za  alcuna  violenza^  contrarietà , di  modo  , 
che  fia  giufia  , & eguale  cooditione  confer- 
mata à Negotiaton  dell*  vna  , e dell’altra 
parte  ■ Ma  del  Ripatico  fia  ofseruata  l’anti- 
ca confuetudine , e la  parte  ofierui  la  parte 
tutta  la  quarantèiima  parte: Habhiano  licen- 
7.a  gli  huomim  di  elfo  Doge  di  caminare 
per  terra,  onero  per  tutti  i fiumi  dei  Regno  | 
noltro  : E fiinilmente  i nofiri  per  mare  , e 
per  i fiumi  fin  alla  bocca  , e non  oltre . Di  ~ 
quefio  è conuenuto,  che  fe  alcuna  dannifi- 
catione  occorrerà  frà  le  parti , gli  ambafeia-  ». 
tori  non  fieno  ritenuti , e fe  detenti  folle- 
rò , fieno  rilafsatti  pagando  loro  folditre-  ^ 
cento . E fe  follerò,  il  che  llia  lontano,  oc- 
cifi,fieno  pagati  a’  parenti  loro  per  effi  foldi  | 
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mille  , & erta  pei  Tona  fia  data  in  mano  d’ef- 
fi . Aggiungiamo  ancoraché  fé  alcuno  com- 
metterà homicidio , in  tutti  i modi  elfo  , e 
quanti  faranno  nell’  liomicidio-meichiati  3 
fieno  ligati  confegnati . Efe  non  farà  fatto 
per  ciafcuna  perfona  fi  paghino  ‘trecento 
foldi  di  oro;  -Di  filili  pena  deliberiamo,  che 
fia  da  dóndannaVe  tòlti» , che  ftifuegliando 
tra  i Communi-  tumulto  del  popolo  com- 
metterà hotìtfcidib , ma  fe’l  tumulto  fenia 
Vccifione,  e ferite  farà  quietato  paghi  pe-r 
l’hauerlo  rifuegliato  foldi  trecento di  oro. 
Se  dourà  qualche  pegnora  efl'er  fatta  nella 
fielua  , fia  latta  fenza  homicidio,e’fe  pure, il 
thè  fia  loiitanò'y  bbmìcidio fatto»  folféVpter 
Vii  huoino  libero  trecento  ioidi  di  oro  fi®, 
n'o'pagati,  è pér  vti  feruo  jb.E  fepiaga  farà 
fótta  sì  che- non  tnuora  per  hnomo  libero 
foldi  ?o.  e per  feruo  30.  E ftatuito  ancora 
che  negli  ha ueri  dèlie  facre  chiefe  di  Dio 
non  fia  d’a  leu  nofatta  pignora  , -eccetto  , fi» 
co’  facerdoti  haueflè  lacaufa  ,e  chiamati  li 
habefse  aitanti  vna  vòlta-,'  ò due  . Perche  fe 
fóra  altrimenti  paghi  il  doppiò , e fe  non  fi» 
pèndo  haurà  pignorato  , diane  il  fagramen- 
tò>e  fia  aflolto,ma  il  pégno  Tallio  reftituifcà. 
Quello  è parimenti  fermato  intorno  al  Ci- 
pùlo,ò  tagliojdie  i Riuoalteufi,  Tliuolenfi, 
Metamaticenfi  , Albinenfi  , Torcellenfi  , Se 
Amianenfi  habbiano  licenza  di  fare  fecon- 
do l’antica  confuetudine  per  i fiumi , e per 
ló  mare  quello,  c’hanno  fatto  dagli  anni 
ifenta  . Ma  gli  Equilienficapolàr-  -debbano 
nella  Ripa  di  San  Zenone  fino  alla  folla  di 
SanMetauro,  e Gentionc  fecondo  la  con- 
fuetudine, & ogni  Arbore  portare  col  car- 
ro , & a collo  per  quanto  ad  elfi  parerà . Et 
v ■ 1 Z 3 lub- 
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Riabbiano  licenza  di  pafcere,  e pafcolare  gli 
animali  in  detti  confini . Quanto  a i con- 
fini di  città  noua  diciamo  jche  la  termina. 
, tione  , che  dal  tempo  di  Luitprando  Rè  fu 
< ■fetta  con  Pauluccione  Doge , e Marcello 
Maeftio  de’  Caualieri , per  i'au  tieni  re  fiar 
odebba  * ciò  è dalla  piane  maggiore  fin  alla 
cpiauafeccftj  c con  iicurez^apatcerui  le  pe- 
-CWC  * & il  gregge  , M*  i caprMqfnelja  feh 
V/i  f , 4<We  hanno  fempre  capu- 

lato  , capular  debbano  : E Umilmente  i 
.Gradenti  fecondo  l’antica  confuetudine 
nella  felua  Foroiulienfe  faccialo  la  copula- 
tione  . Confermiamo  ancora  L*ur$p  , 
che  quanto  l’acqua  falfa  contiene , alla  fua 
pqteùà  foggiiaccia . E che  ninno  principa*» 
iJfe  yò  poupro  aftringer  poU'a  alcuno  de’Va- 
dietiani  3 ò legge  imporgli  di  alcuna  Vene- 
ziana fofianza  > nè  condurlo  al  placito , e 
contefa  > fe  non  alla  prefenza  del  Doge 
•Jora  j puero  pigliar  il  fodro  delle  terre  la- 
ro, che  nel. nqfiroj  Regno  fono,  ò man- 
dar bando  tanto  de  gli  .habitanti  in  Vene- 

' • * * ‘ • 

ta,quanto  de  gli  huomini  loro  habitino  do- 
-We  fi  voglijiiV)>,prefumendo  di  riceuete  gio- 
.iUfia  aleuta  >fe  non  alla  prefenza  de’  loro 
.Signori. Confermiamo,che  la  parte  alla  par* 
,te  delle  caufe  delle  Chiefe  e Monafieri  ad 
;t>gni  modo  faccia  giuftitia  . Volemo  > che 
per  vna  libra  di  danari  da  vn’  huomo  il  fa- 
gramento  fia  toftp  , e fino  alle  dodici  libre 
di  danari  di  Venetia,  dodici  eletti  giurato* 
<ri  fien  tolti  K M»  fe  la  queftione  farà  fatta 
oltre  le  dodici  fibre  , non  vengano  oltre  de- 
dici giuratori . Statuirne  ancora  de  pegni  a 
elle  furono  tra  le  parti  pofti,fia  dato  l’ arbi- 
-trio  a ouero  elettiondi  giurare  a colui  che 
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! haurà  il  pegno . £ de  gli  incanti  fimilnjea- 
le  fi  faccia . .»  - 1 • 

Se  alcuno  dunque  Duca  , March efe_>  , 
Conte , Vice  Conte  , ouero  alcuna  gran—* 
perfona  , di  quella  noftra  Imperiale  carta 
farà  violatore  3 il  che  però  crediamo  cfce 
non  fia  per  edere  , fappia  che'd&ura  paga» 
re  lire  mille  di  purifiimooro  3 la  metà  alia 
| r,  camera  noftra , eia  metà  aj'Poge  de' Ve- 

netiani  : il  che  per  fare  che  più  vero  fi 
creda  3 e con  diligenza  maggiore  da  tutti  fi 
ofierui  , habbiamo  comandato  che  fia 
quella  carta  fegnata  con  la  imprelfiane  del 
ijofiro  figlilo  dalla  man  propria  corrodo- 

J'Jt.T — i . i 

^ é * ■*"  1 I * V#  J V 

* Segno  del  Signor  , 

He nrico  Quinto 
.de’  Romani  Im- 
peratore  giuftilfi.  -, 

\ , »flHO  • •»  f , r.  *■:»  ' #*■?.«*:  \ 

l,  ’V*ii  "l  i 

Brucardo  Cancellano,  e Vefcouo  Mona» 
flerienfe  in  vece  di  Alberto  Vicecancella- 
rio  eletto  della  Sede  di  Moguntia  hà  rico» 
nofciuto.  Datoalli  io.  di  Maggio  , indie- 
» rione  quarta  , l'anno,  della  Incarnatioqe 
i -del  Signore  un* regnante Henrico Quin- 
to Imperante  della  ordinatone  di  lui  An- 
no XI.  Fatto  in  Verona  m diritto  felice* 
l -mente.  t 

Niuna  cofa  adunque  hebbero  maggior- 
s ■ mente  à cuore  i Dogi  noftri  da  i tempi  di 
Carlo  Magno  fin'  à quelli  de'  quali  fcriuia- 

* mo , quanto  che  i Venetiani  riceneflero  le 
cofe  , che  nel  Regno  d'Italia  polfedeuano* 
potelfero  le  Nani  loro  à qualunque  Ripe  , 

i.  Z 4 e Lidi 
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■e  Lidi  arriuare,e  Scuramente  , e Senza  fpe- 
fa  in  tutte  le  Città  all*  Imperio  Soggette 
negotiare  , le  qual  tutte  cole  } & altre 
ancora  Senza  molta  fatica  > e gratuitamen- 
te da  Henrico  ottennero  : cosi  non  nego 
io  che  da  alcuno  de  i Rè  , Se  Imperato- 
ri 3 che  ad  Othone  precefsero  3 non  otten- 
nero 3 Se  non  col'  pagamento  di  vn  manto 
d*  oro  . Ma  chi  per  ciò  ferme  edere  data  la 
libertà  proueduta,  e fatta  la  Republica  Sud- 
dita à gl J Imperatori,  niente  altro  certo, 
che  vna  grandiflìma  triftezza  ,egrandidì- 
■tua  ignoranza  dimoftrano  , di  nonhauer 
-veduta  giammai  Scrittura  alcuna  di  confede- 
ratione  , nelle  quali  Souente  grandidimi 
Principi  ,'5c  al  potere  di  niun*  altro  Sog- 
getti, per  cagioni  ancora  più  leggiere,  a* 
Principinoti  Solo  eguali  , ma  molto  infe- 
riori , per  patto  , e conuentione  alcuna  co- 
fa  paga  no  , e contribuiscono  . Ma  Henrico 
al  Veneto  nome  inclinato  l’anno  del  Signo- 
re mó.  del  MeSe  di  Marzo,  venuto  à 
Venetia  * e con  molto  honore  trattato  , di* 
Iettatoli  àmarauiglià  del  Sto  della  Città, 
-dello  Splendore  delle  fabriche  ,che  diligen- 
temente andò  riguardando, Sciolti  i vo- 
ti al  Beato  Marco  , & accresciuti  i Mona- 
fieri  j delle  ponèflìoni  del  Suo  Regno  par- 
tì : Peroche  non  di  Soggettarli , ma  di  ac- 
crescere , e portar  al  Cielo  procurauano  i 
magnanimi  Rè,  & Imperatori  vna  Città  na- 
-ta  nel  mezo  del  mare , perche  folle  contra 
le  ingiurie  de*  nemici , delia  Libertà  vn’al- 
bergo,  e domicilio  eterno  : la  qual  applica- 
ta allo  fiudio  delle  coSe  maritime  con  gran- 
dilfima  commodità  di  tutta  l’Italia , noti.» 
Solamente  attendere  con  qaolto  coraggio 
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alia  mercatura  : ma  vinti  ancora  con  le  co- 
pie nauali  la  prima  , e la  fecondavolta  i Sa- 
raceni , mandata  nell’Oriente  armata  gran- 
diflìmaalla  ricuperatione  del  fepolcro  di 
Chrifto  3 animofamente , e con  fortezza 
rifpinti , e (cacciati  dalle  fue  Lacune  , & 
Ifole  i Francefì  3 Se  Ongari  3 facdlè  per  tut- 
to atlanti , di  lei  vedere  la  virtù  ,e  la  gloria 
d’Italia,  e tanto  per  tutte  l’arti  della  pacete 
- della  guerra  andafle  rifplcndendo  >,  che  già 
le  Città  di 'proprio  volere  a lei  fi  fiotto- 
mettefsero  » e coi  pagamento  di  annuale^,» 
tributo  fi  arrendetelo . Ma  tanto  bafta  . Fù 
l’adolefcenza  dalla  gionencù  feguita  , che 
da  Sebaftiano  Ziani  Doge  fino  a Maria 
Zorzi  portata  in nanzijè  nello  fpatio  di  131. 
comprefo  il  Bodtno  e gli  altri , che  han- 
-no  penfato  effere  fiati  gli  anteriori  Dogi 
.di regale  autorità  forniti,  che  habbiamo 
.noi  fin' bora  con  fermiflimi  > & euidentilfi» 
mi  argomenti  redarguito:  , ancor  à.  quefio 
■tempo  hanno  fcritto  , che  fia  .fiata  la  for- 
ma della  Republiea  mutata,  e da  quella  di 
tvn  folo  a quella  di  tutti  riuolea.  Gran- 
demente però  di  opinione  fi  fiori o ingan- 
nati, per  oche  fi  come  in  molte  co fie  i pri- 
mieri infittoti  dèi  Doge  i fono  fiati  mutati > 
-&  in.  moire  anctora  e quelli  de  ri  configli 
-Lanuto  rifpetto  alla  condì  rione  de*  tempi  > 

-6t  alla  grandezza  , Se  ampiezza  della • 

j Republica  > così.niente  in  tutto  , e.  per  tut- 
to è fiato  innouato  , perlochè  quella__» 
mefehiata  forma  di  Republica  ,r«he  recata: 
r habbiamo  , fia  fiata  difciriltai.  L’autorità 
.in  vero  de’  Dogi  , non  vna  fol  volta  è.  fiata 
1 diminuita' fi e da  eerte  leggi  circofcritta,  ac- 
cioche  quanto  più  folle,  polliti  ledal  la  Re- 
ti. jik  Z 5 gale 
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. gale  poterti  foflè  lontana  . £ la  forma  <5 
. eleggerli  > che  dal  popolo  anticamente  « , 
porgendo  la  mano  , e fpargendo  il  grido  * 

; non  fenza  grande  pertnrbatione  foìeuano 
edere  creati  » è ftata  variata,  e riftrettane  a 
pochi  la  facoltà  di  eleggere  • Due  fono  le 
cofe,  che  all*  autorità  de*  Dogi  hanno 
moko  leuato  i tribuni  aggiunti  ui,  ouero 
Configlieri  fei , come  di  prefente  fi  chia- 
j.  mano  ,rche  Tempre  ad  erto  affiftono . E l*ef- 
fere fiati  molti  magiftrati  infiituiti  ^.poi- 
.che  propagati  i confini  della  Republica.»  ,e 
la  Città  marauigliofimente  amplificata  i il 
Doge  ftefl'o  >e  i giudici  non  poteuano  fup» 
pi  ire  a tutti  i carichi.  Quanto  a Configlie- 
. ti  così  parlano  gli  Annali  ; Nel  principio  di 

- quefta  Doge  ftt  ordinato  rche  Jet  configlieri 
-foffero  eletti  yi  qttali  col  Doge  douejfere  ef- 

fere  preferiti  fempre  ad  ef eccitar  e il  gouerne  » 
.1  magiftrati  poi  molti  fumo  collimiti  , pri- 
mieramente i Giuftitiarij , a’  quali  fù  il 

- penfiero  > e la  cura  della  vettouaglia,  e del- 
le cole  concernenti  al  cibo-  cornine  flà  ti  Gli 
Auuocatori  di  Commune  , giudici  delie 
domande  , & altri  , come  dell*  anno  M. 


-CC  L X V II*  Nella  ragion  del  Dogete  he  ' 

r ipt omifiìone  Bucale;  vien  detta,  di*  quelli  ^ 
ituttiè  fatta  inentione  , Configlieli , Gitt—  I 

• dici  di  Proprio  ; delle  pétitioni  , ò doni  an-  | 

tde  che  dir  vogliamo  , db*  Forertieri , de- 
gli Efaininatori  de  i Procuiratori,  del-  . » 
-Mobile , Quattro  Procuratori  di.  San  Mar- 

> :4to  r Auuocatori  del  commune- ,.  Confoli: 

. Sopraconfoli , Cinque  alla.  pace,.  Signori  — 
di  notte.  E quello  chepiù  importa  Ja.  fi  erta. 

• legge; ,1  ò ragionv  Ducale!.,,  eh’  auanti  in 
-«olti glebifeiti er^.difpcsfa jit incarta,  ri- 
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-fretta  in  vn  corpo  » bene  difpofta , Scordi» 
nata  cominciò  ad  e fiere  propofta  a i Do- 
gi a che  eletti  folfero»  che  col  giuramen- 
to afferma  nano  > e prometteuano  con  paro- 

- le  a quello  formate  non  douerlì  da  quella 
giammai  pur*  vn  tantino  partire jche  perciò 
ài  promiflìone  Ducale  ottenne  la  denomi- 
minatione  » E furono  alla  morte  di  ciafcun 
Doge  tre  Senatori  eletti , i quali  haueffero 
con  nuoue  pcopofte  a correggere  l'autorità 

. del  Doge > come  tornar  conto  alla  Repu- 

- hlica  giudicaflèro  > Ma;  fa  elettùne  del,  Do- 
ge dà  tutta,  fa  contiene  fu  ridotta  prima  a do- 
dici foli  elettori  . Per  oche  auanti  fa  creai  tono 


di  q ueftor  DogeSebafiiano  Ziani , i principia— 
• li  delta.  Città  fiatuìrono>  per  eiutare  gli 
* Jc andati  che  per  fquitiniofojfero  eletti  ven- 
tiquattro de-  principali  della  città  ,.i  quali 
rimane ff ero  dodici  y&  ad  effifoffe  dato  ii  fa*, 
gtomento) dell’  eleggere  il  migliore  „ anzi  /*- 
z ottimo  per  Dogepoflo:  da  parte  l'amore  j e 
- l'odio  * il,  quale  però  almeno,  per  otto  fujfragif 
cfàuoreuoli  foffe ■ eletto,  E quefta  delibera - 
itone  fi*  nella  public a conclone  laudata  ♦ Ma. 
? nella  cr catione  di  Aureo:  Mafirop  tetro  dal. 
numero  di  dodici à quaranta fiì venne:  ■ Po— 
tot  he  i Veneti  priui.  affatto  difpera»za,che  il 
Doge-infermo,  la.  f aiate  ricuper affé  , piu  fot» 
tilment e.  ripolendo  3 e.  limando  qudht  elettio— 
•ne-  „ che ■ dt:  molta,  loro i>  vtiliià,  conof cenano 
■ronfi ituirono'y che:  quattro huomini  prudenti 
dd  effere  eletti naminojfero'altri  quaranta  , 
per  fa  maggior  parte  de'  quali  chi  f offe  elei, 
to:  xpn  Doge: dà, tutti,  f uff t tenuto  i il  quali 
tutti  quaranta  giurino  a.  i Sacri.  Vangeli,  di 
Dio  alla  pr e fenza  di  tutti*  ci he.  trai  afe  iato» 

Èoagni prextM , preghiera  » odio,  & amore 
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quello  per  Doge  elegger ebbono  , che  maggiór- 
mente atto  à tal  dignità  conof befferò  . Ma 
poiché  gli  elettori  con  parità  di  voti  Dogi 
creorno  Giacopo  Thiepolo,  e Marino  Dan- 
: dolo  3 con  tanta  co  danza , che  non  fu  pof- 
iìbile  mai  con  tutte  l’arti  di  rimouerli  di 
opinione . Onde  nacque  che  per  decreto 
del  popolo  fu  la  derilione  alla  forte  rimeflà, 
e per  beneficio  della  forte  il  Tiepolo  ri- 
mafe  . E perche  tal ’ incontro  non  p itt  dotte  ffe 
occorrere  nell * auuenire  , fiatuirono  i Veneti 
Cittadini  3 che  fojfero  gli  elettori  quaranta- 
nno . £ come  il  Doge  dalla  parte  maggio- 
giore  de  i Quaranta  veniua  eletto,  così 
hora  per  la  maggior  parte  di  Quaranta- 
nno eletto  fofl'e  , e l’eletto  doueilè  giu- 
rare. Ma  douendofi  gli  elettori  creare.^ 
fenza  fofpetto  di  fraude  alcuna  > nè  pa- 

• rendo  che  vna  cofa  di  tanta  importanza^ 

• fi  doueffe  alla  forte  commettere  , colli, 
vtuirono  i Venetiani»  vna  certa  nuoua  , e 

fotti)  ilììma  forma  dì  eleggerli  , che  tutta- 
uia  viene  o fornata . Ter  oche  i Configlieri  s 
.e  Capi  di  Alitar  anta  Rettori  di  Venetia  , cefi 
maggior  Configlio  , e collaudatione  dal 
- popolo  , più  fottilmente  limando  la  forma 

< dell’ e letti  one  del  futuro  Doge  de  tiber  orno  }che 
morto , e fepoltoil  primo  Doge  > e prefa 

• la  parte  di  eleggere  il*  futuro  Doge  fia  ini* 

< mediate  fatta  la  elettione  di  cinque  hue, 
i mini  da  bene  „ i quali  debbano  diligente* 

niente  efaminare  la  fudetta  Promifiìo- 

L • _ . • 

■ ne  Ducale, ò commiflìone che  vogliami 
dire  del  Doge , e fatto  l’efame  , corregge- 
re , ouero  aggiungere  quello  che  degno  di 
» cllère  aggiungo  , e corretto  ad  elfi  parefle., 
j e ticeuuta  nel  maggior  Gunfigl io  l’appro. 

- . ò balio- 
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battone  «li  quello , che  hauefi'ero  llatuito  , 
e corretto  j vengano  poi  alle  elettione. 
£ quelli  3 che  minori  fodero  de  gli  anni 
trenta  forniti  3 nel  Configlio  Ilare  non  po« 
tedero  . £ congregato  il  Configlio  , e nu* 

• merati  tutti,  tante  palle  di  cera  fieno  po- 
nile entro  vn  capello  quanti  fono  quelli  del 

Configlio  , & in  trenta  di  quelle  vna  car- 
> tuccia  fia  rinchiufa , nella  quale  fia  fcritto 
l’elettore . £ fubito  per  i nomi  di  cialcuno 
per  federa  fi  Venga  à capello , & vn  fanciul- 
lino  caua  vna  pallotta  , che  fia  data  ad  vn 
Configliero  , che  alfille , e ciafcuno  , à no- 

• me  del  quale  farà  riceuuta  la  pallotta  di 
elettore  , entri  in  vna  camera  fin*  alla  per. 
fettione  del  numero  fuddetto  di  trenta  . 
All’hora  poi  nel  capello  fieno  polle  trenta 
palle,  entro  a noue  del  le  quali  fia  la  cedu- 
dula  fcritta  come  di  fopra  rinchiufa  . E 

• quelli  none , al  nome  de'  quali  faranno  ri- 
ceuute  le  palle  con  gli  fcritti , partendogli 
altri  tutti  , debbano  nella  camera  rimane- 

■ re  . Et  edì  concordi  almeno  di  fette  voti , 
eleggano  quaranta , i quali  nel  modo  fud- 
detto à forte  debbano  rimanere  in  dodici  • 
£ quelli  dodici  per  noue  almeno  di  loro 
;in  concordia  eleggere  debbano  ventitré.,,^ 
huomini  prudenti  'per  lo  modo  fopradet- 
to  , i quali  à forte  , come  di  fopra  , reftare 
debbano  in  neue  foli  . E quelli  noue  per 
« fette  almeno  di  elfi  concordi  quarantacin- 
que prudenti  huomini  eleggano . De  quali 
poi  rimanendo  vndici  per  noue  alme- 
no concordi  , quarantuno  notabili  huo- 
mini  eleggano  > i quali  quarantino  per 
vincicinque  voti  almeno  concordi  eJegga- 
v no  il  futuro  Doge . In  modo  però  , che  in 
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«iafctraa  elettrone  eflère  non  polla  magy  1 

§ior  numero  di  vn  foto  per  prole  > ò come 
iciam noi > cacata Eco?*  per  l’antedetta;  1 
forma  viene-  ili  Doge:  creato  » E che’l  Con- 
iglie rapili  g ioni  oc  auanti  die  fi  palli  alia 
elettrone  3,  andar  debba  nella  Chi  eli  di  §•. 
Marco. , e Cattaui  l*  oratione  »il  primo  figli- 
. nol  i no.  picciolo.  % che  fe  gli  fera  incontro. > 
debba  pigliare  percauai*  fuori  le  pallette* 

Se  è fatto,  Pallottino  dal  futuro.  Doge  j it 
Doge  dunque  della  Veneta  Republica.  x co- 
me fu  fempre.  3.  è.  tuttauia  non  noto  3,  ma—* 
eletto  :;  Ma  Peiflère  con  accuratezza  * &.  ar-. 
tifici#.  maggiore  eletto  * niente  muta,  la—* 
forma  (fella  Republica  .E  quella  c’hi  fèat- 
pre  haunta  anguilla:  forma e fpecie  di  Prenv 
ripe-,.  la  ftella  ancora  ab  prefenteritiene-  * 
Bel  l’  liabitoj  nel  Mandamento  , nella  feggia*  » 
&in  tutte  quelle  infegner  dì  dignità  1 c’ho» 
di  fopra  portate  > con tantadignità  appunt- 
aci ,.&.  autorità  3 che  ad vn. cerco  modo  cap— 
preferita  ».&:  non  in-.  fatti  ottenga  la  regale.* 
mae Uà  . E; permanga  tuttauia;  la.  deflagrile.* 
fu, dal:  principio,  della  Città  inftituita- >fot-- 
ijia  di  Republ  ica  mifta- . Queflo.poi,.  il  co* 
me-  dal  le  cofe ,che  toccano  a t Doge  , è.  moI- 
to.piùche  certo  , co  ai  da  quelle  ancora  che-  * 
a*  iconfigli , Stalla  concinne  3,  oupxi con- 
figlio’  maggiore  appartengono  * è molto, 
più  euidente<  Habbiarao  veduto.  eflere_>, 
iati  al  Dog?*  tei  configlieli,  «(giunti:  3,  in—*  < 
luogo  de  i tribuni. 3 che  già  colla, flefla  au*. 
'torni  due  ,,  e pei.  quattro,  habbiamo  fatto*  , 
vedfere  di  fopta.  che  furono . creati . Quelli  J 
hanno,  r itenu  to-q u el  nome  *,  che-  già  iTri-  1 
• buoi  haueuano  di  Con  figlio  miuore  il  che: 
.dalia  Duca!  gtomifllone  del  DogeMauao. 

é*iÀ 
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Mauroceno  > ò Morefino  è chiari  firmo* 
Ma  fe  i f et  Configli  eri  del  minor  Configlia 
■faranno  d*  accordo  con  la  maggior  parte  del 
Configlio  maggiore . Hora  però  quello  Con* 
.figlio  minore  è chiamato  la  Dominatone  , 
ò la  Signoria . I Sauij , òfapientiche  dir 
vogliamo  , erano  già  ad  arbitrio  del  Doge 
conuocati  > il  quale  fecondo  le  occasioni 
-che  nafceuano  hora  dieci , hora  venti  de* 
maggiori  in  configliarfi  adopraua . Ma  riu- 
scendo ciò  di  grandilfinio  giouamento  alle 
publiche  faccende  , è auuenuto  che  nella 
•guerra  , nelle  confederato» , ò nel  trattar 
-le  paci  fieno  fiati  dal  maggior  Configlio 
huomini  fapienti  eletti , che  al  Doge  , & 
•à  i Configlieri  afiifieuano  , e la  cofa  alcune 
volte  bene  efaminata  al  Con  figlio  riferì* 
nano  , alcune  volte  per  la  volontà  , & arbi- 
trio loro  terminaaano . Di  qua  nalce,  che 
fouente  negli  annali  fi  legge  , E fiato  deli- 
berato f,che  i fatti  della  guerra  pref ente  fieno 
per  le  Doge  , Configlieri  , e venti J apienti 
mobili huomirù  trattati . Da  quefii , co»’  io 
credo  * hanno  tratta  l'origine  loro  quei 
Saui|,i quali  dei  Maggior  Configli*),,  di 
'Terra  ferma  , e de  gli  Ordini  fono  chia- 
Imaci  y e dai  Senato  creati  al  Doge,  & a' 
>Configieri  nell’  Eccelfo  Colfegie  del  Prin- 
ei  pe  fono  afsefsori  all  configl  io  de*  Prega- 
> di  <è  fiato  da  i Dogi  infiituito- , che  ao- 
uendofi  trattar  cofe  di  grandi  (fimo  pelo, 
«momento-,  i Maggiori,  piò  vecchi,  e 

• più  fapienti  della  Republica  preganano» 
-ad  efsere  prefenti  ye  configliare  i» commir- 

• ne  yfi  che  haueado  dalla  fperienzaj  amraae*- 
filati  per  molto  Salutare  alia  Republica^ 

-conofiàuco  > hanno  i.  Veneti  Cittadini  ina 
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pevpetuo  coflituito  . Il  nome  di  quello 
Configlio  fi  legge  ne’  publici  Regiftri  l’an- 
no di  Chrifto  nato  1155.  Fu  fre/d  parte  che  ’ 
fAi  da  hot  a.  auanti  anderà  per  la  Republica 
di  là  dal  Troni  o,oimo  di  ’lu  dall ’ Alpe  y otit- 
to  oltre  Zara  > & oltre  il  Friuli  3 «aero  per  al- 
tra occafìone  pafferà  i detti  confini  > vada  ce- 
rne fi  voglia  y fia  fuori  d'ogni  officio-  y e fe  art- 
co  f offe  del  Configlio  di  Pregadi  y fia  fuòri  di 
affo  Configlio  . Il  nome  però  di  Pregadi  , 
raccorderai  di  hauer  letto  molti  anni  pri- 
ma negli  Annali.  Ben  dell’anno  tj74- 
decretato- C&<?  nel  maggiore  Configlio  f off  ere 
eletti  di  Pregadi  nello  fteffo  modo  y e nella- 
forma  medefimay  cioè  fono  eletti  i Quaranta: 

E fe  vi  è parte ■ in  contrario  fia  reuocata  - 
Non  era  quella  configlio  pero  dell*  auto*- 
riti  della  quale  al  prelènte  rifplende.  Ma 
eflendo  molte- cofe  dal  Configlio  maggiore 
delegate  ài  Doge  y, Configlieli  Pregati  y e* 
Coufiglio> di  Quaranta  con  qiiefte=  parole  : 

FU  prefa.parte  che  quello  che ■ il  Signor  Da- 
te e Configlieriìcon  i Configli  di  Pregadi, e de* 
Quaranta  han fatto , e faranno  fi opra  il  fatto- 
dei  Signor  Patriarca,fìa  cast f ermo ,come. fat- 
tof 'off  'e  per  lo  Maggior  Configlio-.  Quero  fh  J 
pref  a parte-  che  Mejfer  io  Doge  e .Config Iteri 
con  il  Con  figliò  de>  < Pregati  ye de*  Quaranta 
pojfajto-y  e- debbano  vedere  fopra  il  fatto,  di 
C unita  , e quello  che  per  loro:  farà  pref ry  fi* 
ferm°  s 6 coi*  debba  ejfère  offeruatoy  asme  f of- 
fe fatto  nel  maggior  Configlio . Et-  occorren- 
do ciò  fare  frequenti  Almamente , e-  final-  I 
mente  piacciuto  di  commettere  tutte  le  co-  | 
fe  in  vni  uerfale  > eh?  erano  ad  vna.  :> ad  vna 
commefiè>  Et  il  Configlio  hà?l  nome  àncora 
di  Senato  acquidato  * de  è à quella  ampiea- 
■ ■ 1 ' - ■ aa  * v 
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• za  , e Maeftà  peruenuto^  che’l  più  fapien- 
te  , & Augnilo  Senato  ditutto ’l  mondo  in 
efFetto  fia,  e lia  tenuto  '.'Ma  il  Bodino  che 
lo  chiama  per  tanta  *, varietà  mutabile  in  mo- 
do , che  i Veneti  ani  ofcurino  il  fuo  fplendore  , 
e riducano  la  Republica  inmanifefto  periglio^ 
mentre  i fegreti  fi  dtaulgano  3&  il  fupremo 
gommo  della  Republica  commejfo  * viene  à 
Senatori  riamili  3 ignari  delle  cofe paffate  , 
pare  degno  di  fcufa  , non  facendo  egli, 
che  «alcun’  anno , benché  lì  pailotta  , e pi* 
gliano  i voti  , fono  però  i mede  lìmi  Sena* 
tori  creati , Ma  i nuoui  folamente  in  vece 

J di  quelli , che  ouero  per  feruitio  della  Re- 
publica fono  lontani , ò morti  , ò per  ha- 
uerele  publiche  colè  mal  gouernate,  fo- 
no lafciati  fuori  . Ma  non  toccando  ad 
huomo  foreftiero , e peregrino  ciafcuno  mi* 
Rcro  conofcere  di  vna  Republica  così 

; grande , farebbe  fiato  almeno  parte  di  huo- 
mo  prudente  afienerfi  dal  riprendere  quel- 
lojch’egli  non  fapeua  . Il  coniglio  de’Qua- 
ranta  , è certo  antichifiìmo , e di  grandini- 
ma  autorità  già  tempo  nella  Republica,  al 
quale  quali  tutte  le  cofe  erano  cominelle  , 

• che  ora  fono  al  Senato  , ouero  al  Configli© 
de’  Dieci  raccomandate  , per  giuditio 
della  Concione  ne’  più  vecchi  tempi  elet- 
to : ma  dall’  anno  1 174.  cominciato  ad 
eleggerli  dal  conliglio  maggiore  , come 
quali  tutti  gli  altri  carichi  della  Republica  . 
Peroche  eifendo  per  la  legge  coftituito 
Che  la  ele/tione  de'  Quaranta  fia  fatta 
per  l'aumnire  nel  maggior  Configlio  per  Ro- 
tolo jorne  fi  fanno  le  altre  elettioni.  Vi  fu  pe- 
rò vfata  quella  cautela.  Con  quefta  conditio- 

■ ne3che  non  pottndofifare  per  Configlìo3  e ciò  fi 
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trema Jfe  : che  far  fi  debba  per  /’  Aringo x fi tef- 
. nera  à conto . Rètta  * che  alcuna  cofa  dieta*  \ 
. ino  del  configli*? maggiore  , e della  concio-  i i 
ne  il  nome  di  maggior  configlio  nella  in- 
fanga della  Repubìica  per  ciò  non  trouaifi 
io  credo  9 che  i tribuni , ouero  Cordiglieri, 
f che  fedono  col  ^Doge  3 ò non  vi  erano  anco*  . 
ra,ònon  haueuano  il  nome  di  configlio 
minore  ottenuto  • Perloche  fi  come  i giu- 
dici * e Capienti  nelle  vecchi  flì  me  fcritture  9 
ottengono  il  luogo  del  minor  con  figliocce»* 
ai  i fublimi  , e maggiori  colla  collaudatone 
del  popolo  Cogliono  efser  eletti,  in  vece  del 
maggior  configlio  > ò della  conclone*  Ma 
l’anticaconcione,  la  quale  non  dell’vniuer- 
, fo  popolo,  poiché  in  qual  modo  nella  chie- 
da di  San  Marco  9 ò di  San  Nicolò,  all’hora 
certo  molto  minore  , fi  haurebbe  potuta 
dall  M fiale  tutte  congregate  ? ma  come  di  fio* 
pra  detto  habbiamo,  da  i tribuni  9 huomini 
tribunitij  ,&  altri  piò  nobili  9 e Capienti  era 
coftituita  a col  progrefso  del  tempo,  dittiti- 
ta  dalla  tumultuaria  conclone  del  popolo, 

: che  Arengo  fi  era  cominciata  a chiamare,  fi  1 
acquiftò  il  nome  di  maggior  configlio  . £ ; 

quellijche  erano  ammefli  in  quel  configlio, 
da  gli  elettori  per  ciafeun  anno  erano  (olici 
ad  efsere  eletti . Ma  però  gli  fletti , ò certa- 
; mente  dalle  flefse  famiglie , il  che  le  publi- 
• che  carte  , e memorie  dell*  antichità  dimo- 
Arano  * Gli  Spuri]  nominatamente  con  leg- 
ge particolare  nè  reftana  efdufi . Ma  efsen- 
co  creato  ogni  anno  da  gli  elettori  il  mag.  | 
, gioì  configlio  4 nè  mancando  noui  huotni*  | , 
«i  , che  per  ricchezze , ò per  fauore  delle  1 ( 
{attieni  folleuati  , tanto  fi  pigliauano , e fi  / 
arrogauauq*che  voleuaiiQ  efsere  ammefli  al  ^ 
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gouerno  della  Republica,&  efsere  nel  mag, 
giore  configlio  riceuuti . E lafcuti  fuori  da 
gli  Elettori , con  animo  peftìmo  fopporta- 
uanp  il  rifiuto,&  era  gii  l’affàre  a tal  fegnn 
peruenuto  , che  fe  non  fi  fofse  andato  in* 
contra  allo  sforzo  de  mali  con  qualche  pru* 
dente  forma  , era  cnolto  pcricolofu,  clie  i 
p riuscì  difgufti  in  apetfia  fedicione  non—* 
proròmpefser»  : & a tutti  egualmente  ac- 
communata  1*  amminifiratione  della  Re- 
publica  , perifse  la  forma  fua  infita , & vna 
fofse  introdotta  affattq  nuoua , che  conte-, 
nefs.e  il  dominio  di  tutti . Perciochecon  ne- 
cefsario  ,e  faluberrimo  configlio,  ctò  che 
avanti  per  amiehiflìma  yfarvza  della  R,epuf 
blica  i e prudenza  de  gli  Elettori  era  fiato 
ànftituito,e  fiabilito>  fu  con  legge  prefa  de- 
liberato che  fofse  a i più  antichi , e princi. 
pali  cittadini  l’adito  aperto, del  configlia 
maggiore , e non  ad  altri . La  cofa  però  fu 
con  parole  mitigata  col  defcriuere  , e non- 
chiamare  col  proprio  nome  i più  antichi , e 
più  nobili > ma  detto  che  quelli,  i quali  ne* 
quattro  anni  proflìma mente  pafsati , ò fo£ 
fero  eflì  mede  fimi  fiat  i,ò  hauefse  il  padre  jà 
alcun  de’  Tuoi  maggiori  liauuto  di  alcuno 
configlio  di Veneti  a , ottenefse  con  ifuoi 
pofieri  in  perpetuo  la  ragione,  & abilità  dei 
maggior  configlio  . Così  non  fu  mai  ai  po- 
polo, & alla  plebe  la  fuprema  ragione  attri- 
buita , ma  ben  sì  a i configli  de’  Nobili  di 
modo  che  io  certo  uon  fappia  bafteuolmen- 
te  marauigliarmi , nè  .capire  quello  che  al- 
cuni  fi  vogliano  , fcnuendo  che  la  forma 
della  Republica  dalla  dominatone  di  vn 
foJo  a quella  di  tutti , e da  quella  di  tutti  à 
quella  di  pochi  è riuolta.  Poiché  nè  vn  Polo 
; mai. 
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mai, nè  tutti  , nè  pochi  hanno  l’impero,  e la  I 
fomma  ragione,  e dominio  della  città  otte-  U 
nuto  : Ma° come  appunto  fuol  auuenire  nel-  j» 
la  forma  mifta  , fono  fiate  & ad  vno  , & à » 
tutti  , & a pochi  alcune  cofe  attribuite , co-  s 
me  dalle  cofe  da  noi  recate  a chi  fi  voglia  è j 
'manifefto%  Alla conciortè,8t  Arengo -,  ciò  è i 
alla  plebe,  & al  popolo  , dopo  l’effere  dai  i 
maggior  Configlio  fepnrata  poche  cofe-  fof  i 
no  fiate  attribuite v Poiché  leuata  al  Doge  i 
la  ragione  di  conu  otaria  , & attribuitala  al 
maggior  Configlio  ,-non  trouo  che  fia  fiata 
raccolta,  fe  non  per  collaudare  il  Cancellier 
fnaggióre,il  Generale,  & i Dogi.  Et  vna  fol 
vòlta  per  collaudare  lai  parte  che  a Proemiai 
tori  di  San  Marcò  commetteua  la  tutela_u 
de’ pupilli > dal  «maggior  Configlio  a* loro 
commefià  . Del  Cancelliere  1’  anno  dì 
Chrifto  12,81»  'Fu  prefa  parte  3 che  Maefirù 
Tinto  debba  effer  laudato  dal  popolo  per 
cancelliere  . Nòta  che  nell * vfeir  di  Marzo  , 
fu  nella  pubi  ica  tenetene  laudatole  confirmato» 

Del  Capitan  Generale  l’anno  di  Chrifto 
3x88.  fu  prefa  parte  j Che  nel  giorno  di  Do- 
menica fi  pojfa  fa?*  l*  -drengo  , per  dare  il 
Vefftllo  al  Capitan  dell*  efercitv . Il  che  do* 
po  fatto  il  Doge  fi  legge  iche  fia  fiato  per-  • 
petunmente  fatto  . Ma  qual  fia  fiata  in  ciò 
l’autorità  del  popolo  , contra  quello  > che 
volgarmente  è folito  di  crederli  , vien  chia- 
ramente efpreifo  dal  Proemio  della  ra« 
gione,  ò promilfione  , come  la  vogliano 
dire  del  Doge  ..  Ejfendo  che  non  dalla  nostra 
forza  , e prudenza  , ma  fia  proceduto  dalla 
fomma  '..clemenza  del  Creatore  , nel  cui  folo 
arbitrio ij  ervolere  tutte  le  cofe  rìpofie  fono  , 
che  filanto  peruemtti  al  colmo  della  dignità 
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3;(|  JDucale  . Voi  fin'  hor  ^congregati  nella  Chi  e fa 
gg  del  Beato  Marco  Euangeltfia  3 Signor t Glorio - 
if;  eh' è nofiro  difenfore  3 e Gonfaloniere  in 
ji  tutte  le  cofe  -yHauete  ben  in  quel  luogo  piìt 
$ manifestamente  3 e pia  perfettamente  Aimo • 

-j  firato  quanto  h abbiate  battuto  ver  fio  di  noi 
ni  dolcezza  di  carità  ; mentre  al  proferire  di 
ii  quelli  3 che  ci  hanno  eletti , il  nome  3 e perfo. 
io.  na  noftra  3 eleuate  le  mani  in  Cielo  3 hauett  ' 
f;  tutti  vnanimi  glorificato  il  Signore  con  mu. 

• nifi c a 'voce  di  laude  e di  ef aitai  ione . Poiché 
ijG  per  interceffione  del  gloriofiffimo  E u angeli  fi  a 
m San  Marco  vi  batte ua  conceduto  Noi  per  Do. 
lei  ge  3 e Rettore  $ onde  fopra  di  ciò  contribuen* 

3.  do  tutte  le  grafie  maggiori , che  in  qualfiuo - 
j glia  modo  potemo  all'  Alti fimo  3 della  cui 
0 > grandezza  non  è fine3  & all' Euangelifia  3 fitto 
li  gouernatore  nofiro  3 & à voi  ancora  fopra 
li»  la  grande,  allegrezza  3 che  per  la  nofira  elei. 

$ tione  battete^  e portate  . Vogliamo  , che  vi  fifa 
3,  noto  3 &c. Quello  dunque,  che  bora  vedu- 
to mo  farli  3 che’l  nuouo  Doge  al  popolo  fi 
:}o  ino  Ari  nella  Chiefa  di  San  Marco  3 e fia 
a.  con  gran  didimo  applaiifo  3 leuate  le  mani  * 

;jl  dalla  moltitudine  riceuuto  > lo  dello  a n co- 
lo, ra  edere  già  dato  fatto  fi  vede  , e nulla  più.  ■ 
r->  La  mida  forma  dunque  della  Republica_* 3 
ò che  nell’infantia  3 e nell’  altre  età  habbia- 
(ie  mo  dimodrataj  hi  parimente  nella  gio- 
ii. uentii  conferuata . Nè  certo  cofa  alcuna  fi 
*.  vede  in  quedi  tempi  auuenuta  , che  poflfa 
u alla  Veneta  Libertà  nota , ò diletto  di  al- 
ft  cuna  forte  imprimere  3 il  che  fi  come  ap. 
b predo  di  tutti  è confelìato  , e paiefe  j così 
,1)  io  non  poflo  à badanza  ridere  la  pazzia  di 
j , qtteil’huomo  3 fe  pur  quello  nome  .di  huty- 
(ì  mo  egli  inerita  3 che  hà  3 fe  bene  in  damo  j 
.li....  J ina 
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itìà  con  molta  federatine  , detorte  le 
Scritture  della  Pace  , come  la  chiamano 
volgarmente , di  Goffanza  , ad  impugna-. 1 
^re  3 e combattere  la  Veneta  Libertà . Pe- 
• roche  la  focietà  dt  Lombardia  ricercando 
la  Pace  > à Federico  Imperatore  promife  di 
pòrgere  all*  Imperatore  il  Fedro-  > & appa- 
recchio , quando  egli  andana  à Roma  per 
cagione  della  Corona  -,  il  pafsaggio  j e la 
vettouasliaconueniente . Dal  che  Venetia 
incora  cfsere  per  la  lega  fatta  à ciò  tenuta 
-egli  {crifse  j ma  la  càutione  nella  ffefsa 
lega  vfata  lafciò  fuori  : Che  le  Città  tutte 
confederate  prometteuandle  taf  e j che  gli  an~ 
fece ff ori  loro  haueuano  fenz,a  mole  (Ita  fatte  • 
Dal  che  fegue  3 che  non  hauendo  i Vene- 
tiani  ne’  tempi  corlì  colà  alcuna  fatta  , niu. 
«a  cofa  anco  nell*  auuenire  da  loro  debba 
efieré  conceduta  3 nè  fatta  . Il  che  da  gli 
jfteflì  'patti  3 e fetìttora  molto  più  chiara- 
mente è ff atu ito  : '•‘Entrando  Noi  nella  Lom. 

#r  , * f , # . • 

bar  dia  telerò  3 che  fono  filiti,  & »bl  igeati  3 
quando  appunto  fono  filiti  , <&  obli  getti  cori- 
tribtitfcanò  le  ffradà  3 e ì por/ti  à buona  fede 
rifacciano  3 nell'' andare  3e  venire  la  proutjsone 
'di  vettovaglie  à noi  3&  a i nostri  daranno  . 
Con  numera  n do  nominatamente  1*  Impera-  / 
torè  tutte  te  fogge tte Città  , al  le  quali  fa  gra- 
tta ; di  Venetia  non  viene  affatto  nè  pur  ac- 
cennata mentitine  alcuna,  che  doueua  à 
*dfi  fi  Voglia  imporre  filentio  : ma  tanto 
baffi . Alla  gioventù  è la  ferma , e collante 
étà  fucceduta  , che  non  colla  ferocità  , co- 
ihe  l’adolefcenza  3 e la  giouentù  , ma  eoa  ! 
cèrta  granita  , e Col  la  prudenza  viene  cons 
mendata  .Quefta  dall’anno  del  nafeimento 
-di  Chrifto  noifro  Signore  t jo$; con  bufott* 
.>4,  augu- 
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{ augurio  nato  fino  all'  hora  prefente  felice**' 
,j;  mente  progredita  > eternamente  col  Diuino 
u viiuto  par  che  fia  per  durare  il configl io  de* 
\ Òieci  inftituito  a punire  i delitti  pii'i  atroci» 

J.  8t  ad  efso  è grandiflora  autorità  attribuita» 

5 la  quale  vna  volta , & vn’  altra  con  falubre 
temperamento  è ftata  riftretta  » e fcemata  • 
i Molti  poi  Magifirati , ©uero  infliruiti  di 
li  nuouo  , ouero  leuati  , fi  come  non  pofirono*' 
i fcancellare  lo  flato»  & infita  forma  della 
ib  Republica  » così  alcune  tofe  hanno  tal’hora 
a mutate.  Dal  che  è feguito , che  fi  come  1* in- 
n fantia  » e la  pueritia  alla  domimtione  di 

y vn  folo , l’adolefcenza  , e la  gionentu  a 

, quella  di  tutti , così  la  virile  età  all’imperio 
. di  pochi  maggiormente  inclinata  può  pa- 
i ; vere , in  modo  però  » che  molte  cofe  popo- 
! lar  mente  » molte  regalmente  fieno  coftù 

||  tu  ite  , non  polla  da  alcuno  efser  negato  » 
j.  E portino  tutti  vna  certa  imagine  » & appa- 
y renza  di  Rè  nel  Doge , nel  Coofiglio  de* 
Dieci  3 de  Quaranta  , vna  certa  fpecie  > e 
y fembianza  di  Ariftocratia  ; nel  maggior 
{(  Configlio  , che  di  mille,  e dugento  il  nn- 
3 mero  foprauanza  vn  certo  lìmolacro,e  ri- 
,,  tratto  vedere , e riconofèere  . Onde  benif- 
i.b  fimo  , e dotti  Almamente  il  Oontarini  dalle 
kL  tre  fpecie  di  Republica  , efsere  la  forma 
c.  della  Vene  ria  n a Republica  temperata  hi, 
j|  fcritto  , Se  affermato  . II che  fe  dal  Bodino 
:o  viene  oftinatamente  > ancorchecontra  Ari- 
le itotele  negato  , che  feguir  pofsa  5 è fiato 
y nulladimeno,è  tanta  è la  forza  della  verità; 

sforzato  , fen?a  fapere  , & auuederfi  di 
y farlo  , à confefsare  egli  fiefso  » Pe roche 
t0  mentre  egli  ferine,  che  rifente  la  Republi- 
<a  dello  fiato  popolare  , e di  Ragngia  dice  • 

Cer* 


5r 
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Certo  quefia  Republica  in  verità  con  feruti 
vna  Ariiìocratia  pur'tjfima  piti  di  tutte  le  Re-  ; 
publiche  3 che  h abbiamo  intefe  3 e remotijfima 
da  ogni  temperamento  popola  re,  1 a mefchianza 
delle  forme  voglia,  ò non  voglia  nelle  altre 
ammette»  Le  cjnali,fe  altroue  giammai, nel- 
la noiìra  Republica  Scuramente  con  egre- 
gio , e nierauigliofo  temperamento  fra  di 
loro  mefehiate  fono . -,  ■ • » 
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NCORA  oii  volge  per 
la  memoria  M-  Girolamo 
mio  , e mi  Tuona  nell'* 
orecchie  quel  lungo  ra- 
gionamento 3 che  noi  io- 
nenie  quelli  giorni  facem- 
mo de  i modi  de’  gouer- 
ni  > e delle  varie  forme  delle  Republiche  , 
il  quale  3 elfendolì  da  noi  quel  dì  fatto  con- 
fufamente  3 e poi  interrotto  dal  fepararlì  * 
l’vno.  dall’altro  , mi  è venuto  hora  in  pen- 
derò di  /piegare  9 e di  continuare  in  quello 
difcorlo  • Adunque  voi  fapete  3 che  all’ho- 
,y  tz  conlìderando  noi  i Regni  3 i Principati  3 
i gouerni  , eie  Republiche  de  gli  antichi  3 
andauamo  difcorrendo  con  marauiglia  i mu- 
tamenti j e le  cadute  di  tanti  alti  Regni , di 
così  potenti  imperi) , e di  tante  farao/e  Re- 
• publiche  nel  mondo  3 e le  rouine  di  sì  chia- 
re , e ricche  Città  3 cofa  per  certo  mife- 
ra  a e lagrùneuole.  à peufaj  e 3 e da  npn  < po- 
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ter  acchetar  l’animo, fe  non  col  folo  riguar- 
do del  naturai  corfo  , e riuolgimento  delle 
cofe  h umane*  Ma  noi  allhora  andauamo 
inue Rigando  , quali  fodero  le  cagioni  de  i 
mutamenti  delle  forme  de  i gouerni  , -così 
ne  i regni , come  nelle  tirannie  , così  ne  gli 
ottimati,  come  nella  porle  fi  à de  pochi  , co- 
sì ne  gli  flati  popolari , come  nel  gouerno 
licentiofo  . Oiide  voi  mi  dimàudafte,  fé 
infra  tanti  nuoTgimènti  » é mutaménti  di 
flati,  e di  gouerni  io  credeflt , che  ritrouare 
fi  potefle  vna  forma  di  Republicà , così  bene 
ordinata  che  lungamente  duraflè  , e che  per 
molti  fecoli  fi  mantenefle  ih  vita  j fopra  che 

decorrendo  iódifl'ufamente , per  dirui  la » 

mia  opinione  , vi  moflrai  con  buone  ragio- 
ni , quel  che  iocredeua  . Ora  per  ramme- 
morare al  preiènte  quello  che  all*  hòra  io 
trattai  dicoui*>fecondo  igouerni  ciuili , fe- 
condo l’opinione  d’Ariflotele  , che  il  go- 
uerno , ouero  il  reggimento  della  Città  non 
è altro  , che  vna  certa  publica  podeftà  , la__* 
quale  in  due  modi  può  eflere  » concìofia  che 
quello  ciuile  gouerno  può  etfere  ò diritco  > 
ouer  non  diritto  • Onde  confeguentemente 
noi  dobbiamo  confiderare  , quante  fieno  , e 
quali  le  Republiche  , ma  primieramente_-»> 
quelle  che  fono  diritte  fenza  difetto  , e__» 
corruttione . Eflendo  adunque,  come  di  Co- 
pra habbiamo  detto  , il  gouerno  della  Città 
vn  certo  reggimento,&  il  reggimento  la  po- 
deftà della  "Città  , fà  medierò,  che  cotai 
podeftà  fia  ò appiedo  vn  folo  , ò appreflò 
pochi , ouero  appreflò  molti  . Ma  quando 
vno,  ò pochi,  ouero  molti,  feguano  nel  lor# 
gouerno  la  commune  vtilità  , quelle  è ne- 
celfario  , che  fieno  le  Ipecie  delle  Republi. 
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^ che  E quafidf)  allo  incontro, ò vno  ,ò  po— 
‘u  ‘Chi  i onero  molti  gouernano  per  lor  propr.o 
vtile^j  e cdnwiodo  , quelle:  fono  lecorrue» 

' f |oni  i & i difetti  di>  quel  le  * Conciofiacbe, 

< il  Cittadino  non  delie  partecipare  deila  po- 
^ delia,  fe  non  ad  vtilità  del  commune;  Chia- 
j roafi  adunque  quando  vno  gouema  , riguar- 
'l  dando  alla  coramune  vtilità,  Regia  podelià, 

• 1 'quando  pochi  gbucrnanoitmapiùtdi  vna, 

•'j  i il  gouerno  degli  ottimati*  ò perche  i buodi 
nr  gouernano  onero  perche  gouernano,  ri-- 
o,uai’daiido  al  bene  commune,  eddla  Cit- 
p ta  • E quando  la  moltitudine  gouema  per 
ck  ^enc  com*uune  , quello  gouerno  chiama 
u Arinotele  per  nome  commune  , R-epublica. 

0.  E quelle  foné  le  tre  fpecie  diritte  delIaRe- 
t.f  publica  * ma  fi  corrompono  , e pattfcòiio 

0 -difetto  cotal  i fpecie  , mutandoli  dal  gcÀier- 
[{.  no  Regio  nella  Tirannia  , dalla  podelià  de 
,0.  Ottimati , nella  podelià  de  pochi,  e dal. 
co  la  Republica  ynello  llato  popolare  . Noi 

ij  diciamo  la  Tirannia  la  lìgnòru  di  vn  folo* 

j,(  che  attende  al  proprio  commodo . La  po- 
0)  della  de  i pochi , quando  fi  gouerna  à coni» 

# ai°do  de  gii  opulenti . Et  intendefi  lo  fia- 
{ to  popolare  > quando  fi  gouerna  à coni. 
i/i>  niodo  de  i bifognoli , e poueri  j e ninna  di 
j quelle  fpecie  riguarda  al  ben  commune  del- 
lo. la  Città  . La  Tirannia  adunque  è la  corrut. 

ti one  dei  Regno.  La  podelià  de  i pochi  è la 
,0.  corruttionedegliOttimati.  Lo  fiato  popo- 
li lare  è la  corruttione  della  Reptiblica.  E que. 
jjjj  Ile  fono  le  tre  fpecie  non  diritte  de  i ciudi 
Ji  gouerni.  Adunque  dalle  cole  dette  noi  deb- 
iti ’hiatno  conchiudere,  che  co!oro,che  ordifia. 
p no  il  gouerno  di  vna  Città  , fono  corretti  à 
ili,  volgerli  adcVna  di  quelle-  tre  forme  di  go- 
• t A a a ueini  > 
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-aierni  delle  qpahvno  fi  chiama  Regno,  lidi-  I 
<tro -Principato  di- nobili^ oiigìip  ottimati , il  ' 
-terzo  imperio  del  popolo,  ò fiato  popolare . 
Benché  Polibio  éccellehtenierite  Hifiorico 
Greco  y parlando  di  quelli  gouerni  ciùili, 
habbia  opinione  , che  ve  ne?  fieno  più  di 
quelle  tre* fpecie,,  dicendo  fpefiò  batterli  ve- 
duti i principati  d’huomini  fingolari  , e di 
Tiranni,  i quali  molto  differenti  dal  Regno 
hanno  però  vn  certo:  thè  molto  Ornile  al 
Regno . £ dice  ancora  molte  eflère  del  nu- 
mero, di  quelle  Republichp  , che  fi  reggono 
fecondo  il  voler  de*  pochi  'y  1$  quali  ben  che 
paiano  apprellàrfi  molto  alla  forma  di 
quelle  » che  fi-gouernano  col  Configlio  de  i 
migliori , ouero  ottimati  , nondimeno  per 
dir  così , ne  fono  in  tutto.iontanifiìme*  La 
medefitna  ragione  è nel  gouerno  del  popo- 
lo, la  qual  cpfa  fi  dimoftra  verifiìma  , per- 
che non  dobbiamo  noi  domandar  Regno 
ogni  principato  d’vn  folo , ma  quello  , che  i 
foggetti,&  i popoli  di  loro  volontà  compor- 
tano , e confentono , che  è quando  i princi- 
pi gouernano  con  fapienza  y'e  moderatione 
d’animo  , più  che  con  forza , e paura  $ pari- 
mente noi  non  dobbiamo  credere  ciafcun_j 
gouerno  de’  pochi  edere  principato  de  buo- 
ni , ma  quello  follmente  , nel  quale  tutti  i j 

migliori  j c più  approuati  per  giuftiza e > 

prudenza  , con  ragione  tengono  il  gouerno. 

Nel  medefimo  modo  quelìo  non  fi  deue » I 

chiamare  gouerno  popolare , quando  confu- 
fainente.,  e fenza  differenza  tutta  la  molti- 
tudine ordina , e delibera  , quel  che  le  pia- 
ce, ma  doue  per  ordinario  collume  della  . t 
patria  fi  regge  dirittamente  , ofièruando  la  ' 
Religióne,  honorando  i vecchi,  epreftan- 
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dd  vbbidiemta  alledeggh.  Ortdein'qiielia 
Citta  /che  tali  órdini  -faranno  ofleruati,  te- 
nendo pieliti  ftoqis  fermo  q delio  «he  è co- 
mandato dal  la' maggior:  parte , fi  potrà  me- 
ritamente quéfto  chiamare  gouemo  del  po^ 
polo.  ‘Tenne  adunque  Polibio-fopradetto  y 
che  noni  Videro  quei  tré  foli  modi  di-  gòueu 
ni  cidi  Uhi  tf  foprà-  ■ ino  (Ira  t i; , ma  die  ri  fofj 
fero  fei  fpecie>di-  Republiche  * onero  go-> 
uemi  j cioè  quelle  tre  di  fopradette  note^> 
à ciafeunó  yetrèi  altre  proflìnte;  à quefte  , 
a parenti  . Ora  di  quelle  fei  ragióni  di  go-: 
itemi  y fcriflero  alcuni  , che  tre  ne  erano 
pelfimi-,  etrè  altri  per  loro  natura  buoni  » 
ma  sì  facili  à corromperli  per  là' conformità, 

Ohe  ancora  odi  vengono;  ad  edere  da  n noli  .» 

Quelli  chelfono  • buoni  , fono.i  irè: foprad  v!^ 

Ucrittf  ^quelli  che  fono  rei  3 > fono-  tré-altri 
Squali  da  i eTuddecti  dependono  , ecrafcu-' 
no  di  elfrè  cow  >(imiìe  à quello1 3 che  gli  è 
profilino  ,- che  ageuolmente  faltano  dal  1*— » :._ 

vno  pell’alrro  ] pericióche  il  Principato- fa-' 
cilmente  diuentaìTirannico . Gli  Ottimati’ 
prefto  diuentano  fìat©  de  i pochi . 1 Il  popo- 
lare di  leggieri,  ni  Ircentiofo  lì  conuerte__>  v 
Onde  auuiene1  ,-óhedetre  fpecie  dirittetdeli 
Ja-Repnblicai  .onero  deligouerno  ciuile  (1  ri-' 
uodgono  in  tre  altne  nòn  diritte,  che.  hanno 
«T  sè  difetto,e  còrm&tione,  delle  quali  parla 
AtiftoCele  nel.  Jib.iij. della  Politica. Talmen- 
te che  fe  vn -ordinatorie  di  Republica  , ò.go* 
ucrno  ciuile  /-introduce  in  vna  Città  vna_j»: 
delle  tre  fpecie-  diritte  della  Republica,cor  re 
aran  rilchio.di  corruzione  , e di  mutamen- 

C/  \ 0 J ^ # * 

to  di  llàto  ^pecche  egli. non  può  trottar  ri-, 
medio  , à (àie  che  quel  gouertio,  quantun-.: 
qua  buono , non  ifdrucciol  i nel  fuo  canario 
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peti»  vie  intrica  j esìmile  conformità;  j chfe 
hà  in  quello. calo  il  bene’fcol  male  ,,  & il  di-*  ^ 
ritto. col  non  dinto.gouerno , -Orarla  prima 
ipecie  de'  gouerni  quxlrperi  fortuita  Opera  | 
dr>  natura  * lenza  alcun  configlio-d’htjominif 
4 la  Signoria:  d’vn  fole»;,  ijche  noi  feorgere»  ! 
aio  chiaro  9 quando  adderemo  coniìderan-  ^ 
db  le  cagioni  delle  Republiche  y ei  de  i loro  i 
mutamenti  t & appfelTbhaiiremariguardo»  < 
da  nnai  ptiofcipi  j*  &)oQGalìdfr.i  ielle  iìen  nate»:  j 

Dico  adunque; , che</itc®fuab4oli  <per  i di-, 
luuijfdell’acque  , per  pelili  entà  a per  fame  * 
onero  per  alcune  altre  calamità  di,  quella— r 
forte  ri confurmta  >!e  fpenta  graodilfima__» 
moltitudine  d'huominii,  ie quali  influenze  » 
ouero  cahmità  noi  dobbiamo  credere  j chè 
fiano  per  lo  addietro  accadute.»  e per  l’auue^f 

/ jyre  aaicora  fiarto  per  accadere  i nel:  mondo 

leuàtervia. le  arti y e perdutele  lettere>etfen-ì 
dòft  poi  di  nuóuo  accrefciuto*e:n3oltiplica-*i 
to  il  lignaggio  de  gli  huomini  per. certo  fpa* 
tioidi  tempo  da  poi  i'; dalle  reliquie  delle  fe-- 
manze  de  Maprima  rgeneùiwone.,  all’hora  è> 
dacrediae } che.  da  càpo  nfi  r-afunaflè  Jnbèmq 
\na.moitkudine(  d’iuioniiini  , :per  il  naturali 
dHtdeno.che  bà  ciafcuno  deller  compagni.e> 
e- dell  e radunanze  delilum  genere  , si  come  ■ T 
ancorai  foghono  fare  gli  animali  brutij  On^i  , q 
de  per  vna  certa  legge  : di  natura  » & à calo*, 
fia  auuenuto  poi3  che  dopò  efler  viuuti  vii— y 
tempo  difperiì  > à fitnilitudine  di  bellie— » > 
ragù  nandù  lì  infieme  > colui  il.  qual  e lì  lia  rii  .1. 
CrouatoD  piò  eccellente  di  Vigor  di  colpo  j 
più.  robufto , e di  maggior  fortezza  d'ani*  > 
ma>.habbixhauutailgouerno  a e la  mag- 
gioranza de  gli  altri  V eden  do  (lato  eletto  I 

/ Rè  , ouero  Principe , per  potei  b meglio  di* 

fende- 
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fendere  , e da  sè  (cacciare  coloro  > che  Ìprt 
poteflero  far  ingiurie  . E veramente  noi 
.dobbiamo  credere  , quella  eflèrecofa  molta 
naturale  , ciò  feorgendofi  ancora  nellafpe- 
cic  de  gli  animali  , priui  di  ragione  > e ne  i 
greggi  di  quelli,  de  quali  manifeflamente 
conofciamo , che  quello  ,che  è il  più  forte» 
s’vfurpa  il  Principato,  come  habbiamo l'e* 
fempio-de  i Tori , de  i Leoni,  de  i Cinghia- 
li *e  di  altre  beftie  feroci  limili  , & è molto 
veri  limile,  che  i principi  j fiano  flati  di  que-; 
fla  forte,e  che  fecondo  Pin  (finto  de  gli  ani- 
mali defiderando  gli  huomini la  compagnia, 
e la  radunanza  del  fuo  genere  , tutti  in  quei 
tempo  feguiflèro  il  più  forte  & il  più  po- 
tente * sì  come  quei:,  chef^r^deflero  , che- 
l ‘Imperio  il efle  nel  valore  * e, nelle  forze,  j. 
onde  per  lor  Scurezza  l’eleggeflèro  Rè , il 
quale  noi  chiameremo  fignoria  d’vn  folo. 
Pofc.ia  adunque  che  gli  huomini  s’haueua- 
no  eletto  di  viuere-infieme,  e-cominciatodi 

far  compagnie,  e radunanze  , di  qui  fi  fece 
il  principio  dei  regno  , & al};  bora  la  prima. 
Tfolta  nacque  la  confideratione  tri  gli  huo- 
mini , e la  cognitione  della  giuftitia , e deli* 
honelfà , e furono  ordinate  le  leegi  , per- 
quella  mantenere  , onde  fù,  , quella  prima_* 
l’origine  , e’1  modo  de  i regni,  e de  i princi- 
pati nel  mondo  . Adunque  in  quei  primi 
tempi  colui  che  da  tutti  gli  altri  teneua  lon- 
tani i pericoli  , e le  calamità  , foftenendo 
con  la  fu  a perfona  gl*  impeti  delle  più  cru- 
deli fiere  , eflèndo  fortilfìmo  del  corpo  fo- 
pra  tutti  gli  altri,  veiifimile  è , checoftui», 
confentendoui  l’amore  , e Paftetcione  della 
moltitudine  fofiè  giudicata  degno  d’eflèr 
principe  loro  « Per  la  qual  cagione  furono 

Àa  4 molti 
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molti  àncora  chiamati  Ercoli  . Ma  poi  col 
tempo  (ì  deue  credere  , che  fi  trasferilfe  il 
principato  dal  vigore,  e dalle  forze  del  cor- 
po, alla  ragione  , e che  à poco  à poco  di  vn 
Signore, e Capo  di  tutti  na fcefie  vn  vero  Rè: 
da  che  come  s’è  détto  , nacque  la  prima  co- 
ndfeenza,  c’hebbéro  gli  huomini  del  giullo, 
e dellMionefto , “e  de  i contrarij  loroj  ; cotale 
fù  l’origine  del  Vero  ■,  e legitimo  regno.  Nè 
purie  vollero  i pòpoli  mantenere  nel'  regno 
quelli  foli , aia  -ancora  i figliuoli,  e po  fieri 
loro  , i quali  fperauano  , che  doueflèro  fe* 
guitare  i vèftigfj 1 y Se  i modi  del  procedere 
de  loro  maggiori  > onde  non  eleggeuano 
più  huomini  eccèllenti  per  vigore  , e forte*, 
za  di  corpo  j iha  di  cònfiglio,  e di  prudenza,' 
dando  à cotàli^huominPil  regnò  , hauendo 
con  l’effetto  prouato  , quello  effere  meglio 
di  quello . Mà  i -cotale  propofito; noi  direm- 
mo, chefcriùe  Ariftotele  nel  primo  libro 
della  Politica , che  il  comandare , e l’vbbi- 
dire  è cofa  naturale  , àdducendo  prima  vn*.. 
efempio  nelle  co fe  inanimate , cioè  nell’ar* 
monia  , e nel  cóhcento  delle  voci  , doue  là 
voce  acuta  fignoreggia;,  e lagraue  vbbidi- 
fee . ; 

« E dà  vn’ altro  efempio  ne  gli  animali, 
ne  i quali  l’atrima  è prefidente  , e’L  corpo 
le  pi  ella  vbbidienza  E nell’  huomo  anco- 
ra , incili  la  mente  comanda  all’appetito 
fttvfitiuo  , parlando  di  coloro,  che  fono 
•ben  difpolti  yféccndo  l’ordine  della  natura. 
Il  che  s’è  da  noi  detto,  per  dimoftrare,ehe*i 
comandare  , e l’vbbidire  è cofa  naturale. 
Continuando  adunque  i poderi , & figliuo. 

li  de  i primi  Rè  nel  buon  gouerno  , non » 

dauano  luogo  à difetto  alcuno  , nè  ad  in- 

•*  - uidia , 
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oìdia  , non  vedendoli  in  quelli  draordini- 
rio  mutamento  del  viuere,  nè  del  ve  fi  ire  , 

' per  farli  molto  differenti  da  gli  altri  Citta- 

dini. Ma  poiché  coloro,  che  dello  tìeffo  il. 
gnaggio,e  fangue  fuccedettero  nel  Regno  , 
hauendofi  fermati  in  quello  col  fortiìficar- 

> fiyemeffo  indente  le  difefe,  & abbondan- 
do di  fouerchio  delle  cofe  neceffarie  al  Vis- 
nere , compiacendo  à gli  appetiti  loro  , ne  i 
quali  à hiun  termine  dando  contenti,  per  la 
troppo  copia>Scabbondanza  de  i beni, giudi* 

, caronoefierneceflàrio  à i Principi  farli  dif- 
i ferenti  da  quei,  che  fono  fotto  il  loro  inipe, 
i rio  j ne  i velli  menti  preciod  , e nel  delicato 
viuere  , portandoli  in  quelle  cofe  licentio. 
furiente,  parendo  ancora  , che  lor  folle  le* 

> cito  , non  hauendo  contradittione  da  alcu- 
no per  paura,di  cercare  dishonelti  eougiun» 
gimenti  j le  quali1  >cofè  prouocano  intiidia  ■ 
contro  di  loro  > & àccenideuano  a fdegno  i 

? & odio  la  moltitudine  f {•  in  modo  y che  co- 

minciando il  Principe  ad  eli  è re  odiato . 5 e_* 
per  tale  odioà  temere  , «e  paflarìdo  pei  ne* 
esilità  dal  timore  alle  oftèle  , nacque  predo 
dai  Regno  la  Tirannia  . ;Mà  da  quali  cagio- 
ni, e come  fieno<nateleTirannie , noi  leg- 

> giamo  in  Aridotile  iati  likquiuto  della  Po* 

1 litica,  che  ferine  in  quedò  modo  : Tyran&U 

dos  digitar  in  bunc  modum  confi  it  ut  & Juntij  ci • 

, uitatibus  iam  adauitis*  Alta  prius ■ ex  regibus 

j ttànfgredientibuspatri*  iuraj&  affectantibus 

, tfragis  dominar i . Alia  ex  electh  ad  pr  incip  a % 

| le»  magifiratus:  antiqui  tu  s.  enim  populi  conftu  * 

tuebanr  diutunùotes  curatuones,  ac  magiara- 
, tHS  'Àlia  ex  pancotti  potenzia  eligent'tum  < unii 

; aiiquem  ad  maxtmos  magiftraPut.  Omnibus 

h . $1*  modit  fatuità  s fuit'jd.perficiendiyfi  moda 

| t ■ A a 5 •voluìf* 
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■voltùjfet  per  potenti  am  fìbi  pr£exiftentem3  hip  I 

quidem  ex  regia  potefiate  . Alijs  vere  ex  ho~.  \ 
noribus  à populo  exhtbitis.  Cete  Phidon  apud 
■Argot  3 & alij  regiam  poteilatem  habentes , 
tiranni  Junt  fatti  * qui  vero  circa  lontani 3vt 
Phalarisy  ex  honoribus  . Panetius  quoque  in 
Leontinis  y & Cypfelus  Corimbi  3 & Pififlra « 
tus  Athenit  y & Dionyfiut  Syracufis  y & alif 
eodem  modo  exfauore  populorum  j apud  quos 
tnultum  poter ant . Donde  vediamo  Je  cagio* 

•ni , & il  modo  c’hebbero  alcuni  antichi  di 
farli  tiranni  y nominando  AriHotile  e fli  ti- 
ranni  >cioèFidone*Falari>Panetio  ,Cipfe- 
Jo>PUìftrato,e  Dionilìov  Soggiunge  poi  il  ,] 
Ftlofofo  l'vfficioj  e l’obietto  deì.Rè>Sc  all*, 
incontro  quello  «lei  tiranno  .•  Vult  untene 
Rex  effe  cuftos , vt  qui  diuitias  habenty  nihil  L 
intuii  um pati ant ur  , nec  etiam  populut  affi- 
ci atur  contumelijs  « Tyrannus  autem  (wt  fa- 
pè  iam  diximus)  ad  nullam  communem i re . . |i 

fpicit  vtilitatem,  nifi  gratta  proprij  commodi . 

Efi  autem  obieBum  Xyrqnni  y quod  placet  i. 

. Regi  tquai  honefium fit»  óv.JDaile  quali  pa- 
ro le  y noi  conofciam»  il  debito  del  Rè  y & 
il  procedere  del  Tiranno  vellendo  dell’vno-, 
Pobietto»  quello  che  piace  3 e la  .volontà; 
propria  dell’altro  ^quello  ch’è  l,honefto>e  u 
fegue  poi  elfo  Ari  (lotele  nello  Hello  libro*  j 
quinto  à {piegarci  le  tirannie  di  va  rie  Città*  | 
cioè  di  Corinto , di  Atene  * e di  Siracufa  y 1 
feri  uendo  parimente  gli  anni  > che  quegli  ' 
occuparono  le  loro  tirannidi  y le  quali>  per  ’ £ 
- non  efièr  lungo*trapalFa  ...  Viuendo  adun- 
que x come  di  fopra  s,’è  detto*  quelli  princi- . 
pi  tirannicamente  * e non.  potendoli  dall’-  . •“ 

vniuerfale  fopportare  la  lor  d)shoneila  vita*, 
eie  nacquero  congiure  * d’inlidie  contro* 

..  eflì  " ; 
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eflfì  principi , ma  non  da  gente  baffa  , e vi* 
le  , ma  d^  tutti  i più  potenti , e forti  huomi- 
ni  della  Città  > perche  quei  che  fono  tali 
nonpoflbno  fopportare  l’mgiurie,  e le  villa- 
nie de  i principi  . La  moltitudine  adunque 
aiutando i configli  de  ifuoi  capi,  efeguen- 
do  l’autorità  di  quelli  potenti  congiurati , 
fi  armaua  contra  il  Principe,onde  il  Regno, 
e la  forma  di  quell’imperio  , ch’era  fin’all*-  ' 
fiora  fiata  apprelìa  di  vn  folo  , andaua  in  o 
rouina  . Ora  quella  moltitudine  concitata, 
hauendo  fpento  il  tiranno,  vbbidiua  à quei 
potenti  , come  à Cuoi  liberatori  . E di  qui 
bebbe  origine  ,e  principio  il  principato  de* 
Nobili  * ouero  ottimati  j che  chiamarli  vo- 
gliamo: Ma  noi  leggiamo  appreffo  in  Ari- 
notele tutte  le  cagioni , per  le  qual i fi  fanno  . 
ì mutamenti  delle  Signorie  , e perche  fi  fol- 
leuino  alcuni , affollando  il  corpo  del  Ti- 
*anno»per  fpegnere  la  fua  tirannide  e que- 
lle fono  Pingiurie»e  le  offefe  fatte  da  eflo 
Tiranno  ,à  diuerfi  nell  a Città  , delle  quali 
fin»  molte  fpecie  * come  dalle  fue  parole—» 
comprendiamo  t Injttrgitm  autem  quando- 
que  in  corpus  dominanti  s3  qucwdoque  in  ipfam 
dominationem  3 quandoque  atttem  per  contu — 
meli  Am  ind'uc  untar  >bomines  ad.  infurgendum 
Q.dum.  impetus  fit  )'  in  corpus-.  Cumquefint  ' ' 
contumelia,  partes  pluresy  vna.  quaque.it larum. 
concitar  ad  tram • * ira  feentittm  vero  ferì  plu- 
rimi , v.ltìoniscaufa  impetut»  faciunt  9.  non 
autemyvt  excellant  3(p*ate  fuit  ill'ud filiorum  . * 
nitrati  : oh  contumeliam  entm  furori  Hat - 
modi)  illatam  y & ipfum- Harmodittm.  iniuria. 
affe&um  impetuzin  eosfactas  ejl3  ab  Harmo-. 
di  a- qu  idem  propter  f ororem , ab  Aristogitono- 
atstem  propter  Harmodium  , aiuerfus  Periati^ 

Ai  6 drttm  * . 
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drum  quoque  Ambrate*  Tyrxnntsm  ìnfi di s,  fa- 
ci à,  funt  , ex  e frquia  in  bota  , quem  amabat 
puerum  , interrogatiti  3 an  nondum  ex  fe  prsc* 
gttans fattus  ejfet 3 Philippus  •vero  d Paufanist 
'ccci/hs  e fi, qui  a non  vi cifcebatur 'contameli  arti 
-Jibtfacìam  ab  Aitalo  $ & Amyntas  para  Hi  , 
a Ber  da,  quia  i notar  et  fe  eius  iteti  e abufurn, 
& eunuci) us  ab  Eu agora  Cyprio  3 quia  enim 
mulier  renuit  filium  eius  3 quafi  contumelia  % 
’ajfeétus  eum  necauit  y Plurimi  •vero  inuafiom 
nesfacia  funt  3 ex  eo  in  corpus  quod  verecutt» 
diam  intuii ffent  , nonnulli  eorum  y qui -foli 
erant  in  principati  3 qualh  futi  inuafio  il-la 
Cratei  aduerfus  Archelaum,  fetnper  enim  mo- 
l e fise  et  fuerat  confuetudo  eius  • Itaqueparu et? 
étir.m  oc  enfio  fujficiensfuit,  vel  quia  filiarum 
nullam  fibi  dederatycum  fe  daturum  promiff 
jet  3 fed  primam  -occtipatur  a belle  aduerfus 
Syrram  Arrabaum,  tradì  di  fregi  Pi  ibis,,  alte*' 
ram  filiam  minorerà  nata  , filio  Amints,  con* 
iugauìt,  exislitnans  per  batic  modum  minime- 
jìbi'  fore  àduerfaturum  ,ex  Cleopatra  geni- 
tutto  j Sed  ìndignationis  principium  éxtitit  y 
quod  grauiter ferebat fe  ad  librdinis  gratiatnj 
kaberi\  Fuìt  vna  cum  ilio  ad  rem  patrandam 
Hellanocrates  Larijfaus  3 ob  tandem  eaufam  >i 
qui  enim  abufus  stiate  tlliui  fnon  vtprdntife 
rat,  faciebat  tn  patriam  deduci  , ob  contarne-) 
liam  ìd fieri  ratus est,  non  ob  amoretti.  Paron  > 
•vero/jp  Heratlides  Atkentenfes  Cytin  perem - » 
erutti  , patri  s fuppUcium  fumentes  . Adam  as- 
pirerò d Coty  defecit iquajs  contumelia  ajfeftusy- 
quod  ab  eo  in  pueritia  exeétus  ejfet - Multi  etia  - 
eb  ver  ber  ut  um  corpus  , vel  ìnterfecerunt  ira- 
per  ci  ti, vel  impetum  feceruntyquafi  consume-  ■ 
iia  affetti, & contra  hotnines  in  pot estate  con- 
fiitutos-LÓ'  cetra  reges,&C'  Dalle  quali  parole^ 
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noi  Scorgiamo  le  molte  cagioni  jl  che  indufi 
fero  gli-  antichi  ad  aflaltare  i tiranni , per  la 
varietà  delle riceiiute ingiurie,  fi  come  piu 
óltre  facendo  progreflb  il  Filofofó  ci  dimo- 
flra  j Soggiungendo  vltimamente  ,-  che  per 
due  cagioni  fi  folleuano  i foggetti  contra  i 
tiranni  j per  odio,  e per  fprezzamento  $ per 
odio, per  le  molte  ingiurie,che  fanno  di  con- 
tinuo quei,che  tirannicamente  fignoreggia- 
m>;e,per  fprezzamento, percioche,forio  i ti- 
ranni hautiti  in  poca  (lima  , conci ofia  che1 
viuendo  efli  ne  i piaceri,  e nelle  lafciuie,  fa-*' 
cilmente  fimo  Sprezzati,  e tentiti  vilì^da  che* 
porgono  molte occafioni  di  eflère  opprefiì  ; * 
Adunque  fpento  il  tiranno  , hauendofi  in 
odio  il  nome  di  vn  fol  capo,  la  moltitudine 
in  luogo  di  premio,  fidaua  l’amnviniftratio-  • 
ne,e’l  'gouerno  del  le  perfone,e  dell’hatiere, 
e delle  facoltà  à coloro, che  haueuano  roui- 
nato  la  Signoria  d’vn  folo,che  nói  chiamia-  • 
ino  Ottimati , i quali  nel  principio  hauendo •* 
rifpetto  alla  pafiàtTa  tirannia  yfi  goueriiaua- ■ 
uo  fecondò  le  leggi  ordinate  da loro,Sc  ha-  - 
uendo il góuerno in  mano,  ninna  cofapnV: 
cara  haUeuano ; dell’  vtilità  commune , pof*  * 
ponendo-à  queftà^gni  lor  commodo,  in_* 

; tal  modo  gouernàndo  dirittamente,  e di- 
fendendo tutte  le  cofe,co*ì  publiche , come  ‘ 
priuatè  t Ma  dapoi  che  quello’  gouerno  per- 
t uenne^à  i loro  figliuoli , e che  quelli'hébbeA" 

ro  la  medefima  poffanza  de  i padri,'  » > 

conoscendo  la  variatione  della  fortuna  , • 
i & etlendo  poco  pratichi  dei  mal iy rozzi  ; 
del  tutto  della  ragione,  della  giùfliria,  e-- 
della  libertà  Comimine  , come  quelli  che  » 
non  haueano  prouato  la  prima  tirannia  y 
j ipeiita  da  i padri  doro ,•  e non  volendo  ilar  * 
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Contenti  alle  ciuile  egualità,datiu  all’ingn*-.  I 
lie  > & à i defideri  dishonefti>al]’auaritìa,5c  \ 
à i lufluriofi  apparati  de  iconuiti,e  molti  ad 
vfar  forza  con  gli  ftupti  > e rapimenti  alle 
fcmine,!3c  à i £an.ciullt,facilmente  riuolgeua- 
no  il  principato  de  i nobili  ,òilgpuerna  de 
gli  ottimati,  nella  fignoria  de  i poclii.  Ma  in*  <, 
breue  tempo  auuéne  à loro»come  al  tiranno», 
perche  mfaflicLita  da  i loro,  cattiui  gpuer nt  ? 
la  moltitudine,,  tolto  fi  feceuano  nel  popolo, 
di.  qu  ette  tali  .colpirationi , feguendò  , 
aiutando  qualunque  di fegnafTe.  i n,  alcuikHip^ 
dio  offendere  quelli  così  rei  gouernatori  j lai 
ondefi  focc.ua  fineall’irnperio- loro.- con.  quel» 

U mede  firn*  violenza  ,.c’haueua  opprefl'o  i 
tiranni . Percioche  quando  i cittadinierano* 
concitati  ad; iruiidia.,.8c  odio,  contta  i detti,  * 
potenti,  i e quando  finalmente,  ingjutiàtiar. 
diuano  dire,  ò tentare  al  cuna,  co  fa,  cont  rodi» 
loro,,  prontamente  animofàmente  erano, 
aiutati  dal  fauer  del  vulgo  ,.  e così  furono 
fpenti  quei  pochi  più;  potenti;  >.  conciofia  che 
ì Nobili,  non,  pofleno.  elitre-  chiamati-  otti- 

niatif,vnè*  illoB‘gpuerno>buono,«.donde  rhan»^ 

n&.  riceuufco  il,  nome  ,.  fé  quelli,  hiiommìi 

non  fienoifimplicemente  buoiM  ,,  e fc?  con.  le 

virtù*  non  gpuemano  la  R.epublica,-.come.-  ( 
tfinfitgneAriftotelenellib^i^ll^P0^^»- 
Opimat^mtgUur  r«£tè  f ikabet;  appellar  tiM' 

Icìnhde'^fia.trati-aaiTntiS'tnpriiriis^eTtìWtibusjt  , 

qu&-  empi  ab  opttfni  s'vìf  isfìr^ipliertet  pevvir*  I 

tmem  eftgu  bernat  ioReipubl  nonadtf tip*-  j 

ìo{itiònermqtiandkm‘  bonis  viris eamfolam-  j 
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dè  i mutamenti  di  quello  flato  de  gli  Otti, 
matijoltre  quanto  /lèdi  fopra  dettole  don.  : 
de  autiengano  le  leditioni  ne  i dettiottima- 
ti.  Alcuna  volta  per  efTere  pochi  partecipi  de  . 
gli  honori  , il  che  muoue  femper  feditione 
in  vn  corpo  ciuile  > «itero  quando  gli  huo- 
mini  di  valore , e di  grand’  animo  , fieno  • 
priui  de  gli  honori  3 © pure  quando  gli  huo*  . 
mini  rirtuofì  > e di  gran  riputatone  fono  à 
torto  dishonorati  , e fprezzati,  non  eflendo 
inferiori  di  virtù  à coloro  > che  fono  piu^ 
nella  città  honorati.Oltre  di  ciò3quando  al- 
cuni fono  oppreflì  da  troppo  pouertà  } & al- 
cuni altri  fono  troppo  abbondeuoli  di  ric- 
chezze. Ancorafe  alcuno  effendo  grande  y e 
potente  voglia  diuentar  maggiore , e cerchi 
folo  di  fìgnoreggiare  3 conciofia  che  fe  que-  , 
fio  abbonderà  di  ricchezze}  & haurà  fupre- 
mi  honori  nella  Republica*  cercherà  fem- 
pre  di  far’  ingiuria  à gli  altri . Le  quali  colè 
e!To  Ariflotele  fpiega  con  quelle  parole^: 
In  Optimatibus  autem  f tditiones  fiunt  inter • 
dum  quia  ex  eo  quoti  fauci  fune  honorum  par - 
ticip  s i quoti  mpaucorum  gubernatione  dixu 
mus  fedii  ione  m mouere  : pr  opterei  quoti  opti-  \ 
matum  gubernatio  quodam  modo  paucorum 
efi  i in  vtraque  enimpauci gubernantmonta- 
men  propter  idem  pauci*  cum  videatur  propte - 
r * a.  optimatum  gubernatio  effe  paucorum.  Ma- 
xime vero  id  uccidere  necejfe  efi  3 cum  fuerit 
mnltitudo  eorum  > qui  prudente s exifiimat» 
f aerine p&quafi fìmiles  fecondimi  ver  totem  . 
Velut  apud  Lacedemonios  9ij  qui  Pari  beni  a 
■mene  ttpob untar  (ex fimtlibus  enim  erant)  qua 
deprehendentes  ree  nouas  moiiri s incotoniam 
Tarentttm  mifere  ..  Vel  quando  al  èqui  inhono- 
xantur  3 cum  firn  magni , & nihiloinfer  iorea , 
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vinate  illis  , qui  honores  capiunt  ( quemad— 
modum  Ly fonder  regibus)  'vei  qu  mio  <vir  for - 
trs3&  magni  ani  mignon  fit  pa'ticeps  honoru  j - 
quemadmolum  Cinadon  i\le- 3q ai- coniar attorie 
fatta  per  Affìtti  tempora  y Sp  xti.itas  oppri . 
mere  tentauit . Pr&t&rea  cum  alif  paupertate- 
nimia  premuntur yalij  diuitijs  abundant 3quosè 
maxime  in  beilo  contingiti  c£»  accidit  hoc  La~ 
cednmonijs  in  Mejfanenfi  bello  . Qttenltt  hoc 
Tyrteus  Poeta  in  ilio  carmine 3quod  inferi  bit  ur 
’Eunomiai  ideft  , lex  bona  3exhaufii  enim  qui . 
d am  per  id  bellum3*c  pauperes  fatti  , cenf ?baC 
Agros Aqua  pórti one  dui  bus  effe  ditsidendoe  - 
Infuper  fi  qui*  magnur&potensgetiam  maior-. 
fieri  ac  folus  dominar i 've/it-.  vt  apud  Laceda- > 
monios  vi  de  tu?  Paufonias  ttlafocijfegqui  dux~ 
belli  aduerfos-  Medos  fuit  > & apud  Gartagi- 
nenfes  Annon 3&c .Quebi  aduaqiie>clie  efleo-  ■> 
do  glandi  > e potenti  ,e  di  ricchezze  abbon- i 
deu©li,e  che  nello  dato  de  gli:  Ottimati  eer-j 
cauano  di  fard  maggiori ,e  foli-  fignoreggia-- 
re,  col  modo  loro  licentiofo  di  viuere,e  con- 
] ‘ ingiurie  die  ogni  giorno  6aceua.no  à i poi* 
polijhauendo  cangiate  il  gouerno  de'nobili^: 
e buoni  nella  rea  /ignori  a de  i pochi  , conci- 
tando  contro  di  se  la  naoltitudine,rellauano 
oppreffi.Manoi  vediamo  ancoraiuAriftote-s* 
le  al  libro  qui iko  le  cagioni  > & i modi,  co  *- 
quali  fi  mutano i gouerni  de  i pochi,  i quali*, 
tòno  vari  j.  Adunque  in  due  modi  principal-u. 
mente  fi- fan  no  quelle  iftutationi  j;  l’  vno  è< 
quando  i-  pochi  potenti  ingiuftamente  op- 
primono la.  moltitudine,  e porgono  cagione 
di  mutamento; l’altro  modo,  ouero  cagione-’, 
del  mutamento  è,,  e nafte  dalla  feditione  de^ 
i ricchi  iafrà  di  loro,cioè  quando  alcuni  po—‘ 
chi  opulenti  fono  honotaii  3 e gli  altri,  rie*- 

" ' ‘ dii 
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chi  Tòno  da  gli  honori  efclufi,i  quali  per  tal 
Cagione  fi  fiblleuano  y e vanno  tentando  riow 
ititi 1 1 vi  è poi  vn’altro  modo  ouer  cagione 


d-i  mutamento  , che  hàorigine  daimedefi 


mi  3 quando  in  fra  pochi  potenti  nafce  con 
tratto  5 dal  quale  forgono  infra  di-loro  h 
fat-t  ioni, per  volere  ciafcunoeffiereli  princi- 
pale  -Può  ancora  in  altra;  maniera  auuenire  i 
quando  alcuno  de  i pochi  fi  volge  alla  mol- 
titudine^ fi: fa  popolare , fiotto  il  qfial  capo 
fi  muta  alcuna1  volta  la  potenza  de*  pochi»* 
Ancora  fi  trofia  vn’  altra  cagione*  » ouec 
mòdo  di  far  ftmtatione,quando  del  numero 
de  i pochi  ',  i più  pochi  vogliono  ridurre  il 
gouerttò della  Republica  a minor  numero  y 
e quando  etiaftdio  fi  fà  vna>  certa  ficelta  dit 
quei  pochi1  i a’  quali  appartiene  il  gouernò 
della  Republica  ,inè  hanno  - gli*  altri  via  di 
peruènirea  i g ran  d i f màgi  lira  ti , nè pofionoi 
partecipare  delle  primarie  dignità  . & 
quefte  fono  le  cagióni’,  oltrà  molte  altre  y 
che  pone  Arillot-ile  de*  mutanienti;  dello 
datò  de’  pochi,!  quali  oiafcuno  da  sè  n’el  li-; 
bro  'quinto  della  politica  potrà  vedere 
conchiudendo  s che  vna  delle  principali  ca- 
gioni  della  rouinà  di  quello  goueino  de,* 
pochi  è per  la  tròppo  iinperibfa  fignoria  , la 
quale  vfano  i pochi  con  troppo  licenza, 
che  dìfpiace  non  fido  alla  moltitudine  > ma 
alcuni  àncora  di  coloro,» che -gouernano, 
così  dicendo 'iS&i'è  etiam  pduoorum  gubernu- 
tiones  di [fot  ut  a fUerunt  ob  ni  mi  am  dominai  io. 
nem , non  ptobaniibus  quibufdam  ex  ipfis3qui 
gubernant  huiufmodi  extejfumi>vt  acciài  t ijsjX 
qui  apud  Gnidum)&,aptid  Chiù in  fer  paucoru* 
potentiam  , gubernabant . Adunque  elfertdo* 
tolte  via  quelle  male  , e dannofe  forme  di  * 
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gouerni,viuendo  ancora  la  memoria  di  «quei' 
pelli  mi  gouernatori,  e delle  molte  ingiurie 
da  quelli  rtceuute , non  ardiuàno  più  creare 
il  Rè  per  paura  dell’ingiuftitia,  che  haueua? 
no  quei  primi  vfato,nè  dare  il  gouerno  del. 
la  Republica  in  mano  à piti  perfètte  , per  la 
recente  memoria  de  i loro  mali  portamenti . 
Onde  riuolti  à quella  fola  ,■  & ancora  intera 
Speranza  fondata  in  loro  medelìmi  , faceua- 
no  vna  foima  popolare  di  Republica,  quella 
ordinandoci  maniera , che  nè^i  ; pochi  po- 
tenti,  nè  il  Principe  più  potelfero  comanda, 
re  • ma  elfi  Ile  Hi  toglieuano  le  cofe  pubiiche 
nella  fede  loro.,  e protettione,  e perche  tut- 
ti i gouerni  hanno  nei  principio  buona;  riu- 
fdta,fin  che  coftoro  videro  , i;  quali  erano 
Hati  fotto  il  principato,  e la  violenza  dei 
gouerno  de  i pochi  a contenti  del  prefente 
dato  , e lieti.  Ceco  (limando  di  dar  bene  ter 
Beuano  in  gran  pregio  la  libertà  publica  3 
onde  fi  mantenne  fi  come  gli  altri  quello 
datò  popolare  yn  tempo . Ma  fpenta  che  fi* 
poi  quella  generatione>che  l’haueua  ordina- 
to  , e che  i giouani  nati  di  loro  teneuanoil 
gouerno  della  Republica  > e che  di  tempo  in 
tempo  peruenne  l’amminidrationp  delle  co. 
jfe  à i nipoti  , quelli  (limando  aliai  meno  là  , 
ragione  ; el’egualità  ciuiIe,ciafcuno  di  elfi 
cercaua  di  poter  più  nella.  Republica  de  gli 
altri , e più  de  gli  altri  affettauàno  quello  i 
più  ricchi  , onde  tutta  la  ragione  della  Città 
era  nella  forzale  Così  fuhitofi  venne  aliali, 
cenza  > fi  che  non  fi  temeuano  più  , nè  gli 
huomini  priuati,nè  i pubi ici>di  maniera  che 
viuendo  ciafeuno à modo  fuo  lènza  tema,  ; 
ouer  rifletto  di  leggi  > fi  faceuano  ogni  di 
mille  ingiurie.  Percioche  la  moltitudine  au. 
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uezza  ad  vfurpare  t beni  altrui,  & à goderli. 
Igvfoftanze  degli;  altri  , haueud®  iitro.«iro 
alcun  capo  di  animo  cl<?u, ito,  & ardito  > il- 
qUiilé  per  la  fua  poueWà.,  non  poteua  forfè, 
giungere  à gli  honori  ptiblici , coftituiua 
quella  forma  di  gouerno , la  quale  è.  polla 
ttfttMeJla  fidanza  delle.  mani , & allhora; 
mouendo  feditiionùi- e facendo  raunanze 
commétteuano  de  gli  homicidij,fcacciauana 
i<Cittadirti  della  cittì,- djuideuano  i campi, 
portandoli  in  tutte,  le  cofe  licentiofamepte», 
fin  che  di  uuouo  ritropauìi  vn  folo  crudele,, 
cdifpietato  Signore  , e da  quello  poi  col 
tempo  di  grado  in  grado  fi  ritornana  verfo, 
ls  licenza  ne  i modi , e per  le  ragioni  de  tre; 
fcriuendo  Ariftot.  nel  lib-  5 - della  Politica  , 
cne  a qualùnque  fpecie  declini  il  gouemo^ 
della  Città  , in  quella  fi  trfcfmuta  , cioè  dal 


de 'pochi, e dallo  ftato  popo{are,nel'  licentio- 
ib,,e  cosi  per  copUeiifo  , ilquale  ferine- così 
Penitus  enim>  ad  quamcMn^ue  fpeciem  declinet. 
gjtber natio  ciuitatis  , in  eamtran f mutai ur  a j 
vtrifquejwmx&ge&ibus-ìveltit  'R.tfptdflica  ,« 
ad  popxlutn^cptimatis  ad  pmcorutn  potenti H , 
'vel  in  contrari-»  eptimatum  gubernatio3in  po*  ■ 
pularem it amquam  enìm  inimiam  patientes  , 
in  contro  ritmi  trahunt^qui  magit  funi  inopesr 
refpablica.  'verb'in  paucorum  pjtentiam  tranf- 
mutAtM.Solumenim  flabile  efi  }fecundum  di - 
gnitatem  &quum3Ù'  habere -,  qua  fua  funi  . E 
quello  è il  riuolgimento  delle  Republiche.. 
quali  ia>  vn  cerchio , col  quale  fi  fono  go-; 
uernare»e  fi  gpuernano,e  quella  è il  natura-^ 
le  periodo  di.queile,col  quale  fi  inutano,e  fi 
riuolgono,e  di  nuouo  ritornano  nel  medefi-. 
mo  fiato,  fiche  rade  volte  auuiene,eioè,che 

ritor- 
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ritornai  pollano  nel  gòuCrno  medeIÌmosper- 
r liH  «ju.ttì  ninna  Repubiifea  può  edere  carne* 

- ' dureuole  , che  pòfià  iphV  volte  palfarepéfc 

quelli  mutamenti  ,'  e rimanete  in  'piedi  p 
parodie  perda  più  le  amiiene,che  nel  traua-< 

> gliare  vnaRepublica  à gwifà  d-  vna  naue  nelp 
le  témpeftofe  onde [ deli  mare  mancandole* 
feftvpre  configliOyièfOrze  viene  occupata  «i 
ibggiogata  da  vno  fiatò  propinquo  , cline  < fis- 
meglio  ordinato  di  lei*/  Ma  quando  queRoi 
accidente  non  le  atiuentìTe^  cheital  perigline 
non  ie  fópraftailèyfatébbe  vna  'Re pubi  ica>  atti 
té  a riuolgerlì  j gi-tafido  hinghiflìmo  tempo* 
per  quelli  gouerfti . I& quali  cofe  fe  alcuno* 
prùdentementtfhatierà  confiderete  , coftirtf 
pefanuenturiUnoti  potrà e^rat*eipredicendai 
i fini , e le  riufcite  delle»  Republtche,  e raro 
volte  veramente  fi  potrà  ingannare  , nel  fab 
giudicio  dell’augumentpje  della  deci  inatto^ 
ne  di  quella,#  in  che  modo  habbia  da  ell’eré* 

Jà  mutatiòn  Iorcf;  Confiderando  Arift.la  csut  j 
gione  de  i mutamenti  di  quelli  gouerni  ci^  * 
nili,produce  nel  lib.  5 * della  politica  laopi^ 
nione  di  Platone  de  i mutamenti  delle{Re-* 
publiche  , ilquale-aflegnauavna  generai ca-. 
gione  di  cotali  mutamenti  , cioè  perche  fia 
co  fa  naturale , che  nulla 'in  quello  monde^ 

Ria  in  vn  medefim©  fiato  , ma  riceua  muta», 
tione  con  vn  certo  riuolgitaento  di  tempo  , 
fecondo  il  girare  de*  cieli  , attribuendo  il 
principio  di  quelle  cofe  ad  alcune  propor- 
zioni numerali-fecondo  là  dotti'inaPitagori. 
ca,e  riduceiido  la  caufa  delle  mu  tot  ioni  alia 
conuerfione  circolare  del  cielo,  làquale  vo-  1 
leua  egli  edere  la  cagione  del  mutamento  di 
quelle  cofe  mutabili  di  cui:  quelle  fono  le- 
parole:  In  Veftdlica  vera  Vi  Atoni s > Socrate*  « 
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4e  mut atìonibw s loqu'ttur3  nec  tamen  retìè-jl* 
, lifis  enìm  Reipub<qufi.  ejl  &ptima3atque  prim?, 
. mutati o nulla  pròpria  fijftgnatur  j inquit  enìm 
_ caufam  eJJ'e  mutationis  3 quia  Jtc  natura  cqty- 
paratum  fit 3vt  nibil ptrmaneat3fed  in  ambì . 
tu  quodam  temporis  mutationem  recipiat $ effe 
vero  principium  eorum  inquit  3quorum  fexqUf- 
tertium  fuo  cum  quinario  eoniuttumyduafe%~ 
.hibetiharmoniasimqueis3qtià4p  numerus  dia • 
■.gr  ammutii  huiuf  mqdi  ^ejfìciatur  folidus  3 vt 
,.putu3natura  producenterfra hos3&  meliores  di - 
. f ciplina  3&c.  La  qual  opinione  è riprouata 
da  elio  Ariftotele>perche  egli  noti  aliègna  la 
..propria  cagione  del  mutamento  della  ottica 
Republica,nia  fi  bene  la  commune  de  gli  al- 
_tri  mutamenti  delle  cofe  del  mondo  . Da 
..jquéfti,  numeri  voleuajPlatpne  hauer  origine 
. quell’anno  grandejCol  gnare,e  riuolgimeqto 
del  quale  y.oleua  far  fi  le  nytfationi  delle  co. 
le  mutabili aiel  mondo,la  onde  altre  non  fq- 
;«o  le  proprie  cagioni  dj  cotali  mutamenti  , 
che;  le  fopradette  . Ma  hauepdo  noi  fin  qui 
inueftigato  ragioneuol  mente,  e col  giudicip 
de  gli  fcrittort , le  cagioni  de  i mutamenti 
delle  forme  de  i gouerniciuilijrella  che  noi 
a|idianip.confiderando,qqal  forma  di  Kepu- 
blica  ritrouar  fi  potefie  , che  efiendo  meglio 
ordinata  dell’  altre.,  lungamente  fi  mante* 
nefse  in  vita  . Dico  adunque  che  per  quan*. 
• to  fi  vede , tutte  le  fopradette  forme  di  go- 

. uerni  fono  peftifere  , per  la  breuità  della * 

vita  , che  è nelle  tre  buone  , e per  la  mali, 
gniti  , che  è nelle  tre  ree . Onde  è,  che  co- 
lotro,i  quali. prudentemente  ordniaro.no  leg- 
'igi  3 hauendp  quello  difetto  conofaiuto , la- 
nciando ciafcuna  di  quelle  forme  per  sè  ftef- 
,fa,n  e elelferovnajche  partecipale  di, tutte, 

giu* 
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-giudicandola  piu  ferma , e più  (labile  , pc>- 
• thè  l'vna  hauelle  nguardoàil’altra,  emendo 
in  vna  mede  lì  ma  Città'  il  Principato^gli  Ot- 
timati & il  gouetno  Popolare  j la  quale  opi- 
nione vedeiì  eflèré  (lata  approuata  da  Ari- 
' Itotele, nel  libro  1 1. della  Politicandone  égli 
-éice:Sunt,qui  dicant  optimam  Rempublicam 

- ex  omni  genere  guroernationem  admixtam  ef- 
fe debtr  e : atqae  ob  iti  Laéed&moniorum  iau- 
i 4ant  Rempublicam , confiare  quidem  ili  am  ex 
-1 tancorum  potenti  a , iter»  ex  vno  Principe^pe- 
tpuUrique  ftatu  afjrritodht  s.  dicent  e s revnum 
ignita  effe  gubernationem.  Senatum  vero  pau- 
i eorum  potenti  Am  ; Ephoros  autem  fiat  am  pd- 

- pul arem 3quoniam  Epbori  ìpfiè  populo  fumati- 
. tur.  Dalle  quali  parole  noi  vediamo,  appro- 

da  Ari'ltótele  quella  Re'publica,chc  fia 
roilla  di  quelle  tre  forme  di  gouerni.  La  on- 

■ de in  fra  coloro , 1 quali  per  collitution»  di 

■ feggi  hanno  meritato  più  lode  , troueremo 
'dflbre  (lato  Licurgo,il  quale  Ordinò  in  modo 
ile  fue  leggi  in  Sparta, che  dando  le  partMue 
al  Rè, a gli  Ottimati , & al  Popolo  , inllituì 
vna  Republrea  , che  fi-  mantenne  più  che  ot- 
itweento  aimi  èon  fonima  quiete  di  quella 
Città.Cònciofia  che  coilui  intendendo  tut- 
>te  le  forme  delle  Republiche  , che  fi  fono  di 
• fopra  raccontate  , confumarfi  , e morire  per 
-vna  certa  forza  di  natura  , e per  le  cagioni 

moli  rate, parlando  di  quelle  che. erano  (em* 
plici,e  folo  d’vna  forma,perche  tolto  lì  traf- 
mutauano  ne  i viti)  proprij  , quelle  giudico 
e fière  molto  deboli,  e caduche,però  che  non 
altrimenti , che  la  ruggine  nel  ferro  , i 
-tarli  ne  i legni  ì dalle  quali  cofe  , benché  fi 
-guardino  da  tutti  gli  altri  difetti,  nondime- 
<no  da  qyclìcjcome  da’mali  intrinfeehi,fono 
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• mangiatile  corrotti ,così  alcuni  vitijproprij 

!!  naturali  à guifa  dicerté  infermità, che fi gc» 

. nerano,accompagnano  tuttele  Republiehe, 

il  Regno, la  tiratinia,la  violenza de  i pochi* 

JJ  il  principato  di  tutti  i migliori , la  crude!* 

$ tàjla  licenza,  e la  forra  della  moltitudine  it 

■0  gouerno  del  popolo  , nelle  quali  vitiofe  , c 

('  corrotte  fpecie , come  s*  è di  fópra  detto , k 

* necelfario  che  in  procedo  di  tempo , le  Re- 

e publiche  fi  conuertano  , e fi  trafmutino  , le 

t1'  quali  ctffe  il  buon  legislatore  Lieurgo.confi. 

* Aerando, non  volle  ordinatela  Republica  . 

* femplice?nè  d’vna  fola  forma, ma  congiunte, 

* * raunò  inficine  tutte  le  virtù,  e le  proprietà 
delle  Republiche  migliori , acci  oche  liete- 

!*  feere  d’alcuna  di  quelle  fconueneuolmente 
1 non  incorrefi'e  nella  ruina  proflìma  à leijtna  ' , ^ 
appoggiandoli  infieme  il  vigore  dell’vnaal- 
la  portanza  dell’  altra,  nè  declinale  in  parte 
5 alcnna , nè  anco  molto  s^innalzafìe  j mala  ♦.  * ’ 

» forma  di  tale  Republica  , fomentata  con  pefi  ! 

; eguali,  e quali  pareggiata  con  pari  bilan-  \ 

1 eia  , per  certa  agguagl  ianza  delle  parti  fri 

loro,  hau erte  lunga  vita,  e vigore,percioche  J j 
i 1 a paura  del  popolo  teneua  in  freno  il  Rè  , 
che  non  fi  portarti:  infolentemente,  il  quale 
tuttauia  haueaanco  egli  la  parte  fua  nel 
gouerno  , ne  il  popolo  ardiuadi  (prezzare 
il  Re  , per  paura  de’  vecchi  , a i quali  per  la 

virtù,  e per  i meriti  loro  eletti  à vita  nel  • i 

Senato,  hauriano  Tempre  fauor ito  le  miglio. 

ri,e  le  più  giufte  parti  . Cotale  Republica  di 
Sparta,  come  (crine  Ariftotele,cra  comporta 
prima  del  gouerno  d’vn  Rè,  della  poterti 
ide  i pochijcioè  de  gli  ottimati  ouer  vecchi , 

' 1 «che  ÌR*a  il  Senato  > & haueua  ancora  gli 
' Ephori , eletti  del  popolo,  che  r appreTema*  • | 

!:  uano  - ì \ 
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uano  lo  (lato  popolare . Coftuiadunque  ha- 
uendo  ordinatola  Republica  in  quella  for- 
ma fù  cagione,^, die  i Lacedemonij  lungo  , 
„ tempo , come  s’è  detto  conferuarbno  la  li- 
bertà, loro- E certo  hau.endo  egli;  come 
prudentiflimo  cònfiderato  i naturali  prin- 
cipiaci progredì  delle  città,  venne  ad  or- 
dinare VnaRèpftblica  libera  da  ogni  difet- 
to , e vno  (lato  ficuriflìmo  Ad  imitatione 
di  quella  noi  vediamo  poi  la  Repubi ica  de*’ 
Cartaginelì , quanto,  alla  mefcolairza  de  i 
gouerni , edere;  (lata  da  principio  beniflìmo 
ordinata  , perche  in  quella  erano  il  Rè,&  il 
Senato  hauea  la  autorità  de*  nobili  , ouero 
ottimati,  e’1  popolo  ancora  haueua  il  gouer-  i 
no  delle  cofe,  che  à quello  apparteneuano  , 
c fe  noi  haueremo  riguardo  ad  vna  certa  > 
iìmiglianza  vniuerfale,ellaera  molto  (inaile 
allaSpartana,&  alla  Romana.  Ma  i Romani 
nell’ordinare  la  loro  Repub!ica,confegiiiro- 

noà  cafo  quel  fine,  e quel  beneficio  d’vn * 

perfettiflimo  mefcolamento  digouerni,non 
però  quello  per  loro  configlio,  òcon  ragio- 
ne alcuna  i,ma  fatti  accorti,  & ammaellrati 
da  tanti  tumulti , e combattimenti  feguiti 
nella  città  , e dalle  fpeilè  difcordie  nate—,  * 
fra  la  nobiltà  , e la  plebe,  con  la  varietà  de  i 
cafi,chefj)e(lbpofero  quella  Republica  in 
grandi  (fimi  pencoli  , .perticane  ro.  à quello 
Jfiefi'o  fine , che  Licurgo  haueua  ordinato  . 

Ma  bene  eccellentiflìmamente  fopra  tutti 
gli  altri  pare  che  ordinailero  la  loro  Repu» 
ì>lica,erano  dunque  nella  Romana  Republi- 
ca quelle  tre  parti  , e quelle  tre  forme  di 
gouerni  da  noi  di  fopra  raccontati,  le  quali  i 
forme  erano  così  acconciamente  difpolte  , 
c dillribuite  frìloro  con  parti  .eguali  ,che 
» . ■ . s alcu- 
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DE’  GOVERNI  CIVILI . a* 
alcuno  bene,  ò fermamente  non  poteua  di- 
ifceinere  fe  la  forma  della  Republica  pen- 
<leua  dal  gouerno  dei  nobili,  è di  tutto  il 
popolo,  ò pure  dall’imperio  d’vnfolo,  ilchè 
noi  troueremo  effe  re  vero  dai  confiderare_>. 
le  fue  parti , percioche  fempre  che  haue- 
remo  riguardo  all’Imperio  de  i Confoli , la. 
forma  della  Republica  ne  parrà  regia  , e go. 
uernata  dalla  fignoria  d’vn  folo  j quando 
guardiamo  l'autorità  del  Senato  del  gouer- 
no de  i nobili , e quando  porremo  mente  « 
alla poffanza del  popolo,  noi  la  giudiche* 
remo  Republica  popolare.  Ma  quanto  all’- 
autorità-di  quelle  tre  parti  , cheteneuano 
il  gouerno  nella  Città  , i Confoli  innanzi , 
che  menailero  fuori  le  legioni  ouero  gli 
eferciti  , haueuano  ragione  , ,&  inuie  rio  dt 

tutte.lc  cpfe  della  Citta  , conciefìache , 

^itti  gli  al, tri  Magiftrati , fuor  che  i Tribuni 
della  plebe  , ybbidiuano , & erano  loro  fog- 
getti . Bili  erano  quelli , che  introduceua- 
no  le  Ambafcierie  nel  Senato,  efllquando 
face  uà  meltiero  di  celere  efpeditione  d’al-r 
cuna  cola  , quella  ordinauano , ouero  fpe- 

diuano  elfi  le  publiche  faccende  , ches’ha- 

ueano  a fare,  riferiuano  al  Senato,  & hauea- 
no  poi  la  cura  difareefequire  le  delibera* 
tioni  dello  ftéllb  Senato  , nelle  cofe  da— * 
quello  ordinate  ..  Era  ancora  il  lorovlficio. 
conlìderare  , & efaminare  le  cofe  , che  il  po- 
polo haueua  da  trattare  nella  Republica  ," 
Ogni  volta  che  , bifognaua  far  chiamare  % 
jpubhci  parlamenti,  e riferire  al  popolo  le 
ordinatipni  del  Sanato , & efequire  ciò  che 
Ja  maggior  parte  haueua  deliberato . Oltre 

a ciò1 ^ haueua 00  eifi  fupremo  Imperio, 
in  quelle  cofe  , che  appartengono  alla—, 
•Mtiq  , h b prò. 
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prouifione  della  guerra,&  à gli  eferciti . Po-  \ 
teuano  creare  i mbunif  de  i faldati  , e farne  | 
la  fcielta  , j e punire  ne  i detti  eferciti  colo-' 
roi  che  tono  fatto  il  loro  imperio.  Haueano 
etiandio  autorità  di  fpendere  per  mezzo 
del  Queftore  quanto  facea  bi fogno  de  i da- 
nari del  publico  j laonde  chi  vorrà  riguar# 
da  re  à quella  parte  , potrà  dire  con  ragione,  | 

che  ella  fia  forma  regia  di  Republiea,~laqua- 
le  dependa  dal  voler  d’vn  folo.il  Sedato  poi 
era  legitimo  figiiore1,  & amminiftratore  di 
tutto  lo  erario , perche  tutte  l’entrate  pu- 
bliche  erano  in  fuo  potere  , e le  fpefe  fifa, 
ceuano,  fecondo  il  fuo  volere,  conciofia  che 
iQueftori  fenza  l’autorità  del  fenato  , oltra 
quanto  i Gonfoli  haueano  comandato  , non 

poteuano  fare  pur  vna  minima  fpefa  in » 

cofa  alcuna  ' Il  Senato  adunqire  era  fopra-i 
llante  alle  grauiflìme  , & importanti  fpefe 
che  occorreuano  , & elfo  era  che  ne  daua,  è 
concedeua  la  facoltà  , & autorità  . I malefi- 
ci] poi,  & i delitti  coir.meifi,de  i quali  lì  do- 
tieuafarepublico  giudicio,  li  riferiuano  al 
Senato,  & eflb„era,  che  gli  hauea  da  giudica- 
re . Il  medefimo  ancora  s’ofTeruaua  nell’ac- 
cufationi , e fe  fi  hauea  da  dirè  aiuto  , otier 
foccorfo  ad  alcuno , di  tutte  quelle  cofe  ne 
hauea  cura  il  Senato.  Similmente  fe  s' halle  - 
itano  da  mandare  ambafciarié  , 6 à decidere 
alcuna  cofa,  far  quaiche  accordo  , coman- 
dare , ò richiedere  le  cofe  tolte  , ouértì  de- 
mmttàré  la  guerra , nella  guifa  che  foleuano 
fare  i!  Romani  à tutte  quelle  imprefe  il  Se- 
nato prouedeua  ,;&rl)àtieuà  il  Carico  di  ri- 
Ippudere  alle  ambafcièf ie  deH’eftrànie  ria*  1 
t oni , e deliberare  ,quel  che  loro  fi  haueua  1 
da  dire  . In  tutte  quelle  cofe  di  fopra  dette  ! 

. ‘ pun- 

, ^ _ # 
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punto  non  vi  s’intrometteua  il  popolo;  Tal* 
mehte  che  quando  alcuno  veniua  nella  Cit- 
ta,  non  efiendoui  preferiti  i Confoli,  «li  paa 
leua  j che  la  Republica  fi  regge/fonflàtto  , e 
gouernafle  per  il  Senato,  cioè  Configlio  dei 
nobih , e de  gh  ottimati  * la  quaJ  co  fa  all** 
hoi-a  credeuano  i foreftieri,  i Greci , e molti 

Re^he  haueuano à trattarnegotiftn  Roma; 

-Hoifachi  e colui  y che  non  addoAvanda/rej 
conragione,  qual  parte  folfo  rimata  al  popo- 
lo nel  gouenio  della  Republica / hauendo  il 
Senato  quella  gran  potefti  , & autorità  in_* 
tutte  le  cofe  che  difoprafi  fono  dette  / e 
quello  che  e più  importante  effondo  /ignot  e, 
e difpenfatore di  tutto!*  erario,  edaiPaU 
tra  parte  ha uendo  i Confoli , poi  c’  hanno 
menato  fuori  gl  1 eferciti , il  fupreroo  impeJ 

rio  di  fuori*  e nel  le  cofe  della  guerra?  Non* 

dimeno  il  popolo  ancora  haueua  la  parte 
iua,  e quella  non  piccioli  , ma  ampliflì- 
ma  , perche  folo  infra  tutti  quelli  , che  <?o* 
uernauano  la  Republica , haueua  autor  iddi 
datela  pena,  & il  premio  , le  quali  cofe,  co- 
me dtceua  il  fapientiflìmo  Solone  , fono  le 
due  «ambe  del  corpo  ciuiJe  delle  Repub  li. 
che,  1 vna*  delle  quali  mancando,  ou  e roani- 
bedue  il  detto  corpo' p<Q  hdn  fi  può  reperì* 
in  piedi  > e nelle  quali  tonfiftono  i gouerni 
^ tutti  gh  impenj  , e tutta  la  vita  humana . 
Giudicaua  adunque  il  popolo  delle  pene  , 
e i malefici  j , e folo  égli  hauea  la  potefld 
di  condannare  a morte;  oltre  di  ciòilpono- 
fo  ccmandaua  à tutti . pai  degni  magi/! rati  fi 
haueua  ctiandio  autorità  d’approuare , edr 

*e  leggi  fio  dei .beraua  della  pace,  del. 
a guerra , de  "lì  accordi , accommodaua  le 
difterenze  jt  finalmente  il  popolo  era  quel- 

iib  z lo  % 
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10  che  ciafcuna  di  qgede  cofe  conferraaua  , 
e li abiliua  , ouerojpronunciaua  vane  * fen- 
za  il  giudicio  del  quale , niente  s’intendeua 
eflèr  fermo  ; dalle  quali  cofe  potrebbe  alcu- 
no  conchiudere  ,.che  il  popolo  s’vfurpaHè 
vna  gran  parte  del  gouerno  nella  Repu- 
blica  , e che  per  confeguente  la  forma  del 
gouerno  folle  popolare  • Hauendo  adun- 
que noi  detto , e molti  ato  in  che  modo  Ha 
la  Republica  dillribuita  in  quelle  parti  , 
dobbiamo  ancora  credere  , che  edè  parti  , 
quando  che  voleuano  , poteflèro  contralta- 
re infieme  , e darli  aiuto  fra  loro,  percioche 

11  Senato  , benché  folle  di  tanta  autorità 
nella  Republica  , era  però  coll  retto  hauer 
riguafdo  al  popolo  , & vfargli  rifpetto>  ltan- 
te  la  preminenza  de  i Tribuni  ideila  Plebe  , 
l'vffìcio  de  i quali  era  Tempre  efegujre__* 
quello  , che  era  paruto  al  popolo  , e fottra 
tutto  di  favorire  , & hauer  riguardo  alla  vo- 
lontà di  quello  . Per  tutte  quelle  cagioni 
temeua  la  moltitudine,  e ltaua  Tempre  col 
Tuo  penderò  alla  volontà  del  popolo  , & al. 
l’incontro  il  popolo,  ancora  era  foggetto  ai 
Senato  , {limando  che  importadè  molto  ho- 
norare,  eriue.tire  nonfolo  .tutto  il  Senato 
infieme , ma  cadauno  de  i Senatori  fpecial- 
mente  . Adunque  in  tale  dato  ed'endo  que- 
llo nlicti  ri  Ili  ino  gouerno,  e così  benpareg-, 
giata  infieme  lapod'anza.  di  ciafcuna  delle 
parti  ad  aiutarli  , & impedirli  l’vna  l’altra  , 
erano  quel  le  talmente  fra  loro.  acconcie_*  > 

e difpolte.  à tutte  le  occafiom , che,  non » 

fi  potria  tiyjuarealcuna  forma  di  Republica, 
nè  migliore  nè  più  , eccellente  di  quella  j 

percioche  quando  alcuno,  ellrinfeco  traua- 
gl:o,  che  appartiene  al  ben  commu ne  , le 

• 4.  oi  To- 
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foprallauai,  tutte  lc>parti  erano  sforzate  à 
colpirà ic  inficine  & aiuta rfil’vna  J’altta  , 

Onde  la  Republica  prendeua  tanto  vigore, 
c forza.,  che  nomfi  latciaua'alcuna  delle  co-» 
fe  , che  s hanno  da  tare , nè  da  alcuna  parte 
efiaide £Herata>  ila  fede  , e la  diligenza  nel- 
l’efeguire  le  imprefe , peroche  tutti  infierae; 
contendeiianoi  gara  , àfare  che  fi  efeguif- 
fe  quello  che  fi  era  ordinato  > dopde  fi  vede, 
ua  vn  gran  consentimento , & vnione  di go^ 
uerno  nellecofe  .e Da  che  conuien  nafeere  * 
che  quella  tale  forma  di  Republioa  folle  in» 
uitta,&  inelpugnabile,&  all’incontro  quan» 
do.in  tempo  di  pace  j i Cittadini  liberi  dalle, 
paure  dei  ttauagli  elterni  ,figodeuanoHelr 
le  loro  ricchezze  , e feliciti  , ritrouandofi 
n.e  gl  i otij  , e ne  gli  agi , allhora  quella  for«o 
ma  di  Republica  , vedeafi  à darlrpèr  sè  me* 
defima  aiuto  , e rimedio  , pèrche  quando  al-; 
cuna  delle  parti  trapalando  i fuoi  termini  >« 
cominciaua i folleuarfi , e far  tumulti , e fe- 
ditioni,  fi  come  noi  fpefio  vediamo  auuenire 
nei  prolperi  fuccefiì  delle  cofe  , non  poté- 
ua  paflare  piùauanti  dell’honefto,  poten-r 
dofi  rompere,  e reprimere  quelli  impeti  , è 
tumulti  di  ciafcuna  di  efl’e  , opponendole!! 
lo  sforzo  di  vn’altra,  perche  alcuna  di  quel- 
le non  s’innalzi  più  del  debito  , nè  prefuma 
di  farfi  più  potente . Onde  auuiene , che  in 
quello  modo  tutte  le  parti  della  Republi- 
ca pei  feuerano  nell*  vfficio  loro  , abballan- 
doli l’infolenza  dell’vna  con  lo  sforzo  del- 
l’altra , & hauendo  Tempre  quella  rifpetto, 
e paura  della  pofiànza  , e del  contrailo  , 
che  può  riceuereda  quella  . Tanto  adun- 
que noi  vogliamo  hauer  detto  intorno 
le  cagioni  de  i mutamenti  de  gli  Stati  , 
v -v  - t Bb  3 e del- 
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delle  Republiche,  & a baftanxa  hatier  mo- 
ftrato  , qual  fia  l*idea  , e la  vera  forma  dell» 
Repub! ica  > la  quale  bene  ,e  perfettamente 

ordinata,  polla  lungamente  mantenerli  in » 

vita,  hatiendo  fcritto,  quanto  ho  potuto  of- 
feritale d’opinione d’ AriftotiJe , e da  i dii,*-, 
torli  di  Polibio,  e leggere  ne  gli  antichi  , & 
approntati  autori, che  de  i gotiemi  ciuili 'han- 
no trattato^*  e quanto  ancora  fopra  di  quelli 

10  hò  potuto  far  giudicio  -nÉ  perche  li  come 
ned  corpi  «sturali,  co®  ne  i xorpi  ciuili  del- 
le  Republache,  ri  fono  certi  accrefci menti  , 
dapoi  lo  dato,  vltimaraènte  la  indinatione, 
e-la  fine,  onde  ciafiruno  di  elli  allhora  è per- 
fetti Ifimo,  quando  è nel  fuo  vigore,  voi  dal- 
le cofe  dette,  fa  pendo,  i modi  ca  i quali  è ne» 
cellàrio  , che  tutte. i Regni , Gouerni^ e ie_> 
RepubJ  iche  lì  muoiano  , e come  le  forme  di 
quelle  fieno  differenti  fra  loro  } ecome  li 
tea fmu ti  no  di  vna  nell’  altra  potrete  facile 
mente  conofcere  , e giudicare,  fapendo  in__» 
ciò  attignere  appl  icare  1’  viti  me  cofe 
alle  pi  nne  , non  foib  i’accrefcimcnto  , e la 
fiato  di  ogni  Republ  ica , ma  ancora  predire 

11  fiaie,  e la  riufcita  di  quanta  ha  da  f uccide- 
re à quella  » 
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t’  INTENTI  OH  mia  è 
di  difcorrere  fopra quello , 
che  principalmente  Plato* 
ne.  Arinotele , e poi  anco 
Poi  tbro- hanno  detto  delle 

fpecie  delle  Republichey  e 

conlìdeverò  quante  , e quali  ne  hanno  polli 
i gradi  , la  contrarietà,  ch’è  tra  quelle,  Iiljj 
trafmutatione  , l’origine  , e principio  delle  , 
Ciuiltà,e  gouerni  ciuili,e  corde  idetti  auto* 
ri  paiano,  che  conuenghino  ò nò,  circa  que- 
lla materia . Platone  adunque  trattò  del  go* 
uerno  della  Città  , ouero  delle  Republiche 
maflìmamente  , e come  in  luoghi  propri j di 
tal  cònfideratione,ne*libri  della  Republica, 
ne*  libri  delle  leggi  j e nel  libro  del  Regno  . 
Pofe  vie’  libri  della  Republica , come  chiara-* 
.mente  fi  Vede  nel  fine  del  quarto,  e nelprin- 
A B b 4 cipio  > 
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cipio  dell’ottano  ) cinque  fpecie,  ò modi  di 
Republica  • L’voa  delle  quali  è quella,  che 
e»li  intefe  di  formare  in  quell’opera  , come 
ottima,  e véramente  retta,  e quali  come  vn’. 
efemplare  delle  Republ.  la  quale  dille  edere 
vna  , ma  poterli  dichiarare  con  due  nomi  . 
Perciò  che  fe  tra  i Prencipi  farà  vn’htiomo 
{opragli altri eccellente,il  gouerno  all*  hora 
fi  chiamerà  Regno,  fe  -fai  anno  più  eccellen- 
ti,^ chiamerà  fiato  degli  ottimati  . A que- 
lla fpecie  di  Republica  foggiunge  la  Repu- 
blica ambii  io  fe/  cioè  defiderofa  motto  d’hó- 
nòre , e d’imperio  , e nella  quale  fi  defide- 
reranno  le  ricchezze  > e tale  era  la  Republi- 
ca di  Sparta,  ediCandia  . Laterza  fpecie 
nominò  gouerno  di  pochi , nella  quale  vuo» 
le  , che  regni  il  defiderio  delle  ricchezze  , e 
l’auaritia,  e che  il  gouerno  fia  inmanode 
ricchi  . La  quarta  è il  gouerno  del  Popolo 
pieno  di  licenza»  e di  varietà  , & il  gouerno 
è in  mano  de  poueri . La  quinta,  & vltima  è 
la  Tirannide  , & in  quelle  cinque  fpeci<L> 
fermandoli  accenno  ancora  , che  vi  erano 
alcuni  modi  di  gouerno , e che  fono  quali 
in  mezzo  , e come  mifti  » e compolli  de  i 
femplici,  i quali  appretto!  Barbari  , ^ap- 
prettò i Greci  li  trouauano  , e di  quelli  co- 
me forme  molto  imperfette  , & aflorde 
fenza  dittìnguerli , e dichiararli,  altrimen- 
ti più  olirà  non  ragionò . Ma  ne  i libri  delle 
leggi , ne  i quali  Platone  forma  vn’altra  Re* 
pubi  tea  meiao  perfetta  di  quella,che  eflofoi- 
nja  per  ottima  ne’  libri  della  Republica  no- 
minò, ( come  il  vede  nel  quarto  libro  ) 
quelli  modi  di  gouerno , il  gouerno  del  po. 
polo,  di  pochi,  de  gli  ottimati  <,  il  Regno, 
e. fece  anche  mentione  della  Tirannide  . 
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Diuide  anche  nel  piede  fimo*  libro  le  Uepu^ 
blidie  in  goti  e i no  d’vn  foJo  j dri  pochi»  di 
vuoici  , fenza  diuidcrlein  fei  come  egli  fe« 
ce  nelCiuile  . Ma  perche  Platone  ( com’ho 
detto..)  intende  ne- libri  delle  leggi  formare 
vn’altra  Republica  , la  quale  nyn  è alcuna 
delle  fpecie  nominate  da  lui  , ma  è me  (cola- 
ta,e compofta,viene  à edere  quella  vn’altra 
fpecie,  e ch’ella  fia'mefcolata,ecoinpolla,  & 
in  che  modo,  egli  (ledo  chiaramente  lo  mo- 
ftra  nel  terzo  libro.  Là  dotte; dàce,  che  due 
fono  come  madri  de’  goumri  cittì -d  > l’vua 
e’1  principato  d'vn  folo  ,i  l’altra. iìgouerno 
del  Popolo,  e d^.qoelli;^tti£gli altri  gouer- 

ni  hanno  origine  , • e tutte,  Paline  forme  va- 
riamente di  quelle  (ì  compongono  T e ch’- 
egli è neceflàrio,ch,e  h Città  partecipi  d’ani» 
bedue  , dotiend.o  .ella  edere  lìbera  , e pru- 
dente, & amica  à ie  iìeila  , . Alle  quali  tre 
cofe,  vuole  che’j  d.ttor  dc'li«  leggi  debba  ri- 
(guardare. Nel  feUq  libro  poi  foi mando ..Piar 
tone  i.  màgillrati  della  R;epùbljc4  ^^ehitìde1 
così  : La  creatione.  adunque-  de’  ninfei  il  i ati 
fatta  in  quello  modo  farà  vna  cofadimez- 
zo  tra’l  gquerno  d’vo  folo,  e del  Popolo  > 
il  qual  mezzo  deue  la  Republica  Tempre  of- 
feritale . Circa  la  qual  mefcolanza  , e com*- 
poftione  quel  che  confidcrafle  Ariftotele  > 
e quello  che  m’occorra  dire,  (ì  vedrà  di  poi, 
barrandomi  per  hora  hauer  inoltrato , come 
Platone  fece  ne’  libri  delle  leggi  vna  Repu- 
blica invila  , che  non  può  e.fler  alcuna  dell’- 
altre  nominate  da  Jqi , che  fono  femplici  * 
come  fi  vede?  * • Hora  nel  libro  del  Regno 
egli  dopò  yn  lungo  difeorfo  , che  fà  del  go- 
uerno  della  Cittdjfinalmente,  e chiaramen- 
te determinò  > *fhe  fette  hano  le  fpecic 
• • »b  ^ del 
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del  gouerno  Ciuile  , l’vno  è’1  gouerno  d*vn 
folo , che  fia  pieno  di  bontà , e fapienza  , e 
che  habbia  in  $è  la  vera  fcien2a  ciuile  , p « 
virtù  di  gouernare,con la  quale  non  hauen- 
do  bi  fogno  di  leggi *nè  rifguardando  à quel* 
de  3 gouerni  rettamente  intendendo  folo  al- 
la fallite  di  coloro,  che  fono  gouernatida 
dui , e quella  fpecie  di  gouerno , che  folo  è 
la  ietta,  e la  vera  , dicedouerfi  diftinguere 
dall’altre  fpecie  non  altrimenti,  cheli  Con» 
«iene  diftinguere,  e feparar  Dio  da  gli  huo- 
mini  • L’altre  fei  fpecie  pofe  dipoi  ,come 
imitatrici  di  quella  , bora  in  meglio  -,  bora 
in  peggio  imitandola  5 & à trottarle  proce- 
dette con  quella  confideratione  , che  *1  go- 
tierno  è d’vn  folo  , di  pochi , di  molti , cia- 
•cun  de’  quali  gouerni  diuife  in  due  fpecie,- 
considerandone  vna  come  buona  , e gouer- 
nata  con  le  leggi, 1-altra  come  iniqua*  e non 
retta  con  le  leggi»  Diuife  adunque  il  geuera 
no  d’vn  folo  in  Regno  , eh’  è la  buona , e 
con  le  leggi,  & in  Tirannide,  eh’ è l’iniqua,, 
e fenza  leggi.'  Quel  di  pochi  diuife  in  ftato, 
d>’ottimati,ch’è  il  buono  , e retto  con  le  leg- 
gi, & in  itato  di  pochi  * ch’è  l’iniquoj,enon 
fecondo  le  leggi . Il  gouerno  de’  molti  di- 
uife iti  Popolare  fecondo  le  leggi,;  8;%  Po- 
polare ìftiquo  i e fuor  delle  leggi»  Bfsendo. 
adunque  quelle  le  forme , e fpecie  del  go- 
verno polle  da  Platone  potrebbe , e non, 
fenza  ragione  parere  à qualcuno  , ch’egli  ne. 
hàuefte  parlato:  variamente*  non  battendo 
polle  fempre  le  medefime  fpecie  * nè  il  me- 
defima  numero  di  quelle  , circa  la  qual  co- 
fa  mi  parche  6 poffa  confiderai  , prima  » 
quanto  ad  elle  fpecie  , 8c  à i nomi  di  quelle, 
come  in  tutte  i libri  allegati  difopra,egli  h* 

* f i-  polle 
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polle  quelle  medefìme,cioè  il  Regno,gli  ot. 
limati  , lo  flato  di  pochi  > il  gouertìo  popo- 
lare, e la  tirannide. Ma  ben  è vero  che  nel  li- 
bro del  Regno  egli  diuide  il  Principato  di 
yn  folo,  comes’è  veduto  di  (opratili  quelle 
due  fpecie  di  Regno,  la  prima  delle  quali  è 
più  tofto  Diuina,che  humana  , e forfè  que- 
lla hà  qualche  corrifpondenza  > e confor-  . 
mità,  con  quella  che  egli  pofe  ne  i libri  del-  _ 
la  Republica  , diftinguendo  l'ottima  Repu- 
blica  con  due  nomi  . Diuife  ancora  nel  li* 
bro  del  Regno-,  il  gouerno  popolare  in  due 
fpecie,  il  quale  no  haueua  diflinto  nel  libro 
della  Republica, ma  ne*  libri  delle  .leggi,  ba- 
ttendo nominata  l’ altre  fpeciev  come  polle 
da  molti  , aggiimfe  quella  forte  di  flato  che 
egli  formò  , circa' la  qual  fi  potrebbe  forfe 
confidetare  s’ella  haaetfe 1 come  compofta 
qtuajche- jcòrr-ifpcndenaa  à quella,  che  egli 
cimino  Ambitiofa  ne  i libri  della  Repub  li-  > 

at>  ;,>poi  che  dice  , die.  l' Ambitiofa  è tale 
cjual  era  la  Republica  di  Candii  , e di  Spar.  > 
tai>  della  quale  egli  ragiona:  come  di  roifta  > 
e compofta  nel  .ter  zo>  e quarto  libro  delle 
■ leggiv  Ma  qmntoà<i  nomi  dellefpecie,  non 
fi  vede  varietà  Caino. che  in  quella,  eh’  egli 
chiamò  ambitiofa. . Perche  Pauara  è chiama- 
ta da  lui  flato  di  pochi , iti  numero  poi  di 
quelle  ìè<quafi  il  mede  fimo,  perche  fe  noi  di- 
vidiamo Pottima  Republica  formata  da  lui 
se*  libri  della  Republica  in  regno , è in  otti. 
mati  ,fei  faràno  le  fpecie  pofte  da  lui  in  quei 
librile  fei quelle jche  ci  pone  ne- libri  delle 
leggi  i confutando  tra  efic  quella  , ch’egli 
ferma  >e  lèi  ancora  quelle  del  libro  dei  Re- 
gno, ,-feparandofi  la  fettimà  qfoafi  come  Co  fa 

Diurna  dalPhumano.  Ma  io  non  vogl  io  pre- 
. B 6 ter- 
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termettere  di  dire  -circa  quella  materia  delle 
fpecie,  che  Ptat.  ne*  libri  delia  Rep.  prefe  le 
fpecie*e  il  miniere  di  quelle  da’coftumi  (per 
dir  così)  dell’anima  noftra*  e la  diuerfità  di 
quelle  alla  diuerfità  di  quegli  accommodò  , 
percb'e  la  parte  irafeibile  appetifce>e  cerca  1* 
lior.ore  , e la  potenza  > la  qual  parte  fé  trop- 
•»'/0  eccede  in  tal  appetito*  fi  conuerte  in  vio. 

• lenza  Tirannica  . L’immoderato  appetito 
delle  ricchezze  nafte  nella  concupifcenza 
in  modo  che  quanto  alle  quattro  fpeciejch*- 
efeon  fuori  della  retta  * e vera  Republica 
. l’Ambitiofa*e  la  tirannica  fi  traggono  dall'. 

- irafeibile  * 1*  Auara  dalla  concupifcenza.  Lo 
Stato  popolare  j percioche  egli  è vario  * e 
comporto  di  diuerfi  cortumi  fecondo  che 
tpiace  à ciafcuno  * pare,  che  maflìmamente 
«dail'iraftibile  indenne  * e dalla  concupifcen* 
tza  proceda  * dalla  quale  concupifcenza  pro- 
cederebbe anche  vna  congregatione  d'huo* 
mini  in  qualche  modo  ordinata  y & vno. fla- 
to * ne’  quali  gli  huomini , e i Cittadini  in- 
. tendefiero  maflìmamente  alla  drlettatione 
de*  fentinienti  * & al  contento:  dell'  appeti- 
to j s’alcunacongregatione  ,mai  fi  trouaflè 
flìmile . Alla  parte  rationale;  finalmente  ri. 
-fponde  > e da  quella  hà  principiò  l’ottima  , 
fretti flìma Republica  snella  quale  elfa  ra- 
gione tiene  il-principato , e fecondo  la  qua- 
le eiì'a  interamente  è gouernata.  Manelli- 
•brodel  Regno  Platone  determinò  le  feiipe- 
icie  ; in  «pianto  vno>pochi,  ò molti  gouerna* 
nò.  con  le  léggi , ò fuor  delle  leggi  * e la  fet- 
cirna  fecondo  la  vera  fetenza  del  gouerna* 
re>non  rifguardando  all'hora  all’anima  no» 
Ara, come  ne*  bbri della  Republica  benché 
cfl'eudo  le  medefime  fpecie  , à i mede  funi 
. . ù - . coftu- 
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add;!  co  fiumi  di  quella  fi  polì’ono  ’acconimodare  * 
>reif.:  e cedono  Lotto  la  mede  lima  confiderai  io  4 

nì(pe  ne,com’anche  quelli  che  pofe  ne’  labri  delle 
rfitii  leggi . Hora  pafland’io  à ragionare  di  quel, 
nodi,  le , che  Ariftotele  lià  ordinato  circa  quella 
aaì  materia,  dico  die  feguitando  egli  il  maeflro 
trof  Platone  ( benché  non  ne  facefle  menti  one  ) 
ut»  ditte  ch’egli  è necettario , che’l  gouerno  fia 

Ktiti  in  podeftà  d’vn  folo,  ò di  pochi,  ò di  moltii 
ejfl  e chie  quando  vno  , d pochi , òtmoltr  gouerv 
nano,  rifguardando  al  ben  viuere,  e publico 
ito  quelli  fono  gouerni  retti.  Maq uado  goner- . 
il]1.  nano  à commodo  rtilità  pròpria  cioè  ,Òr 
li  d?  vno,o  di  pochijo  di  molti, quelli  Tonto  goti 

, 1 uerni  non  retti,  e che  efcono  fuori  di  quelli 

k che  fono  retti , e buoni  . . Laonde  pofe  tre 
•c  fpecie,ò  generi  di Repub.retta,chiamando  il 
&.  gouerno  d’vn  folo  , che  gouerna  à beneficio 
0.  vniuerfale,  Regnojil  gouerno  di  pochi  ottù- 
mi  ) Republica  d’ottiimtj  , è perche  quell 
j.  che  fono  ottimi  1 gouerna  no  , ò perche  e goJ 
j.  uernano  rifguardando  à quello,  ch’è  ottimo 
it  per  la  Gittà.E  quando  i 1> gouerno  è in  manoi 
della  moltitudine,  che  i’indrizza  al  b;n  pu* 
j bliCo,quefia  forte  di  Stato  chiamò  Republi* 

, ca  dando. à quella  fpecie  il  nome  del  gene-* 
♦e,  ch’è  comune  à tutte  le  forti  di  gcsuebioq 
i Pofe  anche  parimente  tre  forti  di  gouernoi* 
non  rette > e degeneranti  dalle  rette  y : lati-*» 
rannide , ch’è  principato  dfvn  che  gcuernrù 
’ à fua  propria  viti  ita.  Lo  fiato  di  pochi  * che 

gouernano  à vtilità  de  ricchi , il  goue'rno 
del  Popolo, che  rifgaarda  al  -bene  , e cò-< 
f modo  de*  poueri  v Quelli  generi , ò fpecié  di'. 

Rèpublica,  confiderò  Anll.  potérli  formare-, 
in  molte  , e diuerfe  maniere' ,.fi  che  cialcu-% 
aa  delie  dei  fpecie  in  più  fpecie  fpeciajiflimcj 
■q'.’-A  duiife 
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diuife  , e diftinfe . Pofe  adunque  cinque^* 
fpecie  d’ vn  Principato  , d*  vii  fola  dilania- 
to da  lui  Regno.  * 1*  vria  è quella:  che  fu  ne* 
tempi  de  gli  Heroi  , e quello  Principato  era 
dato  da  principio  per  volontà  de*  Popoli  à. 
quelli,  che  q per  hauer  trouate&introdut- 
te  art  i,  ò per  mezzo  della  guerra  ,.ò  per  ha- 
uergli  raccolti  , e congregati  inficine  eflen:- 
do  pi  i ma  difperfi,  ò con  Phauer  acquiilato,, 
e dato.lor  paefead  habitare  gli  haueuana» 
beneficiati*  e pafl'auano  poi.  quelli  Principal 
titf  ne’  paftearicome  hereditarif,.  e;  cosi  era— 
no, fecondo  lecoliitutioni  di.  quelle  natio»- 
ni,. e. fecondo,  la,  volontà  dei  Popolo».  Hauev 
tàno  quelli  Rè.  come  Capitani  generali  fone- 
ma autorità  nei  maneggio  della.'  guerra-»  *. 
Erano  giudici e Principi  di.ce.cti  fàcrifioiy  * 
vn’àltra  fpecie  di  Regno ; fi.  trouaua  apprefo 
fo  de  ^Barbari  hereditarioancor  elio  , 
coUituitoi  per  legge  benché  quefti  tflli  ne: 
hatiefihro,  podeflà:  quali  Tirannica1  gùuer*- 
nando  imperio  fa  mente-  come»  hPachoni  h 
ferui.tfecondbda;  loro-  propria»  volontà  ,,  e 
sì  come  quello  Principato,  per.  quellaconto* 
eia  Tirannico, così. anco  teneua del; Regno  >, 
per  elfer  fecondò tlà  confuetudinei-di.quellc: 
genti,. eperche  elle,  lo;  voieuano  ».  LarTerzi' 
Ipecie  eta  anticamente -apprelìo.-dé  ivOreci: 
quando  àvmfoloerat  data  afloluta  podeflà  >» 
© à v ita;,  ò per  tempo  determinato  , e per  vn. 
eafo  particolàre  ,;  8l  .trai  quello  principato' 
eom’vna  Tirannide  data  per  elettione , e: 
del:  T i r m ni  co.  ten  eu  a , perche-  il  .gpuer  no  eraj 
come  trà  Padroni y,e*  ferui*efocondo>  l’arbi- 
triodi  elio  Principe  era!  digerente  dàL 
Regno  barbarico  * non  perche  anche  quello 
**tt  folte  per  legge;,  te  perche-  gli  - altri  no» 
I*  . • UntQs 
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10  volefilno  , ma  perche  e*  non  era  per  fuc- 
ceflìone  3 c limile  à quello  pare  , che  fufle  la 
dittatura  de’ Romani.  La  quarta  fpecie  era 

11  Regno  > che  fi  vedeua  nella  Republica  di 
Sparta  , il  quale  in  Tomaia  era  com’vno  he*  <••'  . 
reditario,  e perpetuo  Capitanato  Generale 

con  afloluta  autorità  nella  guerra.  La  quin- 
ta fpecie  quando  è ogni  coTa  in  arbitrio  3 & 
in  podeftà  d’vn  folo  sì, che  e’  fia  fignere  del 
> tutto  afloluto,e  sì  come  il  Padre  della  fanti- 
glia  hà  la  poteftà  afloluta  d'ogni  coTa  , o 
gouerna  la  cafa  à beneficio  de’ Tuoi  , così 
quello  Rè  3 che  hà  afloluta  podeftà  di  tutte 
lecofe  comuni  , le  gouerna  à beneficio  co- 
mune 3 in  modo  che  il  gouerno  della  -fami- 
glia è come  vn  Regno  della  famiglia  , & il 
Regno  è Cóme  vn  gouerno  famigliare  d’vna 
’ Città  , e d’vna  natione  . Hora  e*  parue__* 
ad  Ariftotelè  che  due  fallerò  le  forti  del 
v Regno, delle  quali  fi  douefle  hauere  confide- 
ratione,l*vna  è diquefto  afloluto , l’altra 
diquèllo ch’era  nella  Republica  di  Sparta, 
cónciofia’cofa  , che  3’altre  fpecie  fiano  qua. 
fi  in  mezzo  trà  quefte  due , perche  elle  han* 
no  podeftà  , ò di  meno  ^ofe  , che  nel  Re- 
gno afloluta , ò di  più  che  nello  Spartano . - 
Ma  è giudicio  » che  la  confideratione  del 
Capitanato  Generale,  qual’è  lo  Spartano  ap. 
parteneflè  più  tofto  alle  leggi , che  alla  Co- 
! catione  della  Republica.  Percioche  quella". 

,y  <orte  di  Principato  fi  può  trouar  quali  in— » 
ogni  fòrte  di  Republica  , e perciò  Ariftote* 

, le  vuole  finalmente  i che  non  fia  propria* 

. t mente  fpeeie  di  Republica  i e ferma  la  con>  • 
fideratione  Tua  fopra  il  Regno  afloluto  * 

| Del  gouerno  del  Popolo  pofe  cinque  fpe- 
t eie  le  quali  compiete  poi  in  quattro.  La  prù 

mai 
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ma  delle  quali  è quella  , nella  quale  la  pa- 
rità per  legge  è talmente  ordinata  , che  i. 
ricchi  * St,  i poueri  partecipano  parimente 
delio  fiato  , e fono  di  pat  i conditkme  . La 
feconda  è quandoi  Magi ftrati  fi  danno  fe- 
condo la  facultà  , in  modo  però  che  coloro* 
che  arriuana  à vn  certo  termine  4i  facoltà, 
pollino  hauer  Magiftrati . La  terza  è quan- 
do tutti  i Cittadini  partecipano  de  gli  hono- 
ri  * eccetto  quegli  >i  quali  poflono  efi'er  ri- 
cufrt.i  y ò come  baftardi  y ò come  uqi)  nati  di 
Padre,  e di  madre  Cittadini  .«>  La  quarta^ 
è'quando  eia feu no  , purché  fi^Cittadi no  * 
cioè  libero  partecipa  dello  fiato. > e in  que- 
lle quattro  fpecie .,  fi  procede  nel  gotierna- 
re  fecondo  le  leggi.  La  quinta  & vltima  fpe* 
eie  è qw3ndo  ftando  ferme  l’alt  re  conditio— 
ni  il  Popolo  gotte  tua  à fua  volontà  * e non 
fecondo  le  leggi  * ma  per  via  dj  determina- 
tioni  particolari  , Lo  fiato  di  pochi  din ifq 
Ariftotele,  in  quattro  fpecie  » rvna;;deUo 
quaiiè  , che  i Magiftrati  fi  diano. feconda 
le  facoltà  , le  quali  debbono  e»rerq  ;mediq-, 
cri  * ma  tante  però  , che  badino  à far  che 
i poueri , i quali  fono  più  , noo-  pofltno  par- 
tecipare dello  fiato  , la  via  del  quale  eaper- 

" tz  à tutti  quelli  , die  han-na  tante?facolta  • 
jL^altra  è quando  i Magiftrati  fi  eleggono 
fecondo  le  fatuità  picei  ole»,  ma  nondime- 
no ivtaggiori  > iche  quelle  , della  prima  Cpe* 
eie  , i medefimi»  Magiftrati  del  numero 
degli  aJtei>,;fi  eleggono;*. compagni  in  luo-r» 

go  di  quelli  , che  mancano  , che  cosi  e 
eofiituito  per  legge*  La  terza  è quandoi 
Magiftrati  fi  dàn  no  fecondo  le  fluita,  che 
fiano  maggiori  9 fio  i figliuoli  pec  virtù  dì 
leggi,  fuccedono.in  luogo  de  padri  mo  rti 
♦ « . Ìlì‘ 

* i IM  4 ir  -5.-2.  ai.  u v j | 
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5n  quefte  tre*  fpecie  , le  leggi  gouernano  ♦ - 
.JLa  quarta  è.  quando  {.  Magiftrati  fi  danno 
k*  fecondo  le  facukà*che  fi  ano  anche  mag- 
D“  giori  , che  neìl’altre  fpecie  3 e do  fiato  non 
J*  :frgouer»a  con  leggi,  > ma  ad  arbitrio  di 
" pochi, e quella  fpecie  trà  gli  fiati  di  po- 

f>  .òhi  è limile  ali  a Tirannide  trà  i gouerni  dV 

k vn  folo  , e limile  all*  v Itimi  fpecie  dello  fta- 

h to  Popolare,  trà  i popolari  gouerni  3 Se  a 

!*  quelle  corrifpon.de  . Della  Republica  dje 

J gii  ottimati  pofe  AriftoÉele  vna  fpecie  piq- 

" pria,  e pura  , e tal*;  è quando  gli  ottimi 

4 huomini  gouernano  , come  di  {opta  è fU- 

• chiarata,  e tre  fpecie  improprie,,  e non  pu- 
re  ( per  dir  così ) L*vna  delle  quali  è quan- 

*■  do  nell’  eleggere  i Magiftrati  la  Republica 

hà  rifpetto  alle  ricchezze *alle  virtù  , & a^  • 

‘ .popolo  y-  cqme  fi  faceua  nella , Republica  di 
k .Cartagine  . fa  feconda  quando,  s’hà  ri* 

{petto  folamente  alla  virtù,  & ai-popolo, 
c vcome  nella  Republica  di  Sparta  •:  La  Ter. 

e za  quando  quelli  fiati  , che  fono  chiamati 

0 co’l  nome  commune  Republica , pendono 

*•  più  verfo  lo  fiato  di  pochi , e quefte  tre 

e fpecie  s che  fono  fuori  della,  prima  , eh’  è 

• meramente  gouerno  d’ottimati,  fonp  Arifto- 

• critiche..,  cioè  tengono,  dello  fiato  degli  ot» 

► timati . Della  Politia  cioè  di  quella  fpecie  , n - 

1 che  con  quello  nome  del  genere  è nomi» 

• nata  Republica  non  mulciplicò  , nè  diftin- 

t fe  le  fpecie  , fe  bene  e’  fi  vede  , che  facen. 

> dola  egli  mi  fta,  ella  può  pendere  più  in—» 

» vna , che  in  vn’altra  parte . -,  E della  Tira  a* 

‘i  nide  ne  fece  tre  , l’vna  è quella  che  propria-^ 

i mente,  c puramente  è tale  cqmedi  fopra  è 
: fiato  dichiarato. L’altre  due  fono  improprie» 

i l’viia  delle  quali  è quel  Principato  de  Bar- 
! bari* 

•4  § » 
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bari  ,*  l’altra  de*  Greci  nominata  da  quelli 
Rfimnetia  , le  quali  due  fpecie  ho  dichiarato 
di  fopra  i Tali  adurìqutfjè  tante  eflèr  la  fpé- 
cie  di  Republica  determinò  Arifiòtde  mollo 
da  quelle  ragioni,  cheli  vedon  ne’Tuoi  libri 
del  gouefno  della  Città  • Polibio  nel  frag- 
mento  del  ò.libródellefue  Hiftorie  vuole -, 
che  fei  liano  le  fpecie  della  Republica cioè 
^Principato  d’vn  folo  > il  quale  egli  imagma, 
edifegna  prima  efTer  quali  per  natura  , C 
fenza  regola  , e coflitutione  alcuna,  otte- 
muto  da  chi  eccede  gli  altri-  di  forze  di  cor- 
po , e di  ardir  d’3nimo , doppo  qualche  de- 
'ftruttioire  della  generatione  htfmana,  caufò- 
ta  da  diluuij , da  peflilenze  , da  fterilità  di 
terre  , e da  altri  limili  accidenti  , e poida 
quelle ’fà  nafcere  il  principato  ordinato  >e 
'fondato  nel  volontario  confenfo  del  popo- 
lo , e retto  cori  la  ragione  * e non-co*l  timo, 
re,  e con  la  violenza  j il  quale  vuole  ,*che 
fola  meriti  R nome  di  Regno  , come  fi  può 
più  particolarmente  vedere  nel  luogo  defc- 
y to,  & in  quello  Regno  confiderà  , che  fi  go. 
uerna  à beneficio  vniuerfal  della  Città . Pò. 
ne  anche  il  gouernode  gli  ottimati  ,-come 
rettole  rifguardante  al  ben  publka.  Lo  Usa* 
lo  del  popò! a ancora  come  b.uono  , ofl'eruan. 
doli  in  quello  la  parità  ’,  e la  libertà « Pofe 
iranlmente  tre  fpecie  di  gouema  decan- 
ti dalle  buone,  la  tirannide  come  principa-  * 
tò  > nel  quale  il  tiranno  feguita  folamente  , 
tfenza alcun  rifpetto  , il  commodo  fuo  prò. 
prio  • follato  dipochi,  che  fono  tutti  dati 
all’auaritia  » & à i loro  piaceri  ; il  gouema 
del  popolo  , e della  plebe  , nel  qual  regna 
la  licenza  , e la  violenza . A quelle  Tei  fpe- 
cie n’aggiunfe  vna  , la  quale  vuole  che  (ìa 
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idi  inefcolata,  e compofta  di  Regno > tfi  fiato  di 
ìijiju  ottimati , di  gotierna  popolare  » e diceche 
jjjp  di  quella  forte  era  la  Republica  de’  Lacede- 
d monij,  e Romana  , etnìe  forma  di  reggi- 
li! mento  celebra  fopra  ogn’altra,  come  parti* 

:k  col  arnie  n te  dirò -nel  luogo  fuo . Hora  ve-. 
i0j,(  dendoio  confiderai  , come  conuenghino,  e 
g difeonueoghino  quelli  tee  autori , maprin- 
^ cipalmente  Platone>&  Apifiotele>  dico  s che 
\ smbidue  conunngono  in  quello  3 ch’eglino 
nt.  hanno  pofte' quelle  medefime  fpeciedi  Re-* 
jr.  publica,  Regno,  ottimati,  fiato  di  pochi,  ti- 
je.  rannide . Gouerno  popolare,  Republica  mi. 

(j.  ila  3 non  variando  ne  i nomi  di  effe  > Ce  non 
jj  in  quanto  la  mifia  d’Ariftotele  , è chiamata 
j,  da  lui  col  nome  generale  Republica,  Plato- 
( ne  non  le  da  ne*  libri  delle  leggi  , dou’èla  • 
k forma  , nome  proprio  - Ma  fedamente  di  ••• 
j,  ce  , in  che  modo  ella  è mrfta  > e comporta  y 
ie  e la  nomina  feconda  , come  partieoi  arme  n* 
j te  dichiarerò . E ;fe  quella  die  è chiatv„iU_j 
..  Ambitiofa  ne  i fbn  dei  iu:  Repub’ tea è a»fià> 

( però  che  ella  è tale  quale  era  la  Spartana  , 
k della  quale  ei ragiona  , come  di  mifia  ) vie- 
. ne  anche  il  nome  della  mifia  d’ Andatele  ad  ■ 
’ «fière  diuerfodai  nome  r di  quella  - Nel  nu* 
i.  mero  anche  delle  fpecie  più  generali  ( per 
d ir  cosi  ) pare,  che  l’vno,e  l’altro  quali  con- 
uenga , hauendone  pollo  Ariftotele  fei  fpe» 
eie  , e fei  Platone , le  fi  può  accommodare  la 
diuifione  di  queilo  di  Platone  come  di  fo* 
pra  hò  mofirato . Conuengono  ancora  in_* 
quello  j che  l’vno  , e l’altro  diuide  l’ottima 
Republica  in  Regno , Se  in  fiato  di  ottima- 
ti , Platone  in  quel  modo  che  di  fopra  hò  * 
detto  • Arifiotele  dicendo  nel  fine  del  terza 
libro  della  Politica  a che  1*  ottima  Republica 
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c quella  che  è gouernata  da  huomini  ottimi, 
e di  eceeffiua  virtù  adornati,ò  vno>ò  più,di- 
fegnando  per  vao  il  Regno,  per  più  gli  otti-  ; 
mati,  e nel  quarto  libro  dille  ch’egli  era  il 
medelìmo,  conlìderar  l’ottima  Rep.  e trattar 
di  quelli  nomi  Regno,e  flato  degli  ottimati. 
Non  fono  anche  difcrepanti  in  quello  , che  | 
Platone  hà  tutte  1* altre  forme  , eccetto  l’ot-  ' 
tima  9 per  vitiofe  , e che  degenerino  dalia 
rettitudine  di  quella.»  come  lì  vede  nel  fine 
del  quarto , e nel  principio  del  quinto  libro 
della  Republica  , & anche  nel  libro  del  Re-  ; 
gno , ma  nel  quarto,  & ottauo  libro  dell 
leggi  dille  particolarmente  , che  il  gouerno  1 
Popolare  , quel  de*  pochi , e la  tirannide 
non  erano  Republica,  ma  che  più  tofto  fi  po- 
teuano  chiamare  habitationi  di  Città  * fedi-  h 
tioni,e  partialitàj  & Ariftotele  nel/quarto  li- 
bro dice,  che  nel  yero  tutte  l’altre  fpecie  de- 
uiano  dalla  rettiffitna  Republica  , ma  che  1’- 
vno  , e l’altro  non  confiderando  le  fpecie  à 
rifpetto  , & in  comparatione  dell’ottima  , ò 
veramente  retta, ma  tra  loro  fteflè,ne  pongo» 
no  tre,le  quali  Ariftotele  chiama  rette,  e tra 
l’altre  non  rette  , Plat.  nel  libro  del  Regno 
defcriue  le  tre  chiamate  da  Ariftotele  rette  « 
come  degne  di  lode,  e gouemate  con  le  leg- 
gi, e i’altre  per  il  contrario.  Ariftotele  confi- 
derò le  rette  fecondo  l’oggetto,che  elle  han* 
no  del  ben  commune,  e le  non  rette  fecondo 
l’oggetto  del  ben  proprio , come  di  fopra  hò 
dichiarato  , e dille  che  ciafcuna  delle  non-* 
rette  deuiaua,  e torceua  dal  dritto  della  via 
retta  , cioè  tirannide  dal  Regno  , e lo  Ila-  | 
to  de  pochi  dal  gouerno  de  gli  ottimati  , 
il  gouerno  popolare  da  quello  , che  con  il  i 
nome  generale  hà  nominato  Republicw  j 
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Platone  , à ciafcuna  delle  med efimé  consi- 
derate da  lui,  comelegitime  (per  dir  così) 
foggi  un  Te  anche  le  medefiuie  come  non  ta- 
li . Ma  egli  è da  considerare , che  Arinotele 
pofe  tre  fpecie  d'Oligarchia , e tre  di  Demo- 
crazia gouernate  con  Te  leggi,  e la  quarta  , Se 
vltima  dell'vna  , e dell’altra,  rette  con  le 
leggi,ma  ad  arbitrio  di  chi  gouerna  . Platone 
nel  ciuile confiderò  nell’Oligarchia,  e nel- 
la Democratia  , prefe  vniuerfalmente  , e 
fenza  farne  altra  diuifione,ch’elJe  fono  fuo- 
ri del  gouerno  delle  leggi,  in  modo  tale,  che 
e*  non  pare,che  quanto  à quello  conuenghi- 
no  l’vno  con  l’altro  . Nèconuiene  anche 
Ariilotele  con  Platone  nella  Republica  pò- 
polare . Perche  Platone  ne’  libri  della  Repu. 
blica  ponendola  fenza  diftintione  , la  confi- 
derò folamente  in  generale  , e come  de- 
filante dall’ottima,.  e come  cattiua  forma , e 
.nel  libro  del  Regno  Ja  diftinfe  diuidendola 
come  hò  detto . Ma  Arinotele  la  pofe  tra  le 
fpecie  degeneranti , e non  rette  in  vece  del- 
ia popolar  buona  data  da  Platone  mede  tri 
le  rette  Ja  fua  mifta,nominata  da  lui  Repub. 
e percioche  io  hò  mollato  come  anche  Pla- 
tone ne  pone  vna  milla,  per  miglior  dichia- 
ratione  di  quello  , che  Platone,  Se  Ariftote. 
le  hanno  detto  circa  quella  materia , dice 
ch’Ariftotele  nel  quarto  libro  appone  à Pla- 
tone ch’egli  annouera,&  vfa  folamente  que- 
lle quattro  fpecie , Regno,  ottimati,  fiato  di 
p.ochi , e gouerno  popolare , e che  la  quinta 
lpecie  ch’è  quella  , la  quale  Ariilotele  co’l 
nome  eciumune  à tutte  le  fpecie  chiama  la_j 
Republica,era  afcpfa  a quelli,che  s’ingegna- 
uano  d’aflegnare  il  numero  delle  fpecie, per- 
che ella  fi  mettala  rade  volte  in  atto . E nel 
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fecondo  I ibro  gli  oppone  > che  s ’ei  pofe  fa 
Repùblica  , la  quale  egli  chiama  feconda  ne’  ! 
libri  delle  leggi  y come  quella  che  trà  tutte 
l 'altre  fpecie  filile  più  commune  s e potefi'e 
meglio  accommodarfi  à più  Città  lwurebbe 
forfè  detto  bene,  ma  x’egli  l’hà  introdotta^ 
come  la  migliore  doppo  la  prima  , che  è for-  ; 
mata  da  lui,  ne*  libri  della  RepubJ  ina , non 
hà  detto  bene  , percioche  qualcuno  lodereb. 
he  forfè  più  la  Repùblica  Spartana,  ò s’alcu- 
na  altra  è,  che  fìa  più  Ariftocratica  . Oppo- 
ne ancora  nel  medefimo  luogo  al  medefimo 
Piatone  , che  egli  compone  quella  Republi. 
ca  ne*  libri  delle  leggi  di  gouerno  popola- 
re, e la  Tirannide,  le  quali  dice,  che  aflolu- 
tamente  non  fono  Republiche  peggiori  di 
tutte  . Oltre  quelli  gli  oppone^  ch’ella  non 
tien  punto  del  principato  d'vn  folo  ( come 
vuol  Platone  J ma  ch’ella  hà  delio  (lato  de 
pochi,  e del  popolare  , e pende  più  verfo  lo 
Rato  di  poche  « Hora  quanto  all  ’oppofitione 
delle  quattro  fpecie,  e dell’eller  lìata  afcofà 
i Platone  come  àgli  altri.  La  quinta  mò>par 
da  confiderà  re,  che  fe  Ariftotele  gli  oppone 
quello  , scoine  detto  da  lui  ne1  libri  d£ll&_» 
Repùblica  , fi  come  aro  lira  l’inlcrittione  de* 
libri  allegati  da  Ariftotele,ch*è  la  medefiroa, 
che  Platone  pone  de*  detti  libri  > fipuò  rif- 
pondere  , che  Platone  non  folamente  anno- 
nera  quelle  quattro  fpecie  , ma  anche  vna  di 
più,  come  egli  lleflò  dice,  che  le  fà  cinque,  e 
quella  che  fà  il  numero  di  cinque  è l’Am- 
bitiofa  , qual  era  la  Spartana  , e di  que- 
lla in  altri  luòghi  Platone  parla  come  di 
milìa , e compolla  $ laonde'li  vede  quante,  e 
quali  fpecie  Platone  annotierò  ne’ libri  del- 
la Repùblica  , e fe  Ariftotele  intenderle  an- 
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che  in  quei  luogo  , non  fole  de’  libri  della-jr* 
Republica  , nra  delle  leggi  » e generalmente  - 
<Je*  librinone  Plat.hà  trattato  di  quella  mate- 
ria 5.  è da  confiderare  , quanto  à i libri  delle», 
leggi»  che  nel  quarto  libro  ei  pone  ben  quel-  ; 
le  quattro  fpecie  fecondo  {‘opinion  di  molti,- 
c fe  ne  ferue  à fuo  proposto  in  quel  luogo  ,-, 
non  determinando  ci  quella  materia  così  { 
e (quietamente  coine  eglilhà  fattone’ libri  f 
della  Republica,edel  Regno*  la  quai  cofalì 
può  ageuolmente  comprendere  per  quello  ,{ 
die  di  fopra  hò  detto  circa  le  fpecie  polle  da; 
Platone  in  quei  libri  . Ma  egli,  noni  ino1  an-, 
che  la  Tirannide , fe  beneregii . non  l’accet- 
tò ; come  quella  che  non  è atta  à comporre», 
e-coftituire  vna  buona  Republica,etal  quale 
eglii  yoleua  « formare  a la  qual  cola  lì  vede 
chiaramente  per  qua  die  parole,  * Dice  Plato- 
ne » fotto  la  pei  fona  dell’hofpite  Ateniiefe  à 
Clinia:  Ma  qual  difcrplina  vogliamo, noi  da- 
re alla  Città?  Rifponde  CI  in  ia, dichiara  fe  ti: 
piace,  quel  che  tù  voglia  dire  il  gouerno  dei- 
popolo,  ò di  pochino  de  gli  ottimati,»  il  Re-> 
gno,perche  noi  non  penuamogià,chetù  vor 
glia  dire  la  Tirannide.,  e poco  dipoi  dice 
Platone  à Clinia?Tù  vedi ò Clinia, ch’alami 
(limano  > che  tante  iìano.le  fpecie  delie  leg- 
gi, quante^ono  le  fpedie  de’ gouerni  » elej 
fpecie  de*  gouerni  fono  tante,  quante  mol»- 
ti  pongono  , come  poco  di  fopra  habbiamo 
detto.  Ma  che  lai  fpecie  miila,e  comperi!  afof-i 
le  ignota  à Placone^non  (ì  può  dire  in  alcun, 
toodo,pei che  egli  laiorina,&  Arili,  uè  parla 
come  di  nuda,  feBone  Piatone  non  gli  die-* 
de  ilnome  medehmo;»  iche  Ariftòtele  , e fe 
egli  non  Pannouera  intìeme  con  le  quattro  . 
fpecie  nominate  da  lui  »,  quando  ancora  , © 
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non  l’haueua  dichiarata,  e formata,  non  da» 
uà,  come  fi  vede  , principio  à dichiararla  , e . 
formarla . Non  è dubbio  alcuno,che  liauen.  . 
dola  poi  dicliiatata  , e formata  ei  la  mette 
nel  numero  dell’altre  fpecie , fi  come  anche 
con  fide  rando  egli  là  Republica  Spartana  co* 
me  mi  Ila , ma  ponendola  fotto  nome  delia 
Republica  ambitiofa  l’annouerò  tra  J 'altre 
fpecie  ne’  libri  della Republica  , e nei  libro 
del  Regno  annotterò  diftintiflìmamente  le- 
fette  fpecie , che  Platone  componga  quella 
Republica  di  tirannider,  conciufiaehe  egli 
non  l’accetti , come  per  Je  parole  fue  allega* 
te  di  fopra  fi  vede  chiaramente  ,<  Oltra,  che 
egli  dice  nel  terzo  libro  delle  leggi,  che  due 
fono  quafi-le  madri  de’  gouerni  ciuili,  dalle 
quali  gli  altri  gouerni  prendono  principio  , 
l’vna  la  Monarchia , l’altra  il  gouerno  popo* 
lare  * laonde  nominando  egli  efprefiàmente, 
la  Monarchia.,  e ricufando'ktiraonide_jr 
non  fi  può  intendere  del  Principato  tiranni- 
co , Come  anche"  fi  vede  per  quelt’altre  fue 
parole  rie!  fello  delle  leggi,  nelle  quali  paro- 
le è necellariq,  che  ei  pigli  parimente  la  Mo- 
narchia per  la  buona  , :e  non  per  la  t iranni- 
de  . La  creatione  adunque  de’.  Magi  lì  rati 
fatta  in  quello  modo  farà  vna  cofa  di  mezzo 
trà’l  gouerno  d’vn  folo  y.  e’1  gouerno  del  po- 
polò.  Olita  di  quello  ei  non  lì  vede  nell’or- 
dinadone  di  quella  Republica  mifta  alcuna 
collitutione  , econditione  tirannea,  nè  fi 
può  opporre  à quello  quello  che  Platone  di- 
ce nel  quarto  libro  delle  ickgi,.cioèjche  dell* 
tirannide-  fi  può  fare  vn’òrtima  Republica  , 
i perche  ei  difeorre  in  quel  luogo  quanto  fia 
focile cqfaivn  Tiranno,  ? che  hàbbia  certe 
condizioni,  eco’l.  quale; Sol vnito  vn’ecceU 
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l-  ^nte  datore  di  leggi , introdurre  nella  Citi 
t tà  vn ‘ottima forma  di  Republ.e  non  intende 
, in  alcun  modo  , che  la  Tirannide  entri  nella  - 
, corupofition  d’vna  buona  Rep.  come  chiara* 

, mente  fi  vede  nel  detto  luogo  . E quanto  a 
quellojche  Ariftot.dice  di  quella  Repub.  che 

non  tien  punto  del  principato  d vn  folo  , fi 

potrebbe  forfè  dire , che  Plat.  ponendola  iti 
mezzo  trà’l  principato  di  vn  folo , e del  <»o- 
uerno  di  molti,la  diicorta  da  queglieftremi, 
fi  che  reftando  in  pochi  rifpetto  à i molti,'  & 
in  piu,  che  vn  folo  è,  par  ch’ella  fia  quafi 
vna  cola  di  mezzo/ E fe  Ariftotele  vuole  che 
ella  fia  comporta  dello  fiato  di  pochi,  e del 
popolo  , ella  verrebbe  quanto  à quello  ad  éf- 
fer  comporta  come  la  fua  chiamata  da  luì 
co’l  nome  commune  Republica  . E cosi  Piati 
, haurebbe  porta  vna  Rep.  mifta  alla  qual  fa- 
rebbe quali  conforme  quella  d’Arirtot.e  fe  la 
milìa  di  Platone  pende  come  vuole  Ariftot. 
più  verfo  l’Oligarchia,parrebbe  che  per  qué- 
tìo  ella  folle  Ariftocratia , haueudo  egli  det- 
to  nel  4.  della  Politica  , che  igouerni  nomi- 
nati Rep.  col  nome  commune  , i quali  pen- 
dono verfo  il.Popolo,  fono  cosi  propriamen» 

; te  chiamati,  e quelli  che  pendono  ne  gli  ot- 
timati, fi  chiamano  più  torto  gouerno  d’otti- 
mati . Ma  chi  confiderei  la  cortitutione  del 

Magiftrato  di  37.  cufiodi  delle  leggi,  che  è ‘ 

1 principale  in  quella  Republica,&  j|  modo  di 
1 eleggere  gli  altri  Magiftrati,e  le  conditioni , 

. che  Platon,  vuol  che  habbino  così  quelli  che 
t hanno  da  eleggere  i Magifirati , come  quelli 
! che  hanno  ad  edere  eletti , conofceri  quan» 

1 to  ella  fia  Ariftocratia  . All’obiettione  che' 

; fi  AriHotele,  che  Plat.  haurebbe  forfè  detto 
. bene  , s egli  haueile  porto  quella  Rep.  come 
. 'iKiS*  . , C c piu 
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più  commune  alla  Città  - , e non  bene  s*eglf 
l’hà  porta  come  migliore  doppo  la  prima,  fi 
potrebbe  rifpondere,  ch’egli  è da  confide- 
rà re  , che  Platone  rtando  nei  Cuoi  prìncipij 
la  fà  ragioneuolmente  feconda  , perciochc 
la  prima  è fondata  principalmente  iiella— * 
commini i$à  delle  cofe  , onde  ella  diuenga 
vna  quanto  più  è potàbile  , come  chiara- 
mente fi  vede  nei  libri  della  Republica  » c 
quarta  tnifta  partendoli  da  quella  comuni- 
«ione,  della  prima  hà  per  fondamento  la 
propria  pofletàone  delle  cofe  , in  materia 
però  che  fi  rtimi  le  cofe  ellere  quali  commu- 
ni à tutta  la  Città;  laonde  elle  odo  quello 
quali  il  fecondo  grado  di  tali  cofe  , quella 
Republica  meritamente  è fiata  polla  da  zia- 
tone nel  fecqqdo  l uogo  fi  come  chiaramente 
lì  comprende  anche  per  k paròle  nel  quin- 
to delle  leggi  ,*  doue  dicecosi  : Adunque  la 
prima  Città,  e Republica,  e le  ottime  leg- 
gi fono  doue  quanto  più  fi  può  hà  luo- 
go quel  antico  prouerbi.o , e con  verità  fi  di- 
ce > che  tutte  le  cofe  fono  communi  trà  gli 
amici . Se  quello  adunque  è in  alcun  luogo, 
q,  farà  mai  che  le  donne  fiano  communi  , Se 
' i figliuoli  communi , e la  robba  commune  , 
e quelle , che  con  ogni  Audio  fi  chiama__» 
proprio  da  ogni  parte  fi  fcacei  dalla  vitahu- 
mana  , e fi  faccia  quanto  fi  può , che  quel- 
le cofe  ancora , le  quali  per  natura  fono  pro- 
prie di  ciafcuno  diuentino  in  vn  certo  mo- 
do communi , fi  che  e;i  paia  • che  gli  occhi,» 
c gli  orecchi , e le  mani , veggano , odano  » 

& operino  à commune  , e che  tutti  gli  huo- 
mini  lodino  , e biafimino  vnitamente  le 
cofe  medefime  dilettandoli  delle  rnedefi- 

uie , coutnUaudofi.dellemedeiìme, e finai-i  * 1 
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4 J1*0*?  * Je  J?gg«3  quanto  fi  può  fiano  m 

1 1 - . 3 c ',e  elle  facciano  , che  la  Città  fia  vna  il 

I (•  P1**3  c^e  e pofli.bile,  non  potrebbe  certameii- 

n te  aJlc“no  porre  termine  piu  retto , e miglio, 
k « delia  virtù  , che  nell ‘eccellenza  di  quelle 
j Hora  fe  quella  tale  Città  gli  Dii,ò  fi- 

li gl  moli  de  gli  Dij,  più  inficine  habitano  in  a 
alcun  luogo,  viuen.io  in  quello  modo  , viua* 

. no  certamente  con  fomma  contentezza  . La. 

• onde  non  è neceilàrio  confiderare  altrcue  1’- 

i eleniplare  della  Republica  , ma  feguitando 
ì quella  e da  cercare  di  farla  Umile  , quanto 

i.  « Puo  • Ma  quella  Republica  , la  quale  noi 

0 tentiamo  bora  di  formare  , formata  che  eili$ 

, . fia  fi  approlfimerà.  iti  vn  certo  modo  alpini, 
f mortalità , e farà  fe  non  nel  primo  , al  mefiti 
j nel  fe  condo  luogo . Ma  della  terza  Republi* 

• u1  ^ ,a  PJO  piperà)  determinaremo  poi,  <$c 

1 bora  diciamo,  che  Republica  fia  quella  , Qc 

ln  che  modo  ella  fi  faccia  tale  . Primiera- 
r niente  adunque  diuidanfi  à forte  le  cofe  , c 
i.  le  poueflioni  , & i campi  non  fi  coltiuino  à 
jj  colliquine  , percioche  quella:  è cofa  più  - 

i,  glande  , che  quello  modo  degenerare  , e 

j,  di  nuli  ire  3 e quella  maniera  di  d;ilciplina 

> ,n ,?u?  riceuere.  Ma  .^nondimeno  facciali 
i la  culti  ibutione  con  quella  intentione,  che 
■ oa  cuno  penfi  , che  la  forte' fita  Ila  coni ithi ne 
. a Ultta  ^ Città  . Ecco  come. Platone  fondan- 

• j,,  Pr,nia  Republica  nella  communione 
r deiie  QoieS  e quella  nella  proprietà,  con  rif. 
i,  Fe££°  Pero  dei  publico,  la  fi, e chiama,fecon. 

' n ’/fg?‘tLL  do  1 ruo1  Principij,i  qualife  Ari. 

► «otele  habbia  veramente  dellrutti  in  quella 

t 5ai,te  d91  fecondo  della  Poluica,doue  ripren. 
i.  ^e,  J’ottmia  Republica  di  Platone , film.,  che 
|.  li*  coti  degna.dpgran  conlideratione,  e la  Ia- 
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• DISCORSO  I.  DELLE  REP. 
fciaròdifcorrere  » e determinare  da  quegli  i 
che,  di  maggior  dottrina)  e di  più  efquifito 
giudicio  ) che  in  me  non  è , fono  adornati . 
Oltra  di  quefto  feguitando  pure  i fuoi  prin- 
cipi) Platone  Ja  fi  feconda  anche  per  quell’* 
altra  ragione,  che  ella  è retta  con  le  leggi , e 
non  con  la  fapienza  3 e bontà  del  gouerna- 
tore  della  Republica  y che  è il  fecondo  gra- 
do , com’egli  afferma  nel  libro  del  Regno  j 
dicendo  cosi  , eflendo  retto  gouerno  della 
Città  quel  foto  che  noi  habbiamo  detto  3 è 
necefl'ario  conferuare  gli  altri  gouerni  , che 
fi  feruono  dell’ordine  di  quefto  , mentre,  ^ 
che  ei  farà  quell  o , che  noi  lodauamopoco 
fà  ) benché  quefto  non  Ila  rettiflìmo  . Ri» 
fponde  Socrate  ) e che  è quello  ? foggiunge 
Platone  > che  nefluno  ardifca  di  commettere 
cofa  alcuna  contri  le  leggi , echi  ardirà  fia 
punito  nella  vita  , e caftigsto  con  ogni 
eftremo  fupplicio  ,„  e quello  è retriflimo  , & 
honefti (lìmo , nel  fecondo  luogo  , perche».» 
• nel  primo  luogo  fi  ha  à porre  quello,  che  ho» 
ra  è ftato  detto  ; e nel  nono  delle  leggi,par- 
lando  prima  del  gouerno  fecondo  la  lapien- 
za , e la  mente , e poi  dell’altro,che  Iti  nel- 
le leggi  dice  così  ? Hora  quefto  non  fi  troua 
in  alcun  luogo  , ma  ne  npparifce  vn  minimo 
che , laonde  contiiene  eleggere  quello  ,che 
è nel  fecondo  luogo , cioè  l’ordine  , e ia_ > 
légge,  che  veggono  molte  cofe , ma  non__» 
pollo  no  lederle  tutte  « E tanto  badando  ha. 
ucrei  detto  di  quella  materia,  epallando  à 
ragionare  del  Regno  dico,  che  hauendo po- 
llo Platone  due  fpecie  di  Regno,come  di  fo- 
pra  s’ è veduto, ei  pare, che  quel  Regno  fopra 
jj  quale  Arillotele  fermala  fua  conlìdera- 
' tione  chiamata  da  lui  Eubafilìa , cioè  Regno 
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1 intero  , Se  afloluto  rifponda  à quel  Regno  y 
■ che  Platone  pofe  nella  fettima  fpecie  del  go- 
uerno della  Città  , perche  l’vno  , e l’altro  lo 
- fà  afloluto  Signore  del  tutto,  e celebra  il  Tuo  ** 
1 gouerno  per  rettilfimo,  e veri/fimo,  c non  « 
fottopone  quello  Rè  alle  leggi  , ma  vuole 
che  egli  Hello  fia  legge  , e per  la  Angolare 
eccellenza  di  virtù  , e di  fapienza,  con  la 
quale  egli  eccede  tutti  gli  altri,  egli  fia  de? 

-gno  di  gouerriare,  e meriti , che  tutti  gli  ce<- 
dino,  e gli  vbbidifchino  i : e fi  a come  vn  Dio 
tri  gli  huomini  . Ecco  come  Platone  parla 
di  quello  gouerno  nel  libro  del  Regno.  Tn  r 
quello  modo  l’huomo  fauio  , e buono  , go- 
uernerà  Tempre  à fallite  di  quegli,  che  Tòno  _ 
fottopoiti  al  Tuo  gouerno , non  altrimenti , 

.che  il  nocchiero} che  riguarda  alia  lalutede* 
«alliganti , e della  naue  j percioche  fi  come 
quello  falua  inauiganti  non  in  regole,  ò 
precetti  fcritti,  ma  nell’arte  del  gouernare 
quali  in  vna  certa  legge  fondandoli,  così 
nel  modo  medesimo  appreilò  di  quelli , che  ' 

' .Éanno  in  queflo  modo  gouernare  è la  retta 
amnainiftratione  della  Città  vfando  elfi  la 
.virtù  dell’arte , che  è migliore  di  quella  del- 
1 le  leggi  , & in  vn’altro  luogo  dice  così  : Bi. 

1 fogna  adu nque  ( fi  come  pare  ) che  quelle  ta- 

li Republiche , fe  elle  hanno  da  imitar  bene 
1 quanto  elle  pollo  no  quei  vero  gouerno  d’vn 
1 folo,  che  con  l’altre  gouerna  y cflendo  polle 
; le  leggi, non  facciano  inai  cofa  alcuna  contra 

i le  leggi  fcritte , e contra  la  confuetudine 
della  Patria,  dice  ancora  : Quando  adunque 
► vn  folo  gouerna  fecondo  le  leggi  , imitando 
1 quello,  chehàla  feienzadi  gouernare  « r 
i noi  lo  chiamiamo  Rè  , non  dillinguendo 

u co’l  nome  Quello  , che  con  la  feienza  da 

; - Cc  3 quel- 
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quello  , che  con  l’opinione  fecondo  le  leggi  É 
gouerna,  e poco  di  poi  : In  quello  modoè  1 
nato  il  Rè  (come  habbiamo  detto)  & il  Tt-  I 
ranno,lojftato  di  pochi,  il  gouerno  de  gli  ot-  i 
limati , e quel  del  Popolo  , fopportando  gli  I 
huomini  mal  volontieri  l’Impèrio  di  vn  fo.  I 
lo  , e diffidando  che  fi  polla  trouare  vn_^  ’ 
huomo  degno  di  tale  Imperio  , e che  polla  , 1 

e voglia  con- la  virtù  , e con  la  fcienzaga-  I 
tremando  fantamente , e giuftamente  dare  I 
à ciafcuno  quello  che  gli  coniti  ene , e poco 
di  poi  : Hora  perche  ei  non  nafce  nella  Cit. 
tà  vn  Rè  tale  , quale  nelle  Sciami  delle  pec- 
chie , che  fubtto  da  principio  , e quanto  al 
corpo  , e quanto  all'animo  eccede  tutti  > 
è neceflario  , che  conuenendo  infienie  gli 
huomini  facciano  le  leggi  feguitando  i ve*  . 
ftigi  di  quel  veritfirao  gouerno  , e nel  luo».  I 
go  allegato  di  foprx  chiamo  retto  gouernò 
quelfolo,  che  è fondato  nella  fapie  uva  ** 
bontà  di  colui , che  regge  , e del  ntedefimo 
dice  anche  così  j Percioche  quella  fettima 
fpecie  di  gouerno  fi  deue  diflinguere  da  gli 
altri  gouerni  come  Dio  da  gli  huomini  , 
in  fornata  per  tutto  il  libro  del  Regno  vi 
ragionando  di  quella  fpecie  di  Regno  con- 
formemente à ».  luoghi  fino  à qui  allegati  * 
cltra  di  quello  nel  nono  delle  léggi  ne  pai> 
lò  anche  in  quello  modo:  Certamente  fe  al* 
cun’huontb  per  diuina  grafia  folle  di  tal  na* 
tura  dotato,  che  ei  eonofcetie  il  ben  publico, 

& à quello  generolàmente  , e tempre  in» 
tende  ile  , collii»  non  hauerebbe  bifognodi1 
leggi  che  gli  comanda  filino  , percioche  nefc  I 
fu na  legge  , nell'un’  ordine  è migliore  > e 
più  ecce  llente  della,  fcienza’,  nèfi  conuie* 
ne  j che  la  mente  fia  fottopoila,  e che  eh* 

^ > ■ «L 
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Ja  ferita  ma  più  tofto  fi  conuiene , che  e£w 
fendo  così  vera  ,e  libera  ella  comandi  à tut- 
ti.  Ma  bora  ella  nòli  fi  troua  in  alcutrluo- 

f;o  > & apparifce  di  ^quella  vrt  minimo  che  * 
aonde  fi  deue  elegger  quello , che  è nel  fe* 
condo  luogo  l’ordine  ( dico  ) t la  legge  , 
che. veggono  moltilfime  còfe  , ma  non  le 
poifono  veder  tutte , percioche  Platone  , St 
Arinotele  considerano  quella  grande  eecei* 
lenza  anche  in  più  d’vna  , ma  però  in  pòchi, 
veggiamo  come  e 1’  vno,  e l’altro  men- 
tre che  ei  defcriue bteuemente  la-grande  ec. 
eellenza  di  quello  Rè  * tocca  anche  quella, 
parte  , e dice  Platone  nel  libro  dèi  Regno  : 
Tir  hai  ( come  credo  ) intefo  bene  fecondo 
quello  ragionamento-,  che  il  rettogouerno 
fe  mai  è retto y fi  debba  cercare  in  vn  folo,  è 
in  due  -,  ò in  pochi  3 e nel  medefimo  libro 
nefluna  moltitudine' di  lÌMotmni  può  ecce- 
dere in  quella  dìfciplina,con  la  quale  la  Git* 
ti; è-gouernaca  fecondò  la  mente,  ma  ei  còfta 
uiéne  cercar  quel  retto  gouerno  , òappref» 
fó  di  vnfolo,  ò appretto  di  pochilfimi . Ho* 
ra  vediamo  quel  che  hà  dettò  Ari ftotele  di 
tutta  quella  materia . Nel  quarto  adunque 
della  Politica  doppo-  Vn  lungo  diicorfo  dice 
Così  : Mafie  farà  vn  l'olo  , o più  d’vno,  ma- 
noti  però  tanti  , che  pollino  fare.  il  pieno 
della  Città  i quali  eccedino  di  tanta  eccel- 
lenza , chè  la  virtù  di  tutti  gli  altri , e la  po- 
tenza ciuile  non.fia  da  paragonare  con  la.  » 
virtù  di  quegli,  fe  ei  fono  piu,ò  di  quello,fe 
egli  è vn  folò.,  certamente  quelli  tali  non  li 
debbono  porre  per  parte  della  Città , perche 
gli  altri  &*fc;bbòh©  mgiuftamente  , fe  élfeft-' 
db  tanto  difuguali  di  virtù  fi  ftimaflère  de- 
gni di  Cofe  pari  à quegli  , à i quali-fono  cosi- 
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difupuali  3 Se  inferiori  , concio lìacofache 
vn’huomo  tale  Ha  da  tener  come  vn  Dio  tra 
gli  altri  hnomini  > laonde  è nianifefto  3 che 
egli  è neceflario  , che  le  leggi  fi  facciano  tri 
quelli  x che  fono  pari  di  condition  natura* 
le,  e di  potenza  Ciuile  j ma  per  quegli  altri 
non  è la  legge  3 che  nel  vero  farebbe  da_j 
riderli  di  colui  ^ chetentafie  di  dar  legge  à 
loro  e nell’  ottauo  libro  dell’  Etilica  dille 
per  inoltrare  l 'eccellenza  del  Rè  » peroche 
non  è veramente  Rè  3 fé  non  hà  in  sè  quel* 
le  conditioni  » che  lo  facciano  fufficiente 
per  sè  Ite  fio  4 gouernare  , e fe  non  ecce- 
de in  tutti  i beni  * Et  in  vn’  altro  luogo  del 
terzo  della  Politica  dice  cosi,:  Ma  nell’  otti, 
ma  Republica  è gran  difputa  fe  non  ecceda 
. alcuno  ne  gli  altri  beni  3 come  in  potenza  * 
in  ricchezza  » e moltitudine  di  amici . Ma 
fe  egli  eccede  in  virtù  » che  partito  fi  hab- 
bia  à pigliare  di  lui  * perciofchdinon  pare  , 
che  quello  tale  fia  ad  efière  fcacciato  , nè 
mandato  in  eljlio»  ma  uè  anche  da  efiere  fot- 
topolìo  al  gouerno » & Imperio  di  altri , la 
qual  cofa  farebbe  come  fe  duiidendo  il  Do. 
minare  Itimalfirnp  conuenirfi,  eh’  anche  Gio- 
^e  fofiè  fotta  l’altrui  Imperio  . Reità  adun> 
que  quello  che  per  legge  di  natura;  par  che 
ha  giulto  , cioè  che  tutti  ad  vn’huomo  cosi 
fitto  vbbidifchino  in  maniera»  che  tali  huov 
mini  fiano  perpetui  Rè  nella  Città . E per 
la  quinta  fpecie  del  Regno  pofe, quella  che  è 
quando  vnoè  afibluto  Signoted’ogm  cofa  , 
il  qual  luogo  habbiamo  allegato  t di  fopra 
con  le  proprie  parole  , Se  altroue  pur  nel 
inedefimo  libro  dice  ; Ma  di  quel  Regno 
alibi uto  , che  e quando  il  Rè  goueroa  il  tut- 
to fecondo  la  volontà  fqa  fi  ha  bora  à trat- 

■ * ' 
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tare . Et  in  altro  luogo  dice,  Quando  adun- 
que  accaderà , che  tutta  vna  famiglia  , e vn 
foio  tra  «li  altri  ecceda  tanto  di  virtù  , che 
la  virtù  ai  quello  auanzi  la  virtù  di  tutti  gli 
altri , all’hora  è giufto  che  à tutta  quella  fa. 
miglia  appartenga  il  Regno  , e quell’vno  fia 
fcè  con  fomma  potellà  di  tutte  le  cofe  , per- 
cioche,come  già  è detto,  la  cola  Ite  così  non 
foro  per  conto  di  quel  giulìo  , che  fogliono 
pretendere  tutti  quegli  , che  ordinano  Re- 
publica  cosi  ( dico  ) quelli , che  ordinano  le 
RcpubLarifiocratiche,  e quelli  che  l’oligar- 
chiche  j e quelli  , che  le  Popolari  coftitui- 
fcono,  perche  tutti  quelli  ftimano,che’l  go. 
ueruo  fi  deua  dare  fecondo  {'eccellenza , 
benché  altri  altra  eccellenza  , e non  la  me- 
de lì  ma  feguitino  , & incendino . Ma  ancora 
per  la  ragione  ch'io  hò  detto , cioè  che  non 
li  contitene,  nè  ammazzare  , nè  mandare  in 
efilio  , ne  per  via  dril 'offraci  fimo  fcacciare  , 
e confinare  vn’huomo  così  fatto , nè  anche 
. li  conuiene  , che  fcarabieuoJmente  e’  fia  fot- 
topofto  al  goueruo  d’altri . Conciofìacofa  » 
che  la  natura  non  parifica  , che  la  parte  ec- 
ceda il  fùo  tutto,  il  clie  auuerrebbe  fe  vn*- 
huomo  , la  virtù  del  quale  eccede  di  tanto 
quella  de  gli  altri  tutti  , filile  gouernato  . 
Reda  adunque  queflo  folo  , cìie  gli  altri 
vbbidifthino  à quello  tale  huomo  , e eh*, 
egli  non  fcambieuolmenie  , - ma  afl'oluta- 
mentc  regni , e nel  fettimo  libro  dice  co- 
sì : Se  adunque  alcuui  eccederanno  tanto 
gli  altri  , quanto  fi  dima  > che  gli  Di  j , « 

gli  Heroi  eccedino  gli  huomim,  parimente 
eflendo  molto  fiuperiori  delle  qualità  dei 
corpo  , e poi  anche  dell'animo  in  maniera 
che  l'eccellenza  di  tali , che  gouernino  fia 
....  Cc  $ te» 
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lenza  contradittione , e manifefta  appréfl'ò 
«li  quelli  che  lìano  gouernati , è cofa  certa  , 
ch’egli  è meglio  che  quelli  Tempre  gouerni  - 
no  , e quelli  Ììano  gouernati  Tempre . Et  in 
tn’altro  luogo  del  medefimo  libro  dice  : Se 
adunque  qualch’vno  auanzerà  di  virtu,e  eli 
facoltà  da  operare  io  tali  attieni , etiandio 
quelli  che  lonoottimi,honefta  coTa  è fegùi*  « 
'tar  quefto  tale , e giufta  coTa  vbbidire  à vn* 
hnomo  così  fatto  . E prima  haueua  deter* 
minato  , che  ’1  gouerno  Tcambieuolé  era_j 
honello  tra  i pari , & i limili.  Vedefi  adun- 
que chiaramente  quanto  èparTo  eh*  Arili si- 
tele  conuenga  con  Platone  di  quella  fpecie 
di  Regnò,  e di  quefto  Rè,  nel  quale  Arifto-  , 
tele  confiderò  ch’egli  diede  anche  in  quel- 
la potenza  ciuile  , e facultà  di  operare  in— » 
tale  amminiftratione,  che  ne  luoghi  alle- 
gati di  fopra  ho  detto . Platone  ancora  * di- 
Tegna  anche  l’eccellenza  di  quel  Rè  dalla^r 
parte  dell’  animo  , e del  corpo  come  di  fo- 
pra fi  vede  . Ma  e’ pare  anche  che  lì  polla 
dire , che  ’l  gouerno  > il  quale  Platone  pole 
per  vn  membro  della  diuifion  dell*  ottima 
Republica  fatta  da  lui  nel  quarto  libro  del- 
la Republica  ( come  di  fopra  è detto  ) fia  il 
medefimo , che  quello  eh*  egli  ha  deferitto 
tré*  luoghi  allegati  di  fopra . Conciofiaco- 
fache  quell*  ottima  Republica  fia  fondata 
ntafiimamente  nella  virtù  di  chi  gouetna  , 
e èh*  ella  tenga  quali  più  del  Diuino , che 
dèli*  human©  , come  , e per  la  colli tution_» 
di  quella  , e per  le  parole  di  elio  Platone  in 
alcuni  luoghi  fi  può  ageuolmentè  compren- 
dere . Laonde  mi  fouuiene  anche  di  confi- 
derare, come  & egli,  & Ari ftotele listino 
per  cofa  molto  dilBcUe  , che  li  treni  Vn  Re-* 
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gno  , & vn  Rè  tale  , quale  effi  hanno  póftoj 
la  qual  cofa  è manifefta  à chiunque  confide- 
rà, ch’egli  è quali  imponibile  trouare  vno  di 
coir  eccefliue  virtù è di  così  eccellenti  qua» 
liti  , ehe.fuperi  tutti  gli  altri  di  tanto  ». 
quanto  di  fopra  è flato  .dichiarato . Moftrò 
PJat.qtiefta  difficoltà  ne  luoghi  già  allegati 
nel  libro  del  Regno»  quando  e’ dice»  che  * 
gli  huomini  fi  diffidano»  che  fi  polla  trouare 
vn’huomo  , che  fia  degno  di  tanto  Imperio» 
Se c.  e che  non  nafee.;  vn  Rè  così  fatto . E 
quando  irei  9.  delle  leggi  dice»che  fe  fi  tro- 
verà alcun,  do  tato  di  tal  natura»  per  fauor 
diurno  dee.  per  le  quali  parole  attribuendo 

Sueftacosì  grande  eccellenza  alla  gratijt-» 
>iuina, fi  comprende  quanto  egli  Rimò»  che 
fotte  difficile  il  tróuarla»  e nel  5*  libro  della 
Republica  hioftrò  quanto  difficilméte  fipo- 
teua  mettere»  e trouare  in  atto  tal  Rep.  là 
doue  e1  difputa  fe  quella  Repub.  fi  può  tro. 
uare  in  atto»  e conchiudendo  eh’  ella  è cofa 
molto  difficile»  dice  che  la  natura  hà  fatto  , 
che  l’operatione  » e l’atto  arriui  manco  alla 
Verità  delle  colè  »che’l  parlar  » co'l  quale  f* 
defer morto.  E foggiungendo  dice  quefte 
parole  » non  mi  coftringere  adunque  à mo- 
ftrarti  à dito  le  cofe , che  fiano  tali  » quali 
ho  deferitte . Ma  fe  noi  potremo  trouare  in 
che  modo  lórdi  natiene  della  Republ.  s’ac- 
ceftiil  più  apprettò»  che  fi  può  alle  cofe  det- 
te» e’  bi fogna  confettare  » eh*  noi  habbiamo 
ir ouato  carne  fi  pollino  fare  le  cofe  » che  tu 
•editti . E nei  6.  dice  conchiudendo  il  fuo 
ragionamento  j nè  noi  fingiamo  cofe  im- 
ponìbili . Ma  nientedimeno  noi  ancora^» 
habbiamo  conceduto  » ch’elle  fono  difficili.» 
c nel  fine  del  nono  parlamento  della  Re» 
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pubi  ica  eh?  è forma  dice  Cjosì  : La  quale  c in 
parole  (blamente  » ma  in  cena  non  e già  si 
come  io  U imo  3 ma  forfè  l’efempiar  di  quel- 
la è in  Cielo  &c.  Arilfot-  nel  7.  della  Poli- 
tica in  quelle  parole,  che  feguitando  in  vn 
luo°o  allegato  di  Copra  à proposto  dei  Re 
afloluto  dice  così:  Ma  percioche  quello  non 
lì  può  facilmente  porre  > nè  anche  quello  , 
che  Salice  dice  de  i-Rè  degl’  Indiani,  1 quali 
eccedono  tanto  *i  loro  fudditi , è mannello 
che  per  molte  caufe  è neceflario , che  tutt© 
parimente , e fcamb iemalmente  partecipino! 
del  couernare > 8:  efler  gouernati,  percioche 
i limili , e pari  deuono  eflère  nel  mede  li  1110 
grado  , & in  pari  conditone  &c*  e nel  4. 1 1- 
bro  chiama  il  vero  Regno  diuinimmo  , dal 
ouale  epiteto  fi  comprende  chiaramente — » 

la  difficultà  , sì  come  anche  dall*hauer  det- 
to , che  l’huomo  Regio  è di  quella  eccellen- 
za dotato , eh*  egli  hà  defentto , e come  vn 
Dio  tra  gli  huomini , &c._  Ma  e’  potrebbe^-* 
parere  à qualcuno  che  Ariftotel.  fi  contradi- 
ceflè  in  quella  materia  del  Regno  ailoluto  > 
peroche  egli  hà  pollo  , e dichiarato  0 come 
ii  vede  ) quello  Principato  di  vn  Colo  j.  que- 
llo Regno  eflère  con  ailoluto  Imperio  fopra 
ogni  cofa,  e non  fottopollo  à Leggi^« 
dall’altra  parte  Ce  gli  può  opporre  di’  egli 
hà  detto  nel  4.  libr.  della  Politica , ch’egli  e 
neceflario  far  le  leggi,  e che  quelle  che  fo- 
no rettamente  polle  tenghino  il  Principato, 
e che  quelle  che  gouernauo  ò fiano  vno 
lìano  più,  habbiano  autorità  in  quelle  colè  > 
delle  quali  le  leggi  non  poflòno  efquifita*» 
mente  determinare>riòn  potendo  efiè  dichia* 
rare  ogni  cofa  nell’vniuerfale  deternainatio- 
»e  , e che  le  leggi  deuono  eflère  accommp- 
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date  alle  fpecie  della  Republica  , e per  ciò 
eflere  neceffario , che  le  leggi  conuenienti 
alle  Republiche  rette  fiano  giufte  , e le  con-  \ 
uenientialle  vitiofe  , e deuianti  dalle  rette, 
non  fiano  giufte,e  che  fi  deua  più  tolto  eleg-1 
gere  , che  le  leggi  conimandino  , e gouerni- 
no  , che  vn*  huomo  lolo  tra  i Cittadini  * , e ; 
che  fe  falle  meglio  , che’l  gouerno  fiiffe  in_»  ; 
più  d’vno  per  la  medefipia  ragione,  è necef- 
fario far  che  quelli  fiano  conferuatori  > e? 
miniftri  delle  leggi  , e che  chi  vuole  che  » 
l’Imperio  fia  nelle  leggi , vuole  che  Dio  > et 
le  leggi  gouernino  , e chi  vuole  che  i’Im*; 
perio  fia  nell’ huomo  aggiunge  laBeltia  ,) 
perche  è l'appetito  è limile  à quella,  e l’ira 
tòrce  dalla  via  diritta  etiandio  glihuomini 
che  fono  ottimi,  e che  la  legge  è mente  fen» 
za  appetito  cioè.fenza  paflìoni  . E nel  me» 
defimo  libro  dice , ch’egli  è neceffario  fape- 
re  le  differenze  delle  Rep.  quant'elle  fono 
e convelle  fi  coraponghino  , e confeguenteT 
mente  vedere  , e le  leggi  che  fiano  ottime  jg 
e quelle.che  fiano  accommodate  ad  ogni  forf. 
te  di  Republica , perche  le  ieggifi  deuono 
accommodare  alla  Republica,  e tutti  à quel?» 
la  Paccommodano , e non  la  Republica  alle 
leggi , e che  i Magiftrati  deuono  gouernare 
fecondo  le  leggi,  e guardar,ch’elle  fianopf-» 
leniate  , e nel  4.  libro  dilse  così  : Perciò,? 
che  doue  le  legginon.tengonoal  Principal 
to,  quiui  non  è Republica,  conciofiacofachfi 
è bifogno  , che  le  leggi  habbiano  l’Imperio 
fopra  tutte  le  cofe , e che  r ..plagili  rati  j c la 
Rep.  giudichino  de  particolari.  Dice  anco- 
ra nel  3.  libr.  che  Cittadino  communemen- 
te  è quello , che  participa  del.gpuernare 
dell’ effer  goueruato^  e eh’,  figli . è diuerf© 
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fecondo  le  fpecie  della  Republica  » E neilV 
ottima  Republica  è Cittadino  quello  , che 
può  > e. vuole  ubbidire  9 e commandare  3 à 
Eia  che  la  Città  <viua  virtuo  fa  mente.  E quel-  > 
lo  che  elio  d sfa  rne  per  alfoluto  Rè  » dico^ 
che  non  è parte  della  Republica  . Et  in  vn* 
altro  luogo  del  medesimo  librò  hauendoi 
penna  detto, che  fe  gli  buomini  virtuofi  ha* 
inalino  fempre  l’Imperio  d\>gni  cofa,  tutti 
gli  altri  celieranno  fenza  honori  non  ba- 
ttendole dignità  ciuilijibggiunfe  die  fe  va 
folo  più  virtuofo  haurà  la  poterti  del  tutto»* 
quella  farà  cofa  » che  terrà  anche  più  dell*- 
Oligarchia  . E che  così  più  perfotie  relle* 
ranno  fenza  honori , e dignità  ciuili.  Qtie* 
ile  .adunque  > & altre  limili  colè  par  che  fu 
portino  oppor  ad  Ariftotile  circa  que/la^ 
materia. Hova  per  la  folntione  dìi  quelli  duba 
bi  j re  di  quella  dilficnltà  fi  rifponde  quanto 
à tutto  quello  ch’è  detto  > che  6a  necellàricv 
farle  leggi , e eh’  elle  ^tengano  il  Principa- 
to^*®* -clipei le  s’accommodmo  allà  fórma..* 
della  Republica  » e che  t Magiftrati  fatto 
hvcerpreti  j & efecutori  di  quelle  . È che 
la  légge  , come  quella  cb’è  mente  fenza  ap- 
petito d eoe  tenere  il  Principato  »&c*  Si  ri- 
fponde  dico , che  Arillotcle  Hello  feioglie 
quelli  diubbi},  e rifolue  quelle  difficoltà 
quando  nel  luogo  del  terzo  librò  allegato 
ài'foprà  dòpptfc  litttghi  difeorfi  dice  così  ? 
Ma  circa  quél'  Regno  alfoluto  » eh*  è quando 
il-Rè.gouevna  tutte  le  cofe».  fecondo  la  vo- 
lontà fua  , pare  à qualcli’ vno  » che  fia  colà 
con  tra  natura  » ch’vn  folo  babbi*  l’Imperio 
fbptfà'  tutti  gli  altri  Cittadini , doue  là  Città 
fia<  comporta  di  perfone  limili  . Pevfciotliè 
*gH  è necetìàtioy  che  .»  quelli  » che  fono  di' 
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m e eie  fi  ma  fecondo  la  natura.  Sì  come  adun- 
que-farebbe  nociuo  à i corpi  de  gli  huotrli-  ; 
ni  che  non  fono  pari  che  vfafl'ero  cibi  , é_j> 
veftimento  miri * cosi  anche  fi  deue  deter- 
minare de  gli  honori . Il  medefiino  adùn- ? 
que  accadere  fe  gli  eguali  hauranno  il  dife- 
guale  • Laonde  è giufto  * che  i pari  non  più J 
goUérnino  * che  fiano  gouernati , ma  che_>  ‘ 
icambieuolmente  j e gouernino  , e fiano  ' 

gouernati*  e quello  modo  è già  leggé » >7 

pesche  l’ordine  è legge  . Per  la  qual  cofa  è 
mèglio  che’J  Principato*  e’1  gouerno  fia  nel-  ' 
la  légge  * che  in  qualcuno  de’  Cittadini  j E 
quel  che  fegHtf  fino  à quel  luogo*  doue  con. 
chiudendo  il  difeorfo  dice  * ma  forfè  la  cofa 
fti  così  ili  qualche  cafo  * & in  qualch*  altro 
ftà  altrimenti . Perche  altri  huoinini  fono  -• 


1 atti  ad  elìer  gouernati  come  feriti  da’  Patro- 
, rii*altri  con  gouerno  Regio*  altri  con  gotier- 
1 rio  ciuile  $ & altro  è’1  giufto,  e l’itile  in  cia- 
1 . feuna  di  quelle  forme  di  gouerno  * cioè  che 
1 il  giufto  * é l’vtile  ordinato  ad  vna  fòrte  di 
gouérnojè  diuerlo  da  quello  * ch’è ordinato  ' 
all’altre  ; è quel  che  fegue  fino  à quel  lùo*  ì 
goallegato  già  darne  * doueei  determina  * 
che  fe  tutta  vna  famiglia*  ò vn  fol  huomo  ' 
faranno  di  sì  eccellente  * e (ingoiar  virtù  , e ’ 
qualità,  Ch’egli  eccedine  la  virtù  di  tutti  gli 
sriéri*è  cofa  giuft3,ehe  in  quella  famiglia  itisi* 
il*  Regno  , e quell’vno  fia  Rè  con  intera  , e 
addata  poterti*  8tc.  E quello  medefìmo 
circa  il  gouerno  * che  ficonuèngatràquél-  * 
, che  hanno  qualche  egualità  * e firmimi*’ 
dine  ifà-loro  $ E circa  il  gouerrìo  eh5  è hai- - 
nello  jégiuftoàout  flit  la  difogualità  3 df-* 
• x ^ egli 
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egli  hà  defcritto  * confermò  in  piu  luoghi, 
del  fettimo  libro*  come  fi  vede  di  fopra.  £• 
adunque  manifedo  che  Ariflot.  all*  ordine 
del  gouernare  > e dell’dfer  gouernato  fcam- 
bieuolmente,il  qual  ordine  è legge  *&  all’- 
altre  leggi  ancora  , fecondo  le  quali  i Ma- 
giurati*  come  interpreti  * & efecutoridi 
quelle  deuono  ammmillrare  le  cofe  publi. 
che  * dà  luogo  tra  quegli  che  hanno  qual* 
che  parità  e iìmilitudine  trà  loro  ; & e /elu- 
da quegli  * trà  i quali  Ha  tanta  difuguali» 
tà  * e difproportioue  per  la  fomma  eccel- 
lerne d’altri  *quant’egli  hà  dichiarato-  Et 
à quello  che  s'oppone  > che  i gouerni  deuo- 
no hauere  leggi  canuenienti  i loro*  e ch^_> 
confeguentementc  le  deue  hauere  il  Regno* 
rifpondo  ch’egli  è da  confiderare  >che  Ari- 
ilotel.  battendo  prouato  con  lungo  difeor- 
f'o  * ch'egli  è accedano  far  le  leggi*foggiuru. 
fe  poi  cosà  . E fe  quello  è * conuiene  ciré  le 
leggi  fìano  accommodate  alia  forma  della 
Republica  *e  che  le  leggi  delle  Republiche 
t etre  iìauogiufìe*  e delle  contrarie  non_> 
lìmo  giulle  • Onde  è raanifeft©  che  ei  non. 
dice  elve  fia  accedano  ch’ogni  forte  di  Re- 
publica retta  habbia  le  leggi*  ma  vuol  dire*, 
die  quando  le  leggi  faranno  accomnioda- 
le.  al  gou  e ino  retto  > elle  faranno  giufle*  ma 
dalla  coftitutione  delle  leggi  eccettuò  , 
liberò  poi  nel  procedo  delle  leggi  dell’ope- 
ra * e ’1  Pregno  adoluto  * determinando  la  . 
cofa  dirutamente  *,e  particolarmente  , e 
dichiarando  anche  in  molti  luoghi  trà  che 
habbmo  luogo  Je  leggi  , Se  ammettendole 
nell’altre  fpecie  di  Republica . Nè  repugna 
anche  quello  > ch'egli  hà  detto*cioè  die  do- 
tte le  leggi  tton  tengono  il  Principato jnop  è. 
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Republica, perche  fi  potrebbe  dire  , xhe  nel 
Regno  alibi uto  è , e gouerna  la  legge  , ch’è 
nella  mente  del  Rè  piena  di  virtù  , e perciò 
è tanto  miglior  legge,  hauendo  egli  detto, 
che  quell’huomohtanto  eccellente  è legge  . 
Ala  à quello  fi  opporrebbe  , che  doue  Ari. 
Itotele  hà  detto  tal  cola  , e doue  ei  parla 
delle  leggi , egli  intende  delle  leggi  ^ che 
confiftono  nella  fcrittura , ò nella  confile- 
tudine  , e collumi , alle  quali  egli  dà  anche 
maggior  autorità  che  alle  fcrittè  , E perciò 
dico  che. quella  forte  di  gouerno  Regio, e 
afl'oluto  ,efce  dalla  natura  commune degli 
altri  gouerni  > e tenendo  del  Diurno  trapaf- 
fa  i termini  della  Città  , e focietà  ciuile,  la. 
quale  Arillotele  confiderà  tra  gli  huomini 
in  qualche  modo  pari  e limili  , sì  come  fi 
vede , e nel  fettimo  libro  , la  doue  dice  la 
Città  è vna  tetta  compagnia  d’huoniini  li- 
mili* e nel  quarto  libro  dice  : La  Città  vuo* 
le  eflère  compoftàdi  pari  e limili  , quanto 
più  fi  può  , & il  nieddimo  efprefle  chiara* 
mente  in  altri  luoghi.  E quando  ei  pronun- 
tiò  , doue  le  leggi  non  regnano  non  è Rep* 
volle  all’hora  inoltrare  , che  Pyltima  fpecie 
del  gouerno popoJave,riella quale  (compia 
quello  trattato  hò  detto)  il  Popolo  è Signo#" 
re  del  tutto  , e gouerna  non  con  le  leggi,n?a 
per  via  di  determinationi  particolari , nona 
propriamente  Repub.  Popolare.  Ma  à quello, 
che  fi  oppone,  che  fe  vn  Kolo  haurà  fempro; 
in  mauo  il  gouerno,  gli  altri  Tetteranno  fette 
r.a  honori,  dt  che  feguita  anche,che  ei  farai 
no  nimici  di  quel  qòuerno  , come  egli  altroi 
ue  hà  detto  , concedo  che  quello  ineònuet 
niente  farebbe  doue  falle  qualche  parità;,  6 
fimighanza.  E non  tanta  difparità,qu*rvta  è 
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•''dichiarata  5 percioche  doue  fotte  quella  pa- 
tita 3 e fimiglianza  nell'uno  reftatebbe  dii> 
fionorato*  e fenza  il  fuo  grado  > nò  iml.coa»- 
tento  >,  e nimico  del  gouerno  per  cagiona 
«Vedere  fotto  il  gouerno  di  vno  , che  ecce- 
da tanto  tutti  gli  altri  y anzi  in  quello  cafo 
verrà  ciafcuno  ad  hauere  tutto  quello  , che 
fe  gli  conuiene  , e manterrà  l’h onore  3 & ii 
grado  foo  , e di  dò  reft^rà  contento  , come 
•di  cola  giufta , & vtile . fi  fe  ei  pare  per  la 
definir  ione  dii  Cittadino,  che  il  Rè  a fio  luto 
non  fia  Cittadino  , e però  «loft  debba  go- 
tiernare  , è da  confiderà^  che  Àriftotde  lo 
caua  dalla  natura,  e condititene  del  Citta- 
dino k E come  ei  lo  fà  più  che  huomo  , lo  0 
confeguenfomehte  più  che  Cittadino  , vo- 
lendo ohe  perda  ri  ecceffiu»,  e difpropor- 
t ionata  (uà  eccellenza  , che  eifa  come  vn-z 
Dio  frà  gli  hùomini  , fi  efie  dvlur  non  fi  hi 
à- verificare  quello,  che  fi  dice  del  Cittadino* 
-(Rellando  adunque  fcioltii  «dubbi  j,  e di- 
chiarate le  difficoltà  in  quella  materia—»  » 
è fnanifefto,che nelle  determiuationi  d’ Ari- 
Rotile  non  è contrarietà  , ò repugnanza  al* 
luna,  ma  coniienienza  grande,  & hauend’io 
difcórfo  à baftanza  del  Regno  affoluto  paf* 
(è  tò-  bora  à conlìderar  còmePlatone,  & Ari* 
fintele  ConUenghino  , ò difconuenghino  cir- 
ca ilRegnoche  hà  le  leggi-  Quello  ettere 
fiato  pollo  da  Rlatòbe ; e'manifefto  per 
quello,  che  in  quello  trattato  fi  vede;  A ritto* 
tele  ancora  hà  eorifiderato  quella  forte  di. 
Principato,  poiché ‘egli  hà  pollo  il  Regno 
tfàlè- forme  diRepublicfie  rette,1  81  hà  det* 
le  leggi  fi  deuOuoaccommodare  3U 
Èe-Ripubliefie  , e chele  leggi  d»  Republicha 
tetti  fono  giu  He,  e «d  quinto  dice,  che. nel - 
•iàxbnb  r le  •:,i' 
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•rè  Republiche  non  ordinate  fi  deué  princi- 
palmente prouedere  , e guardare,  che  non_u 
fi  faccia  contra  Je  leggi , e le  coli i turioni  -, 
Se  in  vn’  altro  luogo  dicè , che  là  più  impór. 
tante  cofa  in  ogni  Republica  :è  , che  per  le 
iéggi'i  e con  ogni  abbordine  fi  prouegga^  , 
che  e i fàón  fia  Jecitò  a’-Mag-illrati  guadagna. 
fé  * efehfe  là  ptìncipaiiflfmà  cofa  fopra  tutte 
Kr  la  conferuation  della  Republica  , è che 
l^ducatiónè  , e difciplina  de  i Cittadini  fia 
conforme  alla  Republica  ; percioche  Ié  leg- 
|>i  quantùnque  vtili , eie  cofe  determinate 
dal  confénfó  di  tutti  quelli  , che  gouernaito 
«on  fono  di  àlcun  giòuamento  , e quel  che 
fegue  ; da’  quali  luoghi,  fi  come  da  molti  al. 
tri  , fi  raccoglie  chiaramente,  cheei  vuole  le 
leggi  in  ogni  forte  di  Republica  , e confo- 
guenfementè  nel  Regnò,  oltra  di  iniettò 
tra  le  quattro  fpèciè  di  Régno  , che  ègli-no*- 
tftina  fuor  dell’aflbiùto  > e perfètto  , il 
ghò  del  tèmpo  de  gli  Heroi  era  tale  , e nel 
principio  , é molto  più  dipoi , ché  pai-  che 
*}uei  Rè  non  hau'ertero  fomma.  Se  aflbluti 
potefià  di  ogni  cofa  , e la  cortitutione  di 
quegli  era  fecondo  la  legge  , & il  tbftuinè 
di  quelle  nati'oni . Il  Regno  che  età  ne  Hi 
Republica  -Spartana  dice  Arinotele  , ché  tri 
i Régni,  èfte  fi reggeuàno  fecondo  le -leggi 
patena  -rnafiimamente  Regno  i E queho 
dille  forfè  , perche  i Rè  non  lolo  erano 
creati  per  legge , ma  anche  faceuano  l’offi-i 
ero  loro  fecondo  le  leggi , conciofia  cofa  che^ 
non  hauéflèro  fupremà  poterti  fe  tton  * 
nell*  amminirtratioiié  della  guerra . Ondo 
Ariftotele  vuole  , che  quel  Regno  non  forte 
altro  per  dire  Ili  fomma,  che  vn  perpetuo 
Capitano  generale  nella  guerra  y e che  va-' 

ra- 
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tamente  ci  non  fìa  fpecie  di  Repubhca  , pò-  I 
tendofì  trouare  in  altre  fpecie  di  gouerrio  , I 
v come  di  fopra  è detto,  quei  due  principa- 
ti , che  fi  trouano  1*  vno  appreflò  i Barbari , 
l’altro  appreflb  i Greci , erano  per  legge  , 
e per  coftumi  di  quelle  nationi . Ma  parteci- 
pauano,  e del  Regno , e della  Tirannide—» * 

& erano  quali  vna  co  fa  di  mezzo  tra  l’aflò» 
.luto  3 e lo  Spartano  , come  di  fopra  s’è  ve- 
duto . E poiché  Ariftotele  dice  nel  quarto 
libro  della  Politica,  che  haueua  determina- 
lo di  quel  Prencipato  , che  era  fommamente 
Regno  ( intendendo  del  Regno  afloluto  ) 
ne  fegu ita , che  anche  altri  Prencipati  fode- 
ro Regni  . E che  non  eflendo  afloluto  f òf- 
,fero  in  qualche  modo  fecondo  le  leggi  . 
Oltra  di  quefto  liauendo  detto  Ariftotele_> 
nel  luogo  del  terzo  libro  allegato  di  fopra  , 
che  egli  è neceflario  che  etiandio  il  Rè,  il- 
qual  regni  fecondo  le  leggi , e non  faccia  cp« 
fa  alcuna  di  fua  volontà  , e contra  le  leggi , 
Labbia  forze  di  poter  difendere,  e confer- 
mar le  leggi,  non  è dubbio  alcuno , che  egli 
intende  del  Regno  con  le  leggi  . E nel  me. 
defimo  libro  ponendo  alcune  differenze  tfà*  1 
Regno  , e la  Tirannide  dice  > che  la  guar- 
dia de  i Rè  , è de*  Cittadini , e la  guardia-» 

. de’  Tiranni , è de*  foraftieri , perche  i Rè 
fìgnoreggiano  fecondo  le  leggi  > e di  confen- 
:fo  de*  Cittadini . ì Tiranni  coutra  la  volon- 
tà de’  Cittadini  . E ragionando  nel  quinto 
libro  della corruttione delle  Monarchie,  & 
baaendo  detto  à vn  certo  propolito  , che  la 
maggior  parte  de’ Tiranni  fi  fecero  vn  tem-  | 
po  di  capi.  & adulatori  del  Popolo,  foggiun- 
feche  le  Tirannidi  prima  fi  faceuano  per- 
che i Rè  trapaffauano  le  coflitutioni  , e 
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jj,  co/lu  mi  della  Cittì  , intendendo  à vn  Pretf- 

cipato  più  Imperiofo  , come  di  Patrone_>  ; 
E nel  medefimo  libro  ragionando  della  cor- 
‘ ruttion  del  Regno,dice  che  quanto  alla  eof- 
1 ruttion  intrinfccafper  dir  cosi)  ei  fi  corroirì- 
l pe  in  due  modi  3 J’vno  de’  quali  è 3 quando 
quelli  3 che  partecipano  del  gouerno  (cioè 
' dell’opera  di  quelli  i Rè  fi  feruono  à gouer- 
narfi  ) difunifcono,  e fono  feditiofi,I’altra , 

) quandoi  Rè  s’ingegnano  di  gouernare  ti» 

, rannicamentc  volendo  hauere  l’Imperio  Ib- 

| pra  più  cofe  , e contra  le  leggi . Ond’è'ma- 

, nifeièo , che  vn  tal  Principato  è circofcrittò 

, dalle  leggi  , poiché  il  Prencipe  le  trapafia, 

e vuol  far  contra  quelle  . Ma  per  contrario 
par  che  fi  polla  opporre  , che  hauendo  egli 
determinato  , che  le  leggi  habbiano  luogp 
trà  i pari  3 e fimili,e  che  tra  quelli  il  gouei*- 
1 no  debba  edere  fcambieuolmente  partecipa- 
’ to  , egli  non  ammetta  il  gouerno  d’vn  folo 
il  Regno  ( dico  ) con  le  leggi , fi  come  an- 
{ che  pare  3 che  lo  ricufi  in  quel  luogo  allega-* 

U to  di  fopra  3 doue  dice , ò fiano  leggi  , ò non 

, v i fiano,  ma  elfo  Rè  ne  fia  la  legge, &c.  del- 

,|  la  qual  difgiuntiua  , nondimeno  egli  atn- 

. mette  il  fecondo  membro  3 approuando  il 

Rè  in  quel  cafo  di  eccellenza  , che  egli  più 
‘ volte  hi  dichiarato  . £ nel  fettimo  libro  dif- 
> fe  ( come  di  iopra  hò  riferito  ) che  per  moì. 

te  caufe  era  neceflario  , che  tutti  parimente 
^ gouernallèro  , c fodero  gouernàti,  e quel 
j chefegue  . E nel  quinto hbro  dice,  ch<ì_» 

'j  il  Regno  perpetuo  fe  eifofietrà  gli  eguali 
^ farebbe  ineguale,  onde  feguita,  che  qon  fai- 
■ tiando  quella  egualità  di  proportione  , che 
* egli  intende,clie  fia  ingioilo . Oltradique- 
. fio  fi  può  argomentar  così  : Se  Arinotele  hi 
1 pollò 


i 


.70  DISCORSO  I.  DELLE  R EP.  1 

.pollo  tri  le  fpecie  de  i gouerni  retti  il  Re*  I 

-gno , ò egli  hà  intefo  del  Regno  afloluto , è 
di  quello  , che  è circofcritto  dalle  leggi  , 
naa  ei  non  par  ch’egli  habbia  intelò  del  Rer 
gno  aflòhito  , perche  egli  hà  dettopche  i go- 
uerni retti  hanno  le  leggi  giufte  , e l’aflòlu- 
. to'  , non  hà  legge  j E del  Regno  eoo  le  legr 
gi , come  può  egli  hauere  intefo , non  l’am-  , 
mettendo  , lì  come  per  i luoghi  bora  al  lega- 
ti par  che  fi  comprenda  ? Hor*  per  rifoluere  ; 

\ .tutta  quella  difficoltà  io  dico  , che  Arillote-  , 

le  non  approua  , nè  ammette  il  gouerno  al*-  , 
{bluto  d’vnfolo,  fenon  douelia  tanta  di-, 
fùgualità  , e difproportione,  quanto  egli  hà 
dichiarato  . Ma  dotte  quellanon  lìa ; e vi  è 
confeguentemente  qualche  equa  liti  > e fo- 
migliaia  , vuole  che  in  quella,  cola  il  go- 
verno d’yn  folo  , ò con  le  leggi  , ò lenza  le 
leggi , non  lìa  nè  giullo,  nè  vtile,  ma  che  il 
gouernoffia  partecipato  fca  mb  i e uo  1 me n te  da 
pili  3 benché  del  luogo  poco  di  fopra  allega^ 
to  dotte  dice  3 che  il  Regno  perpetuo  tra  gl i 
ceuali  è ineguale,!»  polla  fol  le  argomentare, 

• che  la  Comma  potetti  d'vn  fojo  , s’ella  folle 
per  tempo,  determinata,.  e partecipata  in — » 
qualche  modo  Icantbieuol mente,  , fareobe 
più  ragionevole',  cpiù  eguale.,  eciuile,  e I 
c:he  conte  tale  egli  non  la  ricucirebbe  intera- 
gente • Ma  nientedimeno.  ei  li  vede,  che 

egli  tanto  abbprrifqe  quelle  Monarchie^  , 
che  difqprrendp  nel  terzo  libio  del  gouer-  , 

no  di  vai  folo  ,e  di  più  buoni , e yirtiiofi  di. 

qe  così . Se  adunque  il  gouerno  di  piu  , che  | 

lìa.no  buoni , e virtuolì  è flato  d’of  tintati , & , 

il  gooerno  di  vn  folo,  che  lìa  tale,  è Regno , < 

certamente^  farebbe  da  e(ì©re  eletto-dalie  j 
più  toUp-jj  goueruo  d^  gU  ottimati,  ' 

i ■ che 

« - 
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Vi  che  il  Regno  , o fìa  l’Iniperió  con  potenza» 
‘‘W  d fenza  , purché  fé  ne  pofli  trouare  più, che 
S5j  fiano  finuli  di  bontà  . Stando  adunque  que* 
^ ila  determinatone  , e quello  fondameli. 

> dico,  che  quando  r Arirtotrle confiderà 
i' ; il  Regno  con  le  leggi , lo  confiderà  come  * 
t * forma  di  gotierno,  che  fi  polla  introdurre , c 
che  fi  troui  -y  di  egli  fa  mentione  dimoici; 
4*  Regni,  che  non  fono  l’afloluto  , Se  il  perfetì 

b to  ».  Al  a ei  non  gli  pare  nè  giufto  , «è  wtrlfe  , 

io2  e lo  concederebbe  forfè  più  tulio  à.  vicenda  -* 
oj  che  perpetuo  , come  più  ragioBeooIe  * 
ifr  E quanto  egli  inclini  più  torto  Tempre  al  go* 
ÌB  iterilo  di  piu  che  di  vno , ccon  le  leggi,  fi 
fi:  vede  in  molti  luoghi  , e tra  gli  altri  nel 

1>  principio  del  quarto  libro  volendo  egl i , che 
doue  le  leggi  mancano  fia  cofit  più  giuftar, 
■'*  cl'.e  inplti  ptu’torto , che  vn  foto  habtóaau- 
j turiti.  E così  non  fi  contradice*  e l’vna  , e 
:ù  raltra  parte  della  fua  fpeculatione  fi  faina  , 
f-  e fti  infieme . Et  all’argomento  fatto  , che 
■j1*  egli  non  habbia  potuto  intendere  del  Régno' 
ir*!  aìloluto,  nè  del  circofcritto  dalle  leggi:, 

® ’ rifpondo,  che  in  quel  membro , che  è nomi» 
v nato  Regno  nella  diujfione  della  Repudi- 
ca  e fenza  alcun  dubbio  comprefo- il  Regno. 
>l  affollato,  il  quale  ècettiffiino , e principalif- 
f fidamente  Regno  , come  egli  hà  detto  , nè 
» tleue  % difficoltà  quello  , che  fi  dice  def- 
j>  le  leggi  conuenienti  alla  Republica.  eflen- 
jK;  dofi  dichiarato  di  fopra  quel  luogo',  à ba- 
ili1, ftanza . Ma  quanto  ai  Regna  conile  leggi,.- 
_ fe  fi  dicertè  , che  ArirtotilePhauefle  anche 
ijS  eomprefo  in  quel  . membro  , e fi.aggiun- 
n«i  geiiè  , che  vn  Principato  gouernato  cun  le 
p lieggi , ecouiintentione  del  bene  vniucrfale 
atti  {Iella  Città  full è , eretto.  Se  vtiie,  risponde- 

iP  « • 
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reijche  egli  l’hauelTe  comprefo,e  che  quan-  I 
to  all’intentione  del  Rè,  non  fi  può  negare'*  ! 
che  ella  non  fufle  retta . Ma  la  cobitution 
di  quello  * e malfimamente  perpetuo*  non_» 
è nè  retta*  nè  giuba*  ogni  volta  * che  ella  fia 
tra  quegli  * che  hanno  parità  * e fomiglian- 
za  tra  loro  (come  è detto}  non  contienendo 
àtal  foggettoyilgouernod’vn  folo*  emaf- 
(imamente  proprio;  ma  il  gouerno  di  più  * 
e fcambieuolmenre , e la  rettitudine  , 
conuenienza  de*  gouerni  ricerca  molte  con- 
v ditioni  * e principalmente  la  confideration 
del  foggetto  » della  qual  co  fa  Ali  Ilo  te  le  nel 
terzo  libro  doppo  l’hauer  detto  * ch’altri  fo- 
no atti  ad  eflèr  gouernati  come  ferui  d< 
Padroni  * e quel  che  fegue  nel  luogo  alle- 
gato di  fopraij  foggiunge  poi  : Quella  mol- 
titudine è atta  ad  elì’er  gouernata  con  Im- 
perio Regio  * che  per  natura  è habile  à fop- 
portar  vna  famiglia  in  virtù  per  il  Principa- 
to ciuile.  Enel  fettimodice  così:  Percio- 
che  l’honebo  * Se  il  giubo  tra  i notili  conli- 
1 ile  nel  gouernar  fcambieuolmente  , perche 
qtiebo  è l’eguale  * & il  limile  * e l’ineguale 
tra  gli  eguali , Se  il  non  limile  trà  i limili*  è 
con  natura  * e nelTuna  cofa  con  natura  è bo- 
ne ba  . Enel  quinto  libro*  là  dotte  ragio- 
na delia  corruttione  de’  Regni  dice  cosi. 
Ma  ne’  noiìri  tempi  non  li  cobituifcono 
Regni . E fe  pure  li  cobituifcono  fono  Mo- 
narchie * e più  tollo  Tirannidi  ; Percio- 
che  il  Regno  è come  Imperio , il  quale  gli 
huomini  volontariamente  riceuono  * e che 
hà  la  fomma  potebà  d’egni  maggior  cofa  , e 
^ r molti  fono  limili  * e pari  * ! e neìfuno  fi  tro- 
ua  tanto  eccellente  fopra  gli  altri»  che  egli 
ha  pari  all^ grandezza  * e dignità  dell’Im- 

t •» 
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,p  perio  . Dal  qual  luogo  fi  comprende  mani* 
t:,  fedamente  , che  Arinotele  fuor  di  quella—* 
|jà(  gran  difugualità  , hà  per  Regno  (per  dir  co» 
t sì)  improprio,  poco  giudo,  e poco  vtile 
$ il  Principato  di  vn  folo  in  qualunque  modo 
0 formato  , 8c  in  fomma  vuole  y che  le  leggi 
U comandino  , e che  il  gouerno  Ha  più  tolto 
{J  partecipato  da  molti , che  dato  à vno,  etian» 
dio  fcambi eifohne nte  , come  lì  vede  . Ha- 

. uendo  io  adunque  dimodrato  per  quello  , 
che  mi  pare. , che  Ila  dato  determinato  da_t 

0 Aridotele  circa  il  Regno  aflolufo , e con  le 
ì*  kggi , e come  ei'Cónuenga  con  J. Platone  del 

Regno  afloluto,  mi  reità  à dire  per  conciliti» 
’u  dere  quella  parte  , che  quanto  ài  Regno 
tf.  con  le  leggi  mi  par , che  Aridotele  conuenga 
/.  con  Platone,  in  quanto  l’vno  j e l'altro  lo- 
8.  da  Ma  Platone  lo.pone  tra  quelle  tre  fpecic* 
di  gotlerno , che  procedono  con  le  leggi , e 
j,  fono  doppo  il rettilfimo  quali  mutandojo  in 
>?  bene,  e lo  tiene  per  il  migliore;  Aritìote- 
le  non  l 'ammette  facilmente  , e non  l’appro- 

1 tia  molto,  inclinando  più  ai  gouerno  di  mol- 
ì ti  fcatnbieuolmente  y che  d’vn  folo  , doue 
,i  non  fia  quella  difugualità  , che  egli  hàdi- 
■f  chiamo.  E tanto  hauendo  detto  di  quella 
y materia , non  paflerò  con  lìlentio  lo  dato  de 

gli  ottimati  , circa  al  quale  confiderò  , che 
$ hauendo  detto  Platone  ( come  fi  vede  in—» 
j quedo  trattato  ) che  il  gouerno  rettifiimo  , 
t e fondato  nella  vera  faenza  , e virtù  del 
«ouernare  , fi  deue  cercare  , ò in  vn  folo  , 
\ o in  pochidìmi.  E che  queda  forma  di  go- 
( tierno  , e come  imitato  dall’ altre  fpecie—ji 
y di  Republica  tra  le  quali  ei  pofe  l’Aridocra- 
j tia  , lìjuò  penfare  con  qualche  ragione  , 
che  Piatene  intenda  per  il  gouemo  rettili!. 

- ' Dd  mo 
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nio  di  pochi  vna  Ariilocratia,  che  per  la  ec- 
cellenza di  tali  huomini  , non  habbiabifo- 
®no  d’e'fer  fottopolla  à leggi»  e che  ha  fon- 
data nella  feienza  » e virtù  cuiile  , talmente  > 
che  ella  Ha  conforme  al  vero  Regno  . E che 
di  quella  tale  Ariftocratia  » lìa  imitatrice 
l’Arillocratia  > chefigouerna  coirle  leggi. 
E le  ben  Platone  non  nominò  quel  gouerno 
rettiflìmo  di  pochi  con  dillinto  nome,  là  do- 
tte egli  ne.  par'ò,  eflò  nientedimeno  ne*  libri 
della  Republica  (come  di  l'opra,  lì^ede)  dice 
che  l’ottima  Rep.la  quale  è vna  fpecie^lì  di- 
chiara con  due  nomi  , perche  fe  trà  quelli  » 
die  fono  Prencipi,  ne  farà  yno  fopra  gli  altri 
eccellenti  , il  gouerno  lì  chiamerà  Regno,  fe 
più  eccellenti,  Arillocracia  lì  nominerà.  Que- 
lla fentenza  pare,  cheelprima  Arinotele  nel 
quarto  libro  delia, politica,  là  doue  dice,  che 
il  confiderare  l’ottima-  Republica  è il  mede- 
fimo,  che  di  (pittare  di  quelli  nomi  Regno,& 
Arillbcratia  , -perche  Pvna,  e l’altra  maniera 
di  gouerno  vuole  elfere  coftituita  fecondo  la 
virtù  . La  qual  però  lìa  accompagnata  dalle 
cofe.necellàrie , e copi  mode  alla  vita  cuiile . 
Ma  fe  quello  è,  che  ditemo  noi  della  Ariltor 
cratia  polla  da  Arillotele  potrebbe!!  forfe^» 
dire,  ch’egli  dando  ne*  fu  oi.  fondamenti  da* 
«ebbe  vn’Àrillocratia  limile  pi  Regno  allòlu- 
to  , fe  ei  troualfe  in  pochi  quella  grande  in- 
egualità, e difproportione  con  gli  ai  tri  , che 
égli  lù  determinato  , perche  egli  hà  detto 
yei  quarto  libro  (.  cerne  ci  polliamo  ricorda- 
re ) che  fe,  ei  lo  Uè  vno,o  piq  d’vno  tanto  fu* 
periore  agli  altri  di  virtù  , e di  potenza  ci- 
liile,  che  la  virtù  , e potenza  ciuile  de  gli  al- 
tri non  folle  comparabile  con  quella  d’vno, 
ò di  più  , quei  tali  non  fi  deuono  itimar^ 

*.  parte 
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!r^  parte  della  Città . Ma  vn’huomo così  fatto* 
è corn’vn  Dio  fra  gli  Intonimi,  e le  leggi  non 
to'*  fi  fanno  per  loro  Sic-  Et  il  medefimo  confi- 
n®  derò  anche  nei  luogo  del  fettimo  libro  alle- 
'**  gato  di  fopra  quando  ei  dille  ; Se  adunque'ei 
* faranno  alcuni  tanto  eccellenti  fopra  gli  aU; 
M tri  5 e quel  che  fegue  . E nel  fine  del  quar- 
d®  to  libro  dice  così  : Ma  hauendo  noi  deter-, 
to  minato , che  tre  fiano  i modi  di  gouerniret- 
ti , tra  i quali  quello  necefiariamente  è etti- 
p]!t  mo,  nel  qual  fiatili  fedo,  9 tuttaJa  tamigl ia  , 
f*  ò vna  moltitudine:,  che  ecceda  gli  altri  tutti 
i**i  di  virtù  , fiche  quelli  pollino  elieregouer- 
nati  , e quelli  pollino  goueruareà  fine  deh 
¥ menar  quella  vita  , die  è da  eflère  e'etta  fo- 
pra  ogni  altra . Et  hauendo  io  dichiarato-di- 
» fopra  j che  la  virtù  dell’  huomo  buono,  ^ 
& dell’huomo  Cittadino  nell’  ottima  Ropublm 
**  ca  , è la  mede  lima  , non  è dubbio  allupo  > 
4 che  nel  medefiiiiomodo.,  e per  me/.xo  delle 
irt  mede  fime.  cofe  , li  fa  Piumino  buono  , e fi 
M colli.tuifce  la  Città  , che  fia  retta,  ò col  go-. 
b uerno  de  gli  ottimi ,ò  co’l  Regno  : De’ quali 
li*  Ijioghi  lì  può  (’s’io  non  m’inganno)  r.accor- 
& ic,  che  pare,  che  Aditotele,  e Piatone,  hab* 
VJ  bianu  il  uiedeliino  concetto,, quanto  à que!- 
i'  la  con  fiderà  tione  delPAriftccraua-.  E che 
? piùil’Ariftocratia  accennata  da  Ariilotele— » 
i*  • corrifpunda  all’Ariltocratia,  che  pare  che  fia, 
d*  couiprela  da  Platone  neli’ottiir.a  Reptiblica, 
$ e nel  lettillìmo  gpuerno  ( come  di  fopra  s’è 
nlC  dichiarato  , ) Ma  fe  la  cola  llelie  cosi  ci  re  • 
)»  fierebbe  à confiderare  quello,  che  feqta  Ari- 
io-  flotele  dell’ Ardine  rada  con  le  leggi  . E fi 
(J  peti  ebbe  forfè  dire  quali  cole  limili  à quel- 
li: le  , che  io  hò  detto  della  mente  faa  circa  il 
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leggi  3 Jpoiche  ei  vuole,  che  doue  non  è quel- 
la grande  inegualità  , i cittadini  che  hanno 
tra  loro  la  parità  dichiarata  partecipino  del 
gouernare,  e dell’effe r gouernati  fcambie- 
uolmente  > e che  tra  i pari  , & i limili  hab* 
biano  luogo  le  leggi  . Ma  nientedimeno 
.confiderandofi  come  pare  , che  Ariftotel<e_j 
proponga  vniuerfalmente  :il  gouerno  di  più 
à quello  d*vn  folo  , dico  , che  egli  dà  1’  A- 
riftocratia  con  le  leggi , e più  torto  , che  il 
gouerno  d’vn'folo  con  le  leggi  , eJ.l’Arifto- 
cratia  forfè  fcambieuol mente  participa  in_» 
modo  , che  quei  Cittadini , i quali  follerò 
anche  alquanto  inferiori  di  virtù  partecipaf- 
fero  del  gouerno;,  in  quanto  fi  conuiene 
fi  come  fi  può  raceorre  damoltf  luoghi  , e 
fpecialmente  da  quello  3 che  è nell’ottano 
dell’Ethica, quando  ei  dice  > che  lacommu. 
nità , e compagnia  del  marito  , e della  mo- 
glie ^ai  è A riftocratia  , pértioche  il  mante* 
tiene  il  Principato , é gouèrna  fecondo-la_L» 
dignità  fna  , Se  in  quelle  cofe  , che  à lui  (t 
conuengono  , all’autorità  , Se  al  gouerno 
della  moglie  lafciando  quelle  , che  à lei  fi 
conuengono E che  'fe  il  marito  vuole  ha- 
uere  il  dominio  di  ogni  cofa  , il  gouerno  al- 
Phora  degenera  , e fitrafmnta  in  Oligar- 
chia . Onde  manifeftamente  fi  comprendé 
coiti*  egli  intenda,  che  il  gouerno  Ariflocra.' 
tico  fia  partecipato  quando  fi  conuiene  an- 
che da  quel  li , che  fodero  inferiori  di  virtù, 
e qualità.  E poi,  che  tra  perfone  così  fat- 
te cassi  onci  ledevi  fi  vede  chiaramente—»  , 

CO  . Oc  . . . . * 

che  egli  dà  P Ari  liberatisi  con  le  leggi  . E le 
quello  è , già  è manifefto  Come  , e quanto 
ei  conuerrebbe  con  Platone  . E conciolìa 
cofa , che  hauendo  ragionato  in  quello  trat- 

*-  -<■  - ' . tato 
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tato  del  Regno , e del  flato  degli  ottimati  , 

* ne’  quali  confitte  l'ottima  Republica  norai- 
1 nata  con  quelli  due  nomi  ( come  di  fopra  hò 
l detto  ) e conlìderando  io  , che  Arilfotele  in 

* qualche  luogo  della  Politica  ragiona  del  Re. 
gnu  , e delI’Ariftocratia  come  de’gouerni 

> che  habbiano  pure  qualche  importante  diffe- 
1 yenza  tra  loro,  io  dichiarerò  particolarmen- 
te in  vn  difcorfo  à parte  in  quel  che  confi? 
Ra  la  differenza  di  quelli  gouerni.  Et  bora 
I Raderò  à confiderare , come  parrà  che  Poli- 

• bio  s’accordi  con  Platone*  e, con  Arinotele  , 
» e difcordi  da  quelli  circa  le  fpecie  della  Re- 
J ■'publica  fi  come  nel  principio  di  quello  trat- 
tato propoli..  Hauendo  adunque  Polibio  po- 

! Ho  le  lei  fpecie  femplicij&.oltra  quelle  data- 

• nc„yna  radila*  e comporta,  quanto  alle  fpecie 
1 Amplici  conuiene  con  Ariftotile  del  Regno, 

^eJ.l’AriftocratiajdeJla  Tirannide*  della  Oli. 
“ garchia*  del  gouerno  popolare,  e non  retto.-, 
f JV!a  del  retto  popolare , ch’egli  pone  , non__> 
■>  conuiene  con  lui  ,:cpuciofia£ofache  A ri  Ho- 
li  tile  non  ponga  alcun  reggimento  popolare 
10  retto*  e ponga  in  luogo  di  quello  la  Republi» 
fi  ca  ni j ila  nominata  da  lui  col  nome  generale 

!*  Rep.  E fe  bene  Polibio  ne  fà  vna  mifta*  oltra 
!•  ch’egli  non  la  fà  nel  modo,  che  fà  Arirtotejc 

r-  la  ìua*egli  ja  celebra  anche  per  la  miglior  di 

[i  tutte  Et  Arift-meUe  la  fua  mifta  nell’vltimo 
luogo  delle  rette  : Benché  la  coafi.leri  come 
A*  ottima  noixaflolutamente,  ma  come  quella  , 
tu,  che  è più  comuni  ne  * e può  accommodarfi  à 

at-  più  Città  , il  che  dichiarerò  nel  Tegnente  di- 
fcorfo,  e così  Polibio  vien’anche  à porre  yna 
•fi  fpecie  di  più  trà  le  principali,  e più  generali, 
nto  che  pofe  Ari  fio t.  poi  ch’egli  ne  pone  fctte*S5 
oti  Ariftot  nc  pene  {fi.. Laonde  è pianifeftojca-. 
rat  ' D d 3 me 
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ine  egli  conuenga,  ò nò  con  A risotele  JquanF- 
to  àllè  fpecie  , e quanto  al  numero -di  quel- 
le . Hà  poi  qualche  conuenienza  con  Plato, 
•ne  in  quello  , che  hauendo  polio  Platone^ 
in  tutti  i |||oghi  allegaci  di  Copra  quelle  fpe- 
cie  cioè  il  Regno  3 gli  ottimati,  lo  fiato  dé 
pochi,  il  gouemo popolare , la  Tirannide* 
& hauendo  diuifo  in  qualche  luogo-  il  go- 
uei  no  popolare  in  retto  , e non  retto  , Poll- 
aio ancora  pone  le  mede  lime  fpecie.  E quan- 
to alla  Republicamirta  di  Polibio,  già  fi  è 
veduto  come  anche  Platone  dà  , e forma  la 
ni  ili  a ne*  libri  delle  leggi.  Ce  bene  la  nulla  di 
Polibio  è differente  dalla  rriifla  di  Platone . 
Ma  non  è già  forfè  differente  dall’  Ambitio- 
fa  polla  ne’  libri  della  Republica,  e confide- 
irata  altroué  defluì  corrifc  mifta . Ma  circa  i4 
numero  poi  -j  che  Pòlibio'Con  la  fna  mifta -fi 
la  lettima  'fpecie  *;ipar  che  ei  contìénga  co’l 
numero  delle  fpecié  porte  da  Platone  nel  ci- 
«ile  , faluó  che  quella , che  quiui  fa-la  Setti- 
ma fpecie  non  è Républica  milìa,  ma  fempli- 
fe.  Se  è quei  Regno  vero,  e folo  retto,  che  è 
flato  da  me  dichiarato  in  “quel  libro  fi  ragio- 
na d’alcuna  fpecie  mifta,  e circa  le  fpecie  po- 
rte da  Platone  ne*  libri  della  Republica,e  del. 
le  -leggi  quando  elle  fi  potertelo  ridurre  a 
fei,  come  di  lf  opra  hò'ragionato^non  conuer- 
febbe  Polibio  cO’l  minierò d i quelle.  Se  è fa- 
cil  cofa  corbprendet  e in  quel  ch’éi  conuenga, 
ò tìò  d’efie  fpecie  porte  da  Platone  ne^detti 
libri . Ma  di  tutta  quella  materia  parlò  Poli, 
bio,  (cotn’hò  detto)  più  generalmente,  e me- 
nò dfilintaù)ènté,che  Platone,  & Ariltoteie, 
e- più  tòrto  come  huomò  pratticòVche  come 

^ M ^ % è • & 

ipeculatkìoi  fi  come,e  perni  modo  di  tratta- 
rle per  alcune  fue  parole  fi  può  comprende- 
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: OJrra  che  hauendoegli  letto  i libri  eli 
Platone,deJ  quale  in  alcuni  luoghi  ei  fi  men. 
tione,  non  pare,che  ei  penetrale  al I’efquilì- 
te  {peculationi  di  quelle,  ouero  nonlole- 
guitò  interamente  -per  quello  , che  lì  vede  . 
Ma  non  li  può  già  conìiderare  quelle  in  Poli, 
bio,  quanto  alla  Dotti  ina  ì & a*  libri  d’Arj- 
Votele  : Perche  né’ tempi  di  polibio , i libri 
d 'Ari  Itotele  nòn  erano  ancora  Unti  trottati, 
nè i Romani  ne  poteuano  hauer  notitia,con- 
ciolìacofache  Polibio  !fofle  ne’  tempi  dell’- 
Africano minore  , éo’J  quale  éi  ftt  in  Africa  * 
& apprello  del  quale  ei  fù  in  grandifltma  fti- 
mattone,  & i libri  d’ Arinotele  fodero  trou a. 
ti,  e condotti  iti  Roma  di  poi , che  Siila  pre* 
fe  Athene,  lì  come  -ri feri  fce  Strabene , e dal- 

Ìm 

'Africano  mi  no  (e  à Siila  vi  col  fe  tempo  di 
mólti  anni,  come  particolarmente  li  può  ve- 

osh  t iftv/'  slis-fc  ih  c-o/i ^ 
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Anno  le  fpecie  della  Repttblica  gradi 
; trà  loro  > ne  fono  parimente  buone  , e 
parimente  ree.  Platone  determinò  «ne’  libri 
della  Republica , che  quella  Republ tea , la 
quale :in;edì  forma ,lìa  fola  rettà,é  perfetta,  e 
così  viene  à porla  in  quel  fuprénio  anzi  vni'i 
Co  grado, che  le  conueniua.  All’altre  quattro 
fpecie  nominate  di  fopra , le  quali  egli  hà 
1*“  Dd  4 per 
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per  degeneranti  dall’  ottima  * e vitiofe  * 3 
diede  queft’  ordine  . Nel  primo  luogo  po- 
fe  quella,  che  egli  chiama  Ambitiofa'*  per- 
cioche  ella  in  parte  imita  l’ottima  Republica 
ritenendo  qualche  cofa  di  quella  * in  parte 
tiene  dell’Oligarchia  , come  quella  che  è nei 
mezzo  trà  l’vna  5 e l’altra*  Se  hà  anche  cofa 
fua  propria  * fi  che  ella  non  è interamente 
buona  * ma  è in  vn  certo  modo  compoda  di 
buona  * e di  cattitia  * come  egli  dello  parti- 
colarmente dichiara.  Oltra  di  quello  la_» 
Republica  ambitiofa  è principalmente  inten- 
ta alle  littorie  con  1*  ampliamone  dello  da- 
to , alla  potenza  * Se  in  fomma  all’honore  * 
e vittorie,  gli  acquidi  ,;ela  potenza  pa- 
r/t  , che  fogliono  confeguitare  al  valori»  * . 
É l’honore  è dato  chiamato  da  gli  antichi 
Filofofì  premio  della  virtù  * fegno  dell’opi* 
nione  * che  fi  hà  della  beneficenza  di  qual-, 
cuno*  dal  quale  per  mezzo  delle  virtù  * che 
portano  beneficio  àgli  huomini  , fi  con  Te  - 
gùifce,  e fi  fpera  bene  l E*  anche  nominato 
Thonore  compagno  della  virtù  9 e talmente 
congiunto  con  efià  * che  come  ombra  il  cor- 
po feguiii  , banche  l’  .honore  fi  deue  dare 
nel  vero  alle  perfezioni  dell’animo*  come 
alle  virtù  morali  fpecialmente  , Se  anche  alr 
Ifintellettiac*  fi^dia  ancora  à molt’altre  co, 
fé.*  come  à qualche  perfettione  del  corpo  , 
qual’è  la;  bellezza , la  gagliardia  * e forfè 
molto  più  ad  alcuni,  beni  edrinfechi  * com$ 
alla  nobiltà  > alle  ricchezze*  alla  potenza  * e 
(ìmilij.i  quali  beai  paiono  nel  primo  afpetto 
degni  d’honon  . (Ma  ei  pare  anche*  che  que- 
do  hopore  (ia  maffimamente  douuto  à colo- 
ra j -f hanendo  Tempre  l’animo  pieno 
d|  defiderio  di  vittorie,  di  potenza*  d’impe, 

r lio, 
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b , rio  , eccedono  gli  altri  di  grandezza  , e di' 

3».  valor  d’animo  , e per  tali  fono  reputati  , e 
forfè  l’honore  > che  quella  Republica  ambi- 
jìs  tiofa  hà  per  oggetto  , coufeguita  quelle  fi- 
rn mili  conditioni-  Ma  nella  perfetta  Republi- 
:ti  ca;  Cì  troua  quell’honore  che  feguita  la  virtù» 
ks  e le  cofe , che  veramente  , e fenza  alcun—» 
uts  dubbio  fono  degne  d’honore  ; E quello  ta- 
na ]ehonore,che  è congiunto  con  le  virtù  non 
frt-  è anche  l’oggetto  per  fe  Hello  di  quella  Re- 
jii  pnblica,  sì  come  quell’altro  honore  è ogget- 
to  per  fe  lì eflo  della  Republica  Ambitioià. 
j j.  Ma  sì  come  io  non  intendo  di  parlare  hi—» 

quefto  luogo  pur  ampiamente,  & cfquilita-  -.- 
p.  mente  dell’liouore  » così  tanto  hauendpne 
j,  dettarti  quello  propolìto  , conchiudo  » che 
■hi  per  le  fopradette  cagioni  la  Rep.  ambi  tiofa 
tiene  trà  le  quattro  fpecie  il  primo  grado  . 
ili,  Nel  fecondo  grado  pofe  poi  Fiat,-  lo  lfato  di 
ci*  pochi  tutto  intento  alle  ricchezze  , & all’- 
alt. auaritìa,il  quale  oggetto  è tanto  me;u  degno 
jjU  • di  quello,  che  hà  là  Rep.  ambitiofa,  quanto 
;05  è men  degna  la  robba, che  l’ honor e,  l’appe- 
tito  della  quale  cade , ( com’  è;  noto  ) ne  gli  . 
)jit  animi  balli,  e più  lontani  dalla  virtù  , che—» 

;Jt  l’appetito  dell’honore  . E la  vita  di  coloro  > 

,jl.  che  li  hanno  propolto  la  robba  per  line,  no»  / 
% può  elì.erc  fe  non  violenta .,  e la  cola  la  qua- 
p0)  Je  cEi  cercano  d’acquiflare  è ordinata,  itite- 
li yantente  ad  altro  Eoe , percioehe  le  ricchez.- 
l31{  ze  feruono  al  corpo  per  le  accedavi  e , e-» 

( cpnueneuoli  commodità  di  quello  & all*- 
tw  animo  per  le  honcEe  ope  rat  ioni.  Nel  terzo 
«rado  è la  Republica  Popolare  ,.  il  gquerno 

jo.  della  quale  è in  maria  de’ ponevi  ,&  in  efla 

,00  regna  vn'elfrema  licenza,.,  viuendo  ciafcu- 
pj,  so  come  gli  .pare  feuza  il  freno  delift 
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leggi , onde  in  quella  ogni-ccfa  è lecita  , 6 
da  quello  nafce  vna  confufione,  & vn  difor-  , 
dine  incredibile  , e per  quello  , e per  altre 
file  conditioni  è quella  Republica  molto  fe- 
ci^ à corromperli  j & à rouinare  s e molto 
lontana  dall’ottima  Republica  . Benché 
Platone  confederando,  che  per  la  varietà  de* 
collumi  eli’  è com’  vn  feminario  di  tutte  le 
forti  di  restituenti  * giudichi,  che  i faui  i ne 

v V V.'  • 

debbano  tenere  qualche  conto  come  di  quel- 
la, dalla  quale  ei  potrebbonò  pur  cauarr  i’àl» 
tre  fórme  ,v&  anche  vna  forma  di  gouerno  * 
c’  hauefle  qualche  corrifpoiidenza  con  fv- 
oteima  . LVltimo  luogo  è aflegnato  da  Pla- 
tone alla  Tirannide  come  quella  che  tri 
tutte  l’àltre  fpecie  è più  remota  dalla  Repu- 
bl  ica  retta , e perfetta  , e la  chiama  quarta  % 

& efirema  infermità  della  Città.  Ma  nel  li- 
bro del  Regno  hauendo  diuifo  le  forme  de 

1 è 

reggimenti  nel  modo  , che  nel  precedente 
trattato  fi  è veduto,  diede  il  fupremo  gra- 
do al  Regno  del  fapiente  come  à quello  che 
aflwlutamente  è ottimo . Di  poi  pofe  i gò- 
* uerni  fecondo  le  leggi  in  queft’  ordine  , il 
•Regno  , lo  fiato  de  gli  ottimati , la  Repu- 
blicà  popolare,  Se  i reggimenti  fuor  delle 
leggi  difpofe  parimente  così:  La  Tirannide, 
il  gouerno  de  pochi, lo  fiato  popolare.  On- 
de è manifefto  à qual  reggimento  ei  dia  il 
primo,  à quale  il  fecondo , à quale  il  terzo 
& vltimo  ò grado  delhvuo , e dell’altro  or- 
dine . Ma  ne*  libri  delle  leggi  doppo  l’otti- 
ma Republica  formata  da  lui  ne’  libri  del- 
la Repub!  ica  .diede  il  fecondo  luogo  à queU 
‘la  , che  ineflì  libri  formóse  la  chiamò  fe* 
concia  per  le  cagioni , Che  nell’ altro  difeor- 
"fio  he  dichiarato  . Nominò  ancóra  ne  irne-i 
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defi  mi  libri  lo  flato  del  Popolo  , di  pochi  > 
de  gli  ottimati  , il  Regno  , la  Tirannide 
( comedi  fopta  dilli.  ) E per  modo  di  ditti- 
none conforme  alla  diuilìone  fatta  nel  ciu-i- 
le>  pofeil  gouernod’vn  folo,di  pochi,  di 
molti , benché  lenza  diftinguere  tali  mem» 
bri , e fan  za  ridurli  à fei , come  ei  fece  nel 
ciuile  » hauendone  però  nominato  poco  in- 
nanzi al  luogo  di  tal  diuilìone,  quei  cinque 
eh*  ia  pur  barra  hò  riferito  , i quali  ( come 
fi  vede  ) fona  membri  di  quella  tripartita  , 
e generai  diuilìone  v Hora  fe  ben  Piatone 
nominò  canfu  fa  mente  , e lènza  ordine  tali 
reggiménti  '»  niente  di  mena  hauendo  egli 
detto^ehe la  Tirannide;  lo  flatadi  pochi* 
' il  gouernodel  Popolo  > che  fono  i gouerni 
: corrotti,  e cattiui,noa  fono  Republica  ,nu 
più  colia-  habitatiotvi  di  Città  e feditioni  * 
pare  che  fecondo  Rondine  eo’l  quale  egli  hi: 
patto  quelli  reggimenti  > habbià  anche  dato, 
foro  i gtadi  ^ e metta  nel  fu  pretti©  , e prima 
grado  di  comvttukie  ? la  Tirannide  £ nel  fe. 
condo  la  flato»  di  pochi  » nel  Terzo  il  go~ 
tremo  popolare.  Ma  delle  due  fpeciedi  Re- 
publica retta  , chereftano,  cioè  il  Regno  e 
gli  ottimati , che  diremo  noi  , poiché  dop- 
po  l’ottima  Republica  , egli  hà  pollo  nel  fe- 
condo. grado  la  fua  mifta  » Dico  adunque 
«he  ei  pare  <t he> per  quello  che-  filino  à qui 
£ vede,  che  Piaci babbi*  variamente  parlato 
de  i gradi  de  reggimenti  „ perche  patto  che 
•ne  i libri  della  Republica,  e nel-  ciuile  ei  dia 
il  prima  luogo  al’  gptiento  ò”vno  > c di  più. 
fapienti ,,  com’egli,  di,  e che  in  tale  gouecno. 
fia  comprefa  il  Regno , e t’  Ariftocratia^ion 
pare  che  ei- conuenga  lèco-  (1  elfo  de  gradi 
dell’ altre  fpecie,-cpnciofi«tcofache. 
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della  Republica  ei  ponga  nel  fecondo  ilio* 
go,  ch’è  il  piimo  tra  Je  quattro  fpecie  che  ei 
pone  doppo  l’ottima  , e come  degeneranti 
da  quella  la  Republica  ambitiofa  , e con* 
feguentemente  l’ altre  ( come  $*è  veduto  . ) 
E nel  ciuile  doppo  il  gouerno  de  fapienti 
dia  il  fecondo  luogo  3 che  è il  primo  grado 
tra  quei  reggimenti  leghimi  ( per  dir  così  ) 
al  Regno  , ilqual  non  corrifponde  alla  Re- 
publica  ambitiofa . Et  i gradi  dell’altre  fpe- 
cie chefeguitano  doppo  la  republica  ambi* 
tiofa  non  corri  fpondono  à i gradi  delle  fpe- 
cie polle  nel  ciuile  >faluoche  nell'vna  , o 
nell’altra  opera  ei  pone  la  Tirannide  nel 
primo  grado  di  corruttione  , e la  fi  lonta- 
ni filma  (opra  tutti  i reggimenti  dell’ottima 
Republica.  Ma  nel  ciuile  pone  la  Republi* 
ca  popolare  cattiua  nel  terzo  grado  delle  % 
non  rette  ♦ E ne’ libri  della  Republica  pofè 
«il  gouerno  del  Popolo. s ilquale  egli  confide- 
rò in  queUuogo  generalmente  , e fenza  di. 
ilintione  nel  fecondo  grado  di  corruttione  * 
poiché  cominciando  dall’ambitiofa  > ei  và 
fpggiugnendo  di  mano  in  mano  quelle  >che 
più  fi  allontanano  dalla  rettifiìma>  e ponen- 
do la  Republica  popolare  innanzi  alla  Ti* 
rannide , che  è nel  primo  grado  di  corrut. 
tione.,e  lontaniffima  dalia  perfetta  Repu- 
blica viene  à porre  la  popolare  nel  fecondo 
grado  . Lo  fiato  di  pochi;  ancora  ne  libri 
:del!a  Republica  pofenel  mezzo  tra  l’Ambi» 
tiefa^e  lapopolare3e  nel  ciuile  tri  la  Tiran- 
nide , e la  popolare  . E circa  le  fpecie  porte 
ne  libri  delle  leggi  fi  vede  anche  varietà  ne 
gradi  di  quelle  , e dell*altre  polle  altrotie, 
perche  egli  dà  alla  Republica  mifta;  il  luo- 
doppo  l’ottima  i laquale  cola  non  con, 

,J  ^ uiene 
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a-  uiene  con  alcuna  delle  fpecie  polle  ne*  libri 
so  della  Republica  e nel  ciuile . Oltradique- 
oa  fio  facendo  egli  mentione  ( come  hò  detto  ) 
a del  Regno^e  degli  ottimati  pare  ch’eglino  - ■i'^L 
li,  habbiano  il  luogo  doppo  la  milla  , nomina- 
la ta  dà  lui  feconda  , la  qual  cofa  non  conuerw 
ji  rebbe  con  i gradi  di  quelle  due  fpecie  polle 
oi,  anche  ne  gli  altri  libri  • Ma  ei  par  bene  che 
ib  circa  i gradi  della  Tirannide*  dell’Oligar- 
t s chia  *delgoiierno  popolare  non  fìa  difere- 

iì-  panza  di  quello  * eh*  egli  hà  detto  maflìma- 
» mente  nel  ciuile  . E circa:  là  Tirannide  non 
>j  varia  anche  da  quello  ch^  egli  hà  dettone 

si  libri  della  Republica  , ne  quali  libri  egli 

i.  confiderò  come  ciafcuna  di  quelle  xiuque_> 
i fpecie  lì  trafmutaua  nella  proflìma9  fi  che  da; 

quel  fupremo  grado  di  perfettione  decotti.1 
i h ma  Republica , fi  cadeua  nell’eftremo  grado 
i di  corruzione  > cioè  nella  Tirannide  di  gra- 
> do  in  gradojla  qual  còfa  dichiarerò  nel  trat- 

j,  tato  della  Tràfmutatrone  delle  Republiche. 

, Ma  nel  ciuile  noti!  - procede  Platone  con— » 

i quella  corifideratione,  fi  che  non  eorriipon-  j 

• dendo  interamente  le  fpecie  polle  iti  quel 
libro  alle  fpecie  de*  libri  della  Republica  * 

* ' non  polfono  anche  cóuenire  i gradi  di  quel- 

le con  i gradi  di  quell’altre . E benché  Pia* 
tone  anche  nel  ciuile  ponga  quelle  fei  fpe-  ] 

, eie  come  neceifarie  > e come  imitanti  la  ret- 
ta bora  in  meglio , bora  in  peggioj  e che  fé-1 
condo  quella  confide  rat  ione  ei  paia  che  elle 
habbiano  qualche  conformità  con  le  torte y 
e degeneranti  dall*  ottima  j nientedimeno 
ne*  libri  della  Republica  ei  confiderò  tutti 
j reggimenti  fuori  dell’ottimo , e vero  * co- 
me non  retti , torti * e deuianti  dal  vero  .-■> 

E nel  ciuile  ci  confiderò  le  fpecie  che  pofia 
....  non  .li 
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non  ca’l  rifpetto  dell’attinia  *e  rettilEmà  * 
ma  come  trà  loro  ha  ueu  ano  nature  quali  di- 
rette , e non  rette  dopò  quelle  . Et  hauen- 
dole  dittiate  con  altra  ragione  ( come  fi  è 
veduto)  nonhà  potuto  non  variare  in  qual- 
che modaaielk  confiieratione  de’ gradi  di 
quelle  à i gradi  dell’al  tre . 'Quanto  poi  alle 
fpecie  polle  ne*‘:  libri  delle  leggi  fi  può  forfe- 
dire  che  comprendendoli  ( come  più  volte 
fcò  detto.  > nel  l’  ottima  Republica  il  Regno  * 
e -l’ Ariftoeratia  * e ponendo.  Platone  nel  fe- 
condo, gradolafu  a mifta  , egli  vieneàia** 
fciare  il  prima:  gtador  à quelle? due  fpecie 
fénza  di  Ili  ugnerei  gradi  trà  loro  * Eifé 
quella  mifta  corriFponde  in  qualche  moda 
all’anibitiofa  ,»  verrebbe  Platone  ad  haner 
pollo. nel  fecondo  grado  l’vna,,  e l’altraL_»  1 
benché  ei  conlideri  > ( come  hò.  detto)  l’ am- 
bir io  fà>  come  torta,,  e degenerante  ; la  quali 
confi de ratione  ei  non  fà  circa  la  mifta  . E 
nondimeno  la  pone  fuori  deli’òttmia , e li’;  è 
settìflìma  , ma  vuole;  chfella  fia  retta  nel  fe- 
condo* luogo . E tanto  badando  hauer  com 
fiderato  circa  i gradi  delle;  fpecie  delia  Re- 
publica polle  da  spiatone  patterò  bora  a rav 
«ionare  de*’  gradi  delle-  Specie  polle  da  Ari- 
Itotele  *il  qual  diede  il  primo  luogo,  trà  i; 
reggimenti  retti  al  Regno ,.  il  fecondo  à gli 
©tt  una  ti  > i 1:  terzo,  à quello,,  che:  col  nome  dei 

/J.  «'  À D onnkl  1 nnn  1*pM 


poetai >n£l  terzo*  & vlcimodl-  góuerno  popo»- 
lane  . E percioche  io.  ha  difputato  nel  prei» 
cedeiuedifcorfo. di  quello,  , che  s’habbia  à; 
feoriredelliegno.  ,.e  d«U’Ari.ft  oc  rafia  con.  | 

le  leggìi  fecondo  la  wehted5  Arinotele,  ba^ 
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fta  ch’io  anuertifca  in  quello  proposto,  ché 
che  doppo  il  Regno  perfetto  , e quali  Diur- 
no * e doppo  l’Avifioeratia  limile  à quello  , 
pare  che  li  hauefle  à dar  luogo  al  Regno  > 
ed  all’Ariftoeratia  con  le  leggi,  fe  però  le 
Conlìderationi,  ch*io  hò  fatto  fopra  quelle 
fpecie  nel  precedente  trattato  fanno  qualw 
che  difficultà  , e quanto  alle  quattro  fpecie 
di  Regno  oltre  alPafl'oluto  , e principaliflì- 
mo  nominate , e dichiarate  d’ Arinotele  è 
da  confiderai  , che  hauendo  egli  poi 
efcl ufo  il  Regno  ch’era  nella  Republica 
Spartana'  per.  la  cagione  , che  fi  vede  nel: 
trattato  precedente  , Se  il  Regno  Barbaricoi! 
e l’Elìmnetia  de’-Greci  , come  Monarchie 
Tiranniche  , vi  iella  folo  il  Regno  dei  tem- 
po de  gli  Heroi  > il  quale  tri  quelle  forti  di 
Regno  può  tenere  il  primo  grado.  Dell’Ari- 
Rocratia  fece  Arillotelc  tre  fpecie  3 e dopò 
la  prima  , e vera  Arifiocratia,  la  quale  tiene 
i)  primo  grado  , nominò  quella  nella  quale 
fi  hi  rifpetto  alla  ricchezza,  alia  virtù,  & ai 
popolo  , e quella  , nella-quale  fi  hi  rifpetto 
folamentealla  virtù  , & al  popolo  , i gradi 
delle  quali  fi  polfono  confiderare  forfè  fe-> 
condo  , che  l’vna  è piu  vicina  dell’altra,  alla 
vera  Ariftocratia . La  qual  cofa  pare  che  lì 
polla  eliminare  in  quanto  è più , ò manco 
Ini  Ila  l’vna  dell’altra  , ò in  quanto  fi  hi  uni 
rifpetto  alla  virtù,  nelì’vna  , che  nell’altra, 
fecondo  le  quali  confiderationi  l’vna  fa-- 
rebbe  più  dell*  A rifiocraria  . Ma  Ariftotele 
dice  nel  quarto  libro  della  Politica  che  la! 
miihira  della  libertà,  delle  ricchez7,edelia 
virtù  lì  deue  chiamare  fiato  di  ottimati 
più  d’ogn’alcro  gouerno  Arillocratico  fuo- 
• ri  delia  vera  , e -prima  Ai;iflocratia  ..  Epe£ 

quel- 
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quella  pai  ola  libertà , fi  comprende  il  popo- 
lo del  quale  ella  è piopria . Nel  terzo  & vl- 
timo  luogo  pare  che  fi  deuono  porre  quel- 
le Reputale  he  nominiate  cosi-  co-ll  nome 
cotiimune  , le  quali -pendono  piòverlo  h* 
fiato  di  pochi  ..  E percioche  fdi  iquefia  forte 
di  Rcpublica  Arinotele  non  determinò  > 
nè  difiinfe  le  fpecie  j è cofa  ragioneuole*che 
eflendo  ella  vna  miftura  di  fiato  di  pochi , e 
di  goucrno  popolare  , e non  fi  potendo  far 
la  mi  fiora  à punto  , quella  Repubblica  > che 
filile  meglio  mefcolata  , e temperata  > fi  che 
meno  pende  fi  e nello,  fiato  di  pochi  3 ò del 
popolo  > teneflè  il  pruno  grado  , e coofe- 
guentemento  quella  >,che  à quefta  filile  piu 
vicina  3 e più  limile  liauedè  l’altro  luogo  u 
Ma  ttà  le  Republiche  corrotte  diede  Arifio. 
tele  alia  Tirannide  il  primo- grado** perche 
necefiàriamente  quella  è peflima  >la  quale,  è 
la  delirante  * e degenerante  propriamente 
dall’ottima  > e Di  in  ni  filma  >,cioè  dal  Regno 
perfetto  , e che  à quello  è oppofia  >e  così  è 
lenta  ni  fi^na  fonia  tutte  dalla  natura  delle 
Republiche,  e meno  di  tutte  è.  Republicà 
come  dice  Arinotele . Quella  è quella  , la 
quale  è ma  firmarne  nte  Tirannide  > e fenza 
find  cato  gouerna  * imperiofamente  goner- 
«a  , e commanda  tutti  i finirli , e migliori  * 
& à vtilità  fua  propria  non  à beneficio  dj 
quelli  , onde  auuiene,che  quefio  governo  è 
contra  la- loto  volontà  . L’alt  re  due  fpecie 
di  Tirannide  fono  certe  Monarchie  de  Bar- 
bari, e l’Efimnetia  de.  Greci  ( come  di  fopra 
hò  detto  ) delle  quali  forfè  il  principato  de* 
Barbari  merita  d’efici»  pofio  nel  fecondo 
luogo , e nel  terzo  quel  de’  Greci  * come  fi 
confederare  per  Te  cqndmom  * e.  dif, 

, '*  fcreiize  . 
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a?,  ferente  di  quegli  dichiarate  nel  difcorfo 
tri-  precedente  . Lo  (lato  di  pochi  tiene  il  fe- 
ti condo  grado  doppo  la  Tirannide  , perciò-»: 
ta  die  il  gotiernodegli  ottimati  è molto  lon»* 
éi  tano  da  quello  reggimento . ; E tra  le  quat  -, 
ife  tro  fpecie  dello  flato  di  -pochi  > nel  primo 
ut  grado  di  corruzione  è quella,  che  nel  trat- 
te tato  precedente  , è polla  /nel  quarto  , e. 
jii;  vltimoluogo.3laqualeètale»trà  le  Oligar- 
chie,qual  è Ja  Tirannide  tra  le  Monar- 
cs  chie  j e l’vltima  fpecie  del  gouerno  popo». 
:it  lare  tra  le  Dertiocratie . Nel  fecondo  grado 
£ è quella  , chela  precede  nel  Terzo  . L’al- 
ifc.  tra  nel  Quarto  , & vltimo  , laprima  falena 
b do  così  per  gradi  dall’  vltima  alla  prima , 

,,  alla  Republica  popolare  aflegnò  Ariftotele 
, il  terzo  luogo del!e  tre  * 'fpecie  cattine , e 

■ corrotte  • "Ma  tra  le  quattro  fpecie  di; 
t quella  cominciandoli  pur  dalìl’  vltima  , 

((  andando  verfo  la  prima  3 il  primo.  gra,do  tie*\ 
w ne  quella  che  trà  le  Democratie  è.tale,qu2«. 
,i  le  è trà  "e  Monarchie  la  Tirannide  , e rrà» 
j.  le  Oligarchie  3 l’vltima  fpecie  nominata  da? 
jj  i Greci  Dinaftia  3 e confeguentementehà; 
li  il  fuo  grado  ciafcuna  dell’altre  tre  Specie  »• 
l Hora  percioche  Arinotele  conlìdefò d’otti» 

, ma  Republica  in  due  modi  3 l’vno  de  quali 
è in  quanto  eli’  è ottima  aflolutamente,fc 
|j  fi,potefl<3:hauesla  tale,  quale  lì  può^delì* 
£ derare  9 conie  è il  Regno  e l’Arillocratia 
;{  l’altro  in  quanto  gli  hupmioi  poflòno  più 
. facilmente  conlèguirla  , Se  in  quanto  ella, 
j fi  può  accommodare  à più  Città  . » E, quella, 
,i  è quella  ( confiderandolì  per  bota  ,la -mar 
j teria  ? >che  è cpmpofta  di  Cittadini  med io» 

lj  cri  , e pan  di  coiiditione^  E malli  moment©* 

■ quanto  alle  ricchezze  haurebbe  quella  Re- 
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ptiblica  feconda  quefia  confideratione  j'-il 
pi mo  luogo  fi  come  hà  il  Regno  , e l’Ari. 
jftocratia  il  primo  come  ottima  aflòlutametì- 
te  . Nè  è diffidi  cofa  à conofcere  quale  del- 
le altre  fpecie  di  Repuhliche  ( poiché  fi  fono 
polle  più  fpecie  di  Oligarchia , e di-Demo*. 
cratia  ) fi  hauefle  a porre  nel  primo-luogo  s 
è quale  nel  fecondo  per  edere  quella  miglio- 
re 3 e quella  peggiore , e confeguentemen- 
té  ne  gli  altri  determinato  che  fia  , quale i è 
l'ottima  Republica',  perche  è necedario,  che 
quella  fia  migliore  , che  all’ottima,  pii)  fi 
auuicina  , e quella  peggiore  > che  più  fi  di- 
fcolla  dal  mezzo  , ò mediocre  , fe  già  non__i 
s?hauelie  à far  giudicio  della  bontà  della__» 
Republica  , fecondo  che  eonuiene  al  fine 
propoftofi  della  Città  : PercicChe  feeglì  è 
bene  più  da  edere  eletta  per  natura -fina  , più 
vna  forma  di  Republica,  può  nondimeno  ac- 
cadere j che  noti  quella  , ma  vnadiuerfa  da 

Suella  fiàà  qualche  foggetto-  piu  accommoi 
ata , e più  vtile  , come  determina  Arino- 
tele , nel  quatto  della  Politica  i E tanto 
£ hà  detto  circa  a’  gradi  delle  Repuhliche  fe- 
condala mente  di  Ariftotele . Hora  venìa- 
niaà  Polibio , il  quale  hauendo  pofto  fette 
fpeie^fli  Repuhliche  (come  nel  precedei 
te  trattata  fi1  è veduto  ) diede  il  primo  luou 
go  ttóìebuòne  à quella ,;  che  è comporta  di 
Regna,  di  ftàto  di  ottimati  , di  gouerno  pò- 
polare  :Jè.  tal  vuole , che  fede  la  Republica 
. de*  Lacedetnonij  ,e  quella  de’  Romani  « Et 
à preferire queda  Republica  mifia  à tutte  1'- 
altre  fpecie  femplici  fu  indotta  da  queftSLJ» 
ragione  j che  ciafcuna  delle  altre  fenilici  è 
poco  (làbile  : Peroioche  ella  degenera  ,<  e fi 
ttafmuta  facilmente  in  quella’ forte  di  vi- 
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j|  tiofa  Republica  che  Pè  vicina  , equaficon- 
j'  -giunta  come  il  Regno  nella  Tirannide  , lo 
u,  (lato  de  gli  ottimati  nel  gouerno  de  pochi  j 
,].  il  gouerno  popolare  retto  nel  licentiofo  j 

10  e violento  ; Ma  la  ben  comporta  , eterni 

y perata  Republica  vtiol  che  fia  più  ferma  » e 
, più  •durabile , perche  ciafcuna  di  quelle  par*. 

11  ti  ) ò fpecie  delle  quali  ella  è comporta  fi  fo- 
v rtengono  l’-v-na  l’altra  , e non  permettono  y 
j che  vna  eccèdendo  troppo  degeneri  nel  vi-, 

)(  tio  vicino,  ma  che  fi  mantenghi  in  quel  con 
g pociuile  vnaCerta  egualità  , & vn  buoa_* 
j;  temperamento  tra  le  parti  dette , e tra  que* 
j gli  humori , che  lo  conferua  lungamente- 
j Dando  adunque  Pohbio  il  primo  grado  à 
{ qUefta- Republica  così  comporta  , ne  fe- 
j guita  a che  1*  altre  fpecie  rette  lefiano  in- 
j,  feriori , e che  i gradi  di  quelle  fi  raccolga- 
£.  no  dall’ordine  > co’l  quale  egli  le  ha  porte  % 

Ij  fi  che  dòppo  l’ottima  , il  Regno  babbi  il  pri- 
y mò  luogo  , gli  ottimati  il  fecondo,  il  gouer- 
j,  no  popolare  retto  il  terzo  , e tra  i reggimen- 
B ticattiui,  e corrotti  fia  nel  primo  grado  la 
J Tirannide  , nel  fecondo  lo  fiato  di  pochi  j§ 

I nel  -terzo  il  gouerno -pollare  licentiofo  - 

!t 

V 

V 

£ 
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A Cirtotele  coniienghinò  digvad  i del-  Regno , 
g e de  gli  ottimali,  ìk  iri'fonììnia  de*  recti  go»ì  ; 

|,  uerni:,  faluq  > che  Àrirtotele  in  vece  del 
' gouerno  popolare  retto  pofto  nel  ciuile  da 
•j  Piatone  , nel  terzo  luogo  pone  la  Republi-  ( 
c ? cà-  Bufta  Ve  nominata  col  nome  comrnu- . 

• ne  nel  terzo  grado  . E quanto  à i gradi 
- dol- 


Hauendo  io  adunque  ragionato  a baitanza 
de’ gradi  de’ Reggimenti , refla  che  io  con-; 
fiderili  coniiemenza  > e difeonuenienza^» 
che  è trà  i detti  Autori  in  quefta  materia  .* 
Laoncfè  dico  • che^i  nnrfc  : che  Piatane  . 


9 1 discorso  n*  delle  rep: 

delle  Republiche  non  rette  , e deuianti  con- 
uiene  Arinotele  con  Platone  de*  gradi  della 
Tirannide,del  flato  de  pochi,  della  Republi» 
sa  popolare  , fecondo  che  Platone  gli  ha  po- 
lli nel  ciuile  , e ne’ libri  delle  leggi  . Ma  ei 

non  par  già  , che  ei conuenga  de’  gradi  de* 
niedefimj  reggimenti  nel  modo  3 che  Platone 
gli  hà  polli  ne’  libri  della  Republica*  perche 
cominciando  noi  dalla  Tirannide  , che  è nel 
primo  3 e fupremo  grado  di  corruttione  3 il 
«ouerno  popolare  generalmente  prefo  ha 
il  fuo  luogo -doppo  quella  3 e 1q  flato  de 
pochi  doppo  ella  Republica  popolare  3 in— > 
modo  , che  Arillotele  non  conuiene^  del 
grado  nè  del  reggimento  Popolare  3 nè  dei 
ilato  de’  pochi . Òitra  di  quello  è da  confi- 
derare  , che  Arillotele  dice  nel  quarto  del- 
la Politica  , che  lo  Ilato  popolare  trà,  tutti 
gli  flati  non  retti  è temperatiflìmo..  E chfc  al- 
cuni innanzi  lui.  ^intendendo  di  Plafcon^à^ > 
di  fièro  il.  medefipto  • Ma  per-altro.tifpet, 
to  3 e per  altra  con  fide  rati  one  3 perche  Pia- 
tone giudicò  3 che  eiìèndo  le;Republiche 
tutte. buone  3 come  l’Oligarchia,e  l’ altre, .la 
popolare  fo  ffe  t?à<tutfee  1?  piu  cattiu3© 
fendo  cattiue  fofie  la  migliore  3 ma  noi  fogi 
giunge  Arillotele  , diciamo  che  tutte  que- 
lle degenerano  3 &efcono  fuori  del  reito  > 
e che  non  ila  beneà  direo  che  l’Oligarchia 
fia  migliore  l’vna  dell’altra  i ma  fi  bene  me- 
no cattiua.  Ppr;  quefìe  parole  di  Ariflote- 
le  fi  vede  » che  egli  imputa  Platone  di  due 
cofe  , l’v  na  è , che  ei  chiama  buone  le  Reputi 
.bliche  cattine,  e. degeneranti  dalle  buone  j 
l’altra,  che  Platone  non,  doueua  dire  > thè 
vnafoflè  migliore,  dell’altra  > mamenocac-, 

tiùa  » Hara  io  per  noi)  tacere  Quel  paco  3 

.;:h  die 
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t che  mi  occorre  in  quello  luogo,  dico,  chp  > 
Ariftotele  fi  la  Republica  popolare  più  tem- 
perata di  tutte  , percioche  ella  è quella  ché 
, degenera  dalla  Republica  notata  con  il  no- 
1 ine  continuine  , & a quella  è oppofta,  la  qual 
, Republica  ellendo  la  men  buona  tra  le  ret- 
, te,  e buone,  nefeguita,  che  quella  che  da 
I ' lei  degenera  fia  la  meno  cattiua  tra  le  dege- 
neranti, e corrotte,!!  come  il  inedefiitio  Ari- 
, fìotele  dille  nelPottauo  libro  dell’Etilica  , 
che  ella  era  meno  cattiua  , perche  ella  vfciua 
fuori  poco  della  natura  della  Republica, e che 
^ elle  confinauano  infieme  . MaPlat.  il  quale 
5 Ariftotele  dice  , che  anch’egli  dette  quella 
mediocrità  , ,:e  quefto  temperamento  della 
[ Republica  popolare,  riguardando  ad  alto , 

I hebbe^fórfe  riguardo à quefto,  che  la  pò- 
■■  fe  quali  fu*l  confino  tra  le  buone , e le  catti- 
; nei  benché  da  quello  che  fegue  lì  potrà  forfè 
, piu  facilmente  conofcere  la  caufi  , che  à ciò 
lo  moflè.  Ma  quanto  à quélloiche  Ariftotele  • ; . y 
oppone  à Platone  deli’ hauer  chiamate  tutte 
\ le  Republiche  buone,  dico , chq  come  fi  può 
j.  vedere  nel  libro  dei  Regnò  , là  doue  1!  tratta 
quefta  imteria,Piatone propone  di  voler  efa* 

• minare  quale  delle  Republiclie  non  rette  , 

! chiamando  non  rette  tutte  le  fei  fpecie  com- 

• pavate  à quella  fettima , che  égli  hà  l'epa  rato 
da  tutte  Pai  tre  , quale  dico  ( cfléndo  quelle 
non  rette  tutte  difficili,  e mòlefte  àviuere 

u in  quelle  ^fia  la  meno  difficile  , e quale  la 
più  difficile , efaftidiofa  , e diuidendo  le  « 

£ Republiche  in  fei  fpecie  ( com’è  detto  , ) e 
|a  ponendone  tre  fpecie  ( dico  così  ) come  le- 
^ gitime,  e tre  come  inique,  dice  che  il  Regno 
congiunto  con  le  buone  leggi  , è ottimo 

• tra  tutte  le  fei . Et  il  Prencipato , che  è fuori 

i ',nci  - * . del- 


Dlgltlzed  by  Google 


' $4  DISCORSO  II.DELLE  REP.' 

delle  leggi,  & iniquo  , ( e quella  è la  Tiran- 
nide ■ è diffici.iflìmo , e molellilfimo  . Il 
generilo  de  pochi  ( parendo  verifimile  , che 
comprenda  in  elio  il  buono  , & il  cattato  , 
qioè  l’Arillocratia,  e l'Oligarchia  ) pofe  nel 
mezzo  , come  il  poco  è mezzo  tra  vno  , c 
molti  Evenendo  allo  11  a to  popolare  len- 
za diltinguerlo  , e Umilmente  compren- 
dendo il  buono  , Se  il  cattiuo  , ( che  cosi  lì 
continua  bene  il  fuo  difeorfo  ) che  quello  è 
debile,  come  quello  che  comparato  con  gli 
altri  non  può  fare  , nè  graq  bene  , nè  gran, 
male,  & mferifcej  che  tra  i gouerni  legnimi 
quello  è pefiìnio  , e per  quello  lì  può  in- 
tendere il  Jegitimo  ) e tra  gl’iniqui  ottimo  , 
cioè  quel  gouerno  popolare,  che  fi-pqne  trà 
gl'iniqui  , e foggi  unge  poi  vltiiqamente  jf 
e conditionalmente  parlando.  , che  fe -tutti 
i gouerm  fodero  mal  compolii  , e mal  tem- 
perati , fi  vorrebbe  meno  wuerfe  nel  popola- 
re , che  in  tutti . Hor  fe  quello  folle  il  finti. 
mento  delle  parole  di  Platone,  non  haurebbe 
luogo  Tobiettrone,  che  Ariltotele  iu,  ch'egli 
habbia  detto  , cl>e  tutte  lo 'P.cpiibiiche  fia.no 
buone . La  quaj  cofa  pare  , che  canto  meno 
fi  polla  opporre  .£  Platone , quanto  ei  fi  vede 
chiaramente  , che  egli,  ha  dulinto  je  fei  fpe- 
fie  fecondo  lebuone^e  le  cattine  leggi  . E fi 
eome’Platone  Je  ha  tutte  per  non  rette  coni* 
parandole  con  quella  fet tinta  , e leparata_» 
fpecie»  Et  Ajrifiotele  nella  Politica  dice  an< 
ch’egli,  che  tutte  le  altre  fpecie  fono  nel  ve. 
ro  deuianti  dall’ottima  Repubi  ica  , così  an- 
che Piatone  confiderandole  tra  loro  fiellè  le 
difiingue  come  legitime  , & inique  , & in_i 
fomma  come  buone  , e ree  , come  partico- 
larmente nel  libro  del  Regno  (ì  vede  . Ma  fe 
•>  *.  noi 
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noi  voiertìmo  intendere  più  torto  , chePljt^ 
tone  hauetfe  ragionato  della  Repub  I tea  po- 
polare cattitia  folamente  C\  potrebbe,  forrt; 
dire , che  le  parole  d’elfo  "fucinano  più  tortai 
così , che  fé  tutte  le  Républiche  fodero  buo- 
ne , lar  popolare  farebbe  la  peggiore,  di  tut* 
te>  fe  cattiui,  farebbe  migliore  . Reda  adun? 
que  folo  l’imputatione , che  Arirtoteje  dà  4 
Platone  di  qualche  improprietà  di  parlare  . 
Et  io  lafci^ndo  il  gjudi.cio  di  quqft^cofe  4 
p ù intelligenti  , e giuditiofi  di  mè« , mi  con- 
tento d’bauerne  detto  quello  che  fopra  cip 
haueuaconfiderato  • Hora  padà.ndo  alla_j. 
conuenienza , e difeonuenienza  di  Polibio 
Con  Piatone,  e con  Aridoteiè  dico,  che  ha-i 
nendo  antepofto  Polibio  la  Republica  mi  fta 
à tu.tte  je  altre;,  non  cainiiene  de’ gradi  del. 
Regno,,  e deli’Anrtocratia  nè  con  l’vno  , nè 
con  l’altro  , perche  appiedo  di  loro  quelle 
Amplici,  e pure  fpecierdi  Republica  tengo- 
no 1 pr:ipii.  luoghi  ; nè  conti ie ne  ^c^e  dd 
grado  della  mi  da  , perche  Platone- dà  il  fe- 
condo luogo  sllafua  mi  da  formata  da  lui 
ne’ libri  delle  leggi  . Hfe  P ambitiofa  porta 
da  lume’  libri  della  Republica  fi  hau,ededa 
consti  dorare  come  aduli;  tamente  degene- 
rante e vitiofa  , hauerebbe  anche  queaa_» 
il  fecondo  luogo,,  e feguiterebbe  doppo  !’• 
ptrima , come  fi  vede  ne’  libri  della  Repu- 
hlica,  A ridetele  pofe  poi  la  fua  nuda  nomi- 
nata co’l  nome  .con  inni  ne  Republica  nel  ter- 
zo luogo.  E perciqche  Polibio  compoue  la, 
mirta , Se  ottima  ,Repub!ica  di  quelle  tre  fpe« 
eie  , che  di  iopra  hò  riferito,  non  voglio  ta- 
cere, che  A ri  Itotele  nel  fecondo  libro  della 
Politica  4ice  , che  molti  dicono , che  ei  con- 
igiene  , che  l’ottima  Republica  lia  comporta 
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di  tutte  le  fpecie.  E perciò  lodano  la  Re- 
publica  de'  Lacedemoni^  come  compofta  • di 
Régno , d’Oligàrchia , di  Democratia,  con- 
ciofia  cola  che,  il  Regno  àpparifca  ne  i Rè  , 
l’Oligarchia  nel  Senato  , la  Democratia  nel 
Magi  forato  de  gli  Efori  . Ma  che  alcuni  al- 
tri dicono  , che  l’Eforia  è Tirannide,  e che 
la  Democratia  fi  vede  in  quei  cornuti  publi- 
ci , i quali  eflì  Lacedemoni  j vfauano,  & in_» 
altre  cofe  della  vita  giornalmente  . Et  in  vn* 
altro  luogo  del  medèfimo  libro  dice?  che  do- 
uendofi  mantenere , e falliate  la  Republica  è 
'jiecellario , che  tutte  le  parti  della  Città  vo- 
gliano i che  quella  fi  conferai , e che  tutte  fi 
mantenghino  nel  medefimo  fiato  . Laonde 
dice  , che  i Rè  della  Republica  Spartana».» 
lì  conteutauano  dello  fiato  loro ‘per  ri  (petto 
del  grado, che  eglino  haueuano  . E glihuo- 
mini  d’eccellenti  virtù  fi  contentauano'  per 
rifpetto  del  Senato  , perche  la  dignità  Se- 
natoria era  il  premio  della  virtù  , il  popolo 
lì  conténtaua  per  il  Magi  firato  de  gli  Efori  , 
il  quale  di  quello  fi  eleggetia  . Onde  fi  com- 
prende, che  quella  Republica  pareua  compo- 
fta  di  Regno  , di  Arifiecratia,  e di  gouerno 
popolare  . E nel  quarto  libro  della  medéfi- 
ma  opera  vi  difcorrendo,che  ella, era  tempe. 
rata  in  maniera  , che  alcuni  fimetteuanoà 
direi  ch’ella  era  popolare  per  molte  fue  con- 
dir ioni,  & altri  ch’ella  ci-a  vn’Oligarchiaper 
bàttere  molte  cofe  Oligarchiche  comequiui 
particolarmente  riferi fce . Ma  die*  in  quella 
folle  il  Regno  l’hà  detto  in  molti  altri  luo- 
ghi, oltre  à quello,nel  quale  ei  ragiona  della 
fpecie  del  Regno  , benché  nel  medefimo  li- 
bro là  doue  ei  pone  le  due  fpecie  di  Anfio- 
iratia  * oltre  alla  vera  ei  collide  ri  la  Repu* 
J-  H ‘ i,-1  • bit-  ' 
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blica  Spartana  , come  vna  mifiura  di  Demo» 
cratia,e  di  virtù,che  è tanto  quanto  dire  d’- 
A rifiocratia  , comprendeudoforfe  in  quella^ 
anche  laparte  del  Regno,  ò forfè  non  confi-  • 
derando  quel  grado  Regio,  il  quale  determi* 
nò  , che  non  faceua  fpecie , e che  per  non—* 
efler’altro , che  vn.  capitanato  generale  per- 
petuo fi  polla  trouare  in  altre  fpecie  di  Re- 
publica  . Ma  in  qualunque  modo  la  cofa  Aia, 
Ari  itotele  mette  quella  Republica  tra  le  Ari-  ; 
Socratiche  , come  di  fopra  fi  vede,  e quali  in  { 
ogni  parte  di  quella  confiderà  molti  difetti 
nel  fecondo  libro  della  Politica  . Di  quella 
Republica  ragionò  Platone  nel  terzo  libro 
delle  leggi,  come  d’vn  Regno  temperato  per  , 
mezzo  del  Senato  , e del  Magi  Arato  de  gli 
Efori . E così  viene  à elfere  vna  Republica—»: 
compoAa  di  Regno  , d’Arifiocratia  , di  De*., 
mocratia . Ma  nel  quarto  libro  fà  dire  à Me- 
gii  lo,  che  non  sà  come  s’habbia  à chiamare  lai 
Republica  Spartana  , perche  ella  par  fintile  à > 
vna  Tirannide  per  cagione  della  podefià  de t. 
gli  Efori,  e qualche  volta  lìmilifiìma  fopra— *Cs_ 
ogn’altra  alla  Republica  popolare , e ch’egli 
è.conueniente  negare , ch’ella  fia  fiato  d’ot- 
timati . E che  il  Regno, in  quella  è perpetuo 
Scc,  Da’  quali  tutti  luoghi  -fi  può  r, accorre  in 
che  modo  fia  fiata  confiderata  la  conflpofitio- 
ne  di  quella  Republica  ,e  da  elfi  Platone,  Se 
.Arifiotele , & anche  da.altri , & in  qual  gra- 
do ella  debba  efier  pofia  , e quanto  Polibio  < 
conuenga con loro.  Ma  circa  i gradi  delle— » 
Republiche  corrotte  Polibio  fecondo  l’ordi. 
ne,  nel  quale  egli  l’hà  pofie  conuiene  con—* 
Arifiotele  , & anche  con  Piatone  mafiì ina- 
mente fecondo  quel  che  fi  vede  nel  enfile  , e 
ne’  libri  delieJeggi . . • m. 
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HA  V B N D’  io  à ragionare  «leli’op- 
pofitionejche  è rrà  le  fpecie  della  Re- 
publica  , e cominciando  à confiderai  la  in__» 
P!at.dico,che  lequattro  fpecie,le  quali  egli 
pofe  fuori  dell’ottima  ne?  libri  della  Repu-  - 
blica  nominate  da  me  ne  difcorfi  precedéti, 
fono  tutte  oppofte  à quella  che  è fola  retta, 
come  vitio  à virtù  , hauendo  eflb  Platone 
detto  nei  fine  del  quarto  libro  , che  quanto  • 
à reggimenti  ciudi  della  virtù  era-  vn  mo-  » 
do  fole , e quella  era  la  Republica  perfetta  , 
e veramente  retta  , e del  vitio  infiniti  mo.  - 
di  . Ma  quattro  ma fli inamente,  e degni  fo-  • 
pra  gli  altri  di  confìderatione  , e quelli  fo- 
no i quattro  modi  di  Reggimenti  fuori  del 
perfetto.  Di  quelli  quattro  fi  può  affermare,-: 
che  il  più  oppofto  al  perfetto  fia  la  Tiranni- 1 
de  , come  ingiù  Ili  filmo  à giuftiffinao  gouer- 
no  , e pili  lontano  dal  perfetto  , e che  qua- 
li non  è Republica  . E di  poi  ciafcuno  de  §/: 
«li  altri  di  arado  , in  grado  andando  verfo 
il  perfetto  , come  anche  lì  può  in  qualche  » . 
mudo  comprendere  per  quello  , che  nel  pre- 
cedente trattato  ho  detto  de  gradi  delle  Re- 
publiche  feconda  Platone.  Ma  la  contrarie- 
tà , che  fi  può  confìderare  rrà  le  Republiche 
polte  da  Platone  nel  citale,  mi  par  che  con- 
fida nell’  efìèr  parte  di  -quelle  fondate  in 
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buone  leggi,  parte  fenza  leggi , & inique,  (r  >? 
che  ciafcuna  di  quelle  à ciafcuna  di  quelle 
vengaàd  eller  propriamente  oppofta  cioè  la  : 
Tirannide  al  Regno  , l'Oligarchia  aJl’Ari- 
fiocratia , la  Democrazia  iniqua  , e corrotta 
alla  legittima  > e quanto  ai  Regno  del  fa- 
piente  defcritto  , e celebrato  da  Itti  in  - 
quel  libro  come  folo  retto  gouerno , fareb- 
bono  l’altre  fpecie  oppotteà  quello  in  -, 
quanto  elle  fi  trouano  deuiare , e dtfcoftar-  j 
li  eccefluiameute  da  quella  rettitudine  .»  E 
fé  noi  vogliamo  anche  confi  derare  parti- 
colarmente come  fiano  oppofti  i reggimen- 
ti, de’  quali  egli-  hà  fatto  mentione  neMibri' 
delle  leggi , potremo  facilmente  dire;,  che 
hauendo  egli  affermata,  che  la  Tirannide  , 

10  Rata  di  pochi , & ili  gouerno  popolane  jri 
fono  più  tolto  feditioni  , epaitralità  i,  che  x 
Republica , fi  vede  chiaramente  quanto  elle 
fiano  oppoffe  , Se  alla  perfetta , & alla  fua 
mifta , e da  lui  chiamata  feconda . Ma  pare 
die  fi  polla  anche  confederare  , fe  tali  modi»  • 
di  reggimenti , benché  fiano  fienili , e vicini 
l’vno  all’ altro  , come  anche  gli  chiama  Ad- 
itotele, il  che  fi  confidererà  nel  trattato  del- 
le mutationi  delle  Republiche,  habbiamo 
nondimeno  qualche  conditione  , che  li  op- 
ponga r.vna  all’altra  , Stili  quel  ch’ella  con- . 

11  ita.  Circa  la  qual  éofa  dico  5 che  quanto  à 
{quattro modi  polH  da  Ini  ne’ libri  della—» 
Republica  fuori  deila  peifèttaei  conJidera 
come  peccanti , e vitiofi  , i tre  ch’egli  hà 
anche  paltò  in  altriJibri  j come  fi  è veduto  , 
cioè  la  Tirannide  , lo  Rato  di  pochi , il  go-  . 
uerno  deL  popolo  hanno  qualche  conditio- 
ne contraria  tra  loro  ysì  come  lo  dichiare- 
rò poco  da  poi.  ragionando  delle  mede  lime  i 
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portle  da  Ariflotele  . E qui  come  confiderà-, 
tion  propria  circa  le  fpecie  di  Platone  , dirò  > 
fola  mente,  che  tri  lo  flato  di  pochi,  e laRe- 
pubiica  ambitiofa  la  quale  :(  come  più  volte, 
di  fopra  hò  detto  ) fi  confiderà  coinè  mifta , 
non  pare  , che  fiano  conditioni  oppofte.,  fe. 
già  noi  non  voleffimo  dire-, che  la  fete  delle 
ricchezze  folle  contraria  àquella  virtù  , che 
ritiene  quella  Republica^  nella  quale  non. 
dimeno  fecondo  Platone  comincia  anche_* 
ad  edere  qualche  defiderio  delle  ricchezze  , 
ma  in  quanto  alla  virtù  :,  St  alle  ricchezze 
dice  Platone  , che  efia  d «(corda  dalle  ric- 
chezze , come  fe  tutte  due  fodero  polle  in_* 
vna  bilancia , e pendeflero  fempre  nella  par- 
te contraria.  E che  in  quella  Città  , nella 
quale  fono  ho  norate  le  ricchezze  , & i rie-, 
chi  , la  virtù  , eglihuomini  virtuofi  fono 
difprezzati  . Ma  percioche  nella  Republicav 
ambitiofa  regna  principalmente  il  defide-; 
rio  dell’honore,  e nello  .fiato  di  pochi  re-, 
gna  fidamente  la  fete  delle  ricchezze  , fi 
può  forfè  dire , che  tri  quelle  due  Republi-. 
che  fia  più  tofio  diuerfità , che  contrarietà  , 
perche  Phonore,  eie  ricchezze  fono  colè 
diuerfe  , enon-contrarietràloro . E quan- 
to à i reggimenti  buoni  cioè  il  Regno,  gli  oc-, 
timati , la  Republica  mifta , la  popolare  le- 
gitima  poflìamo  dire  adolutamente  , che  tra 
quelle  non  cade  oppofitione  . Hora  poflìa. 
nio  difeorrere  di  quella  materia  fopra  Ari- 
notele, il  quale  diuidendo  nel  terzo  libro 
della  Politica  le  fpecie  delle  Republiche  , 
ànrette  , & indegeneraiiti  dalle  rette  , e 
perciò  non  rette  , come  ne’  difeorfi  prece- 
denti fi  è veduto  , oppofe  la  Tirannide  al 
Regno  , lo  fiato  di  pochi  algouerno  de. 

- . " gli 


Digitized 


'D E L/CA VARCANTI,  joi 
gli  ottimati»,  Ja  Repnblica  popolare  à quel- 
la. che  co’l  nome  commune  egli  chiama.-Re» 
publica  , e nel  quarto  libro  là  doue  egli  de» 
terminò , quale  de  reggimenti  peccanti  , e 
non  retti  fia  nel  primo  grado  d’imperfettio- 
ne  , e di  vetro  , quale  nel  fecondo  , quale 
-nel  terzo  , dille  che  la  Tirannide  era  fom* 
inamente  cattiua  , come  eftremamente  di* 
filante  dal  Regno  ottimo» , e diuiniillmo  , e 
nel  fecondo  luogo  pofe  lo  flato  di  pochi  j 
percioche  da  quello  è lontaniflìmo  il  go- 
iierno  de  gli  ottimati; . li  terzo  diede  alio 
Rato  popolare  , come  meno  cattiuo  vitiofo 
per  le  ragioni  » die  nel  precedente  trattato 
il  fono  addotte;  ^ nel  quale  fi  è anche  mo* 
flra'tojcome  A ri  Hotel e.-nell’ottauoiibro  del* 
1*  Ethica  confiderò  iìmilmente  quella  op- 
pofitione  } e»  quello,  che  dille  particolare 
- 'mente  circa  la  Repubiica  del  nome  e la—* 
popolare . E ipercidche  Ariflotele  liàpoflo 
-piu  modi  delle  'fpecie  dette  fi  come  hò  di?* 
. chiarate  ne’difcorlr  precedenti , conuienè 
conlidetàre , ?che  quelle  fpeciediaimo  mag- 
gior oppofitione  trà  loro  , che  fono  piu  lon- 
tane l’vna  dalPalfra , come  conmene, che  la 
.pura , & efquifita  Tirannide  ,è;più.Qpppila 
al  Regno  > che  non  dono  gli  altri  due:modà 
.della  Tirali  ni  de  s i quali  fono  rnifli..  E de  51 
/modi  dell’Oligarchia  quelli  fonoliti  oppo- 
rli di  mano  in  mano  all’ AriHocratia  mera  > 
.e  propria , che  fono  più  flretti’,  e che  allo». 
{tanandofi  più  da.qpella  s’approffmiaqopiù 
-all’ viti  mo  moddb  -ibqyale  è più.pppofto  di 
(tutti . Ma  TOligaifchia  è meno  /oppoHa  à ì 
.due  modi  dell’ AriHocratia  , che  fono  milli  > 
«come  liò  mdfltf^o-i/che  ella  non  è alla  pura 
Ariftocratica . E d&tfipdi  detll’ 
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quelli  che  fono  più  i Oligarchici  > pare  clie 
fiano  più  oppotìi  à i modi  dell’Ariftocra- 
tia  y che  non»  fono  puri  3 ma  midi  . E circa 
il  gouerno  popolare  fi  può  dire,  che  quei 
modi  d’eflo  fiano  più  oppofli  alla  Republi- 
ta  } che  fono  più  popolari  s e più  corrotti  » 
Ma  percioche  Arinotele  come  di  fopra  ho 
detto  3 non  moltiplicò  , nè  diftinfei  modi 
della  Republica , fe  non  in  quanto  generali 
mente  rnoftrò  3 di’efià^  come  quella  chévè 
rojfta  può  pendere  piè  iti  vna  parte  > ciré  in 
vn^altra , non  fi  può  forfè  così  particolare 
niente  confiderai^  come  fiano  opporti  i mo- 
di d’efla , a commodo  dello  fiato  popolare . 
£ qui  non  voglio  tacere  che  fe  bene  l’viti- 
ino  modo  dell’Oligarchia  y e l’vltim©  della 
Democratia  » hanno  gran  ronuenienza  con 
la  Tirannide  y efiendo  vno  ud  gouerno  di 
pochi  yt  l’altro  nel  gouerno  di  molti  tate 
qualee  la  Tirannide  nel  gouerno  d*vn  foloj 
nientedimeno  Arifiotcle  nel  quinta  della.-» 
Colitica  dice»  che  l’vltimo  modo  dello  flato 
popolare  è contrario  alla  Tirannide  fecoru- 
do  Hefiodo  3 come  il  figuloyal  figulo.  Que- 
fia  contrarietà  è per  accidente , come  anche 
quella  3 che  è tra  vn  figul©  » e l’altro  arte  fi. 
«e?che  fa  va  fi  di  terrfl^percioche  eglino  im- 
ipedifcono  l’vno  l’altro  » e vorrebbe ciafcu- 
no  non  hauere  à ' fare  con  compagni  in 
quell’arce  » e cost  i’ vltimo  modo  del  gouer- 
no  popolare  » ch’è  vna  Tirannide»  è non  di- 
meno contrario  alla  Tirannide  d’vn  fole 
per  accidente , percioche  dico , che  s’impe» 
difeòno  Ì*vno1*afcro44ìft  ilmedefimo  pare> 
che -fi’ polla  dire  deli^vltimo’rnodo  dell’ Oli- 
garchia* e della  Tirannide.  £*  Contrario  alla 
«Tinmaide  dòn  folfc  il  sRégno  •»«&  anclie  lo 
HHHHBiHrik-  fiato 
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, Jlato  de  gli  ottimati  per  la  contrarietà  del 
modo  del  gouerno  . E fi  può  forfè  dire, 

! * che’.l  Regno  , e I’Ariftocratiiafiano  oppo- 
ni allo  fiato  popolare > uon  folo  per  la  con- 
fideratione  , che  fi  hauefiedell’hauere  op* 
pofitione  tra  loro,  vno  , pochi  , e molti  * 
p ma  anche  maggiormente  per  la  contrarietà  , 
-che  è tri  gli  h uomini  da  bene  » & il  vulgo  , . 
.come  dice  Ariftotele  nel  quintodella  Politi- 
ca . Tra  i gouerni  retti  iioncade  oppofieio- 
L ne,  perche  il  bene  non  fi  oppone  al  bene  ; 
ina  tra  i retti  , e non  retti  fi  ;vede  come  ca- 
de. Poppofitione  . E tra  i non  retti , fi  puq 
confiderare  qualche  condititene  contraria, 
pereioche  nella  Tirannide  , e nello  ftatodi 
^oeHi , eccetto  peròlf  vltimb.  modo  di  quet» 
fa  , fi  vede  , che  lo  fiato  -di  pochi  hà  qual** 
•che  ordine  di  legge  . La  Ticannide  nel  ve- 
.ro  è tutta  inordiuata , &arbttraria.  Trà  la 
Tirannide  , & il  gouerno  popolare  fi  vede 
-quella  oppofitione , che  è tri  l’eccefitua  li. 
berta , anzi  licenza  , e l-’eccefiìna  feruitù . 
Lo  fiato  di  pochi , e la  Republica  popolare 
Ranno  oppofitione  , perche  determinandola 
ilo-fiato* di  pochi  per  nobiltà,  per  vecchiez- 
za, per  difciplina  ; lo  fiato  di  pochi  fi  cofii- 
> iwfce-j  ,e  fi  ordina  di  ccofe  (.contrarie  à que- 
s fie>  Ignobilità ,pouertà,arti.fordide  paiono 
popolare.  Olir  a di  quefto-per  via  di  contra. 

,i  fij  alla  Republica  popolare,  come  Ariftotele 
f infegna  nel  6.  della  Politica . Nè  fi  maraui- 

f gli  alcuno  fe  i vna  fpecie  di  reggimento  fi 

I danno  più  contrari j,  pereioche  vno  di  quel-». 

\ RìCpicincipale  , e proprio  cotn’è'la  contra- 
• rietà, die  cade  trà  ci  a feti  no  di  gouerno  ree. 

to  , e non  retto  ,che  da  quello  degenera-  £ 

ie  i go  uerni  retti  hanno  oppofitione , e con  , 

• — 
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ì noti  retti,  & anche  tra  loro  ftelfi  , come  15  I 
vede»  non  è inconueniente,  perche  il  viti©  è [ 
oppoftoalla  virtù  , & à vn’altro  vitio  come 
ci  dichiara  Ariftotele  nel  fecondo  libro  del- 
l’Ethica . Horahauendo  ragionato  à baldan- 
za dell’ oppofitione  j cheli  puòconfiderare 
' tra  le  fpecie  delle  Republiche  polle  da  Pla- 
tone j e da  Ariftotele  fegu iterò  di  dire  bre- 
uemente , ch’egli  è faciliflìmacofa  compren- 
dere per  quel,  che  fi  è detto  , come  fiano  op- 
pdfte  tra  loro  le^fpecie  , e polle  da  Polibio'; 
perche  ciafcuna  delle  rette  è oppofta  a quel- 
la che  è la  fua  corruttione . E quanto  alia_> 
trulla,  laquale  egli  prepone  à tutte,pare  che 
le  degeneranti  dalle  rette  fiano  più  oppofte  à 
quella,  che  ali’altre  rette  , e perche  tenendo 
ella  il  fuo  primo  grado  di  perfettione  e di  ì\ 
rettitudine , :-le  deuianti  dalla  fomma  retti- 
tudine vengono  ad  eflere  più  lontane  da 
quella  , e ciafcuna  tanto  più  , quanto  eli’ è 
più  torta , e piu  remota  da  quella  rettiftìmav 
Ma  fe  noi  vogliamo  hóra  confiderai  co- 
me l’oppofitione  delle  Republiche  polla  da 
Ariftotele  conuengaiiò  difconuengaconJ» 
«quella,  che  fi  èJtònfiderata  nelle  ipecie di 
Platone  , polliamo  dire  conformemente- à 
quel  che  di  fopra Gabbiamo  detto che  nefc  « 
«le  rette,  e buone -Republiche;  datedacià- 
fcun  di  loro  non  cade  oppofitione  . 

•quanto  alle  rette-;  e non  rette  prima  l’vno  , 
o l’altro  vuole  che  tutte  quelle  , che  fon  futi.  * 

vi  della  rettiftìmia  ?e «perfetta  , comparate  & f 
agguagliate- àiquella:  fiano  trafgreftioni  > ► 

•&  errori  . fi  d>e«  perciò  «quanto  à qyefta 
confideratione  » ÌConro  dppolte  à quella  i^Ma  * 
comparandole  por  trà  loro,  fecondo  che  cia- 
feuno  l’hà  diftinte  come  buone  , e non  caù 

ì *>-ir  -, 
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tiue , buone  ii  Regno  , & il  gouerno  de  "li 

* “ -•  w Zi 
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-»  n n ^ ^ » e wìgl  e/  q u etto 
allo  fiato  de  pochi  . Ma  percioche  Platone 

pone  nel  terzo  luogo  delle  rette,  ò legitime 
Ja  popolare  ,&  Arinotele  la  Republica  così 
chiamata  cò’4  nóme  còni  mime , fé  -bene  la 
popolar  buona  di  Plat.  e la  Republica  d’À. 
riftotele  fono  diuerfe  , reità  nientedimeno 
i,’oppofitioùe ehelr^cKhfcuWa di. èffe  altójfc- 
rpolar  cattiua,Sdniqf|a.E  guanto  allàcontla* 
.vieta,  che  fi  può  coitfitfcfrare  ttà  le  Republi- 
che  non  rette  , rè  maiyfefio , che  in  quelle, 
.che  Fiat,  hi  pofto  nel  . càule  > ne  libri  della 
Republica.e  ne  libri  delle  leggi,  cioè  Tiran- 
nide, fiato  di  pochi,  gouerno  popolare,  cag- 
giono  quali  le  me  de  fi  me  oppofitioni  , ch’io 
ho  mo firato,  in  quel  le.  d’ Ariftot . E pèrdo* 
che  Plat,  non  ci  hà  dato  più  modildi  ciafcu- 
»a  fpecip,  come  hi  'fatto  fquifitamente  Ari. 
fiotelc  j non  lì  può  tifcontrare  , ne  confide- 
jare  più  particolarmente  tale  contrarietà  trà 
l’vno,  e l’altro.  ,E  di  quella  non  ragionando 
più  lungamente  dirò  folo  quanto  à Polibio, 
ch’egli  è cofa  mani  fe  Ila  , come  l’oppofitione 
confiderata  circa  le  fue  fpecie  conuenga,è 
difconuenga  con  quella,  che  nella  fpecie  di 
JPlaton.  e di  Aditotele  hà  dichiarata . 
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DE  IL  A Trafmtitatiorie  <félla  Repu- 
di ica  ragionò  > lktìgamente  PJatonfc  I 
-nell’iottauo  libro  della  Republica  applicati. 

{dola  a quelle  fpecie  , elio  in  que’librihaue* 
jua  pofie  3 e dichiarate  3 e cominciando  dal- 
la Tua  ottima  , e fola  retta  Republica  vuole., 
ch’ella  fi  trafmuti  in  quella,  eh’  e*  , chiama  1 
anobitiofa  per  colpa  ( dirò  breuemente  ) di  : 
quelli  3,  che  gouernane  la  Republica,  i qua- 
li à qualche  tempo  non  vfandò  diligenza  | 
nel  «ingiungere  i mafehicon  le  femine  , nè 
-qfièruando  in  ciò  d’hauer-  riguardo  à quella  il 

.fimi  litudine  fra  l«ro,&aquella  opportuni* 
tà  del  tempo  della  loro  -congiuhtione , & 

•in  fomma  à quelle cofe , eh* -egli  hà  ordina- 
lo , e preferitto  in  tale  materia,  fono  cagio* 

«e , che  s’imbaflardifchino  que’  femi , e fi  v 
-confondi  no  j e mele  olino  le  fchiatte , e ~ 
quel  fuo  oro  , Argento, Rame  3 e Ferro* 
ch’egli  fauoleggiando  dice  edere  flato  pollo 
da  Dio , quando  ei  formatta  gli  huomini  di  i 
quella  Republica  , nella  loro  generatione * > 

dentro  à gli  animi  loro,cioè  l’Oro  in  quelli, 
che  fono  nati  atti  à gouernare  , e coman- 
dare  , l’Argento  in  quelli , che  hanno  à di-  > 

fenderla  con  l’arme  > il  Ferro  , & il  Bronzo 
negli  Agricolto  ri,  e negli  Artefici.  Da  que-  | 
fia  cofifulioiie  } e mefcolanza  adunque  del  I 
* - Argen-  1 
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Argento  co’l  Ferro,  e del  Bronzo  con  l’Oro 
nafce  diflìmilitudine  , & inegualità  grande 
negli  huomini  della  Republica  onde  na- 
Jce  diffenfione , e difformità  , e cosi  cor- 
rompendoli quella  purità  , e femplicità  , e, 
quel  confenfo  » e quella  vnione,  c h’era  pri- 
ma nella  Republica  denia  quella  nuoua  ge- 
neration d’huomini  dall  5antica,'e  prima  di- 
y>  ifciplina,  e lègue  diuerfi  appetiti , e Rudi;  * 
j . volgendoli  parte  al  guadagna  , & al J’acqui- 

| ilo  delle  ricchezze  , parte  mantenendoli 
nella  virtù  , e nel  prillino  Rato  in  manie- 
ra > che  tirando  chi  in  qua,  chi  in  là,caggio» 

• no  finalmente  in  vno  Rato  di  mezzo  , imi- 
tando in  parte,  & in  molte  cofe  la  Republi- 
^ ca  di  prima,  in  parte  lo  Rato  di  pochi  , & in 
parte  hannoanche  alcune  conditioni  fu  e % 
proprie,  come  Platone  particolarmente  mo- 
. lira  i.  E perche  in  quella  Republica  media 
( fe  ben  eli’ è mi  11  a , come  più  volte  hò  det- 
to ) tiene  nondimeno  il  principato  l'animo- 
Rtà , regna  in  quella  l’ambitione,  & il  defi- 
derie  della  potenza  , e dell’honore  , onde 
Fiat,  la  nomina  Ambitiofa.  Effendofi  adun- 
que conuertita  in  quello  modo  l’ottima-» 
Republica  ncll’ambitiofa,  quella  ambitiofa 
{ poi  palla  nello  Rato  di  pochi , nei  quale  i 
} ricchi  foli  hanno  il  gouerno  in  mano , e le 
1 j ricchezze  fono  in  fònvmo  pregio  ( come  li 
! è detto  ) e queRa  mutatione  nafce  dal  l'ha- 
i wer  grillate  que’  che  gouernauano  la  Repu- 
i Wica  ambitiofa  le  ricchezze  , e poRo  trop- 
! po  amore  alla  roba  y >fi  ciré  anteponendo 
v l'vtile  all'honeRo  , & alUhetioreuoIe,  fi  fo- 
no allontanati  molto  dalia  virtù,  e dati  tut- 
ti al  vii  guadagno.  Hora  que  fio  Rato  di  po— 
r chi  intento  all’au»itia»& all’accrefcinen» 

* E e 6 to  del- 
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r to  delle  ricche7ze,  fi  molti  ordini,  & intrò- 
*)  duce  leggio  *ie  colìumi  ‘ atti  ad  aprir  la  via__> 

- di  poter  facilmente -bccupare:*  & vfurpare  i 

- beni  d'altri onde  auuiène  , che  in  quella 
oRepublica  fi  genera  in;  molti  grati  pouertà  > 

. nella  qua!e*pouertà  caggiono  anche  >molti 
-digenerofo  animo  e crescendo  ogni  dì  più 
..  la  moltitudine  de  polleria  crefce  anche  l’o- 
, dio  con  que’  pochi  auari  , e ricchi  ,.che  fon 

- caufa  della  lor>  pouertà , e conofcendo  i po- 
' ueri  per  ifperienza-  dalla  comparaticele  fat. 
-ta  tra  loro.  Et  i ricchi’ nelle  cofe  della  guer- 
, ra  ,edel  nauigare,&  in  aitai  commerci)  r/& 

- operationi,  che  que*  ricchi,  i quali  non  han- 

- no  attefo  ad  altro , che  ad  accumulare  rie- 
rebezze  > fon  perfone  molto  tenere , e deli- 
ncate , e mal  difpofte  dicorpo  , e di  animo 
. alle  fatiche,  à i pericoli , alla  forza,  & gl  va- 
lore , e ch’elle  fono  inferiori  à loro , fi  leua 
-con  i ricchi  con  qualche  occafione . Et  ò di 
-fuori  aiutati , ò per  sè  fteffi  , e fuperandofi 

parte  n’vccidono  parte  ne  mandano  in. e- 
fìlio , e così  fondano  lo  flato  popolare,  nel  ' 
quale  effi  poueri  regnano.  Quello  flato  po- 
. polare  fi  trafmuta  in  Tirannide,  percioche 
•sì  come  lo  ifato  di  pochi  per  l’ecceflìua  la- 
ire,  & in  fati  abile  fete  delle  ricchezze,  e per 
•latrafcuraggine  de  gli  altri  vflicij  per  at- 
> tendere  ai  far  roba  , da  che  nafee  la  pouertà 
.di  molti  (.com’è  detto  ) ruina,e  fi  trafmuta 
-in  gouerno  popolare,  co'sì  l'immenfo,  & in- 
faciabile  appetito  della  libertà,  e d’ognt  for- 
<te  di  licenza  , e la  negligenza  dell’altre  co% 
fe  fà  , che  tal  gonerno  perifee  > Se  in  Tiran- 
-nide  ficonuerte,  conciofiacofache,  per  l’ia- 
fblenza  j e licenza  popolare  quelli  , cheit 
'-trouano  mal  trattati , e fpogliati  dal  popo-* 


01 


3 


lo. 


J 


! <*!  ■ 


Digitìzed  by  Google 


P.  .r DEL  CAVALCANTI.  109 

iti  lo  j fono  sforzati  à re  fittene  i e col  pari  are  $e 
ih  con  1-operare  , e così  per  l’occalìon  data  lo- 
ffi ro  di  far  nouità.  inlìdiando  ai  popolo  afpfe 
U > rano.allo  fiatò  di  pochi  y.  onde  nafcono  aq. 
fi  » cufationi , liti , contefe  fcambieuoli  tri  lo* 
ti  roy  perche  il  popolo  di  quelli,  ch’egli  ftirai 
ù affettionatiflìmi  alla  libertà  , e conformi 
> • aìl’humor  fuo , fuole  eleggerli  vn  capota 

1 1 -difenfore  *e  quali  tutore , e gettandofegli 
I «nelle  braccia  gli  dà  forze , e riputatieneij» 

1 -e lo fà grande  . Coftui  poidiuentando-.di 
tutore  traditore  ( per  dir  così  ) e d’huorao 
•ilupo  >fi  facon  arte,  e con  forza  Tiranno, 

1 vfurpandofi  quel  d’altri , opprimendo  chi 
gli  pare,  e per  tutte  le  vie , e con  ogni  fòrte 
, Ai  fceleratezza  , e d’impietà  ingegnandoli 
-di  fondare  , & afficurare  , e fi  abili  re  la  fua 
. Tirannide  . Hor  quella  è la  trafinutatione  , 
che  fà  Piatone  delle  Republiche  tri  loro  > 
, la  quale  li  vede  chiaramente  ( (tome  dice 
1 Auerr.  nella  fua  parafralì  fopra  i libri  della 
.-.Republica  d’elio Plat.  ) quali  fpecie  di 
• uerno  lìano  in  mezo  tra  l’ottimo , Se  il  còn- 
- rottittìmo  >cioè  tra  la  rettilfima  Républica  *, 
, e la  Tirannide  , non  altrimenti  , che  foglio- 
( ; no  elfere  certimezzi  trà  due  ellremi . E co. 


- colori  per  vn  certo  ordine,fecondo  che  altra 
. al  bianco  , altri  al  nero  fon  più  vicini,  e piti 
congiunti  di  fpecie  . Così  adunque  pare  4 
,che  non  lì  poflà  fare  trafinutatione  trà  due 
• eli  remi  che  lìano  fominamente  oppolli  tfà 
-loro,  fe  taletrafmutatione  non  palla  per  ef. 
t fi  mezzi  per  ordine  , e^ per  gradi  talmente;» 
-che  partendoli  d’vn’ettremo  ,ella  pallipri* 
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ma  per  quel  mezze» che  à quello  è più  prof- 
fimo  , dipoi  per  quel  a che  lo  fegu ita  , e cesi 
dritta  nò  in  piana  per  gli  altri  finche  ali*- 
cdtro  eftrettia  fiperuenga  . Ma  il  medefima 
Anerv.  finito  ti  (trattato  delle  i trafmutatio ni 
delle  Republiche  ( prefupponend©  , che_ * 
Piar;  habbia  detto  , che  quelle  fpecie  di  go- 
uerno  fiano.  contrarie  I’vnà  all’altra  , tome 
fimo  chiaramente  contrarie  tra  loro  Rotti- 

ma  Republica  e la  Tirannide  , percioche % 

crà  tali  contrari)  è neceflario,  che  inceraen* 
gzmezzo  ) oppone , che  ci  pare  che  Plato- 
ne voglia  3 che  la  tra  finu tati one  fi  faccia  per 
ordine  ,,  come  fà  la  natura*  che  non  concilia 
infieme  ,.  © trafmuta  i contrari;  Wno  nell*-, 
altto,  fe  non  per  via  de  mezzi  A che  fono  età 
loro  ; / ilche  non  accade  in  quelle  trafmuta- 
troni  delie  Republiche.  La  qual  cola  io  in- 
tendo cosicché  polla  che  tali  fpecie  habbia- 
«o  qoalcbe  contrarietà  > fecondo  Platone, 
k qual  e contrarietà  io.  non  veggo.  3 eh5  egli 
«(primari  edefarua  * & io.  l’hò  con  fide  rata 
nel  precedente  difeorfo  in  quel  modo  , che 
fi  vede  l?ottima  3 verbi  gratta,  nonhaurebbe 
à trafili utar fi  nell’ambitiofa.  fenza  mezzo  , 

»è  quella  nell 'Oligarchia  x nè  quella  nella 
Popolare , nè  la  popolare,  nella  Tirannide, 
(perche  quanto  à due  ditemi , cioè  l’ottima,, 
e la  Tirannica  Repuhlica  è cofa.  mani  fe  lla 
ohe  quella  in  quella  fi  trafmuta  > pa/fando. 
■per  queil’altre  Republiche  come  per.  mez- 
ari,  sì  come  Auecr.  di  foprabà.  detto,  À.que- 
jfca  diificuJtà  rifpoade.  Auer.  die.  lecofe*/ 
delle  quali  qui  fi  tratta fon.  volontarie,  e 
dipendono  dall’arbitrio,  fiumano  > e non-», 
naturali ..  Onde  auuiene  ,. che  fi  pollano in' 
tmeerto  modo  le  nature  di  quell»  #atitwLr; 

**ai  «ulta». 
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mutare  ciafcuna  in  qualunque  altra.  ,Oi 
auuiene,  die  le  qualità  de  gli  huotmini  deu 
-fcrittein  quelle  Republiche  fi  poflono  in_ji 
?rn  certo  modo  trafmutare  qual  fi  voglia  in 
qualunque  altra.  Dice  ancora  , che  quella 
trafinutatione  qualunque  ella  fia  moftiatà 
da  Platone  non  fi  deue  intendere  come  ne** 
icefiaria  , ma  folamentecome  quella , che_j 
il  più  delle  volte  fi  veggia  in  quelto  mo. 
-do  . £ di  quell©  dice  effer  la  cagione  , che 
'.poiché  la  virtù  s’acquifta  per  confuetudine* 
come  Ariftotele  dichiara  nell’Etilica,  s’m** 
huomo  di  talRepublica  fi  haurààridurte 
ad  altri  coftumi , che  quelli , ch’egli  hauti 
prefo , è imponìbile , che  quella  mutation 
fi  faccia  per  altra  via , che  perla  mutation 
della  confuetudine  delle  leggi-,  de  gli  ordì* 
ni , e che  le  eonfuetudini , e le  leggi  malfi- 
mamente  in  quell’  ottima  Republica  non  fi 
mutano  fubitamente  per  edere  i Cittadini  -, 
per  lungo  fpatio  di  tempo  efercitati  nella 
virtù  ,&  in  ottimi  coftumi ,fi  che  eglino  han-  . 
no  tali  habiti  filli , e conformati . E perciò 
mutando  coftumi , fi  mutano  à poco  à poco 
pa dando  prima  ne*  più  limili  , e ne*  più 
proflìmi , e così  è neceflario,  che  tali  difpo- 
fitioni  fi  vadano  trafmutando  per  ordine^ 
fin  che  ei  fi  per uenga  alla  Suprema  corrut- 
tione , nella  quale , come  in  eftrerao  grado*  . 
fono  peffimi , e fceleratiflimi  coftumi  . E 
quello  balli  circa  la  trafmutation  delle  Re- 
publiche fecondo  Plat.  Seguendo  adunque 
di  ragionarne  fecondo  Ariftotele  dico , che 
nel  quinto  della  Politica  egli  ne  tratto  mol- 
to fquifitamente  , e particolarmente  ra-, 
gionando  de  principi  j , e delle  caufe  di  tali 
touutioni  ti  e dimoftrando  ìecjwjfepriwi. 
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•yniuerfalmente  3 le  caufe  commun i alle  mu- 
.tfltìoip  di-tutte  le.R^publichtidipoKpartjco- 
4armente  le  cau^pnc^prie  diciafeuna,  fpecie 
di  Republichc  . E dichiarando  qual  forse 
in  quelle  mafliinamente  fitrafmuti:  Circa 
][a  qual  materia  , bada  quanto  alla  prefence 
mia  intcntione  >laqual’  è di  dichiarare  qual 
fortedi  gouerno.in,  quelle  fi  trafmuti  , non 
confiderando  3 nè  le  caufe  3 nè  altro-,  che  à 
ciò  appartenga  3 efl'endo  quelle  cofe  dichia- 
rate da  AriJìot.  in  modo,  ch’elle  non  fanno 
diflìcukà.  , baila , dico,  ch’io  aimertifca* chi* 
egli  dice  j che  le  mutationi  lì  fanno  in  du£ 
modi , l’vnoè  mutandoli  .in  forma  di  flàt© 
in  vn’altra  5 come  il  popolare  nello  (iato  di 
ìli , © lo  dato  di  pochi  pel  popolare  3 è 

lo  dato  di- pochi  pella  Repu-r 


blica  detta  cq*I  nome  commune  x e nell© 
flato  d’ottimati  ».ò  la  Republica^  e lo  flato 
de  gli  ottimati  nel  popolare  3 e di , pochi? 
L’altro  modo  hà  tre  membri-  y vno  quando 
non  lì  muta  d’vna.  fpecie  in  vn’altra  3 ma 
mantenendoli  la  fpecie y altri  vogliono  ;g©r 
vernare  conferuand©  , verbi  gratia  ./lo  Hat© 
di  pochino  il, Principato;  L’  altro  è, quando 
lo  flato  li  viilringe,  ò Riallarga  , come  è.  fare 
VOiigatchia,  più  Oligarchia  ò meno  3 e 1© 
flato  popolare  più  ò meno  popolale  3 e fi- 
mihnente  gli  altri.  Il  terzo  , & v-ltimo  mem. 
èro  ^ è quando  s’introducp  qualche  nuouq 
Msgiflrato,,  leu»  T-n  vecchio  , e.  confue^, 
to  . E quanto  alla  mntation  d’vna  fpecie  in 
vn’  altra > moftrò  Arift.con  ragioni  , e con 
efempi  ('  per  dire  fommariamente  j come  le 
fpecie  rette  , nelle  non  rette  fi  mutauano  > e 
le  non  retteuelle  rette  e le  non  rette  nelle 
?ette3>  facendo  poca igenUoj*ft. 
-in  r del- 
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della  trafmutationé  delle  rette  nelle  rette  ì 
e non  'ragionando  mai  della  niutatione_i> 

* del  Regno  in  alcun’  altra  fpecie  , e della 
mutatione  della  Ariftocratia  parlando  in—* 

modo  , che  éi  pare  che  fi  riftringa  all’  Ari-  , | 
ilocratia  mifta  , più  torto  , che  egli  intenda 
di  quella  pura  , e perfetta  .'  Confiderò  anco* 

* ra  particolarmente  come  lei  Republiche  fi 
A ' mutano  in  quelle  , che  fono  Lotto  il  medefi- 

mo  genere'.,  comè  di  quelle  popolari  3 nelle 
quali  hanno  autorità  le  leggi,  in  quelle,  che  i 

fono  gouernate  ad  arbitrio  di  chigouerna  . ! . 4 

E così  l’OIigatchie,  e finalmente  fi  fàmuta?  \ 

tione  di  quelle  in  quelle . Hora  perciochc 
'Ariftotele  nel  fine  del  quinto  libro  dell  a Po- 
litica riprende  Platone , che  fa  la  trafmuta- 

4 tionedelle.Republiche,neltnodóxheidifo- 

prahò  dichiarato  , e dice  che  tutte  le  Repu- 
ti j€he  fi  mutano  più  fpeflo  nella  contrària  ■*'  Vy 
che  in  quella*  che  l’è  vicina,  volendo  io  efa*  Y§ 

minare,  e dichiarare  ijue Ita  materia,  la  qui*  ^ 

le  comprènde  qualche  difficoltà  circa  la  conc 
«varietà,  e vicinità  delle  Republiche,e  circa 
quello,  che  n’hà  detto’ Arirtotele,  io  cornili», 
cierò  à difcorrere  in  quello  modo!  Le>Res. 
publiche  rette  ,<  e Je  degeneratiti  da  quelle-* 
e -non  rette  fono  contrarie  * come  dice  Ari- 
Itotele  neKterxo , e quarto  della  Politica , e 
confeguentemente  fono  fommamente  j lon-  { 

tane  fecondo  la  dèfcrittione  de?  contrarij  »,  : I 

; che  i contrariarono  quelli,  che  ertendo  lot- 
to il  medefimo  genere  , fono  lontaniltìmi , * 
fecondo,  che  egli  ltefib  lo  confiderà.  (E  nel- 
Potcauo  dell’Etilica  dice' , che  le  < Republi- 

* che' fi  mutano  l’ vna  nell’altra  maflìmamen- 
te  così  ,:percioche  in  quello  modo:»  il  paf- 
faggio  loro  è minuto  * e faciliflfiiBo  i onde 


Digitized  by  Google 


1 14  DISCORSO  IV.  DELLE  REP. 
fate  j che  ne  detti  Tuoi  Zìa  contradittione  * 
Copra  la  qual  difficoltà  dico  , che  non  ci  è 
cantradittione»  machel’vna  * d’altra  è ve» 
ra . Prima  ei  non  è dubbio , che  tali  gower- 
ni  fiano  contrari),  e come  à tali  conuien  le- 
vo quefo  conditione  , che  i contrari)  fono 
atti  nati  à farli  nel  medefimo  foggetto  co- 
me infegna  Ariftotele,  e ne*  polli  predica- 
menti  9 e nel  primo  della  Fifica  3 & Plat.  nel 
Pedone  . Che . fiano  fotta  il  medefimo  ge- 
nere è cofa  chiara*  perche  Regno  , eTiran. 
nide  fono  Cotto  il  principato  d’vn  Colo,  Ari. 
Rocratia  > e Oligarchia  Cotto  il  golterno  di 
pochi.  Politi*,  e foto  popolare  lotto  quelle 
di  molti  • E quelli  contrari*)  po  (fono  cadere 
•nel.  medefimo  foggetto  come  è Regno  * e 
Tirannide  in  vn’httomo  particolare.  Ar ilio- 
era  tia^  e Oligarchia  in  pochi  particolari  , 
«Politia  * e Popolare  in  molto  particolari. Ma 
ei  Udirà  Ce  la  diflanza.  tri  quelli  è gran*' 
•de  * come  farà  breuilfimo  3 e faciliffimo  il 
paleggio  3 è la  trafmutationé  hauendofi  v 
àmifurare  perla  di  danza?  A quello  rifpon- 
dereiche  i contrari j non  fono  afl'olutamen- 
•t*  in  Comma  diftania  } perche  i diuerfi  Cono 
ami  difonti  tri  loro  3 che  i contrari)  * con-  4 
4u0foc0fac.be i, contrari j fono  congiuntile 
per  genere  3 1 per  Coggetto  com’è  detto.  So- 
no adunque  i contrari j lontaninomi  tra  lo. 
aro,  come  contrari  j,  ma  il  paO'aggio  dall’vna 
ai  l’altro  fi  dice  eflèr  molto  breue  perlafa- 
*ilkà  j C per  rifpetto  della  natura  delia  per- 
nuitatione  3 la  quale  è Colo  a e propriamen- 
te frà  i oontrarij,  che  fi;  que’  contrari  jifulfe- 
t»>  meno  di  danti  > più  Vilmente  anche  fi 
muterebbooo  tra  loro  y onde  più  facilmente 

fi  palla  dalla  Detuocratia  chiamata  4 a Ari- 
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ftofcele  anche  Republica  , ce’l  nome  com«  . 
mune  alla  Democratia,  che  dal  Regno  alla 
Tirannide  , perche  elle  fono  in  confino  l’v- 
«a  dell’altra  , come  dice  Ariftotele  nel  luo- 
go allegato  di  fopra  dell’ottauo  delI’Ethi- 
ca . Ma  ei  ci  nafee  vn’altra  maggior  dubita- 
tiowcjche  hà  quella  tea  le  co fe  propinque,le 
quali  hanno  maggior  connenienza  , e più 
facile  iLpafiaggio  , e la  trafmutatione  , ha- 
uendo  detto  Arinotele  nel  fecondo  libro 
della  generatione , e corruttione,  in  bnben- 
tibtisfymbolum  facilior  efi  tranfitus  j le  Re 
publiche  buone  fri  loro  , e le  triftefrà  loro 
hanno  maggior  conuenienza  3 adunque  IV-  ' 
na  nell’altra  più  facilmente  fi  muta . E non. 
‘dimeno  Arinotele  dice  3 che  tra  le  contrarie 
è facilini  mo  il  paflaggio . Accrcfce  anche  la 
idifficultà  » che  dicendo  Arinotele  con  Piatì 
•che  la  trafmutatione  fi  & piu  fpeftb  trà  le  ' 
ifpecle  cótrarie>chetrà  lepropinque^le  qtiat. 
ero  che  Plat.pofe  fuor  dell’ottima  cioè  l’am*  ■ 
bitiofa  l’Oligarchia, la  popolare,  e la  Tiran* 
mide  non  pare  dubbio,  che  quelle  tre  vltinse 
Jpofte  anche  da  Ariftotele , vengono  ad  eflcr 
chiamate  -,  «e  tenute  da  lui  per  propinque*  t 
^Oltra  di  quefto  Ariftotele  dà  più  efempij 
♦della  trafmutatione  trà  i non  retti  gonerni , 
'thè  hannoconuenieoza  , e fono  propinqui 
■&  i retti , che  fono  contrari),  e non  dà  qua* 
fi  alcuno  efempiadelfo  trafmutatione  tra  i 
, -retti  . E tutte  quelle  cofe  par  che  corderà 
inaino  , che  la  trafmutatione  fi  faccia  più  co- 
me più  focile  trà  i Simbolici , che  trà  i con- 
-trarij.  Circa  quella  difficultà  mi  parche  fi 
•palla  dire,  che-queh  chedice  Arili,  nei  libro 
■della  generatione  è vero  , quando  ne  ’pr-o- 
finqui  iefta4a  contrarietà  in  qualche  par*. 

. - te. 
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te,  & è in  vn  foggetto,che  può  riceuerc  fuc- 
celfiuamentel'vno , e l’altro  contrario  , lì 
come  lì  vede  nella  trafmutatione  de  gli  elè- 
mentijà  propofito  della  quale  Ariftotele  dif- 
fe  quella  propofitione . I gouerni  contrarij 
caggiono  in  vn  (oggetto  ( come  di  fopra  ho 
detto-)  e fon  fotte  il  mede  lìmo  genere,  & in 
quello-  hanno  conuen ienza,ma  fono  contrae 
rij  per  la  didanza,  e differenza,  che  è tra  Io^ 
ro,  e così  par  che  fi  poffa  faluare,  e verificare 
la  propofition  d’Ariftoteie  in  quelli  gouer- 
ni. Ma  ei  fi  dirà,  che  Ariftotele  tiene  le  tre 
fpecie  non  rette  , fopradette  per'  propinque, 
come  Platone.  A quello  rifponderei,ch’Arh- 
itotele  riprendendo  Fiat,  le  chiamò  propin- 
que dando  nel  detto  di  Platone  ! pigliandole 
com'egli  l’hauea  prefe . E fe  lropponefle,che 
battendo  Ariftotele  pofto  la  contrarietà  fra  i 
rettile  non  retti  gouerni,  ne  feguita  ,che.an- 
ch’egli  habbia  i non  retti  per  propinqui  fra 
loro,  & i retti  ancora  per. tali  fra  lorojdirerj 
che  fecondo  luì  i non  retti  noia. fono  propini, 
qui,  e non  conuengono  in  modo,  che  no  n_^s 
redi  trai  oro  qualche  contrarietà  , come  nel 
difeorfo  precedente  6 è.veduto^  ronde  nafee 
anche  facile  trafmutatione  (tfà  quelli . E fe 
gli  efempi  dati  da  Ariftotele  in  quella  mater- 
na fono  più  della  trafnautatione  de  i non  ree» 
ti  tra  loro,  che  d’altro,  dice,  che  così  è acca- 
duto, che  fia,  quello  per  accidente,  effendo. 
glifounenuto  più  di  quelli,  che  de . gli  al- 
tri . Aggiugnefi  à quello  ch’egli  è più  facil 
oofa  , che  vn  vitio  lì  trafittati  in  vn’altro.vi- 
tio,  che  nella  virtù  . Ma  ei  fi  dirà,  che  fi  co- 
me i non  retti  gouerni  hanno,  qualche  con- 
venienza trà  loro  , come  il.  fine  del  ben  pro- 
prio, c non  comuiune  , l’eifer  corruttione 
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cte  retti,  e limili  c òfe  , & hanno  anche  qual- 
che conditone  contraria  come  fi  è detto  > 
così  i retti  deuono  hauere  tra  Joroconue- 
nienza , e per  confeguenza  la  trafmutatio- 
ue  fi  deue  fare  tra  loro  Ipeflò , e facilmen- 
te, come  fifa  tra  i non  retti,  e nondime- 
no non  fi  vede  , che  quefto  così  accaggia— » , 
& Ariftotele  non  ne  dà  forfè  efempio  alcu- 
no . A quefto  fi  può  dire  , che  egli  è ve- 
ro , ch’effi  hanno  conuenienza  tra  loro  co- 
me dell’oggetto  del  bene  vniuerfale  , edel- 
l’efler  retti , e giufti  gouerni  , e fpecialmen- 
te  tra  il  Regno  , e gli  ottimati  è quella  con- 
uenienza,  che  il  Regno  ( come  dice.Arifto- 
tele  ) s’ordina  come  lo  fiato  de  gli  ottimati, 
in  quanto  ei  fi  dà  per  dignità  , e per  meri- 
to, ò di  propria  virtù,  ò della  rtirpe , òper 
Lbeneficij,  ò per  quelle  cofe,  e per  la  poten- 
za infieme . Ma  non  pofiòno  già  hauer  con* 
trarietà',  perche  ( come  di  fopra  ètletto  ) il 
bene  non  è cóntrario  al  bene  , in  modo,  che 
fe  per  quella  caufacade  difficilmente  traC- 
mutatione  tra  elfi  , reità  che  fi  trafmutino 
, piu  tolto  ne  i gouerni  non  retti , e non  in—* 
quelli , come  Ariftotele  inoltra  per  efempj 
nel  quinto.  Ma  forfè  è meglio  finalmente 
dire  che  la  trafmutatione  de  gli  Itati  vieti-* 
maflimamente  da  operatone  dell’huomo  , 
l’operationi  del  quale  fono  volontarie  , e 
dipendono  dall’ arbitrio  fuo  , come  diflè 
Auerr.  e come  è manifefto  , in  maniera-^ 
che  egli  è necefl'ario  diltingueiio  dalle  ope- 
rationi  naturali . E perciò  non  fi  può  in_* 
quelle  humane  attioni  procedere  con  lare- 
gola  delle  operationi  naturali . E di  qui  na- 
fte che  gli  huomini  mutano  gli  llatLindif- 
ferentemenle  fecondo  che  piace  à loro  . E 
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pérchioche  ei  villano  per  la  maggior  parte'  ' 
fecondo  l’appetito  > e non  feconda  la  retta,  ( 
ragione , e fono  mal  difciplinati , e corrot- 
ti,rade  volte  , e per  neceflìtà  , e per  qualche  • J 
accidente  pafiando  dai  male  al  bene  muta-  I 
no  i gouerni  cattini  in  buoni  y ma  più  rollo 
i cattiui  in  cattiui  » Se  i buoni,  e retti-,  efen* 
do  ben  fondati.  Se  ordinati  fecondo  la  virtù 
Se  il  giu  ilo  non  fono  efpofti  allatnutatione 
irà  loro  così  facilmente  . Qlt ra  di  quello 
Annotile  dice  nel  quarto  della  Politica  che 
la  maggior  parte  delle  Republiche  fono  ah 
cune  Democratiche  , Se  alcune  Oligarchi- 
che,percioche  e/Tendo  nelle  Città  fpefle  vol- 
te picciola  parte  quella,  ch’è  mediocre,  leni' 
pre  quelli  trouandoiì  fuori  della  mediocrità, 
i ricchi  j ò popolari  che  diano,  quando  fo- 
no diuentati  fuperiori , tirano  il  gouerno , e 
lo  flato  à sè , in  maniera  che  fi  fà  ò Rcpubli- 
ca  popolare , ò flato  di  pochi . Et  oltra  ciò 
«elle  contefe  che  nafeono  tiriti!  Popolo  Se  i 
ricchi , quelli , à cu  i farà  toccata  la  vittoria, 
non  vogliono,  nè  ordinano  vi  io  flato,com’è 
l’eguale , ma  reputano  premio  delia  vittoria 
Peflèr  fuperiori  nella  Republica  . E perciò 
quelli  in  gouerno  popolare  , quegli  altri  in 
* flato  d’ottimati  la  riducono. Oltra  di  quello  i 
i Principati  che  per  il  più  fono  dati  » e fo- 
no , hanno  poca  rettitudine,  e pendono 
molto  nella  Tirannide  . Onde  la  mutaticene 
che  lì  fà  dell’altre  fpecie  nel  principato,  fi  fà 
tnafiìmamente  nel  non  retto  e Tirannico 
principato.  E‘  adunque  manifeilocome  fi 
confiderà  nelle  fpecie  de  gli  ilati  la  contra- 
rietà , e la  vicinità  , come  e per  quali  cagio*  1 
niglihuomini  mutino  gli  ilatiindifteren-, 
mente,  c più  to (lo  i non  retti  , che  altri» 
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nienti . Ma  io  ponendo  fine  : a quella  fpecu.i 
latione  ,’pallèrò  feguendo  ii  propan  ime ntoo 
mioà  dir  come  Polibio  fi  la  fra  finutat  ione:  ì 
delle  fpecie  , ch’egli  pofe  de  gouerni  ciudi 
in  quello  modo . Quel  fuo 'principato  ( per 
dir  così  ) naturale  > e caufato  doppo  qualche-.: 
diluuio  ò pelli lenza  , ò altro  ( fé  pure  non 
vogliamo  confiderare  anche  la  frafmuta- 
tiene  di  quefto  /fi  muta  in  vn  Principato,  ò 
Regno  s nel  qual  la  ragione  à poco  à poco 
pigli  dominio , il  che  in  quello  che  fi  muta 
polledeua  prima  la  ferocia  e :la  potenza  . 
Quello  Regno  poi  degenera  « le  fi  conuerte 
in  Tirannide,  la  Tirannide  nello  ftatode 
gl  i ottimati , lo  flato  de  gli  ottimati  nel  go- 
uerno  di  pochi . Quello  nel  popolare  fi  mu* 
ta  , il  quale  palla  in  popolare  licentiofo , e, 
violento  , e quello  in  vn  Principato  violen- 
to • e così  Polibio  fà  quella  circolatiolie  del- 
le Republiche  in  que’modi  , e per  quelle,' 
caufe  , ch’egli  dimollra . .Reila  baca  che  per.  - 
dar  fine  à quello  difeorfo  io  dita  cometrdl 
Platone  & Arillotele  è poca  conuenienza' 
circa  la  trafmutatione  de  gli  flati  . Perche 
Platone:  la  fà  dilaniente  tra  quelle  fpecie 
eh’  io  hò  riferito  . Et  in  quella  maniera  che 
v fi  è veduto-,  e per  quelle  cagioni  ch’egli 
chiaramente  mòftra,  Arillotele  la  fà  tri  le* 
Ipecie  polle  da  lui , e tri  i modi  di  quelle  , 
e quali  indifferentemente  >e  per  molte  vie  > » 
e per1- varie  cagioni,  e con  gran  copia  d’e- 
fempi , Oltre  eh’  ei  tratta  anche  dei  modo 
del  conferuare  gli  flati  molto;  diligente- 
mente,.& efquiiitamcnte»  la  qual  cola  pof- 
‘ forno  defiderare  da  Platone  . Polibio  hà  po+' 
cà  conuenienza  con  Platone,  pekciochele; 
Ipecie  de’ gouerni , nelle  quali  ei  fa  la  trai 
* . - -V  miu 
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mutatione  non  rifpondono  interamente 
quelle  di  Platone:,  e non  la  fà  tra  le  mede*  1 
lime fpecie che fà  Platone,  variando  anche 
in  parte  nelle  caule,  e ne  i modi . Così  Ari»  ; 
itotele  anche  poco  conuiene  , percioche  fé 
bene  ei  fà  la  trafmutatione  tra  le  fpecie  po- 
lle anche  da  Aditatele  come  Regno,  Tiran- 
nide, flato  d’ottimati.,di  pochi  ,gouerno  po- 
polare , nientedimeno  ei  non  la  fà  ne  modi 
medefimi , che  la  fà  Aditotele  , & il ‘Tuo 
retto  popolare  gouerno  , nel  quale  palla  lo 
flato  di  pochi , non  è dato  da  Aditotele  co- 
me ne’  difeorfi  precedenti  fi  vede . In  fom- 
nia  Polibio  difeorfe  molto  generalmente  , - 
e confiderò  poche  cofe  d’intorno  à quella—, 
materia  , della  quale  Ariftotele  trattò  tanto 
particolarmente  > Se,  efquifitamente  , che 
quali  non  fi  può  defiderare  di  più  cola  al- 
cuna. Reflami  à dire  circa  quella  materia 

che  San  iTomafo  efaminando  l’obiettion 
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d’Ariflotelet  conti  a Platone,  che  è , chele 
Republiche  fi  mutano  più  fpelfo  nelle  con- 
trarie ,che  nelle  proflime,dice , che  fe  Pla- 
tone hauefle  intefo  , che  le  . Republiche  fi 
corrompeflìno  folamenie  nelle  vicine  ha- 
urebbe  dettocene  contra  di.  hiijtm  s’egli 
ha  intefo,  che  più  facilmente  elle  fi  trafmu- . 
tino,  in  quel  modo  hà  detto  il  vero.  Et  Ari- 
ftotelenon  repugna  hauendo  detto  ne  libri 
dellageneratione,  e corr.che  nelle cofe,  che 
hanno  conuenienza  è più  facile  il  pallag- 
Igio  dell’vna  nell’altra . Hora  come  Plat.in» 
tendefie  la  cofa  forfè  non  è ben  manifefto  . 
Ma  Auerr.  nella  fua  parafrafi  dice  , che  la 
trafmutatione  data  da  Plat,  nonèneceffa» 
ria, ma  per  il  più  ( come  di  fopra  hò  detto.  ) 
Quanto  poi  alla  trafmutatione  de  ‘ fimbol i- : 
«W»*.  ' cife- 
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et  fecondo  Ariftotele  fi  vede  per  quel , che 
di  fopra  hò  detto  ,le  difficoltà,  che  fono  in. 
tal  materia  ,e  com’io  le  ho  dichiarate  , Cri*: 
folute,  rimettendomene  però  all’opinion  ds\ 
più  dottile  giudiciofi.  h i y i-u  j-.i 
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L’ingiuriti  a armata  è importuniffìma , 
e l huomo  è armato  della  natura  > del- 
la prudenza , e della  virtù:,  le  quali 
‘ ire  à contrarie  operationi  • ' • 
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POTREBBE  dubitar  qualcuno  come  Ari- 
hotel  e dica  in  quello  luogo.,  che  l’huo- 
ma  ha  dalla  natura  la  prudenza  , e la  virtù  , 
e ch’egli  le  può  vfare  à operationi  contra 
rie  s hauendo  prouato  nel  primo  1 ibro  dell*— 
Ethica  , e nel  fecondo  de  gradi  morali, 
che  le  virtù  non  fi  generano , nè  fono  in  noi 
per  natura, ma  per  la  confuetudine , e per  le: 
fpefle  operationi , come  particolarmente  li 
può  vedere  ne’  detti  luoghi  . E che  le  virtù 
non  fallino  in  noi  per  natura  fù  dichiarato 
prima  da  Platone  nel  Menone  , dotte  eimo- 
ftra  , che:glihuomini  non  fono  . buoni  per 
natura.]  Olirà  di  quello  hà  detto  Arihorele 
nel  priijcipio  del  quinto  libro  dell?  . Ethica  , 
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che  ei  non  accade  nelle  Scienze  a e nelle  fa- 
cilità e negli  habiti  il- me  d etimo  ; ma  che  ei 
pa«e,  che  La  medesima  fcienza  , e la  medelì- 
mafacultà  fia  de  contrari  j>j  raache  l’ habito 
contrario  non  è già  de  contrari  j ^conoela 
fandània  quale  ei  confiderà  come  habito  del 
corpo  , non  produce  operationi  contrarie  * 
ma  Colo  operationi  fané,  ma  non  operationi 
offe  fé  , e,  difettinone  Ibi  lànitàl-  Hora  ha- 
uendo  egli  dinioffrato  , che  la  prudenza  è 
habito  della  parte  intellettiua  , cimie  li  può 
ella  offendete  à buot)e0«  cattiti^,  de  in  fonti- 
ma  à contràrie  operationi  ? corroborali  que- 
lla dubjitatione.anche  per  que{lo,che.egli-hà 
detto  nel  fecondo  de  gradi  morali, e nel  pri- 
mo della  Retorica , che  la  virtù- non  li  può 
vfar  male  > perche  fe  ella  Jì'v;£ài&  male,  all  *- 
hojra  perderebbe  bi  natura  , & il  noto?  di 
virtù  . ila  prudenza  fenza  dubbio  è Virtù,  e 
gli  altri  hal^i, nominati  virtù  morali.;  adun- 
que non  lì  poff'on»'  vfav  male.  Quella  dòfcn- 
tationc  li  Icioglie  facilmente  con  la  derer- 
minàtimiedel  mede  lìmo  Arift.il  quale  nel 
fello  libro  dell’ Et  bica;  e nel  primo  de  gradi 
morali  mo lira  come  noi  habbiamo  certe  po- 
teti2.e,ieperdir  così,  virtù  naturali,  le  quali' 
ci  fauno  atti  àciceuere  gli:  haliti  virtù  off.,, 
quelli  dico,  che  fono  eh laniatÌL propriamen- 
te Yirttj,e  che  per  confuetudioe:  li  acqui  Ila  - 
no  > e conducono  à perfetrione  quelle  natu- 
rali potenze  , & attitudini  , le  quali  fanno 
parere,  chedafcuno  per  natura  habbia  certi 
collumi , come  di  gitiilitia  , di: temperanza y 
ò d’altro , e che  cou  quelle  difpolitioni  ».  e 
virtù  naturali»,  benché  noi:  'polliamo  operar, 
bene  » nientedimeno  non  operiamo  bene  in» 
modo  , ch’elle  liana  operationi  ce^te^e  pio» 
tir  •-  i i pria- 
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priamente  virtuofe  , come  quando  noi  hab. 
biatuo  acquifiato  l’habito  virtuoso  , che  dà 
à tali  potenze  perféttiqne , e fìconie  pet^ 
mezzo  di  quelle  lìefse  noi  polliamo  facil- 
mente operar  male  , cosi,diuentate  virtù  « 
non  poliamo  più  operare  fe  non  t>cne.E  fno. 
lira  come  la  prudenza  ha  per  fuggetto  (dirò 
così  ) vna  difpolìtione , e potenza  chiamata 
da  i Gwd:*quafi  come  alluda  a&*'\  la  virtù 
piovale  vna*  naturale  virtù  , per  cui  le  na*- 
turali  virtù  fi  riduconoà  perfettione.Stan- 
te  adunqucquefio  faqitcofia  è fcioire  il  dub- 
bio-3o  gli  argomenti  oppofti  di  fopra . Per- 
cioche  Ariftotele  parla» in  quello  luogo  delle 
difpofitionij  Si  attitudini,  e virtù  naturaiije 
Beili  altri  luoghi  de  gli  habiti  virinoli  , che 
fi  chiamano  propriamente  virtù  Al  primo: 
Argomento  «dunque  fi  rilponde  jjidae  dotte: 
ei  prono,  che  le  virtù  non  erano  generate  iir 
noi;  dalla  Natura  , -ei;  parla  delle  virtù  prò-, 
priamente  dette.  rAl  fecondo,  che’egli  è ve- 
ra, che  l’habito  non.  è da  contrarii , perche 
tali  virtù  fono  habiti,  3t  al  terzo,.&  vltimo,. 
che  quella,  che  propriamente  è virtù^della 
quale  egli  intefe  ne’luoghi  allegati  di  fopra, 
non  fi  può  vfar  nule,  ma  fi  bene  le  virtù  im- 
proprie, cioè  le  rettitudini,  e difpofitioai 
naturali* 
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L I antichi  formatori  di  Republiche 
hebbero gran  diftìcultà  in  ordinare* 
c4ii  haueffe  à'coltiuare  la  terra  per  dar  il 
vitto  alla  Citta  , &‘in  determinare  fetali 
Agricoltori  hàuefferoà  partecipare  del  go- 
uerno , & in  fomma  con  quelle  conditioni 
eglino  haueffero  ad  affaticarli  nell*  Agri- 
coltura . Quella  difficulti  moftra  Ilare  m_> 
molti  luoghi  della  Politica  , ma  tra  gli  altri 
nel  fecondo  libro  , là  doùe  riferendo , e ri- 
prendendo l’ordine  della  Republicade'  La- 
cedemoni) , dice  cosi  ; In  quello  conuiene 
ogn’huomo  , ch’egli  è necellàrio  , che  quel-, 
la  Republ ica  la  quale  detta  efler  ben  gouer- 
nata  , i Cittadini  non  lìano  occupati  nelle 
cofe  , & opere  neceffarie  alla  vita  . E non  e 
cofa  facile  à determinare  in  che  modo  lì 
poffa  quello  confeguire  , percioche  i Pene- 
Ili  contra  i Tetlàli  , e gl’iloti  contra  i Lace- 
demonij  {pelle  volte  fi  leuauano  , e>  cofpi- 
rauano  , tanto  intenti  à offeruare  le  loro 
auue'rfiti,e  pigliarli  occalione  di  nuocer  lo- 
ro . Ma  à i Cretenfi  non  è ancora  accaduta 
vuatal  cofa  forfè  per  nefluna  delle  Città 
vicine  , fe  bene  elle  fanno  guerra  tra  loro  , 
nondimeno  non  da'nno  aiuto  à quelli , che 
fi  ribellano  , non  effendo  vtilc  l’auuertirli 
hauendo  anche  ellì  i Periati  j Ma  à i Lace- 
demoni j tutti  i vicini  erano  nimici  , ali  Ar. 
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gini,  i Miflennygli  Arcadi  ,,  benché  da  i 
Teflali  anche  nel  principio  i Penefli.fi  ribel- 
larono , perche  fin’all’hora  i-Teflàli  faceua- 
no  guerra  con  quelli  , che  confinauàno.con 
loro  , anche  i periti  Magnefi . Exertdmen. 
te  pare  , chè  fe  non  altro  quella tìna^fia  dif. 
ìficile  i c fatico  fa,  in  che  modojdieo*  quefta 
.forte  d’huomini  fi  deuatrattar^  , peirche  fe 
fon  trattati  piaceuolmentel  efùno^infar 
lenti y & ingiuriofi  , e vogliono  eflér  paria* 
patroni»  Se  ei  fono  mal . trattati  , è vanno 
infidiando,  e portando*  odio  ..  E'-  adunque 
manifefto  ^che  quelli  à* i qualrèf accaduto 
que  fto  circa  à gi’  Iloti , non  hannò  trouata 
l’ottima  via  . Da  quella  luogo  fi  compren» 
de  chiaramente  il  fondaménto 3 che  fi  Arti 
fiotele  , che  la  Republicanori  delia  effer  oc. 
cupata  nelle  cofe  neceflarict  alla:  vita  . Q 
fopra  quello  luogo  non  fini  par!  da  tacere 
quanto  non  folo  contra  il  vero  fibnfo  , ma 
anche  inettamente  S.  l’habbia  interpreta- 
to hauendo  detto  , che  gli  è neceflano  , che 
.nella  Città  fiala  fcuola  delle  cofe  necellà- 
jrie  , cioè  di  {bruire,  e d’altri  miniftri  necéf» 
■farij,  accioche  ei  fiano  ben  difciplinati.Dal*? 
le  parole  dunque  d’Ariflotèle  prima.fi  concir 
prende  il  fuo  fondamento  , dipoi  la  di/ficul* 
• tà,che  è nel  dare  ordine  circa  gli  Agricolto, 
ri,  e gli  accidenti  caufati  da  quelli  contra  la 
Repnblica  , e popoli  fopradetti , per  ellèrci 
. fiata quefta  parte  malordinata  , E qui  è 
da  Tape  re1,  che  i Penefti,  che  coltiuauano  il 
paefeà  i Teflàli , e gl’  Iloti  fimilmente,che 
Jocultitùuanoà  if Lacedemoni)  eranq»  co- 
me ferui.,  & i Periaci.,  che  coltiuauano  à i 
Crentenfi  èrano  vicini , & a5  confini . Que. 
fia  medefima  diflìcultà  fcuopre  Ariftotele 
t > Ff  3 nel 
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hel  médefima  labro,  doue  riprende  molti 
ordini  delia.  Republica  ,jd’Ippodamo  Mdè- 
fiomoftrando  ,xhe  bruendo  >egli  fatto  par- 
tecipiidellaiRepublica  gli'Artefici  , i lauora- 
tori  della  terra  > & i difenfori  con  l’arme  , 
& afìégnatoidei  paefe  diuifo  in  facro  ,.-,in_j» 
comimwie,  w*  proprio,  anche  ihpropvio.à  gii 
Agricoltori  per  loro  vfo  non  haucua*  l’Ac. 
me  à gli  Agricoltori  , come  anche  nè  terra  , 
óè  i arme  à gli  Artefici  in  modo  , che  elfi 
erano  eon#«  fiumi  di  quei , che  haueu.ino 
fanne  i fi  che  egli'  era  imponìbile  , che 
quefà  tali-pattecipaficrn  di  cotti  gli  honot 
ri , perche  i Capitani  delia  guerra  , i cullo» 
di  de’ Cittadini , e quali  tutti  i principali 
Magiftratr  necefìariamente  fi  faceuano  di 
quel  numero  de’  Cittadini  > che  poiièdeua 
P arme , e non  ne  partecipando  > non  potè» 
nano,  e gli  Artefici,  e gli  Agricoltori  ha  uè* 
#e  buon*  animo  verfo  la  Repiiblica  , e vi 
moftrando  moli*  altri  inconucnienti  , che 
nafceuano  da  quel  che  hatieuano  à fare 
operare  gli  Agricoltori  nel  coltiuar  la  terre 
«(legnata  loro  per  eflèr  iauorata  , conte  può 
cìauuno  in  quel  luogo  veder  particolar- 
mente . Sono  gli  Agricoltori  vna  di  quelle 
eofe  , che  necdfariamentc  deue  bauer  la 
Citta  , perche  fenza  quelli,  che  le  diano  il 
vitto  non  può  ella  ilare  , ma  non  perciò  fi 
hanno  à porre  per  parte  della  Città  afiolu» 
tamente  , & vniuerfalmente  , perche  non 
ogni  co-fa  5 fenza  la  quale  la  Città  non  può 
f&re  , è parte  di  quella,- sì  come  dichiara 
Arinotele  nel  fettimo  libro  della  Politica, 
doue  anche  ei  moftra,  che  gli  Agricoltori 
non.  poi  Fono  effere  Cittadini  dell*' ottima 
Republica  , perche  egli  è ntcehàrio  hauer 

*r'  c - otioa 
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otioj  e tempo  , & à generar  la  virtù.  Se  à fat 
gli  Wfieij.,  e l’operationiciuilij&àgli  Agni- 
co  itoti  non  auaiua  tempo  da  così  opera- 
re. E poco  dipoi  ordinando  quella  fintola 
d’huomim  nell’ottima  Repubiica  dice»*»  , 
ch’egli  è da  de  fide  race , che  baiato;  Ermi  > e 
non  tutti  d’ v na  natione  nè. animofi^  perche 
non  hauendo.qnefte  due  conditi  otti  ei>  fiat 
piùivtili  ì lauorarc;,  e menouperióolofid» 
fare  iiointà*&  in  fecondo  luogo  vuole  > che 
fieno  barbari/  > die  ;habi tino  .jbreflb  alli-i 
Città  (Inaili  di  natura  .à  i fopradetti  , e po- 
nendo fine  ài  quella  c confida  ttionc  fog- 
giunge  y che  in  quel  modo,  fi  debbono  vfà- 
re  i demi  , e per  quaà 'cagione  fia  da  propor 
loiio  lail&drtà  'pb  spiienaadnecdifoorrerài  di 
poi  , il  die  non,  veggo  , ch’egli,  habbta  fat- 
to1 nelorrefiò  delia  ;Eptiì[olà,>  che  ahi  bah* 
biamor»  ;jci  fico  t3»J3ird  3 . iJrjjìii*  i ... 

• ; Ma.  che  gli  : Agricoltori  fiano  parte  di 
qualche  Città  > sì  che  er  par  tecipino  del  go*> 
ucrnoi*ècofaananifefia,  perche  tra  le  fpecie 
della  Repubiica  popolare  , vua  ,r  e la  prima 
è quella,  che  è gouernata  :da . gli  Agricola 
tori  > e da  quelli , c^hanno  mediocre  facul- 
tàr*  come  Aditotele  dichiara'  nel  quarto  li- 
bro y : dipoi  anche  nel  fedo  pone  per  la  più 
antica,  eperia  migliore  di . tutte  le  fpecie 
della  Repubiica  popolare  j quella  , il  popo- 
lo della  quale  condite,  in  Agricoltori  pei: 
molte  ragioni  , eh’  egli  allega . E doppo 
quella  pone  per  miglior  popolo  i Pallori  • 
Ma  l’altra  moltitudine  , & l’altre  fpecie  di 
popolo^,  ch’egli  hà  pollo  , e determinato, 
dielle  quali  fi  colli uiifcono  gouerni  popo- 
lari,. vuole  » che  fiano  aliai  mcn  buone  del» 
k due fopradette ...  E che’l  Popolo  fi:  me- 
„ . • . Ff  4 fcoli , 

A-  • 
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fjpoli , e come  in  qualche  fótte  di  Republi- 
camifta  è manifefto  in  A ri  hotel  e Ma  noi 
tornando  à gl*  Iloti , & a’  Penefti  diciamo  , 
che  Platone  nel  fedo  libi  o delle  leggi  ra- 
giona di  quegli  comedi  ferui  yfe  decorren- 
do breuemente  de*  quel  , che  fi  dice  in  lode 
&: ini .biafrtioi di< £eru i , conchiude,  che  dup  « 
vielcilono  di  ben  gouernarfi  circa  i ferui  ,r 
cioè  > xhe.quelli  che  hanno  i iferuire  non 
fiano  dima  nxedefima  patria  ^ fiano  dif- 
ferenti tra  i toro  i che  ti  fi  dis  doro  buo- 

na educàtione  •,  etdifciplìnaj  : rioni  tanto  per 
■ cfgùondom^'quanio^:  e molto  più  per  ri- 
fpetto  de’^paidroni  i E che  la  buona  dìfci-; 
J^m^qonfiifiboancheitKqueitqi  che  non  ri- 
cenano  daldrotrillania^eche  ei  fi  debba  (ari 
loro  irigittriiailBoltb  menqy.  che  à‘i  pari  feiìé: 
potàbile  è-'i  .É  che  Riferii  i -debbono  eflèr> 
fempre  gaftigati  , e battuti  con  ragione'  ,mè 

li» ai  ammoniti  « come  fi  smini  o'nifconof  i li  i- 

^ - 

beri  , accio<;he  ei  non  diuentino  troppo  te** 
fieri  . - E che  ognrpadace  y’che  fi  facondo- 
rotila  comandamento  <i>wvn  certo  - modo  j 
•riè con  elfi  òcniaifchi  vòjfemine , che  fiano  fi 
inotteggi  fei  cecamente-,  e:fi  burli  i La- qual 
ódficfacendoiniolti,  mentre,  che  gliauestaa- 
’ ri  rii  troppo  'delicatamente  fanno  più  diffici-i 
teda  via,  & à?loro  ltefli  di  comandare  , 8c 
à quegli  d'vbbidirei-  Hora  io  per  conchiu- 
dere quello  difeorfo  circa  la  ditàcultà  che 
. habbero  gli  antichi  in  ordinare  quella  par- 
te della  Città,  ce  forte  d'huomini , chehà  à> 
lauorare  la  terra  i dicoche  a’  notòri  tempi 
quella  difficultà  celfa  non  fidamente  in_» 
" Italia,  ma  in  Francia  , 8c  in  Spagna,  & in  aU 
tri  Regni > e Prouincie,  dune  quella  forte  di 
huomini  , che  noi  in  Italia  chiamiamo  con- 
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tadini,e  villani  Iauorano  la  terra  fenza  pen* 
fare  ad  altro,  che  à viuere  di  quella  loro  fa- 
tica, rendendosi  facili  all’vbbidire,&  al  fer- 
irne in  tutto  quel  che  ei  poflòno  , e foppor- 
tando  molto  patientemente  molte  incom- 
modità,  & ingiurie  ; Onde  fi  conofce  quan. 
to  polla  la  mutatimi  e de*  tempi  *e  delle  cofe, 
la  qual  fi  , che  molte  volte  è facile  quel  che 
in  altri  tempi  fìi  difficile  , & anche  difficile 
quel  che  gii  fù  facile,  come.fi  potrebbe  chia- 
ramente dimoftrare.  £ come  eiafcuno  per 
sè  i Hello  conlìde rando  può  ageuolmente 
comprendere  . < •*:  ? 'eiìrl.  ; , 
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,R  AIUTANDO  Ari  Itotele  nel?/, 
della  Politicar  ideila  -felicita  della  Cit- 
tà^ ■ e difputando  centra  due  opinioni.,  per 
vnaidelle  quali  era  dannata  la  vita  attilla  , e 
ciuile  , e approuatai,  e preferita  la  contero- 
platiua  , >per  i ?tf J ci'à  dannata  lalcontera- 
platiu  1 y & .antepolla  la  ciuile  , viene  à vn 
luogo  j doue  dice  così  : Ma  fe  quelle  fo- 
no cofe  ben  dette  egli  èiiieceffiutiQ  . porre» 
che  la  felicità  .candita  in  fare  rette  anio- 
ni v e che  la.  vita  attiuajfia  ottima  sì  vni- 
uerfal mente  à tutta  la  Città  , sì  particolar. 
mente  à ciafcuno . Ma  ei  non  è gii  necef- 
Jario , clie  la  vita  attiua  fi  riferifea  ad  altri  > 
come  alcuni  iti  man©  > nè  anemie  * che  quei 
lijq  .*»  Ff  5 > peu~ 
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penlìeri,  e difcorfi  fiano  fidamente  opera- 
tini  , che  fi  fanno  à fine  di  quelle  cofe  , che 
fcguitano  dall’attioni,  ma  molto  più  quelle 
contemplationi , e quei  difcorfi,  che  hanno* 
lalorooperationeinsèftefTe;  e che  non-> 

. per  altro  fi  fanno  , che  per  l’ifteffe  contem- 
pl adoni  j percioche  eflendo  fine  le  buone 
.attioni,  feguita  che’l  fine  fia  anche  qualche 
anione.  Ma  e quelli  ancora  diciamo  maf- 
fimamente far’attioni , & efler  autorie  Pi- 
gnori delle  attioni  efteriori , che  con  i loro 
: difcorfi  fono  architetti . In  quello  teftolt 
vede  chiaramente , che  Ariftotele  non  vuo- 
le ,che  fia  necetl’ario , che  la  vita  attrai  ri- 
{guardi  , & altre  con  le  fue  aEf  ioni  come  fo- 
le  attioni  di  giuftkia  „ di  liberalità  , 
altre  limili  , che  fi  fanno  ver  fo  «fateti,  de 
efeono  fuora  dlnoi  , & apparifeono  nell  - 
eftrinfècojma  Vuole'anche*  che  te  donfide- 
rationi,  & i difcorfi  > che  fi  fistio  A fine 
coiifeguire  qualche  co Ùl 'ì  che  feguita  dà  ef- 
fe  operationi  , come  verbi  gratia  i difcorfi  * 
.che  fi  faceffino  à fine  della  vittoria;  pet 
- mezzo  dell’attioni  della  .guerra  > e firniii 
•jfiano  attioni , ma  molto  più.  eftende  il  aio. 
tnaed’attione  alle  fpeculatdoni  > e contea), 
-piscioni  > te  quali  reftanonu  noi  > e -non  ih 
-fi nuo  adùltro  fine»  chedéllo^ifteflo  fpccttr 
i ila  re;  qua  li  fono  le  fpeculationi  delle  cofe 
-eterne  a[e  uecefiarie  • Oltra  di  queftocpm» 
t palando»  difcorfi  de  gli  Architetti- con  le 

• attioni  efteriori  vuole  > che  tali  difcorfi  me- 

• citino  più  it  home  d’attioni jdie  quelle  ope- 
- rationi  efteriori»  & efercitatiue,  delle  quali 

•flit  fono  autori  » e fignori  si  > che  ei  leco» 
•mandino  y & ordinano  » come  -c  quando 
: i*Arciùtetto»dal  quale  tutti  gii  artefici  pria. 
’ , . «ipali  . 
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cipali  in  altre  facultà  hanno  prefo  il  nome 
& anche  1'arti  * e .facultà , che  lì  chiamano 
Architettoniche  difcorre , & ordina-,  che 
nella  fabrica  la  volta  fi  faccia  in  vn  tal  mo- 
do ; E come  quando  per  difcorfo  , e confi» 
glio  del  Capitano  idell’efercito  , fi  fà  gior- 
nata con  vantaggio  , e fi  acquila  la  vitto- 
ria . In  quelli  cafi  l’Architetto  neH'edifica- 
tione,  & il  Capitano,  che  circa  lecofe  della 
guerra,  imita  l’ Architetto  , e piglia  il  nome 
fuo,.  opera  più  , che  i muratori  che  fanno,  la 
voltai & i foldati,  che  combattono  , e rom- 


pono i nimici . Hora  interpretando  San  To- 
mafo  quello  tefto  fà  vn  lungo  difcorfo  del- 
ia felicità  della  Città  , e venendo  à quei 
luogo  doue  fi  fà ‘Olendone  deli’attioni  Ar- 
chitettoniche y e principali > 1*'  intende  male, 
e *s’  inganna  pigliando  tali  operati  oni  „ per 
operar  ioni  dell’  intelletto  fpeculatiuo  ye 
per  hauer  mai  intefo  quello  luogo  difcorre 
breuemente  , e conchtude  nelfiné  del  nfo. 


pradetto  fuo  difcorfo  , ‘-che  l'intelletto  con- 
templati uo  fia  : principio  dei  le  attieni  > per- 
che  lfioteUetto  atrino  prcfùppone  come  > 
principio  retto  l’appetita  del  fine , i e d’appe- 
tito retto  del  fine  > non  è lenza  la  rettitudi- 
ne delh  volontà , e la  rettitudine  della  vo- 
lo©^ptefupponei  la  rettitudine  déll’intel- 
ietto  y thè  mefiti  il  Benei,  & il  fine,  e quell  a 
intelletto  noti  è attiuo,  ma  contemplarino, 

e cori  vuole,  che  la  prima  fy  principali,  re. 

gola  delle"  nofi re  attieni  fia  > l’intedletta 
contemplatalo.  Que fia  opinione  ài  San  To. 
«nafò  non  sò' quanto  fia  cco  forme  alla  ve- 
ra dottrina  d’Ar  iftotile  , conci  olia  cofa  che 


.quanto  all’intelletto  fpeculatiuo  jAriftote- 
de  nel  terzo  libro  dell’anima dica  rfetermi- 


-siu  E £ 6.  nata» 
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' • natamente,  che  J 'intelletto  fpeculatiuo  non 

! .intende  cu  fa  alcuna  cflagibile  > nè  fi  dice 

• co  fa,  die  fia  da.feguitare,ò.  da  fuggirete  che 

• non  ci  è cagione  del  moto  locale  , nè  delle 

' attioni,  ma  che  l’intelletto  attiiio  > il  quale 

. difcorre  , e consulta  à.fine  di.  qualche  co  fa, 
e la  facilità,  appetitiua  fono  quegli  , che 
■ . • . muouono  , e fono  caufa  del  moto  locale , e 

'*•  . dell’ attioni,  e che  l’intelletto  fpecuiatiuo  è 

differente  dall’attiuo  per  il  fine  , percioche 
..come  tutti  i Peripatetici  dicono,  j lo.  fpecula- 
" -tino  hà  il  fuo  fine,  in  effà  fua  opetatione  , 

1 .cioè  nello  fpeculare  >el’attiuohà  la  fua_» 

operatione  ordinata  all’attione  , come  à fi- 
I we  > e ch*el  bene  che  fi  può  fare  e mettere 

. in  atto , e quello  che  muoue  come  oggetto, 
j ;e  tal  bene  è quel  che  può  efler  diuerìamen* 

* ztc3  e, che  tempre:  l’oggetto  appetibile  muo* 

sue  ^eiclie  queito  3 ò vero  bène  ò apparento 
ibene,  àouc  gli  interpreti  dicono,  ched  vero 
.beila,  chemuouéyeh’è, l’appetito  rat it male j 
- e lo  appaiente , sche  è q nello  che  può . eflère 
-altrimenti  ir.  Si  feflerbenej  à vno.,  e inaierà 
S ty.B?  altro  j e quàndp  pedone  bene,  & anche 

-male , che  il  bene , che  cade  nell’ attioni  4 e 
\ ; . -che  permoi  fi  può  fare ..  Perche  il  primo  bc*. 

f - ne  Di  uhm  * &aIto.nònfi  può  fare  per  noij 

. t|U©ftcibionc  apparente  , Idico  muouel’appe-r 
I -ctitoqir  eacionakui  Ne  : ih  : eacer.òrqMèUo)  che 

,roaificòamente:jAk:llandro.e  Themiftio  an*> 
- -ticbi.jjexfai^iQfi  interpreti  d’Ariffotile  dico» 

moia  molti  luoghi  dell’intelletto  fpeciila^ 
( - tiuo ,.  'come  < dice  Aleflandro  ; nel  fuo  trat* 

L to  dfc'll’anima  4 -hà  per  foggetto  delle  fue  r, 

aopeiatiarii^iedpectjlationi  lecofe  eterne  , e 
1 , -neceflarie  >,  l’altro;che  è^Pàttrtio  hà  le  co.fe, , 

-che  fi  spollono  mettere  in atta* e .pòftono 

•j  £fi  o i 5 
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edere  , e forfè  in  diuerfi  modi  , e eh*  in_y 
quello  è feienza  , in  quella  opinione  , e che> 
quello  è principio  dell’attione,  quando  \z 
parte  appetitala  confente  alle  cote  ch’efle 
hà  giudicato , e ch’egli  è confultatiuo,  per-. 
> cicche  eflèndo  le  cofe  agibili  tali  ch’elle  fi? 
pofl’on  fare  in  vno  j & in  vn’  altro  modo  , fi 
di  meftiere  di  confultatione , accioche  fi 
elegga  quello  che  fia  il  migliore . E nel  zf.  ■? 
difeorfo  fuo  fopra  le  cofe  morali , nel  quale 
ei  tratta  dell’inuentione  e coftitutione  delle 
virtù,  dice,  che  la  virtù  dell’vna,e  dell'altra1 
facilità  rationale , cioè  di  quella  che  è circa  : 
la  Icognitione  delle  cofe  eterne  $ e che  fon  ; 
Tempre  iivmodo  medeiìmo  , la  qual  fi  chia- 
ma Scientifica,  & intelletto  fpeculatiuo,  e di 
quella  che  è circa  le  cofe,  che  pedono  edere  ; 
altrimenti,  che  è difeorfiua,  e confultatiua, 
e intelletto  attiuofì  nomina , -hà  il  fuo  be- 
ile, eia  fua  virtù  fecondo  la  fua^operatio- 
«leje  che  la  virtù  èdfeiafeuna  la  verità  del- 
Ja-cognitione delle  cofe  , :che  ciafcuna  d’ef- 
fe potente  à intelletti  confiderà  , perdoche: 
4'attiuo  è circa  le  cofe  confutabili -,  e che 
podbno  édere  altrimenti  .•  E feguita  l’appe-. 
eito  retto  > conciofia  co  fa che  tale  habito  , 
quale  è la  inuentione  pe  la,  cognitione  del- 
ie cofe  conferenti:  jLgli-ogge«ci:appetjbili 
dell’appetito  rctro  fià  chiamata  prudenza  * 
perche  èi  imientr ice  fdeH^attioni  conferenti 
al  retto  feopo  3'.  e perciò  è nominato  virtùi 
aitiua. i perciodie  quella  talrcognitione  è 
órca  le  cofe,  che  conferifcono  alla  rettitu» 
dine  dell’attioni.  Mia  la  mente,ò  intelletto, 
che  operaci  rea  le  cofe  eterne  hà  il  fuo  bene, 

. ella  fua. virtù  nell'inuentione  » e cognitio-ì 
ne  delle  verità,cbcibno:ÌB  queliacofe.  Et  è 
Sita»  con- 
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contempiadua  * e non  attuta  » percioche » 

aefluna  verità,  che  fia  in  quelle  eofe  che  el- 
la contempla  hà  alcuna,  irelatione  all ’att io- 
ni . E perciò  il  fin  filo  è la  cognitione  della 
verità  nelle  cufe  eterne * /ficco. quanto  chia- 
ramente Ale-landra  non  ; dà  lliogo  alcuno 
dì  principio  dell’attioni  de  11’ intelletto  f pe- 
culati uo  x e quanto  determinatamente  ei 
vuole , che  le  co  fé  ch’egli  contempla  non— » 
habbia  aojthe  fare  con  l’intelletto  attiuo^nè 
fi  posano  in  alcun  modo  riferire  all’attia- 
ne  < Teftinfio  nella  fuaparafrafifopra  il  ter*. 
*o  libro .dell’anima  dice  ci  rea  quefia  matea 
ria^cost  conforme  all’  AfefTanrfro  come  là  da* 
neetparla.così;  Quando-  io  dko,che  la  mentì 
te  rauone  di  moto  locale  io  intendo  la  uren- 
te attuiate  quella 9 che  difeorre * e con  fu  Ita 
à fine  di  qualche  cofa-  E quella  è differen- 
te dalla  mente  contemplatine.»  percioche  il 
fine  della  contemplati»»»,  èefla  attiene  cioè 
offa  contem  piattone , & il  fine  del  lattina  è 
l’appetito  di  qualche  cofa  oltraf  efla.  attio- 
ne  - Mache  bifògna  in  tali  luog Iti dt  Auto* 
ri  ricercare  quefet  verità  fc  Vectiamaquelio 
che  dice  Aditotele  nel  principia-  deL  fettiw 
mo  libro  delL’Ethica  > e nel  luogo  propria 
don  e egli  tratta  ,e  determina  de*  ) piindpi  j> 
che  fono  neh  anima  diell’attione . Quella: 
dunque 'è  lafuftanza  dii  quello,  ch’ei  dice > 
cioè  che  *i  principi)  dell ‘attieni  fon.  due  ». 
Cioè  i’ittCeHettoi attillo.»  e l’appetitb,  che  èi 
concorrono*  mfieme  talmente,  intendendo, 
dell’attioni  ,t  circa- le  qua  li  ei  fimo  confoc- 
aliche  quello  che.  l’intelletto,  afferma: p ifc 
quaLdice»  v.g.,l.r  tal  eofa  dòuerfi  fare9  ò-ef- 
fer  buona,  l’appetito-  come,  tale  1 o.  vuoici  lo. 

quei  «he  l*ìuteilett»ttfieg»Adcu. 
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Uj  uerfi  fare  , ò ellèr  buono  , l’ appetito  come 
(j>  tale  lo  cicu fa  , e fchifa  . E che  eflendo  la 

jj.  virtù  habito  elettiuo , com’egli  hà  dichiara* 

| tio  ,<&  offendo  la  elettione  appetito  confulv 

jj,  tatiuo  3 è neceflario  à far  , che  l’elettione  fia 

„ buona  -,  e virtuofa , che  la  ragione  cioè  4*  in* 

u telletto  attiuo  conofca  il  vero , e 1*  appetito 

retto  , e che  le  medefiraecofe  da  quella, 

'v  fiano  dettate  > da  quello  feguitate  > e cheti  1 

j bene , & il  male  delrintelletto  che  è princò 
ju,  pio  del  contemplare  non  di  attione  ; nè  di 
(j.  quelle  operationi,  che  lì  chiamano  fattine-  '[■ 
u.  èàl  vero  , Se  ilfalfo,  il  qual  però  è anche  jj 

, commune  all’intelletto  attiuo  , .ma  diuerfa-  j‘ : 

mente  conuiene  ad  ambedue  gl’  intelletti*  -Jfe 

f percioche  la  verità  ,che  è nell*  intelletto  at-  j • 

i tiuo  conuien  con  1*  appetito  retto  , ma  non  v\ .! 

L.  quella  chC-v  nell’intelletto  contemplatalo, 

jj  ondep  feguita  nccefsariamente  , che  quella 

$ verità  è ordinatal  e riguarda  al  feguitare  ,ò  V \ 

j allo  ichifàre  3 che  fà  l’appetito . E perciò  ah.  ' 

I i’attione  , t la  verità  del  contemplatiuo  3 è à 
fine  di  sè  itefsa  . E perche  quell’  intellet* 

. to  hà  il  fuo  compimento  nella  cognitione  * 
«fella;  verità',  e l’attiuo  eonofenita  , chehà  ' ^ 
( la  verità  fi  termina  , Se  hà  il  fuo  compirne#. 

to  nella-buona  attione  , la  qual  egli  intende 
{ principalmente  da  quelle  cole  , feguita  che 
tfsendo  l’elettione  principio  dal  qual  co. 

’ me  da  caufa  efficiente  procedono  l’ attieni  3 

• & efséndo  1*  appetito  , e l’ intelletto  attiuo 
k principi] dell’ elettione,  efsa  elettione  noti 

è fenta  l’intelletto  attiuo,  nè  lenza  l’habito  f 

I morale  , che  è nell*  appetito  , e così  1*  intel- 

• ietto  attuto , e l*  appetito  vengono  à efser  \ 
principio  deli*  ateioni * Ma  l’intelletro (fog«. 

k giunge  Aiillotele  ) intendendo  del  coa- 

X 3 H tem- 
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templatiuo  niente  nruoue,  cioèj  non  è prin- 
cipio delrattioni , ma  l’intelletto,  cheèi 
fine  di  qualche  cola,  e J’attiuo,  è quel  cheL_» 
tiiùoue  , &è  principio  nell’àttìane > e quel 
chefegue.  E perciò  ch’io  ho  dichiarato  à 
baftanza  fecondo  Ariftotele  che  l’intelletto 
contemplatiuo  , non  è principio  dell’attjóni 
humane  , intendendo  per  l’iattionf  l’.opera- 
tioni , che  dipendono  dalla  noftra  elettio- 
ne V & efcono  fuorà  di.  noi  >.e  caggton©  fiotto 
la  fcirtù  morale,  ò il  viti© , dico  breuemente 
quanto  à quello  , che  San  Tomaio: dice 
dell’appetito  retto > e .della  volontà  , ch’io 
non. veggo  , come  ei  ci  fiacci  di  meftieri  di 
.due  appetiti  retti,  effonda  anche  la  volontà 
appetito . . Et  A le  Ifiaad^o  A frodi  fieo  ottimo 
interprete  d’Ariftotelenel  difcorfo,che 
è breuiflìmo,  nel  quale  ei  prou3,ché  le  virtù 
jatiorali  fi  feguitano  >l’vna  I’a|tra>dice  che  la 
retta  elettionc  è fieguita  dalla  prudenza,pec- 
cioche  il  confultare  è. della  prudenza»  e del- 
la virtù  inorale.»  perche  egli  è.necehàrio,che 
.còl ni  > che  hà  à confiultare  bene  fia  pollo 
il  legno  , al  quale,  riguardando  ai  confulti 
delle cofie conferenti  à quello,  e quello fie- 
,gno:è  porto  dalla  ^irtù  morale  fecondo  Ari* 
potile  !,.la  qual  virtù  modale  lènza  dubbio  è 
come  in  foggetto.ntìha«p2rte  irrazionale  per 
jefienza,  e ragionale  per  partecipatione  , cioè 
nell’appetito  fenhtiuo**  che  fe  quello  è ret- 
tificato * e per  Ì*h?bito  ch’egli  Irà  imprecò 
della  virtù  è conforme  alla  ragione,  ponen- 
• do  erto  lofcampo>&  il  più  r-fetto*non  veggo 
à quel,  che  ferua  va’  altro  appetito  retto . E 
tanto  hauendo  detto  circa  q «erta  materia,  e 
rimettendomi , à<chi  di  ciò  patelle  1 meglio 
giudicare,  farò  fine* 
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r A V E N D O Àriftòtele  nel  princi-it 
__  _J ■ pio  del  primo-  libld- della  Politica—#- 
dfmoftrata  come  la  femitta^’St  il-ftruo‘  fòr1» 
•tìo  naturalmente  diftintitipcftatiqfia cóCsiìà* 
«he  làfemina  fi  a prodottale*’  generata 
& il  fe^uo  per  bruire  al  c^e-poj  foggiò  nel* 
pe-t-dichiaratione  di  quefto  -,  che  la  natu* 
fa  hon  fà  Còti  limile  al  colettò  * che  £ te 
br  icaua  in  Delfo  poueramente  il  Ma  * 
el  la  produceua  viia  cofa'  pe^ifer  vft’opera  ,r 
perci oche  in  quello  unddoctafeunò  ìnftftfc.*  i 
mento  fatebbé'  l’vfficio  Tuo  ottimamente 
{emendo  ad'vna  fola  5 eihohà  piu  opera» 
tioni . E perciò  volle  inferire  y che  là  fe- 
mina  non  era  prodotta  dalla  nafuta^cr  fa- 
re opere  fèmili  , ma  folo  per  generare. 

Il  coltello  Dèlfico- Scoine  ài  pliò  ébfripren** 
dere  ) era  <b  rmatolin  ftiodo , che  éi  ferui- 
ua  à più  opèràtioni,l  & alcuni  vogliono  ,* 
che  ei  feruilfe  /•'&■  ad  scadere  le  vittime  , & 
f ad^amniazzare  quegli:  che  erano»  éòoden- 
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nati  alla  morte  . Ma  à qualunque  operatio-  1 
ni  feruifie.,  feruinaàpip  . E perciò  pareua  , f 
che  ei  foflè  coslrormàto  per  maflèritia  > e . 
per  manco  fpefa..  E noi  vediamo  ne’ tempi  | 
nomisi  alcuni  coltelli  clic  tagliano  3 linm-  I 
nò.,  forano  3 & altri  inftrumentij  che  feruo- 
no  àpii't  j e di  il  e opere..  Prono  ntiò  Ari- 

ftoteJé  quella  iaèdfefima  fthffenza  lui  fe- 
condo del  la  Republica  3 dicendo  , vn’opera 

mrìktiik  ai>Mwii>A 8‘Jty».  dic,h-i?- 

ril*»  S.Tcrufc  «(.luogo  M primo delta 
Repubhca  allegato  di  (opra  dice.,  che  h deb- 
be  intendere  quando  ei  nafcefie  impedi- 
nient^wambedij^  Kop^re  ,òinvna  d’efle  3 
alle  ‘quali’  Folle  aflégnato  vii  folo  inltru- 
mento  , come  accader  ebbe  fé  bi  fogna  de  far 
fpBfò-jwflsmoltanfc d’altra  operai  marche 
fc.icambieuqlitìeate  fi.  focelFino  d.iufrfj, 
©pere  , non  fedirebbe  impedimento  ah- 
cyn  &>vn’infiru»iento  folo  à più  opere  a’afr 
commodafiè  j e perciò  la  lingua  conuiene  * 

* ferue  naturafirénte  à due  opere  jConvLj* 
Ariftotele  dice neUibro  dell’anima  3 cioè  à 
gufiate  .»&  àpHtklre  s percioche  quefte  due 
operationi  fi  tifcontrano  nel  medefimoi 
teinpo  l’vua  cón  l’altra  « Quella  determina-, 
tionedi  Tomaio  non  è à propofito  * nè- 
fecondo  la  mcnted’  Arifto*  Il<quale  in  altri  J 
luoghi  dou’egli  fi  dichiara  3 e determina 
quella  materia  non  confiderò  wla  diftjtjtio-, 
ae  de*,  tempi  in  tali  operationi  , nècofe  fi- 
mi  fi  à quel  che  dice  San  Tornato  > come_j< . 
chiaramente  fi  vedrà  * Dice  adunque  Ari - 
Ilo  te  le  più  * che  inaltro  luogo  dipintameli- 
le  j. de  ampiamente  dichiarandoli  nel  quarto 
librodelle  parti  de  gli  Animai»  > lÀdoue_jt 
egli t «atta  delie  parti»  citeriori  defii  Iwfeetì 
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r DEL  CAVALCANTI.  13$ 
Ma  egli  è meglio  , potendoli  , non  hauere 
•voi  medefimo  frumento  per  foie  opera- 
tami diflìmili  » ina  per  difenderli  hauerlo 
aoutiflìino  per  gu/iar  fungpfb  , e che  a*? 
tragga  iJ  cibo  , percioche  doiie  fi  può  vlare 
due  iftrumentà  à.  due  opere , e fèn?3  ina. 
Redimento  d’ajtro  , la  natura  non  fuoifare 
«najcofo  tale  yqnale  l'nkre  facili  l’obelif, 
coJJfihmo.  , ma  fe  quello  non.  fi  può  fare  V 
la  natura  abu£à -il  mede  fi  mio  iflrumento  à 
più  opere.  L’obeiifco  Lichnio  era  vn’  iftru*. 
men  to  , che  fermila  per  ftidione,  e per  lai, 
cerniere , fecondo  l’etimologia  del  nome  * 
Arinotele  fa  anche  mentione  di  quello  co- 
sì nominato  iflrumento  nel  quarto  .libro 
della  politica'  , doue  difeorre  del  dar  pia 
Magiftrati  à>  vn  fole  > afiòmigliando  quelli 
à i quali  fi  danno  più  Magiftrati  al  detto  ' 
iftrumentoi , che  ferite  à più  opere  . Dice 
ancora  Arinotele  ne  11  ih.  de  fienfu,  « fen fi- 
li , che  la  relpiratione  ferue  naturalmente  à 
due  operationi,  J'vna  delle  quali  fecondo  la  ; 
principale,  c propria  intentioneè  rinfrefea-  ’ 
Il  xt  il  Th orare  ,1* altra  come  fuor  di  quella  è 
-aprire  la  via  à gli  odori  , che  poffono  pene- 
trare al  ceruedlo  per  confortarlo  , foprail 
qual  luogo  Aieflandro  Aphrodifeo  notale  he 
la  natura  vfa  fpèffe  volte  vn  mede  fimo  iitru* 
mento  d diuerfe  òpere  , come  della  lingua  , 
della  quale  fi  ferue  al  gufilo  de*  fapori  i prò-  y 
ferir  la  voce, Se  à dearticular  la  parola.  E né!  ‘ 
lib.  de  fpiratione  riprendendo  Empedocle  > 
dice  così  : Percioche  la  natura  abufa  fuor 
della  principale  intentione  quella  fpiratioo  ! 
nc,che  fifa  per  il  nafb  feruendofene  per  l’o- 
dorata d’ai  cuoi  animali , e nel  mede  fimo  li- 
bro dichiarando  , che  dou?è  il  polmone  non 
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E trouano  le  branchie , poiché  ’ 1 Polmone  è 
in  quelli  animali  , che  per  rinfrefcare  il  Io- 
ro  caldo  naturale  intrinseco  tirano  dentro 
l*aere , e le  branchie , in  quelli  che  titano 
l’acqua  al  mede  fimo  fine,  dice,  Vn’inftro. 
mento  certamente  è commodo  ad  vn’ope- 
H 3 & vna  è l'opera  in  tutti: gli. animali'  dei 
rinfréfcar  il  loro  irìtrinfecocaldo.  Veden- 


do adunque  noi , che  la  natura  e non  fà  co- 
fa' alcuna  in  damo  , e fe  iqué’  due  mem- 
• bri  fi  trou  a fiero  infiéme  in  qualche  anima* 
le  , vno  di  eflì  farebbe  in  daino  , per  que- 
lla caufa  alcuni  animali  hanno  le  branchie, 
altri  il  polmone.  , ma  nefiuno  imbidué. 
E nel  tnedefimo  libro  dice  anche  così  : Ma 
perciòcheà  ciafcuno  animale’  fù  di  me  fi  ie* 
re  il  nutrimento  per  l’efière , elarefrigera- 
tioneper  la  fuaconferuatione  , à ciafcuna 
di  quefie' opere  la  Natura  vfa  il  mede  fimo 
jftrumento  , che  sì  come  in  alcuni  anima- 


di  ella  fi- ferue  della  lingua  per  il  gufio  de 
i fapori  ,eper  il  parlare,  cosi  ne  gli  ani- 
mali , c'hanno  il  Polmone  (ir  ferite  di  quel- 
la parte , che  fi  chiama  borea  , & à macina- 

• re  il  cibo-,  & i tirar  dentro,  è mandar,  fu  o- 
- ra  l’halito . Ma  in  quelli , che  non  hanno  il 

■Polmone  , e non  refpirano.i  e la  bocca  per 
macinare  il  cibo  , ma  per  la  refrigeratione 
fin  quegli, che  n’hanno  bifogno.,- fono  le 
branche.  È nel  t.  libro  dell’anima  dice  così  : 

; ìLa  natura  abufa  la  parte  , che  refpira.à  due 
opere , come  la  lingua  al  gufiare  , & al  par- 
lare, delle  quali  il  gufiate  è necefiario  all'— 

• efiere,  e perciò  è.  in  più  animalij&  il  parlare 
.è  per  il  bene  è fi  ere,  & vfa  anche  il  refpira- 
. re  per  rinfrefeare  il  caldo  di  dentro  >,  come 
.tola  necefiaria  allfefière  , e per  la  vpee  per 

"ov  u rifpet- 
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* aifpetto  del  ben  eflère  . ; Vedefi  adunque 
chiaramente  come  Ariftotile  determinai  , 
che  farebbe  il  meglio  afl'egnare  vn’inftru- 

1 mento  ad  vna fola  opera , quando  fi  potef- 
fe  . Ma  che  doue  la  Natura  nonpuò  farlo* 
ella  fi  ferue  d’vn  inllromento  , e d’vna  cofa 
à più  opere.  Equi  è da  notare  come  egli 
quali  in  tutti  i luoghi  allegati  vfa  vna  pa- 
j rola,che  lignifica  abufare,  & altre  che  dino» 

! tano  efprelfamente  principale  intentione  , 
■ ò propofito  , e non  principale  y ma  fuor.di 

* quella , fi  che  fi  raccoglie  v che  per  quello 
> abufare  egli  intende  V far  per  vn’i  opera  co- 

■ . me  principale  , per  l’altra  come  non  tale  v 

I Stante  adunque  quella  determinatione_* 
d’Ariftotele  fi  vede  come  San  Toniafo  nel. 

* la  fua  folutione  data  circa  quella  materia  , 

II  non  l’hà  data  nè  à propofito  , nè  fecon- 
w do  la  mente  d’Ai*iftotele  , anzi  è da  mera- 

tagliarli , ch’allegando  San  Tomaio  il  Juo- 
go  dell’anima  à propofito  delle  due  opera- 
^ tioni  della  lingua  ? egli  non  confiderai 
quello>  che  Arillotele  nelmedefimo  tello 

* congiuntamente  ragiona  della  refpiratio- 
l0‘  ne  , percioche  quella  parte  della  refpira- 

tione  mollraua  chiaramente  à San  Tornar 
fo  qual  fu  ile  la  determinatione  d’Ariftotile. 
® E come  fecondo  quella  fi  hauefle  à dichia- 
> 1 rare  il  luogo  del  primo  della  Politicai  fpia- 
®:  nar  la  difficoltà  molla  da  elio  San  Tomaio  . 

4*  E qui  non  voglio  tacere,  che  fi  debbe  confi- 
li’1 derare  in  quel  luogo  dell’anima  , che  Ari- 
ill1,  llotele  dice  , che  la  refpiratione  ferue  alla 
Itf  voce,&  in  altri  luoghi  hi  detto,ch’ella  ferue 
lif'  all’odorare , in  modo  ch’ella  ferue  à tre  co- 

m A 

ot  lbj  & alla  voce  ferue,perche  la  voce  è mate- 
F ria  del  parlare  3 e materia  della  voce  è l’aere 
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che:fi  manda  fttf>ra  <■  <£on fiderò,  anche  Ga 
Jeuocj netta  materia  in  molti  luoghi  de*  li-. 
/ bri  delPvfo  , & vtilita  delle  parti  del  corpo 
humano  , alcuni  de’  quali  io  non  voglio 
fiancare  di  addurre' per  maggior  dichiara-» 
Sione . Nel  quinto  libfo  adunque  dotte 
«itratta  del  modio  c©’l  quale  gli  efcremeiv 
ei Yì  tirano  alle  parti  inferiori  , e dell*  vfo 
del  Diafragma  mo (Irai chiaramente  come 
Ja  Natura  feruendofi  d-akune  parti  vfa  eia-. 
Ifeuna-à-più  operationi  | adì’  ma  delle  quali 
ella  l’hà  ordinata  come  propria  , alPlaltra 

Pabufa.  E nel  fell»  dotte  ei  parla  delle i 

membrane  , che  inter fipiunt  il  Thorace  di- 
chiara 3 come  le  membrane  fono  fatte  dalia 
Natura  principalmente  per  lenti  re  ad  vidi 
tal’operatione , e foggiunge  , che  l’indtr- 
flria  della  Natura  è tale,  che  quello , ch’eli* 
ha, ordinato  per  vna  rofa,  abnfa  anche  per 
vn’altra  . E nel  fettina  quando  ei  ragiona 
di  alcune  cofe  appartenenti  alla  voce , dice 

efser  cofa  chiara  , ch’vrvo  iftromento  non * 

potetia  feruire  più  conìmodarecnte  à due__» 
operationijfe  folte  flato  formato  altrimente  . 
E Dell*  ottauo  ragionando  dell’  vfo  de’  uer- 
iti,  c'hanno  origine  dal  Ceruello  , dice  co- 
si percioche  l’indù  Uria , laqual  commtine- 
mcnte  fiiole  vfar  la  Natura, è tale  , eh’  ella 
non  pretermette  mai  l’operatione , ò l’vtili- 
' tà  «di  alcuno  ifbumenro  , quando  davn  fa- 
lò molte  fe  ne  pollono  far  bene  j E nel 
medelìmo  libro  trattando  delle  meninge  > 
e delle  vie  , che  feruoiio  all’odorato  m olirà 
- come  la  Natura  hauendo  ordinato  certe  * 
•pernioni  d ‘alcune  parti  à più  cofe  , non 
. picciola  volita  s’aggiugneua  , cioè  , che  noi 
non  hauetianao . bifogno.  della  fabrica  dii 
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tanti  iftrumenti  di  quant*  opererei 
ftieri  , ira  -dbe  Ipeffe-  tfòltevttffodo  óttru* 
mento  è ballaiiole  à woitejoperatiottì>y£fc 
vtilità  $ E nei  decimo  là  doue  etjh  Cagiona 
d’vua  partcvdi’èiìmilead  vna  jfete  ge'del 
cerchio  degli  occhi  ^morfba  c&roequelia  par» 
t-e  ferue  à due  operatiorii  , vna  delle  qualii 
ia  prima  , e la  maflìma  , l' altra  viene  a&ef- 
fere  Secondaria.  Non  ;fi  può  adunque  ^dOU. 
bitare,:che  Galenohon  dilc-repando  dà-  Ari- 
notele anzi  feguitànid  o -,  benché  egi  i non_» 
ne  faccia  mentione,  confiderà  , e determi- 
na , che  la  natura  fi-  ferue  Speli  è volte  <Pvn 
Solo  sfinimento  à più  opcrationi  , à vnà 
delie  quali  è propriamente  , e principal- 
mente ordinato  da  lei.Kagionò  Platone  Hi* 
ftwizi  ad  Arinotele  di  fucila  materia  cèi 
me  fi  vede  nel  t.  e 3.  della  lUpublica , di 
€e  adunque  nel  1.  cosi  'Pere  toc  fi  e mentii 
tu  psprli  io confiddjojche nOittàSciamè  noti 
molti  fimi  li  , ma  diflìnV^ii  tri 
ciafcuno  è prodotto  dalla  N^tùia*.  atto , e » 
pronto  ad  vn’opera.E  fogghignejcheciafctt- 
no  fà  meglio  ciafcu'na  arte,  che?  Solo  mol- 
te, e nel  terzo  libro  dice  : Quello  dipendi 
dalle  cofe  dette  di  Sopri,  dóè,!chéciafcum* 
può  fot  bene  vu’ófcetat,  ^Aiaiiott  &ià  oiù  ^nèi. 


può  tst  betrélvu’ófeta;,  -Aia noti  già  più  èpe 
*e,e  fe  fi  mettenìl  Ifafn-epiò,  ei  mancherà  m 
nvodo/m- ciafcuna  tacile  non-  dìuerrà-  ecce-f* 


JenWwàkruna  . E moftrtù-tìiè  il  medefimo 
accade  nella  imiiatione  , cioè , che  vn  noti 
può  miitaff più  cofè  sì  bene  -,  fi  cem’vna  fola 


eofa.  E fi  vede  , cfoe-imedèfimi  &u«ttfirti 
non  pòfióno  m a n ego i ai  fi-bene  Ji  n d u e im H?a * 


gedii r E che  ei  non  pollotìoauche^edere 
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wP®ui j ciofi  Cantatoti  tic*  poetili  heroici.' 
& Hi  Orioni  • E che  ancora  imedefimi  non 
fono  buoni  Poeetdi,  Comedi»,,  ,e  di  Tra  “ 
JLia  1 a ' le  «IMalt  cofe  fono  tutte  imitationi . 

Compre  ndefì-  adunque: chiaramente  come 
Platone  confiderò  particolarmente  ne  eli 

«uomini  Iadifpenfatione , & attitudine na. 
turale  ad  yna  fola  opera  i . E cte  A ri  Itotele 
ia  Sconfiderò  più  genialmente, 5 pronun- 
tian4<>  , che  la  Natura,; fa,,  yna  cofhpervna 
iola  ©peratione  , ben  Che  ei  lo  dicefse  d prò- 
pofitp  della  femina  , comedi  fopra/s-’è  ve-, 
duto-EVaiiche  manifeftq>dìe  Platone  conlh 
fiderà,  che  là  difpofitieoe/,  & attitudine  na^ 
turalftjd.i  ciafcnno  è vna  fola  opera  , e che 
nafcuno  fa  meglio  vna  fola  arte  , che  mol- 
g j 5 e che  facendone  nJoJte  ei  non  le  può 
f 1 bene  y è.  paremeùte;bcne  J laonde  fi  ve. 
Sle  fecondo  Platone  y che  quella  alla  quale 
»U0e  atto  na^ò  , farà  la  principale  .,  e quel, 
la  a 4>e  Rifarà  megl[io  ; c il*  alt  r*  fa  i a come 
accenoria  j -Sua  fecondo  luogo  . E 1 e paref- 
le  « qualcuno,  chela  natura  liabbia prodot- 
ti alcuniliuomini  atti  à di  Merle  ©perationi  * 
come  allo  iiudio  delle  lettere , & alla  guer- 
ci qhali/u<9i)p.  tra  gli^lfrifapprefso  i Greci 
Pewcle  , e^Xeppfonte e.  tri  i Romani  Lu- 
cuIJo , e Giulio  Ce  fa  re,  e Umilmente  nella 

? eì^e^a  ^C9hntac,  qome  a!  tempi;  no,. 
im  Michel;  Agnolo,  lìuenaroti  Fi  or  untino  , 
benché  quelle  due  - arti  habbianp  conue- 
ifl^nza  .tra  l^fp  ? fi  può  facilmente  rifpon- 
4ere  a cofiui  fcioglicndo  il  dubbio  prima  , 
chet quella  è cofaiarilfima  , e fuor  deli 'or- 
Z'n  ,confuet«  Alla  natura,  di  poi  flando 
i • tt^”-^*tJone  4ir5lat:one  j che  Ù ve- 
. c chiaramente 3 che  t^li  huomifti  hanno 

rWM  J munto 
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liauuto  dalla  natura. attitudine  à vn*  àrte,& 
à vn’opera  principalmente,  e; propriaulen- 
te. £ che  in  vna  forio  flati  più  eccellenti* 

còme  loro  propria,  e principale  , Scc.  , 
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Della  felicità  de*  Cuftodi  , 
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TR  A le  cofe  , le  quali  Ariftotele  , nel 
fecondo  della  Politica  riprende  nell»—» 
Republica  di  Piatone  , è ch’egli  pnuanda  i 
‘Cuftodi  di  felicità  , vuole  nientedimeno 
che’l  datore  delle  leggi , & ordinatore.della 
Republica  faccia  tutta  la  Città  felice,laxjual 
cofa  è impedibile'  noti  eifendo  fe  non  tut- 
te le  parti  , almeno  le  piò  , ò alcuna  di  eflà 
felici'.  E che  fe  i Cuftodi  non  hanno  le  fe- 
licità ynon  1’  hauranno  già  gli  Artefici  , e 
la  ‘moltitudine  de*  Mecanici . Sopra  que- 
fta  materia  ( lardai  certamente  è di  gran- 
deimportanza  ) è daconfiderare  , chei  Pla- 
tone, nel  principio-dei  quatto  libro  della 
Republica  fà  muotiere  quella  dubitatone 
della  felicità  de’  Cuftodi  -,  poiché  gli  hauea 
efclufi  dalla  pofielfionede’campi,  delle  ca- 
fe»  e da  ogni  forte  di  roba,  e di  ricchez- 
ze, e con  belliflìmoidifcerfo  rifponde  ( per 
«dir  breuemente  ) che  non  è da  marauigliar- 
ifi,  fi?  i Cuftodi  anche  così  fono  felicifiìmi* 
i£  che  nell*  ordinar -la  Città  rifguarda 
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-Sfar hCittànutca felice ■} e non  à far,  diè 
-qualche  furtejd’huoaiini  fia  particolaruien- 
te felice Il iche.nioftì  a di  hauerein  qual- 
ch 'altro  axonfiderare.  Doue  foggiugne ,che 
à chi  riprendete  vno.,  xhe  ueljdipipgere 
.va’  huomo  , oon  delle  alle^partipiù  belle  , 
qiraP-è  L’oitrcbio^ehe  iopra  rótte  èkelliilun®, 
belliflìmi colori  , e non  lo  facete  nero,  fi 
rifpondeneipbe  , che  non^fi  co  naie  ne  far 
l'occhio  afl’olutamente  bello , & adornarlo 
di  ; qualunque  eccellente  -colore  , sì  che  ca- 
uan  dolo  dalla  natura  fuà  non  'paia  piò  oc- 
chio , ma  che  fi  deue  dipingerlo  di  quel  co- 
lorerie iefuo  proprio^  penmezio  del  qua- 
le ei  può  produrre  fped didimamente  la 
ita  propria  operatioue  nè  anche  fi  dcn« 
adorna  re  gli  alt»  iinembridi  bèlli/fimi  #o- 
• lofi  ,m»<dando,à  >eiafcunoJa  it*a  bellezza  fà 
iktutto  beliamosi  anche-fi  rifponde,che  non 
fi  oonuiene  daieà  tcuftodi  confargli  rio 
chi  , itale  felicità,  ehe  gJi  faecia  venire  ogn- 
altra  cofa,  che  cudodi  $ ma  in  quanto  ei  fo- 
no , e fi  hannoàconferuar  cuftodi  , in  tan- 
to ifideue  fargli  felici  , & ordinargli  in  ma- 
niera ^he  ei  fiano  ottimi  operatori  di  quel- 
la operatione  , clic  è propria  loro  , e fimil- 
inente  tutti  gli  altri  ,>e  Ich’etendo  tutta  la 
Città  Jrettamenté  lor.dieRtd  j -fi  deue  lafcia- 
te.,  ’clie  ciafcuuo  pattèctpritanto  detta  feli- 
cità i quanto  patifce  la  natura  fu» . Vede  fi 
. adunque  chiaramente,  come  Platone  ia-j» 
quello  luogo  rende  ragione  teli’  ha  «et 
efclufia  Cuiìodi  dalle, ricchezze  ,erifpon* 
de  alPòbiettion  fatta  dr^dttnante  nel  quat- 
to tlibro, in. maniera  ,ehe  ei  dimodra  , che^ 
non  perciò  ì Cullodi  Rancano  di  tale  fo- 
ificrtà  , quale  a’  .cuiìodi  ili  contitene  • £ osi 

quin- 
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quinto  libro  di  poi  , ch’egli  hàttrattato  del- 
la commi! n ione  de’  cu ftodticirca  le  moglie 
& i figliuoli  , e replicato,  die  einon  deuo- 
410  poli  edere  colà  alcuna  di  proprio  , fog- 
giugne  quanti  mali  per  quella  cagione  .» 
mancheranno  nella  Città  , .controuerfie  » 


accufationi,  feditioni,  liti,  che  fogliono  ua- 
fcere  per  conto  dellarobn  , de*  figliuoli  j-e 
de*  parenti,  ingiurie  , viaieuze,  adulatkmi 
di  poueri  à i ricchi , e. molti  mali,  die  cang- 
ia iarpouertà  , dalle  quali  cofeelfendo  libe- 
ri i cult  odi  dice,  che  lavitaloro  farà  più 
beata  j che  xjuella  de?  vincitori  de  giuochi 
olimpici , i quali  erano  tenuti  beatilfimi , e 
quello  perche  la  vittoria  de  cullodi  è più 
illuftre,&  è fallite  di  tutta  la  Città  ,&  il  vit- 


to,che  8f  elione  i figliuoli  hannodalLaCit- 
tà  ,iin  vece  della  corona  ché  fidaua  i vin- 


citori detti,  c -piti  ampio,  e.più  comp:co v.Ct 
oltre  quello  in  vita  loro  godono  lionati , 
€ premij  dati  loro  dalla  lRepublica  . Edop* 
po  la  morte  , fono  con  fepolch  ri  degni  del* 
le  loto  virtù  honorati . E quiui  facendo 
mentione  dell’cbiettion  fatta  ne!  quarto. li- 
bro ( come  di  fopra  li  vede  ) dicala  feliciti 
de’  cullodi  ,e  coni’  egli  hatieua  medicato  di 
douer.e  ciò  altroue  confiderare  , eliendo  al- 
l’hora  tutto  intento  ^ far  la  Città; tutta  feli- 
ce,, con  eh  inde  finalmcnterosì  : Hora  la  vita 
de?  difenfori  effondo  migliore , e più  chia- 
ra che  quella  de’  vincitori  de  giuochi  olim- 
pici , lì  vede  chiaramente  , ch’ella  non  è fi- 
*nile  alia  vita  degli  Agricoltori  , ouero  de 
glialtri  Artefici  auucrtendo  di  nuouo,  che 
à i cufiodiideue  badare  1 eliere  feìiei  come 
cudodi-j (contentandoli  d’ vna  vitamodera- 
ta ,-e  ferma  ,cooie  nel  quarto  haucua  det- 

G g a to  . 
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to.  Comprendevi  certamente  per  quella  di- 
fcorfo  quanto  Platone,ftandone’ fuoi  fon- 
'damenti  > ' e principi  ) » più  particolarmente 
defcriue  la  felicità  de’cuftodi,  inoltrando 
da  quanti  mali  ei  liano  liberi. 3 e celebrando 
la  loro  virtuofa  vita,nella  qual  confifte  l'ef- 
fenza  della  felicità , e con  premij,  e con 
honori  in  vita  , e dopò  la  morte  eccelfiua. 
mente  efaltandogli , & iilu  Arandogli , le  . 
quali  cafetrà  ibeni  humani  eftrinfechi  fo- 
no eftimate  le  maggiori  « e più  degne  di 
tutte  l’altre.Non  è adunque  dubbio  alcunof 
che  Platopefaccia  , ò coni’  et  faccia  felici  i 
Culi  odi, che' fono  parte  principale  della  Re- 
publica . fi  fe  così  è,  non  hanno  luogo  quel- 
li inconuenjenti  j che 'Aditotele  adduci» 
con  tra  Platone  . E s’alcuno  dicelfe  che  A ri- 
sotele intende,  che  Platone  gli  priui  di 
- quella  felicità, ch’elio  Aditotele  hà  dichia- 
rato , e pofto  fecondala  niente  fua , come 
0 vede  ne’libri  deU’Ethica,  fi  può  rifponde- 
re,che  non  pare  in  verità ,chei  Cuftodi  fìa- 
no  priuati  della  felicità  Àriftotelica,  perche 
fe  bene  egli  hà  negato  loro  le  ricchézze,dal- 
l’vfo  delle  quali  può  nafeere  qualche  vir- 
tùofa  operatione  , reità  loro  nientedimeno 
quanto  alia  roba  vna  vita  moderata  , e fer- 
ma, e l’animo  pieno  di  virtù  per  la  buona 
difciplma,  e l’occafione  di  fare  a’tre,e  mol- 
te, e grand  hòc  virtuofe  operationfi  per  falli- 
te ,.e  per  beneficio  della  loro  Patria.  Sta 
adunque  ferina  in  loro  l’efienza  della  feli- 
ci ra  ,.la  qual  felicità  non  condite  in  vn  pun- 
to indiui libile. E fono  adornati  oltra  qtìefto 
ir  di  premi},  ( 
fechi  fono  i 
tanto  voglie 


: a’honori,  che  tra  1 beni  eltrm- 
più  eccellenti, & i più  pregiati. E 
> hauer  detto  di  quella  materia. 
- / DEL 
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e,  deirintroduttione  del 
. o gouerno  della  Città . : -, 
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TkjOn  è forfè  fuoc  Hi  propofito , ftè  da 
1^  fiirnar  leggiera , e murile  confidera- 
tione  il  difeorrere  del  principio,  e della 
introduttione  fuccceffiuameute  del  gouer-f 
no  deHaiCittà  . Alla  qual  maceria  dando 
principi©  da  .quel  che  ho  potuto  confiderà-; 
re  ne’  libri  di  Piatone  , dico  primieramen- 
te , che  nel  fecondo  libro  della  Republica, 
ei  fà  nafeere  la  eoftitutiòne  delia  Città 


:per  fe  fteflo  d tutto  quello  i che  ^ gli  fd  di 
melfieii . E quella  Cambiatole  neceflitd  fi 
confiderà  prima  in  quel  che  appartiene  ai» 
l’efserc,Sc  al  vitto  noftrój  nel  fecondo  luo- 
.go  li  confiderà  circa  l’habitatione  j nel  ter- 
zo circa  il  veli  intento  , e fintili  cofe  » onde 
nafee  ch’egli  è necefsario  che  molti  huo- 
ntini  , e molte  , e diuerfe  forti  di  Artefici  fi 
riduchino  indente  per  prouedere  alle  cofe 
necessarie  alla  vita  loro  , dal  principio  fe- 
guita  , che  quella  cotale  congregatione  di 
ìtuontini  cercano  poi  di  regolare  il  mondo 
col  viuer  loro  , e di  introdurre  qualche  * * 
di  gòuerno  per  prouedere  al  fuo  ben  efserei 
Si  al  buono  fiato  della  Città. Ma  nel  1. libro 

$4  delle  Wa 


^3 


dal  bi fogno  , c’hanno  gli  huomini , I*  vii  ai  - 
dell’altro,  non  efìendo  alcuno  badatole 
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delle  leggi  non  confiderandó  Platone  la 
caci  fi» , che  itntouer  acimrarltrar^nte  gli  Hwo*- 

tamia  cOn*règirff  infici  ,4  vi»ei*«'ii*iln 

Città  , ma  come  per  quel  cafo,&  accidente 
fi  riducono  irvfiéroe.*  c dAnotfqiualch’  ordi- 
ne ar  modo  del  viuere,  e del  reggere.  Et  in- 
tendendo di^Crattar  delle  leggi- j e .dèH  01- 
dinationi  della  Città  ,difcorre , quando  le 
ci uil i tir an  h^uutp- principio  * c coinè 
furcdfitiaméntfeì  & i*  proceflò  di  tempo 
habbiano  riceuuto  mutatione  , e varietà  » 
c feguitaedo  quello  , eh’ e fìato  detto  dagli 
antichi  jtoslf  co  b;  vcttiìfflile}  e ffasfi  fauo- 
kggta raderei  vuole,  che  doppo  qualche  gran 
Sanità  , e deftruttione  della  generation 
ne  huimiaa>^aufa«atnaflìtminenteda’  Di» 
lu*iij(il  che  hi  infini to,ò  ine  filmabile  fpati# 
di  tempo,. e per  diluuij  * e per  peftilenze  >e 
per  lferilità;di  tecra  .fi  può  credere  eflete 
molte  volte  «caduto  ) fi  fi  ano  ne’  luoghi 
alci.  ,e  nella  fonimità  de  Monti  fa luati  po- 
chi huomini  i i quali  viueflero  feposati  > e 
fpac&mente  hauefie  il  gouerno  in  ciafcu* 
na  .habitatione  il  piu  vecchio , fi  che  i figli» 
isoli  , i nipotLvbbidifiero  all’Irapelàodel 
padre  di  famiglia  , come  ad  vn  Re , hauen- 
do  la  volontà  di  quello  in  luogo  di  legge* 
Equefto  modo  di  viuere  , egouerno:  fem- 
plice , e rufticanc»  pofe  Platone  pet  la  pri- 
ma figura>ò  immagine.  Dipoivuol  *che  piu 
' famiglie  congregate  infieme,  aflìctirando- 
fr  habitare  nelle  radici  de  monti , e dando- 
li all*  Agricoltura  , e cingendo  il  luogo 
di  ripari  naturali,  come  con  fiepe  in  vece 
di  mura  , per  timore.delle  fiere  , & coramu. 
necafa  >é  da  tale  congregatione  di  fami- 
glie ridotte  infieme  in  vn  luogo  > pare  che 
^ , » n«i* 
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jia fcano  diuerfe  maniere  di  gouern©  * fe-» 
condo  la  diueufità , deli*  educatone  , e de* 
coftumi  di  ciascuna  famiglia  , onde  conuien 
ne , che  à ciafcuna  piacciano  le  leggi  , e co* 
fiumi  fuoi  principalmente  * e fecondarla» 
inente  quelli  delPaLtre  famiglie , e quella 
ila  feconda  figura  . della  Ciuiltà  . E per-* 
chequeftadiuerlrtà;di  modo  di  yiuere , e 
di  gouerno  * pale  che  partorifca  dàfunionc;, 
e contefe  ^ fi  vipne  ad  eleggere  alcuni  di 
loro  , che  intendina  bene  ,i  collimi! i>  e gli 
ordini  dii  ciafcuna  famiglia,  e quelli,  cìf~ 
e fili  minimamente  appro  uano,  ad  alcuni  cà* 
pi  del  popolo  > Coni!» arbitro  comune  eL_» 
quali  Rè  , ;gti  rapportino  , i quali  di  quelle 
leggi  > che  farhnno.appro  iute  lì  chiame W4» 
no  legillatoct,  & innquefto  modo  coftuen» 
gono  à fermale  di: quei  piccioli  *e  partico* 
lari  Imperij,  ò Signorie  ,:che  ; erano  i d eis^ 
feuna  famigliai  nugouerno  ?d’ Ottimati:  , q . 
m Regna,  e quella  è terza  figura  • del- 
la d ilei  pi  insti  Se  ordine  cimile; . La  quarta 
poi  è vna  forte  di.  Regno  , doue  più  Città 
conuengono  in  vna  mede fima  volontà,  SE 
in  vna  legge  comune  >i  come  più  famiglierà 
in  vna  Città  . Quelle  fono<  le  quattro  figu- 
re loro  così  polle  feguitando-  tl  Ficmo(,,  if 
quale  nell*  argomento  del  detto  libro  Fon- 
dina in  quello  modo  , e le  dichiara  breuer 
mente . E perdoche  Platone  in  quel  luo- 
go fii  conforma  con  ;l*autorifcàdi  Homero  > 
circa  le  tre  prime  congregatiooi  ? habitatio» 
ni,e  modi  di  viuere  de  glihuomini  , e Stia» 
bone  nel  deci  mot  erzo  libro  allega  . Se  efpo-  . 
ne  quello  luogo  , parendomi;,  che  nel  tello 
di  Piacerne-  nafeano  alcune  difficultà  circa-u» 
la  efpoiittone  e del  Ficaia  ,-  t di  Strabe» 
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ne  > riferirò  prima  quel  che  dice  Strabane  , 
e poi  inoltrerò  la  diificulti  ; Dice  adun- 
que <y  che  Platone  Rima  «fière  Rate  or  din»- 
te  "dopò  il  Diluuio  tre  maniere  di  viueve  i 
la-  prima  delle  quali  fempiice,e  roRicana 
pone  nella  fommità  de*  Monti  per  timor 
dell’  acqua  3 la  feconda  mejtte  nelle  radici 
del  moUtijCome  gli  hirosmni  i che  già  pren- 
deflinou  fìcurtà , & atdire  ; la  terza  nel  pia- 
de sfòggi  ungendo  , chei  qualcuno  potreb- 
be Confiderare  la  quaot ascila  quinta  le  for- 
fè. più  maniere  diviuere,  e pone  1'  vjtinu 
d’intorno  ial  mare  ,-e  nell*  Ifole  , «Rendo 
già  celiato  il  timore  dell*  Acqua  parendo-* 
gli,  che  l’ardire  diaccoRapii  più,  ò me  ito 
alenare  polla  caufare.  molti  differenti  mo- 
di di  ciui  ltà,  e coltumir*;  QiieRe  differen- 
te i e diuerlìtàdì'luoghi  :,  e divita  riferì  fee 
Strabene  edere  Rate  de  ferii!  te  fecondo  Pia. 
tone  da  Homero  j il  qual  nel  9. dell’  Odifiea 
pone  il  primo  modo  di  viuere  di  ciuilità  ne 
Ciclopi,  e nel  i r.  deli’ Iliade  pone  la  fecon- 
da figura-in  Dardania , ?la  terza  in  Ilio  , co- 
1 ine  « particolarmente  fi  può  oiederq  in  elfi 
luoghi  allegati  e da.-Piatone  * e da  Strabo- 
no t E circa  la  quarta  , & viti  ma  polla  da__» 
Alatone  non  è allegata  uè  da  hu  ,mè  confe-r 
guentemente  dà  Strabone  in  modo  alcuno 
l'autorità  d’Homero  - ìHora  venendo  alle 
difficoltà  dico  v che  Platone  poi  eh*  egli  lià 
deferitto  come  quellaicangregat ion  d h uo- 
mini nelle  radichde  Monti  in  vn  luogo 
-ridotto  prima  h aliena  tante  maniere  di  go  - 
«terno,'  quante  famiglie^di  poi  fi  mutò  il  go. 
uemo-Jin-iÓttimati  ,;òiin*Regnò  , foggi u- 
. «ne  casi  : ! Diciamo  adunque  lioramai  la  ter* 
za  figura  della  difciplinaciuile  , nella  quale 
^ ...  y-  w fi  tro- 
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a . fi  trouano  tutte  le  fpecie , e le  paflìcni  del- 
io le  Republiche  e delle  Città  : Da  quefte  pa- 
ti role  par  , che  nafca  vna  tale  difficultà  /che 
li  «fe  noi  riutendiàmo  , cheaPlatone  conciliti* 
1;  i-deudo  le  cofe  dette  di  fopra^  intenda  per  la 
p!  . terza  figura  il  Regno  , e l’Arirtocratia,non 
à;  - quadri  , e non  conuenga  ad  alcuna  di  que- 
yj  ri  te  fpecie  di  gouerno , quello , elisegli  dice, 
t che  nella  terza  figura  - fi  ti  oliano  tutte  le—» 
p fpecie  , egli  affetti  di  tutte  le'  Republiche . 
\$  Anzi  pare,  che  quella  fia  con  di  rione,  e prò» 
ià  prietà  del  gouerno  popolare  fecondo  Pia- 
ii  tone  , hauendo  egli  detto  nell’  ottano  della 
9}  Republlca  quafi  con  le  medefime  parole  , 
H Che  lo  flato  popolare  hi  in  uè  tutte  le  fpe» 
j eie,  egli  affètti  di  tutte  le  Republiche  per 

\ ;la  licenza  , che  regna  in  quello.  E confe- 

a guentemente  fe  noi  poneflinio  il  Regno,© 
;i  gli  Ottimati  per  la  terza  figura  in  Ilio  , co- 
jt  ^tne  dice  Strabene  non  quadierebbon  le  fo. 
li  pradette  parole  di  Platone  i quel  lnogo}nel 
» quale  non  reggiamo  che  fufie  alcuna  forma 
a di  flato  popolare  3 ma  più  toflo  di  Regno* 
s come  per  l’autorità  d’Homero  fi,  vede,  il 
» quale  nel  luogo  detto  pone  la  genealogia—* 
; de’  Rè  d’1 1 io!  Ma  fé  qualcuno  diceffe,ehe  le 

parole  di  Platone  , le  quali  io  dicoconueni- 
? re  più  tolto  allo  flato  popolare  3 quadra  fili*. 
; no  e s'accommodaffmo  bene  à quel  primo 
is  Biodo  di  gouerno  de  gli  h uomini  rii! retti 
(■  alle  radici  de  Monti,  il  qual  gouerno  era  va’- 
p rio,  com’era  variala difciplina  ijiciafcuna 
i,  famiglia  , rifponderei  , che-  fegui  ter  ebbe  à 

> quefto,cbe  quella  filile  la  tèrza  figura  , che 

► non  è 3 nè  può  «fiere,  come, e per  i l difeorfo, 

. «pe& le  parole  di  Platone  è manifeflo  , di» 
{ «ndo  eglidopò  lacoftitutione  del  Regna* 
« ut..  Gg  % o.dft 
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ò de  gli  Ottimati  , ne  quali  gouerni  li  mutò 
quel*  gouerno  vano  • Diciamo  adunque  la  f 
tèrza 'figura  &c.  Ne  pare  anche  > che  fi  pofi 
fa  intendere , che  Platone  habbia  comprefo 
nella  terza-figura*  e quei  gouerni  vari  j ,e 
particolari,  ch’hebbono  nel  principio  le  fa- 
miglie ridotte  infieme  nelle  radici  de  Mon- 
tasti! Regno  ^ ò gli  Ottimati  ,ne*  quali  fi 
mutò  quel  primo  flato  ^perche  fe  s’intendef-  j 
fe  eosì  , qual  farebbe  la  figura  ? E fe  quelli  j 
due  modi  di  ciuiltà  fi  comprenderti  no  nella  j 
feconda  , ne  feguitarebbe  > ohe  noi  no»  ha*.  1 
uefiìmo  da  Platone  defcrittione  alcuna  par- 
ticolare della  terza  Figura  , nella  quale  di* 
cefalo  , e generalmente  che  tutte  le  fpecie- 
dd le  Republiche  fi  contengono  , nè  anche  - 
potreflimo  accommodareadllioquefla  for- 
te di  gouerno  per  la  ragione  detta,  nè  fa* 
predirti»  quali’  altra  fecondo  Fiatone  glifi 
potefie  accomodare  . E non  cvflante  tutte  ,» 
quelle  difficultà  ei  par, che  Platone  ponga  la  - 
icrza  tnaniera  diCiuiltìin  Ilio,  fe  bene  re- 
pugnano alquanto  quelle  parole  , che  nel» 

Ja  terza  figura  fono  tutte  le  fpecie  e gli  afc* 
letti  delle  Republiche . E fe  bene  Ilio  noa 
Specifica  la  forma  del  gouerno  d’ilio  , e par 
neceliario  includere  nella  feconda  figura^  i 

porta  in  Bardana  il  gouerno  primo  dell^ » 

'famiglie  vario  ,-cotne  quelle  , e la  mutation. 
fatta  nel  Regno-  e ne  gli  Ottimati  . Hora. 
che  fino  à ilio  indufiue  elle  fiano  tre  ciui- 
lità  per  cofa  chiara  , m;i  (fi  ma  me  n t e c he  Pla- 
tone prima  che  ei  faccia  mentitine  della 
quarta  dice  cosi  .*  Ma  noi  habbiamo  guada-  ' 
gnato»  tanto  di  quella  da  gre  (fio  ne  che  men- 
tre che  no*  trafco  marno  per  le  ciudi  difci- 
ffint  x c per  le  habitatiocù.  delle  Citta.  : noi 
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Gabbiamo  veduta  la  prima  , la  feconda  , e la 
terza  Città  iìvna  dall'altra  dipendente  per 
lunghiifimofpatiodi  tempo,  fecondo  la  nou 
lira  opinione. Et  bora  ne  viene  quella  quar- 
ta Città ( ò fe  voi  volete  ) quella  quarta 
Torte  d’huomini , la  qual  qualche  volta  in_» 
.-qualche  luogo  habileria,  e di  giàhabita» 
-Circa  la  qual  quarta  maniera  di  ciuiltà  dico 
•ch’io  non  comprenda  che  quella  c'  hà  de- 
fcritco  breuemente  il  Ficino  ( come  di  (opra 
iì  vede  ) già  defcritta  , & in  alcun  modo  di- 
chiarata da  Platone.  E può  ben  parere  che’L 
Ticino  lvabbia  prefo  quella  occafione  d'in- 
tenderla,  edefcrinerla  così  da  quelle  tre_> 
Città,cioè  Argo,  Micene,  e Lacedemone  x 
ciafcuna  delle  quali  eragouernata  da  vn  Rè. 
Et  in  quelli  tre  Regni  per  leggi  comuni  cir- 
ca al  comandare , & all’  vbbidire  , haueuano 
SC  i Rè  con  i Rè  , & r popoli  con  i popoli  y 
- c con  i Rè  vna  fcamhieuole  obligationeper 
giuramento  , & vna  grandilfima  vnione  per 
il  mancenimerrto  loro  - > Ma  fe  quella  s’ha- 
uefie  ad  intendere  per  la  quarta  figura , co- 
me potrebbe  conuenirgli  quel  che  dice  Pla- 
tone , cioè  che  quella  prima  forte  d’huo. 
mini  quando  che  fia  ,.hahiterà  in  qualche^** 
luogo  , e di  già  hgbiU:  >,  Percioche  d’vna_ ► 
cofa  eh?  è fiata  * non  fi  conuiene  dite  ch’el- 
la farà  , eche  di  giàella  è , e Platone  mo- 
Era  nel  difeorfò,  ch’eifà  {opra  que*  tre  Re- 
gni , come  quello.  d’Argo  , equeito  di  Mi- 
cene  sperano  corrottile  così  a’ era  diflolu- 
ta  quell’  vnione , e.  come-  Lacedemone  s’e- 
ta  conferuata  ..  Laonde  farebbe  forfè  piè: 
vetilìmile  , che  Platone  haueflè  intefo  per 
la  quarta  auilità.quallà^ch.’ei:  vuole,  forma- 
le in  queMibri  delle  leggi  e tanto  piùt 
i-.'j  G J 6>  quaft* 
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quanto  ei  pare  , che  peri  belli  dilcorli  ciré 
ei  fà  di  poi , eh*  egli  hà  nominata  la  quarta 
sfigura  , e per  l’Epilogo  del  libro , «gli  mo- 
dici d’hauer  ragionatele  difeorfo  di  tutte  le 
cole  precedenti , folo  à quello  fine  di'  veder 
come  la  Città  li  polsa  ottimamente  gouer- 
«ai  e , e come  panatamente  ciafcuno  polla 
bene  ordinar  la  vita  Tua.  Percioche  ei  dice 
cosi  : Quelle  cole  adunque  habbiamo  dette 
à fin  di  quelle , cioè  che’ 1 legillatore  deue 
rifguardar  à tre  cofe  3 e quelle  fono  , che  la 
Città  che  lì  ordina  con  le  leggi  fia  libera  , 
amica  à sè  fteflà , e prudente  > oltra  di  ciò 
noi  habbiamo  moilrato  due  fpecie  di  go*  ' 
itemi  j nell’  vna  delle  quali  era  ilrettifèim? 
ieruitù  , nell’altra  dilfoluta  libertà  , batten- 
do confiderato  quale  delle  due  lì  gouernaf* 
le  bene  , habbiamo  concfciuto  ,.  che  eden* 
do  aggiunto  à vna  il  temperamento  del  ls 
gtioreggiave  , all’altra  bella  libertà  > l’vna  , 

e l’altra  haueua  retta  felicemente  5 ma  in- 

felicemente,  quando,  in  vna  la  fetuitù,  nell’- 
altrala  libertà,  era trafeorfa  lìnoalfupre- 
mo  grado  . ;Et  à quello  luedelìmo  fine  hab- 
binino  confiderato  l’afsegnatione  della  uuo- 
tta  .habifatione  dell’efercito  Dorico  , e le 
radici  del  monte  Dardano>el’habitation__» 

v.  f ~ 

maritimi,  & oltra  ciò  quelli  , che  relìaron. 
falui,  dall’ innondation  del  DiUuiio  y pe  r - 
cioche:  quelle  cofe  fono  Hate  dette  da  noi., 
per  intendere  come  la  Città  lì  polla  ottima- 
mente gouemare  > e ciafcuno  panatamen- 
te ordinar  beni  Almo  lavitafua  ;&c..  Parrai 
adunque  ,che  li  potJh  con  qualche . ragione 
raccovre  dalle  parole  di,  Platone  * 'cbeper 
la  quarta  culliti  egli  intenda  quella  , che  ei 

Viole  ordinate  in  que’  libri  (.come  di.  fo* 

. '•  • • 
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pra  hò  detto  . ;)  Ma  à quello  paté  , che  ri- 
pugnivn  poco  quello , ch’egli  hd  detto  f, 
cioè)  che  quella  quarta  forte  d’huomini  har? 
biterà  * quando  che  fia  in  qualche  luogo  >e 
di  già  habita,e  ch’egli  habiteràjquefìocon- 
uerrebbe  beni  filmo  alla  Reptiblica  , eh’  egli 
intende  d’ordinare  . Ma  che  di  già  habiti» 
non  sò  come  quello  confuoni,  fe  già  ei  non 
intendefle  dell’Idea  , ch’egli  haueanelja^« 
niente . E quanto  à quel,  che  dice  di  niioua 
habitation  dell’  efercito  Dorico  > io  mteii* 
do  della  diuifion  j che  li  fece  di  quello  3 dir 
firibuendo  parte  all’habitation  d’Argo»  par** 
te  di  Micene , e parte  di  Lacedemone. , co- 
me egli  ftefso  hà  narrato  . E per  l’habita- 
tione  maritimi  può  forfè  hauer  intefo  Ilio  , 

. & altro  inlieme  , non  bauendo  altrimenti 
fpeci6«to  . E per  concludere  quella  par-» 
te  , dico,  che  hauendo  io  moftratole  di£r 
ficultà , eh’  io  bò  Confi  derate  $ e parendomi 
vna  materia  intricata  , mi  contenterò  d’ha- 
uere  ragionato  in  quello  modo , delìderan- 
do  di  vedere  dichiarato  quello  luogo  da__» 
perfone  più  intelligenti  di  me.  ;Et  bora  pif- 
fero à moftrar  que  lo , ?che  cir«3  la  matet-ià 
propolla  hò  confìderato  in  Ariflotele,.  Egli 
adunque  nel  primo  libro  della  Politica  dice 
così.  La  Città  adunque  fi  fà  à fin  devine  re* 
& à fin  di  ben  viuere  .1  Per  le  j quali  parole 
li  comprende  , che’l  bifogno  coiranno' gli 

huomini  l’vn  dell’altro -ipèr  procèdere,  futfi-» 
cìentemente  alle  cofe  necelWie.  della  vi- 
ta loro  , è la  caufa * che  gl’  induce  à congre-r 
garfiinfieme5efar  la  Città  . , Ji  da  quello» 
nafee  poi,che  ell’è.à  fin  di  ben  viue?e»pei  <he:> 
il  fin  loro  è non,  folo  di  viuere,  ma  dijviuert 
bene  , e rettamente  per . mezzo-  desile  leggi  * 
. j-  ì >»  - ■ e de 
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e de  °!  i ordirsi  ciucili  . Epercioche  ei  conr- 
ponela  Città  di  più  borghi , e ci  alcuni  bor- 
go di  più  caie , e famiglie  » e confiderà,  che 
Ioni  eafia  4:  e femig-lia  è igoùernata  dal  più 
vecchio  , come  da  ivn  - Rè  , e confeguenre- 
mente  anche' il  borgo  »ch'  e come  vna  colo- 
nia di  perfone  congiunte  per  fangue  ef- 
fervdo.  moltiplicata  peri  figliuoli,  & i nepo. 
ti  'tn  modo  , che  fe  n’è,  fatto  più  cafe  , e fa- 
miglie che  dipendono  da  vn>  capo  -,  e dal 
p,ù  vecchi®  >e  piu  Principal  di  tutto-  il  pa- 
re nudo- recto^  e^goueraato  >;é  di  <jui  fi  dice 
tflèr  natoii,4  che 'da  principio  le  Città  erano* 
»oaernate  da»  Rè  » & ancora  à i tempi  ftoi 
alcuhi  popoli  »e  natio  ni  » percioche  erano 
vna  congregati one  fetta  di  perfone  gouer- 
*ate  dà*  Rèv  E cosi  At  litote  confiderò  in» 
quello,  luogo  le  canie .*  eh**  inducono-  natu- 
ralmente gli  huomitttùviuere  nella.  Città . 
È'Hpes  qùah  cagione  le  Citta  da.i  principiò» 
haueuano.  gotierno.Regio-  B.  non  hebbe_a 
confideratioaead:  alcun-  cafo  » ò accidente 
dal  quale  ie  congregationi  de  gli  huomini  j. 
e le  Città  hauefìiho  origine- ,/come.  di  fopra-. 
li  è vedutó*  eflér  flato Squali-  fauoleggiando- 
détto  da  Platone  E nel  terzo-  libro  dice- 
cosi  : iJie  'Città  erano: già  anticamente  go- 
vernate db  Btèjforfe  , perch’egli  era  cofar»^ 
fa  trofia  r.  più.  huonti  ni  d’eccellente  virtù.  », 
maffimaméftte-  hahu  tandofi:-  à quea  templi 
pitciole  Cifttà ••  v iQltra,  di  quello  ei  dauana 
A Regno^ , e eoflitniuflnai  Rè  per  cagion.  di: 
fcen eficifc  ràeuuti  >.ch?era  opera  d?  huomini; 
baioni  , e vittuofi  j.  ma. percioche  di-  poi  ac- 
cade i.che  fi  troBanonopiù,  huomini  buoni  >, 
e virtiiofi-  & pari  virtù  y non- toléra  tono  più 

k Rè  ir  BWk  «et cacono-qu alche  «ornimi  i -è 
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coflituirono  vna  Republica  . Ma  poiché 
peggiorando  attendeuano  à guadagnare  > 
& arricchirà  dello  colè  comuni  > e publi- 
che  > è cola  conforme  alla  ragione  > che  di 
qui  hauendo  efli  in  pregio  le  ricchezze  , 
nafceflèro  le  Oligarchie  • E quelle  prima  E 
«mutarono  in  Tirannidi , dipoi  di  Tirannidi 
in  Democratie  > perche  dandoli  bruttamene 
te  al  guadagno  ridringeuano  fempre  la__» 
co  fa  à minor  numero*  onde  vennero  à far  la 
moltitudine  più  potente  > in  modo*  che 
colpi  rendo*  & infurgendo,ella  ne  nafceua- 
no  le  Democratie  . Daauefto  luo^od9 Ari- 
notele comprendiamo *cn.’egli  confiderò  per 
qual  caufa  ne’  tempi  antichi  le  Città  hauef- 
fino  prima  il  gouerno  Regio  * e qual  dipoi 
fucce Equamente  foleuano  hauere  , di  che  io> 
quanto  ad  Ariftotefe  altro  non  dico.  Poli- 
bio pigliò  l’origine  e l’intróduttion  dei 
gouerno  delle  Città  invitando  * ò feg (.tifan- 
do Platone  ne’  libri  delle  leggi  dalla  di- 
ilruttione  de  gli  huommi  cantata  da  Dilu- 
iti j > Peftilenzè  >e  flerilità  di  terra  * con_» 
Amili  accidenti , & introduce  prima  il  Prin- 
cipato d’vno  ch’eccedeEè  gli  altri  di  gagliar  »• 
dia  di  corpo  * e ferocità  d’aniruo  $ e da  que- 
sto principato  dedulfe  gli  altri  difcor li  * fi 
che  ei  farebbe  di  foperchioil  replicarlo.  Ma 
io  non  vogliu  già  tacere*  che  Auerroe  mo-, 
lira  d' hauere  opinione  * che’t  gouerno  po- 
polare fia  nella  prima  forma  di  gouerno  , c’« 
habbianohauuto  le  congre  filoni  de  gli  huo- 
mini chiamati  Città  . Pe  roche  nella  Para- 
frali  fopra  i libri  della  Republica  di  Platone- 
dice  così  : Nè  è fiior  di  ragione  il<  vedere  *, 
che  la  Città  popolare  fia  la  prima e princi- 
pale frà  tutte  lecougrefiioni  * le  quali  fono», 
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nate  da  vigente  necelfità  , perche  gli  h tie- 
nimi proueduto  c'hanno  alle  cofe  neceflà- 
rie  , penfano  poi  à i piaceri  j.  & alledelica- 
tezze,  in  modo , che  ei  pare,  che  quello  fta- 
to  popolare  fia  proceduto  da  ella  necelfità . 
Et  in  vn’alcro luogo,  percioche  ei  pare  , die 
le  prime  Città  prodotte  dalla  natura  fiano 
fiate  congregate  e coftituite  da  etì'a  necelfi- 
tà, dalle  quali  > come  da  fonte  tutte  Pat- 
ere , nel  loro  genere  liano  quali*  deriuate  . 
Hora  per  por  fine  à quello-  difeor fa  , teda 
ch’io  dica,  che  quanto  alle  eaufe,  che  nati»* 
talmente  muouono  gli  huomini  à ridurli  in. 
fieme  nelle  Città,  Plafone  , & Aditotele 
hanno  hauuto  la  mede  lima  opinione  come 
per  il  luogo  della  Republica  di -Platone  nel 
fecondo  libro,  e del  primo  della  Politica  d’w 
Aditotele  è mani  fello;  ma  il  principio  , 
l’origine  dèlia. Città  , e delle  Republiehe 
prelùda  Platone  ne’ libri  delle  leggi  da.i 
Diluyij  ,e  limili  accidenti  non  è prefo  nè 
conlidetato  da  Affittotele  . Oltra  di  quello 
Ariftotele  nel  primo  della  Politica  pone  il 
go.net no  Regioper  il  pdmò,clfe  anticamen- 
te hauefieroìe  C ittà,e dipoi  confiderando* 
come  taìicongregationi  Chiamate-Città  era- 
«.o  fatte  di- per  Ione  gouernate,  come  da  Re» 
« nel  terzo  libro  confiderò  , che  elle  erano 
anticamente  gouernate  da  Rè,  perclie  ehèn- 
domalfimamente  le  Città  all’horapiccio- 
le  , era  cofa  rata  trottar.-  piò  .huomini  di  ec* 
celfuia  virtù  . Ma  in  quelle  quattro  figura 
di  Pi  itone  noi  fi  vede  altea  forma  e fprefsa 
di  Republica  die  il  Regno,  el’Ariftocratia, 
là  quale  e.i  pone  deipari  sparlando  difgiun* 
tu.ua.mente.come  fi.  è veduto.  . Polibio  piglia 
da  gli  accidenti  l’ angine  de’  gouemi  , come 
\'~ù  M-:  PlatSfc-  ‘ 
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Platone  nel  luogo  allegato  , e ponendo  il 
Principato  dtyno  ppràl  primo  gouemo , hi 
quella  coriuenienza  in  generale  ton^Atifto- 
tele*  Ma  fé  noi  conlideriamo  quel  fuo  Prin- 
cipato d’vn  folo  , dàl  quale  egli  deduce  il 
Regno,  in  quello  non  conuiene  egli  co’l  Re. 
gno  d'A  r i Itotele,  il  quale  è porto  da  lui  per 
il  primo  goueinoióiafe  ben  par  che  conuén- 
ga  pigliandoli  il  Regno  dedutto  da  quert2 
prima  Monarchia  ?}  £ quanto-art  Arirtotele 
non  vogholmincar  d’auuertir,che  fé  parellè 
àqualch’yìioichemel  luogo  allegato  del  ter- 
zo libro  della.Politica  ei  face  Ile  latrafmu. 
tatione  de’  gouerni  in  tutto  y ò.  in  parte  dh> 
uerfamente  da  quel , che  fa  nel  quinto,  do-? 
ue  egli  tratta  diffufamente  di  tal  materia , è 
da  conlìdcrare  prima,  che  in.vpro  ei  non  fù 
giudice,  di  poi,  che  nel  terzo  libro  ei  con(ìT 
dera  falò coineda  principio  le  Città  verili- 
milmente  rt  gouernauano  ; E quelli  in  qua- 
li gouerm  lì  mutauano.  Ma  nel  quinto  conr 
fiderà  la  natura  in  sè-Rertà  , e le  caufe  della 
trafmutatione  di  quelli,  la.  qual’è  più  varia, 
c più  ampia,  come  li  vede Re  Itami  à dire  , 
che  l’opinioniche  hà  Auerroe  dell.’eire&Jla* 
te  lc  Città  j primamente  . goucrnate:  con  go. 
uerno  pepo  lare  .non  è fenza  , ragione  » r&  iè 
fna  propria,  e diuerfa  dall’ altre , tra  le  .qua- 
li- par  che  rta  molto  probabile  , e conforme 
al-  vero  quella  d’ Ariftotele..  ; ••  . ; ; ; r smt 
•r.q  oL  .;33  J3oufi;{ia??ctìbd--r  fi  ...  . <>v 

ilgioo  siJOttaeri^T  dmt.órt  ot.uod  ol  ^tw- 
fàfc;  >i  e.  r .i  fi 

-„i4à*iael  .i:  i»^  u?lRq??fq^jioup  r 
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quell  che  hanno  fentico  delle  Republ  ri 
che  i e quelli  più  eccellenti  .yae  'fa  ino  fi  Auw 
tori-»  che  filofofando  l’hanno  ne  i loro  libri 
fortuite > « deferì oe , e quelli  più  celebraci, 
ordinatori'  di  Rep obli  che  3iche  l’hanno  in 
qualche  luogo  introdotte,  i & anche  quelli* 
che  delle  Repubhche  d’altri  iunno  ragia* 
nato  ",  lion  ne  hauendo  nè-  formate  » nè  in* 
trodotte  alcune  ? conofceremo  chiaramen* 


te  a che  eglino  hanno  hauuto  in  pregio  non 
picciolo  benché  non  parimente  la  Repu» 
hiica  mifìa  , e compofta . E percioche  Iti 
hanno  variamente  , e non  in  vn  raedefimo 
«nodo  compolle  , comprenderemo  anche  * 
eomefondandofi  in  d inerii  principi)  s e pej> 
dmerfe  ragioni  mouendofi  , alcuni  vna  ma* 
fliera  -,  alcuni  vrv’adtra  tdiemiftura,  ecoiu- 


pofcionc  hanno  appu©uata;>  e feguitata.  Et 
mi  incominciando  à ragionare  di  quella  ma. 
reria  3 riferirò  primàminente  quello  f che 
'hò  confiderato  in  Platone  » auuertendo  pri- 
ma y che  fe  ben  io  hò  fatto  mentione  ne  gli 
altri  difeorfi  de^Rgepùbliche  mille  , & al- 
legato à queiló  ’pfopofitò  alcuni  luoghi, i 
quali  di  nuouo  allegherò  , nientedimeno 
non  hauendo  fpeculato  altroue  3 quello, 
che  qui  vò  efaminando  > faranno  i detti 


luo- 
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luoghi  3 quitti  allegati  bene  à piopofito; 
conte  fi  vederi  . Dico  adunque,  ch’egli  ne* 

' libri  delle  leggi  formòli  Republica  mifta, 
eia  mefcolò  , e compofe  del  Principato  di 
vn  fello-  j e del  Popolo  > facendo  quello  font- 
dia mento,  8c  in  quello  principio  fondaud ofi 
nei  cerio  delle  leggi  , ; che  due  fono  come 
Madri  de-’  gouerni  ciudi  > da’  quali  tutti  gli 
J altri  gouer ni  hanno  origine,  e de’  quali  va- 
' riamente  fi  compongono  .L’vna;  delle  qtia> 

1 li  fi  può  chiamar  Principato,  d’vn  folo,PaU 
- tra  Principato  del  popolo . E di’  egli  è ne.: 

1 cellario  , chela  Città  partecipi  d’ ambedue  - 
i quelle  ranni ere-  di  Republica:  s-’  ella  debbe  • 
1 edere  liberai  ,i  amica  à sè  fteflà  ,e  prudente, . 
-alle  qualitconditioni  il  datore  delle  leggi 
debbe  fempee,  rigirar  dace  . È ael  fella  libra 
delle  leggi.,  non  folo  confermò  il  1 mede  fi, 

> XBuot>  ma  anche  cfc  rnolìrò , come-  quella  rat» 

1 -fiuta  > e eompofition e,  era  vna  cofa  di  xn&ru 

> 20  , dandoci  cosi  ad  interni  et  e,che  qui  Pira. 

. ucua  compoila  di  dueefireuii.  • percioche  ei 

1 dice  così,  dipoi  che  egli  hà  ordinato  la 
1 creazione  de  i Magillrati  . La  creationt 
l adunque  de*  Magillrati  fatta  in  quello  mou 
1 do  fari  vnaieofa  di  mezzo  tra  la  porefiàdì 
▼n  folo,  e del  popolo,il  qual  mezzo  conuie* 
t ne  , che  la  Republica  olienti  fèmpre,percia>» 

> che  i ferui , & i Padroni  non  faranno  mai 

f amici,nè  i buoni,&  i trifii,fe  ei  faranno  pa-- 
\ ri  mente  hon orari  , Scc.  Diede.  Platone  a 
quella  :fua  Republica  raifta  il  fecondo  luo. 

. go>  volendo,  ch’ella  fia  la  migliore  di  tutte, 
i dopò  quella  perfetta  , ch’egli  formò  ne  i li- 
t bri  della  Republica. 

, E le  ragioni  ch’egli  in  diuerfi  luoghi  de 
i ,i  fuoi  libri  adduce  , fé  quali  eflèndo  fiate  ri-’ 
i ferite* 
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ferite  , e considerate  da  me  in  quel  diScor* 

fo  , nel  qual  ho  trattato  quali , e quante a 

Specie  di  reggimento  della  Città  Siano  Ra- 
te porte  da  Platone  , da  Arirtotele>e  da  Po- 
libio; io  Senz'altro  qui  replicare  à quel  luo* 
go  mi  rimetto  , e vengo  à ragionare  della 
mirta  d’Arirtotele  , il  qual  nel  quarto  libro 
della  Politica  dichiara  come  il  medesimo 
huomo  nella  Città  può  fare  diuerSi  vffict  3 
come  e fé  re  ita  rè  la  nulicia,  e l'agricoltura  3 
come  elfer  giudice  , e conigliere.  Ma  il 
medesimo  non  può  già  eSTer  ricco  ve 'pòue- 
ro  > e per  quella  cagione  dice>che  i ricchi,& 
ipoueri  paiono  martimamente  parte  della 
Città  ; E percioche  per  lo  più  i ricchi  fono 
pochi  i poueri  molti,diquì  auuiene  che 
quelli  paiono  parti  contrarie  3 nelle  quali  i fi 
diinde  iaCittà . Laonde  da  gli  eccedi  di 
quelli  , cioè  de  ricchi  , e de  poueri  Sì  coili* 
tuifeono  le  città  3 e pare  che  Siano  due  for- 
tidi  Republica  > cioè  lo  rtato  popolare  3 Se 
il  reggimento  de  pochi . E nel  quinto  li- 
bro. ragionando  delle  didènlioni  % e fedi- 
tieni , che  nafeono  per  cagion  del  luogo 
quando  dico  , il  fedo  3 e la  conditimi  d’efìo 
non  è accomodata  à fare  il  il  corpo  della 
Città  vnito  , che.gli  habitatori  venga  no -ad 
elfère  Separati  3 e diuisi , come  trà  gli  altri 
efempi  , che  egli  da  , accadeua  in  Athene  > 
nella  quale  non  era  vn  confenfo  d'  annuo  3 ■ 
& vna  volontà  in  tutti  3 perche  quelli  , che 
habitauano  il  Pireo  fauoriuano  più  lo  fla- 
to del  popolo  , che  coloro  3 che  habitauano 
la  Città  Soggiunge,  che  Sì  come  nel  maneg- 
gio della  guerra  le  foSfe  interporle  Separa- 
lo , e difunifeono  le  falangi  3 così  pareva  , 
die  ogni  differenza  partorifea  diuiGone, 
i ^ - i vi  e di f- 
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e;  difl'enfione  . E che  forfè  la  maggiore 
diuffione  di  tutte  è quella  , che  è tra  la  vir- 
tù, e’1  vitio,  e dapoi  quella  della  ricchezza, 
c della  pouertà  j Da  quelli  luoghi  d’Ari- 
flotele  , oltre  à qualche  altro  doue  egli  ha 
parlato  de’  ricchi,  e de’poueri  par  che.mol- 
to chiaramente  lì  comprenda,  ch’egli  hà 
i ricchi  ,&i  poueri  per  parti  contrarie, e 
per  e il  remi  nella  città.  La  onde  volendo 
egli  formare  la  Republica  mifta;  eleiie  an- 
ch’egli come  Platone  gli  eflieifli,&  i con- 
trari), ma  diuèrfi  però  da  quelli  di  Platone 
per  mefcolargli,  e con  buon  temperamen- 
to riducendogli  à vn  mezzo  per  Vnirgli. 
E percioche  la  ricchezza , e la  pouertà  fo- 
no le  differenze  della  Republica  popola* 
re  , e dello  flato  di  pochi,  come  egli  .hà 
dichiarato  , compofe  la  Republica  mi fta* 
chiamata  da  lui  co’!  nome  commune  Re- 
publicadello  flato  popolare,  e del  reggi- 
mento di  pochi  , accommodando  » e con 
buon  temperamento  mefcolando  gli  or* 
dini  appartenenti  à ciascuna  di  vellè  fpe- 
cie,  come  nel  quarto  libro  della  Politica 
fi  vede  , e conchiudendo  in  quel  luogo 
dille , che  la  ragione  , & il  termine  dell’ef- 
fcr  ben mefcolata la  Republica  popolare,’ 
e quella  de  pochi,  è quanto  ei  fi  polla  dire, 
che  la  meddhna  Republica  lìa  flato  di  po. 
chi,  e gouerno  popolare,  la  qual  cofacon- 
uiene  al  mezzo  , percicche  l’vno  e l’altro 
diremo  apparifee  in  quello , e nientedi- 
meno ei  non  è in  atto  nè  quello , nè  quello.; 
Laonde  egli  in  altri  luoghi  dille,  ch'ella 
era  vna  cofa  di  mezzo  tra  la  Republica 
popolare  , e lo  flato  idi  pochi . E quella  po- 
tè Ariflotele  nel  Terzo  , Se  vltimo  grado 
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fra  le  Republiche  rette , come  già  ho  detto  a 
E di  quella  non -mi  occorrendo  dir  altro* 
pafl'erè  à ragionai  della  Republicliadé*  Lai 
oedemoni  ordinata  da  Licurgo . Di  quella 
ragionando  Platone  nel  terzo  libro  delle 
leggi  nioftra  come  il  Regno  Lacedcmo ivio 
fi  conferirò  lungo  tempo  per  edere  ben — » 
tom  pollo  3 e temperato -del  Senato-.,  eh’  era 
de  i xxvii  i.'edel  Magiftrato'de  gii  Efori  , 
de  i quali  fé  ben  egli  non  dice  altro  in.-» 
quel  luogo  ,eonhderando  (blamente  come 
per  tal  temperamento  quel  Regno  fù  ri- 
dotto à ma mediocrità  9 noi  nientedimeno 
■polliamo  dire  , che  l’vna  , cioè  il  Senato  lià 
della  ■Ariftocratia^Paltrajcioè  gli  Efori,  tien 
•del  gouerno  Popolare  . E nel  quarto  libro 
/idi re  a Megillo  -,  che  quando  ei  confiderà 
laRepbblicQ  Lacédemonia , :non  può  dire 
così  facilmente'  cotii’ella  fi  debba  chiama- 
re 3 percioche^ella  pare  molto  fintile  a vna 
tirannide  per  elfer  la  poteftà  de  gli  Efori 
molto  tirannica  . E che  qualche  volta  ella 
pare  fopra  tutte  le  Città  fintile  al  gouerno 
popolare  » ‘E 'eh*  egli  è inconueniente  ne- 
gare 3 ch’ella  fia  lkto  d Ottimati E che  il 
Regno- inquella  è perpetuo,ilqiKile  tutti  gli 
intoni  mi  dicono  edere  antichiflìmo  . Ve- 
defi  adunque  chiaramente  come  Platone 
confiderò  hi  millura  , & il  temperamento 
di  quella  Republica  • E nel  luogo  del 
quartoconiprendiamo  moltobene  3 ch’ella 
tìte  temperata  , e mefcolata  talmente  -di 
quelle  parti , e fpecie  di  Republiche  appari, 
uano  in  ella*  fi  che  ella  parelio  hor  quella, 
hor  quella.  E nientedimeno  non  fipote- 
oa  direquale  ella  folle,  la  quale  conditione 
fù  poi  efprefla  , e -dichiarata  da  -Arillotele 
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t -£e  guidando  il  inedehmo  Platee  tfoij  k p*- 

t iole  ,i e irei  mod  Oj  cbejdà  fopijh^.  è jveduto . 

ì .Di  quefta  RepoiMica  r^pgq  ,A ridatele 
[i  come  di  ai  irta  in  molti  luoglii  ,.mn  ..fpecial- 
!t  -mente  yé  diflijatamettie  (»ei  /èco odo  delia 
it  Politica,  là  dotte  dice,  che  molti  dico*io,che 
j bifogna , che  l’ottima  Repub  lica  Ha  me/co* 
lata je  compofta  di  tutte  le  Repu|jhthe  . ^ 
i,  perciò  lodano  Ja  Repyblica  -de’  ^ccdemo- 
jj  «i  , dicendo  alcuni , ch’ella  è comporta  di 
R Oligarchia , di.Monarchia,  di  Deroocratia; 
tr  e che  il  Regno»  è la  Monarchia  , Il  Senato 
a la  Oligarchia  Magiftrato  degli  jpàorj 
le  la  Deinocratia  , percioche  gli  Efori  fieleg- 
« geuano  dal  Popolo  . Alcun i.alrri  dicono  > 
tc  che  il  Magi  ft  rat  ode  gli  Efori  era  vna  Ti- 
fi tannici  e , ie  ch!d|la.era<Pemoc  ratia  per  cu- 
lt gioii  de’  cornuti  publici,&  altri  ordini  delia 
m vita  de’  Lacedemoni . in  v^n’.  al>tro  luogo 
ri  del  med  ertolo  libro  dice  , che  a volerg,  che 
ijiil  -la  Republica  rt  conferai  yè  neceflario  , che 
:lli  tutte  le  parti  d’erta  vogIwna,ch*ella  fi  man- 
« tenga,  e che  le  colè-  fivano  nel  medefimo 
ni  fiato  , e che  nella  Republica  de’ Lacede- 
v moni  i Rè  erano  contenti, delio ffiatoioito 
«i  per  l’honore  , e dignità  che  haueua.ny^C 
Vi  gli  fi  uomini  d’eccejJenfe  virtù  per  il.  Sent- 
ii; to :,  percioche  qod  grado  era  ptemjp  figlia 
i#  -virtù,  il  popolo  pet  il  Magifiratoide  gljifift»- 
h vrijil  quale  rt  faceua  ditutto’l  popplq.iE  nel 
eii  «juario  libro  dice  per  fua  opinione ,. ch’ella 
;1  -nel  gtmemo  riguardarla  alla  .virtù , éc  al  po- 
st ftolo,  &ici»  viua  «niilura  , e couip.ofitrpjee4i 
fe  jgottemo  popolare,  e di  v triti , e per  n /petto 
o»  «iella  virtù,  la  pofe  tra  le  Specie  del|’Ariftor 
Kt  -onatia,che  fono  fuor  della, vera,  e.pufa  Ari- 

ita  i&ocratia  ,jcome  io  altri  luoghi  fio  fletto.. 
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-E  nel  medefimo  libro  in  quel  luogo  alle* 

• gato  di  (opra , doue  dice , che  la  cagione 
dell*  efiereben  mefcolata  , e temperata  la 
-Democratia,  e la  Oligarchia,  è quando 
! ei  porta  dire,  che  la  llepublica  fia  Democra- 
- tia , & Oligarchia, e che  quello  hà  per  erte- 
re  vna  cófa  di  mezzo  &c.  foggiugne , che 
quello  auuiene  circa  la  Republica  de*  La* 
cèdemoni , la  quale  molti  dicono  edere  De- 
móeratia  per  hauérè  molti  ordini , e collii- 
ini  Democratici  , & altri  dicono  edere  Oli- 
garchia per  hatier  molti  ordini  oligarchici  , 
quali  egli  racconta , e replicando  foggiun- 
ge , ch’egli  è rieceflario  , che  nella  Republi- 
ca ben  mefcolata , e comporta,  paia,che  fia- 
ho  l’vna , e l’altra  di  quelle  fpecie,  ò que* 
due  ertremi , e non  paia,  ch’ella  ha  alcun  di 
quelli  ; E ch’ella  fi  conferui  per  sè  llefsa,  e 
ivoh  péf  cofe  eftrihfeche  , cioè  non  perche  i 
più  di  fuora  vogliòìio  la  confetuation  di 
qtiella,  il  che  può  accadere  anche  à vna  cat* 

. tiua  Republica  j ma  perche  non  fta  parte  al- 
cuna della  Città  , che  voglia  altra  forma  di 
golterno  , e tanto  battendo  detto  della  Re- 
ptrblicà  dò  i Lacedemoni , ragioniamo  bora 
'dr  quella  di  Candi'a,l’ordination  della  qua- 
le s'attribiufce  à Minos-  Di  quella  parlò 
Piatone  in  pochi,  luoghi  , e molto  generai, 
mente’,  ebreu  iffi  inamente,  come  ne  1 l’otta- 
no libro  della  Republica  quando  dille  , che 
'la -Republica  Cretenfe,.e  la  Lacedemoni* 
.éfano lodate  da  molti  * E nel  Dialogo  .inti- 
*tolatò Mioosjò della  lesge » diceche  Minos 
^éttèà  iTuoi  Cittadini, cioè  à i Cretenfi  tai 
ifè gèi  i che  per  l’ofleruanza  di  quelle  Creta 
•èra  per  fémprc  felice  , e Lacedemone  an-  k 
cora;  di  poi,  eh4  tlla^fficominciò  ài  vface  1 
••  quel-  1 
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quelle  leggi,  come  dui  ine.  E nel  terzo  libro 
delle  leggr  dice  cosi:  Percioche  il  parlar  no- 
ftro  è lcorfo'à  quella  difciplma  Ciuile  , che 
vói  affermate  edere  fiata  ordinata  in  Lace- 
demone, & in  Creta  quali  con  fraterne  leg- 
gi j laonde  fi  vede,  che  Platone fà  limili 
quelle  Republiche . Di  quella  dice  Anflo- 
tèle  nel- fecondo  della  Politica , ch’ella  non 
era  molto  diferepante  dalla  Lacedemonia  , 
e nientedimeno  , ch’ella  haueua  poche cofe 
non  peggio,  male  più  manco  gentilmente 
ordinate  diquella.  Perche  ei  pare,  che  fi  di- 
ce , che  la  Republica  Lacedemonia  .haue- 
ua imitato  là  maggior  parte  delle  cofe  del- 
la Cretenfe . IQuella  dice  Àrirtotele,che  ha. 
ueua  il  Magiftrato  de  Cofmi  corrifponden- 
te  à gli  Efori , ma  differente  di  numero  , ef- 
fendoi  Cofmi  decimo , e gli  Efori  quinto 
I Senatori  pari  di  numero  à quelli  de  Lace* 
demoni , & anticamente  hebbe  il  Regno  , 
il  quale  di  poi  fu  rimoflo . Ma  Ariftotele_> 
hauendo  fatto  lungo,  e particolare  di feor- 
fo  fopra  di  quella,  conchiude,  che  l’ordine, 
eia  forma  del  gouerno  Cretenle  haueua 
5 qualche  cofa  di  Republica  . Ma  che  nel  ve- 

* ro  ella  non  era  Republica,  ma  più  torto  l’vl- 
1 invi  fpecie  dell' Oligarchia  chiamata  Di- 

" jiaftia  , la  quale  è fimile  , e proportionata 
a alla  Tirannide  tra  le  Monarchie,  & all’vl- 
^ timo  flato  popolare  tra  le  Deinocratie^» , 
b?  come  altroue  ho  detto  . Nè  fi  confonda 
c‘  alcuno  vedendo  , che  Ariftotelo  dica,ch’ei- 
^ Ja  non  fia  Republica  , e nientedimeno  fia 

* Dinaftia  i ch’è  vn  modo  dell’Oligarchia  , 

* Ja  quale  è pur  porta  da  lui  tra  le  fpecie  di 
f Repubblica  , anzi  confiderà  ciafcuno , che_> 

con  ragione  egli  non  la  fà  Republica  , in__» 

Hh  veri- 
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verità  , perche  h Reputo  fecondo  ju.  è- 
vn*ardmc  de  gli:  habttaton  felli  Citta.  E. 
doue  lo  leggi  non  hanno  imperio  non  è 
veramente  Repulsi ica . Ma  in  quel  gouerno* 
Cretenfe  non  patena  à lui,  che  falle  vera- 
mente uè  ordine:  nè  compagnia  ,.  e commu- 
nieanxa  ciuiles  .in.  che  confi fte  U RepUbli^- 
ma  che:  le  cofe  fi  gouernaflina  pm.  tofio  ad. 
arbitrio,  de  potenti  , che  altrimeitft.  E fe  la 
Dinoftia.  fi  pone  trà,  le  fpecie  del  Oligar- 
chia, nondimeno  lì-debbe  dire  ,<  che  ella  e 
impropriamente  Oligarchia,  e per-  confirv. 
oumza  impropriamente  Repuhhca  ,.  come: 
non  è anche  propriamente  ne  forfè  afkj» 
tamente  Republica-R  vi  treno  . fiato  popola, 
re  che  nel  vere,  e:  qnefio>  & la  Dmafiia,..ef- 
SSi  e:WpondentUUftiran^> 
de,  la  qualecomf  nano  e date  «limato,  ftMa.- 

cornane-,.  che  ancara  qaeft*  fpecie  fiano 
tali  quali  è la  Tirannide  . Vedefi  adunque 
come  Airi ftotile  confiderò  ^ q^aRep^^ 
blica  milhira , e eompofitione  , e “ e 
finalmente  determino  . Et  hoi a pattiamo.  - 
rapioiwe  della  Repudici .Cat£agutefe3del^ 
la  quale  non  hatiendo; Platone  ragionato  y 
detto  cofe  di  momento,  ^°^he  ^U^r 
le  nel  fecondo  dell xl*ohtic^aH®r  **  , t 

la.hauena  il  Rè.,  & il  Senato.corrifporidenti 
à i Rè  » & al  Senato  Lacederaonio. 5c  v 
Ma^ftrato  di  CiV.  cornfpondente.  a gli 

Efori;.  E chetile  cole  > clic  in:ellxnguar« 
dwano  all’Ariftocratia  parte,  pendeua.p*. 
verfo:  lo  fiata  popolare :,t  parte  ver  fori  go- 
verno di  pochi  , com’egli  particolarmen- 
te dichiara:, , e»  che  nientedimeno  la  parte 
Ariftocratica.  inclinati*.  maflimamente ali  • 
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Oligarchia  , percioche  nel  diftiribuire  giù 
honori , Se  i Magi  filati  Cartàginefi  riguar-ì 
dauano non  foloalle  virtù,  ma  anche  alle: 
ricchezze  . La  onde  egli  nel  quarta  dille,., 
die  tale  Republica  hatieua  rifpetto  alle  rie.-, 
chezze , alla  virtù , Se  al  popolo , e cheda* 
uefi  haueuaj-iguardo  àqnefie.tre  colè:,  iui 
eragauernoAriftoeratico e facendola  mi* 
Ha',  e temperata  in  quella  maniera  La  pofe  : 

per-vna  delle  due  fpecie  de  11*  Arili  ocra  tia:, - 

checnon  fon  pure  , nè  {empiici,.  e di  que*- 
fia-non  dirò  altro  , nia  ragionerò  della  Re*, 
publica  Atheniefe  . Di  quella,  non  sò , che 
Platone  ragioni  confiderando  diftintamen- 
te  la  forma.  Tua,,  faluo  che  nel  terzo  libro- 
delle  leggi  egli  ne  parla  come  di  RepubUeav 
popolare  , e mofira  , elvella  fi  corruppe  , e > 
non  fi  conferuò  per  non  hauerennantenik»* 
to  vna. libertà  mediocre,  e temperata,-  er. 
per  elier  trafeorfa  nella  licenza..  Éece  nienti; 
tiene  in  molti  luoghi  d’Athene , e d’Athe*»; 
niefi  . E- nel  Hipparco  diflè , che  la  Tirana 
iride  d’Hippia  durò  .tre- annido  Athene,  e; 
che  gli  Athenicfi  vi  fièro  ii-1  refto  del  tempo’,  > 
.come  quando  Saturila  regnata..  E,neM’Al-: 
cibtiade  primo  mollra,  che  Àthene  liauellè:  . 
già  i llè , ragionando  de  1 i’orig incedi  quel- 
li Ariftotele  nel  fecondo.della" Politica  dù- 
ce?,che  la  Reptiblica  di  Athene,  come  dico- 
no.  alcuni,  fù  ordinata  nehpnncipio  da  So- 
lone. in  maniera, . ch’ella,  e rami  fin  , e coni-» 
polca  dello  fiato  di  pochi , de  gli  ottimati  ,L 
dei  Popolate  , ma  ch’ella  fù  dipoi  corrotta,, 
e mutata  nel  gouer no  popolare.,  com’egli  ; 
narra  particolarmente.  E poi  ch’io  hòroo- 
11  rafia;,  come  i fondatori  y Se  ordinatori  di 


quattro  famufifimie.  Repuhhche  dagli  An- 
MfiÉjH  H li  tichi , 
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tichij  cioè  la  Lacedemoni  * la  Cretenle*  * 
Cartaginefe,  l’ Athemefe,  le  formarono  mi- 
lle , e compofte  di  piu  Repubiiche  , e di 
quali  Repubiiche  . Bt  hò  riferito  quello,che  „ 
Platone , Se  Ariftotele  n’hanno  detto  . Se- 
guirò hora  di  moftrare  qual  da  l’opmion 
Si  Polibio  circa  l’ottima  Republica , e quel 
che  delle  dette  Repubiiche  habbia  lafciato^ 
fcritto  . Qu  eft*  autore  adunque  nell  Epi*; 
tome  del  fello  libro  deli’Hiftorie  fà  vn  lun- 
go , e prudente  difeorfo  delle  Republi- 
che  , che  io  riferirò  fommariamente  quel 
ch’egli  n’hà  fcritto  quanto  al  mio  propo- 
Cito  appartiene  • Hauendo  egli  detto  nel 
principio  di  quel  difeorfo  > che  molti  yo* 
gliono  , che  fiano  tre  fpecie  di  Repubiiche, 
cioè  Regno,  gouerno d’ ottimati (flato  po.% 
polare  , e che  fi  può  dubitare  ( e ei  ci  dan- 
no quefte  fpecie,  come  iole , e migliori  dell 
altre  , che  elle  fiano  $ percioche  pare  , che 
non  fappiano  nè  l’vna  , nè  l’altra  co  a,  °§“ 
giugne , che  gli  è cofa  mamfefta,  che  fi  deb- 
ba pudica  re  quella  eifer’ ottima  Republt- 
ca  , che  è compofta  di  tutte  quelle  fpecie  , e 
proprietà,  e che  noi  n’habbiamo  l’efperieu-  > 
2.a  in  latto  i per  hauere  Licurgo  ordinato 
prima  la  Republica  de  Lacedemonij  in  que- 
lla maniera  , e che  non  _fi  debba  limare  , 
che  fiano  quelle  tre  fole  fpecie  ^e  quel  che 
fegue.  E dipei  nel  medefimo  difeorfo  lo- 
dando l’ordination  di  Licurgo  ci(  da  gran- 
de confermation  della  fua  opinione  , cioè  , 

che  l’ottima  Republica  fia  compoita  delle 
fpecie  dette . Percioche  dice  , che  Licurgo 
haueudo  ben  confiderai»  ogni  cofa  , conob- 
be , che  ogni  forma  femplice  di  gouerno  era  - 
poco  (labile  j e molto  caduca  , conciofiaco- . 


j 
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fa  che  torto  , e facilmente  ella  degeneri , e 
fi  corrompa  nel  vitio  fuo  , & in  quella  catti- 
ua  fpecie,  che  naturalmente  è confeguente  , 
e quali  congiunta  con  lei , come  la  Monar- 
chia al  Regno,l’01igarchiaail’Ariftocratiaj 
la  licenza , & il  fauore  della  plebe  alla  De- 
mocratia  . E perciò  Licurgo  non  formò 
vna  Republica  femplice,  ma  raccoJfe,  & vnì 
» con  buon  temperamento  infieme  tutte  lo  « 
virtù  , e proprietà  delle  Republiche  miglio- 
ri , accioche  nertuna  parte  vfcendo  de’  fuoi 
. conuenient  i termini  Se  eccedendo  degene- 
rane nel  vitio  fuo',  & accioche  raffrenate  le 
forze  di  ciafcuna  fcambieuolmente  fi  man- 
tenere nella  Republica  vna  egualità  per- 
petua di  tali  huomini  per  dir  così , nè  fopra 
Jfaceflè  l’altre , e che  à i Rè  fufl'e  vn  freno 
deli’infolenza  loro  , il  timor  del  Popolo,  & 
tal  popolo  il  timor  del  Senato . E così  giu— 

1 dico  Polibio,che  la  Republica  mifta  fia  l’ot- 
-jtima  fppra  tutte  , il  che  conferma  con  l’e- 
? Tempio  della  coftitutione  della  Republir- 
ca  de  Lacedemonij , e di  Licurgo  . Di  poi 
paflando  à ragionare  della  Republica  Ro- 
mana dice,  ch’ella  era. comporta,  etempe» 
rata  nel  medefìino  modo,  che  la  Lacede- 
moni , e sì  fattamente  , che  nertuno  haue- 
rebbe  mai  potuto  dire  fe  quella  Republi- 
, ca  era  tutt*  vna  Arirtocratia  , ò vero  Demo- 
cratia  , ò vna  Monarchia , percioche  à chi 
: rifguardaua  alla  potertà  , alle  attieni  de_j 
Confoli  pareua , ch’ella  folle  interamente  » 
vna  Monarchia,&  vn  Regno  j fe  all’autori. 
tà*  & opere  del  Senato  pareua  vn’Ariftocra- 
tia;fe  alla  potenza,&  attioni,del  popolo  pa» 
rena  tutto  gouerno  popolare  . L’autori- 
tà , Si  qperationi  delle  quali  parti  egli 
&.j-j  H li  5 par- 
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-Particolarmente  và  molto  bene  drmoflran- 
do,  e dichiarando  com’elle erano- ta-nto' ‘be- 
lile rnefrolate , e temperate  , che  l’vna  parte 
-haueuà  bifogno  dell*  altra  per  mantenerli 
(nell'autorità  , e nel  grado  fuo , e che  elle 
erano  vn  freno  l’vna  à l’altra  di  non  trap- 
•palfare  i termini  Tuoi , ma  di  così  mante- 
merli  . Conchiude  ch’egli  è imponìbile  tro. 
mare  migliore  gouerno  di  quello.  «Quelia-j 
•opinióne  dicPohbió  ,che  la  Republica  ot- 
tima debbaellère  tcfmpofia  di  tatre’l’altre 


buone  polle  da  lui-,xe  da  altri  , rfù  d 'alcuni 
Antichi,  poiché  Arinotele  come  fi  è veduto, 
dice,  che  molti  haaeuano  tal  opinione . Ra. 
giona  di  poi  Polibio  in  vn’altro  difcorfo 
«bella  Republica  Cretenfe . E nel  difirorfb 
«conchiude  centra  Ephoro , Xenófonte,  Ca- 
iilìene,  e Platone i quali  la  fiareuano  firmile, 
•e  quali  la  mede  finta  die  la  Lacedemonia'*, 
■che  ella  non  era  nè  limile  à quella  , nè  per 
altro  ben  compofta  , e degna  di  edere  rmt- 
-tata  e lodata . Non  pafsò  con  filentio  iruj 
quello  luogo  la  Republica  di  Platone  di- 
cendo , che  non  fi  doueua  farne  paragone, 
«e  metterla  in  colitela  con  le  Republiche  de 
tempi  fuperiori,  le  prima  tronfi  ditnoil  ratta 
•in  atto  qualche  fua  o era,  e che  fi  parlale 
■dicjuella  per  compara  rlacon  la  Reptibliéa 
-Spaitanaj)Romana,e  Cartaginefe,  farebbe, 
tome  fe  vno  faeeflè  compar atione  trà  Vn’ 
imagine  , & buon  lini  viui  &c.  Parlò  anche 
nel  fnodefiìwo  difieorfo  della  Republica^ 
Cartaginefe  f,  dipendo  che  nel  principio  Olla 
ft  coWpolta  di  tutte  le  differenze  di  gouer- 
niijjperciocheèlla  haueua  »>Rè  , e l’autorità 
del  8enato,atftontà  Arifiocratrca,e  la  Plebe 
lunetta  Podefia'à-qudloché'gU  leomieniua, 
'?t<‘  < u n e 6he 
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^ c che  quanto  alla  coftitution  del  tutto  , 
^ ella  er*;fimile  à quella  di  Romani , e de 
^ Lace  demoni  jjmaclie  nel  tempo  della  guer- 
^ ra  di  Hannibale  la  Republica  Carteginélè 

* era  manco  buona  e la  Romana  migliore* 

‘ Quella  declinaua,  quella fioriua  &c.  E perw 

che  io  hò  riferito  quel  che  da  Polibio  è fla- 

- to  detto  circa  quella  materia  , non  voglio 
. . tacere  che  Xenofonte  in  vn  libretto, ch’egli 
jr  fcriHè-della  Repubiica  Spartana , ammira  , 

*e  Celebra  Licurgo -Come  fe  pienti  filmo  ©r~ 
G dinator  di  quella.  La  compofitione  , & il 
. temperamento;  della  quale  Xenofonfé,  fe 
j bene  ei  defcriua  , non  mi  pare  che  ei  dfftin- 
jt  tamente  , e particolarmente  , ma  più  follo 
iagioni  della  diiciplinaveiuile  cornedkter- 

- .fa  da  quelle  dell’alrre  Città , e molto  eécei- 
^ lente'per  adornari  Cittadini  d i tutte  le  vi N 
J -tu*  te  fpecialmente  della -fortezza  , e viltà 
. -militare,  nientecìimeiio-egli  parla  dell’auto. 
t -rità , e dell’hanore  di  Rè . Pà  me  m ione  dè 

-gli  ottimati , ;©  della  poteM  de  gli  Èfori  » 
j onde  fi  può  raccorrei  come  anche  Xenofon*. 

* -te  intende  ile  lacompofitione  , e-4a  -miftura 
jj  di  quella  Republica.  Se  ri  He  ancora  della 

-Republica  Atheniefe  come  di  popolare,  la 
L qual  forma  egli  biafima.  Ma  poiché  piac*. 
j?  .que  à gli  Atheniefii  6 ‘ingegna  di  moftro- 
j?  a-e  ,-che  ei  ma  ntengam  bette  la'Republica , e 
■ fi  gouern  ino  bene  nell’altre  tofe  , le- quali 
pare  àgli  altri  Greci > che-pece  li  ino -.  Equi 
ponendo  fine  à quello  difeorfo  > conciliti* 
i de  , che  gli  tè  mamféiìo , coinè  da  gli  antii 
thi  i>e  piùeccellentifilofofi,  è (lata  forma - 
*!  ta  , è-»da  -oltri  prudenti  autori  giudicata 
f*  buona  la  Republica  mina , e per  quali  ra*. 
gioniellafia  Hlata  diuerfantetrte  formata* 
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e porta  in  diuerfi  gradi  di  bontà  , e com’- 
egli habbiano  intefo  la  compofitione  , & il 
temperamento  delle  Republiche  mifte  or- 
dinate da  altri , e quanto  , e perche; que- 
llo, è quella  più , e meno  prouata , e lauda- 
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HA  V E N D O Ariftotele  propofto  di 
confiderare  , che  qualità  per  natura^* 
.debbano  hauer  i Cittadini  della  fua  Repu- 
ta ica  > & hauendo  couchiufo  , che  ei  deb- 
bono ertere  dotati  dalla  Natura  d’intellet. 
t^ed’rn  animo  feruente  per  renderli  al  da- 
tor  delle  leggi. faciliv  , e docili  ad  edere  in- 
dotti alla  virtù  > foggiugne,  che  alcuni  in. 
tendendo  di  Platone  , come  più  particolar- 
mente poco  dipoi  dirò  , vogliono , che  i cu- 
llodi  fiano  talmente  difpolli , che  fi  porti- 

aio  amoretto!  mente  » e mànfuetamente*.» 
.yerlb  di  quelli  , che  fono  loro  noti  , e fami.  ' 
bari , & aspramente  verfogl’  ignoti . E. che  J 
quella  potenza  dell’  anmio  la  quale  egli 
chiama  , D.ymos  ,-e  quella  è q1  ella  , che_a 
: Ir  accende. , e che  communtmente  coo_»  ' 
quello'  nome  irafctbile  ,»che  forfè  rillrin. 
ge  alquanto  la  Natura  l'uà  , è nominato , e 
nella  qualp;  fi  genera  difpoficione  d’amo- 
reuolezza  ,/percioche  ella  è quella,  conia 
- quale  noi  amiamo  > e legno  a’è  di  q uefto 

~tic(  3 u il- 
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!)  fer  uore  d’animo.,  che  fi  folleua  , e s'accende 

più  contra  le  perfone  note,  e familiari,  ' 
.quando  le  pare  d’effer  deprezzata  da  queh- 
le , che  contra  le • ignote , e non  familiari . 
Laonde  ben  difle  Archiloco  , il  qual  do. 
j Jendofi  de  gli  amici  parla  con  l'animo  fuo 
l in  quello  modo  : Non  fei  tu  trauagliato  da 

| gli  amici  ? oltra  di  quello  il  fignoreggiare* 

«r  & il  viuere  libero  nafte  in  tutti  glThuemi. 

I : ni  da  quella  potenza  , percioche  l’animo* 

1 fità  è cofa  atta  à commandare  . Ma  colo- 
f ro  , che  dicono  , che  i cullodi  deuono  ef- 

l!  fere  afpriverfo  delle  perfone  ignote  , non 

dicono  bene  , perche  non  fi  conuiene  ef- 
fe -fere  tali  verfo  d’alcuno & i magnanimi 
non  fono  verfo  di  alcuna  perfona  alpri  , 

. & acerbi , fatuo  , che  contro  di  quelli , da  i 
. quali  fono  ingiuriati , la  qual  cola , cornea 
,J  d*  fopra  è detto  accade,  maggiormente  ? 

! «.contra  i familiari , 8c  amici , fe  parrà  à 1 ma- 
gnanimi effere  ingiuriati  da  quelli . E que- 
I . fio,  (ragioneuol  mente  per  che  da  coloro-, 
dai  quali  elfi  fbmauano  di  douere  rice- 
lj  nere  beneficio  , -veggono  farli  ingiuria  , 

* e non  farli  beneficio  . . E di  qui  è nato  li  fe  - 

prouerbio,  l'inimicitie  de’ fratelli  fono  gra- 

ui , e coloro  , che  portano  grande  anio- 
ne , portano  anche  grande  odio  . Que- 
1 fio  è adunque  quello  , che  dice  Ariftote- 
, le  . Et  io  prima  , che  palli  ad  altro , vo. 

\'  glio  auuertire  , che  quello  nome  Dymos, 

Si  piglia,  e per  la  potenza- dell’ anima  , e 
. per  l’affetto  , che  hà  luogo  in  quella  po- 
tenza , il  qual*  affetto  è quella  animofi- 
ti  y e quel  femore  d'animo  , che  fi  ve- 
1 de  . E percioche  pare  , che  in  que* 
fio  tefto  d’Att  fio  tele  fu  qualche  ofcurità* 
tlwit  fth  5 eua- 
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. tciìafc^aìiche  qualche  aobitóti^e^  -lofiTftì* 

monetò  di  dichiararlo  quanto  potrò, dice  n- 
lo  liberamente  quello  , clie  per  ho  rami  oc- 
. corre.  Dico  adunque  quantódlla  èoWmua- 
trionedel  fefto  disiatone  -,  €bn  quello  -ai 
Arinotele,  che  -Piatone  ael  fecondo  ìfbi'o 

-della  Republka  dàà  i cuftodi  di  quella  trà 
, balere  conditioni  quelle  due  iCide , ^he jjt4» 
no  amore uoli  -,  e manfucti  ver fo  de  1 tuoi 
• Cittadini,  Se  afpriverfo  de  pii  alieni  -,  « 

. ignoti  . E per  ciò  vuole , che  feto©  Cambio 
bruente  ,'e'per  dir  così  iracondi  . E-qifci- 
; le  due  qualità , benché  elle^anb contrarie, 

it-TOtiattdofi 'nondimeno  in  alti i4DiMwiye 

rmadìw»merite  nel  cane  to  ’!  qwal  *iJvà|ér 

, tutto  quel  difcorfé  iconvpartìhdolCurtodr, 

: dice  non  elfer  imponìbile  -,  tìè  contraYiàtu- 
ra  trouarlone  gl  ih  uomini  -,  & 'aÌ§DIUS*^> 
che'ttè’leauallo  ,riè’lcane,  nè  aitro  'attuti** 

-Seoottebbe  efl’er  audace  j e forte  , fe  noii_> 

. * /j-  n,_ 

. te  cfcw 


lfe  T&  I utlOtm)  inircpiw  «u  vgiu  w 

ifpngnabile  >&  inuitto . £ Veramente 
-fed  quefta  tale  difpòfitionfe  d'atrtttiò  e àt- 

-toàriceuevè  parimente  grande  amore  ,<e 
grande- ira  > Se  odio . Hora  l’nrtèntion  d A- 

-ìiftotele  nel  addurle  quello  luogo  di  Plato- 

-^e  e continuando  co’l  -foo  parla  re  ltimò  > 
-dietìa  il  volti*  confermare  con  parte  di 
Jcflbjquello  >éh*eglibà  detto  ih  qufefta  mt- 
-teria , Se  io  parte  riprendendo  conferma-i» 
-quello  > ch’egli  hi  detto  , 'éiOé  ohe  i Gittìr- 

-dirti  della  «Tua  Répi&lka  detióitfò  hnu  eretta 
VàGUrò  qtfofta  animosità  * VWO  {fràngo  coWe 

]fc  due  conditioni  i dhfc  dd*ài  Qfc- 

, 1 llodi 
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«odi  della  fua  ottima  Republiea  nafcono 
dalla  mede  lima  potenza  dell’  animo  , laL* 

■ qual  cofa  Aditotele  per  dichiarare  moftra_* 
<ome  quella  potenza  dell'animo  la  qual 
-l’accende  -è  l’i ftefla  poterti  con  la  quale  noi 
'Amiamo  » E tace  •come  cofa  mantella  > che 
'in  eflàhà  anche  luogo  l’ira  > e l’odio  con. 
«rarij  all’amore  Alla  beneuolenza  * Ma 
quanto  à quella  eonditione3  che  Platone  dà 
à i Cuftodi  dell’etter  acerbi  verfo  dell  e per- 
irne ignote  Aditotele  non  approua  la  fen- 
tenza  di  Platone  > perche  vuole  5 die  que- 
gli j che  hanno  queftà  anfmèfità  > e fono- 
^magnanimi  =,  non  (inno  afpri  pèr  natura  >f<e 
non  contro  di  quelli  > da’  quali  riceuono  in- 
giuria . La  qualcofa  fu  forfè  così  intefa  d%  . 
«Plàtotfe>fe  bene  nfenfu  efpreflh  elfendo  co- 
-fe  credibile  >-tìhe  ei  vdlefle  che  i eultodi  a- 
«itìaflitìo  ardentemente  i fimi  Cittadini  *er 


^er  do  foffino  intentiallà  cura  della  falute* 
-t  della  dignità  loro  ,iè  per  contrario  fi  con- 
•tita/fino-j  è fbfiìnò  afpri  j & acerbi  contrae 
/quelli  5 che  li  oflèndeflì'fte  > ò voleflGno  o& 
■feft  Mère.  Ho  rà  da  quelle  luogo  di  A ri  Itote- 
le fi  puòy  fe  io  non  m’ inganno,  ìacconejchf 
«%glicè’l  dare  quella  anMftofità  à i fuòiGifc. 
Aldini  dà  lóro  de  dite  codi  rioni  attribuite  da 
•Piatone  à i Cuftodiicioèj.r’efleie  anioreuòle- 
Véri»  de’  fuoii  &il  contrario  verfo  di  quel- 
li  j che  gl’ingiùriano,  moderando  così  il  det- 
■tèdi  Piatone,  fe'hè  dà  anche  loro-due  altre* 
à:idè»l'’é fière  atti  à fign'órèggiare,&  àviue  re- 
di berbquafi;tacftàm&ùse  óiòifitAid'o  d*hauè. 
Ve,  ècomprefo  più  ecrfty®  meglio  efprefté  * 
thè  non  hà  Piatone . È tarfto  fia  détto  della: 
intendane  d’ Aditotele  .»  è della  continua- 
streme  circa  q.ueftb’ttftojbel  quale  pare  y che 

4 hi  h 6 iìuc 


i8o  DISCORSO  XII.  DELLE  REP. 
fìa  anche  qualche  ofcurità  a e difiìcultà  in_ » 
quella  parte  doue  Arinotele  argomenta  dal 
legno  j la  qual  parte  io  per  hora  intendo 
così  a che  hauendo  Ariftotele  detto  , che  la 
potetti  dell’animo  chiamata  Dymos  è quel-  I 
- la  , con  la  quale  noi  amiamo  , prefupponen- 

do  come  cofa  manifefta  , che  in  quella  po- 
. teììà  nella  quale  hà  luogo  vn  contrario  , ha 
anche  luogo  l’altro  contrario» proua, 
noi  amiamo  con  efla  per  quello  legno,,  che 
la  medefima  fi  folleua  a e s’  accende  piu  L' 
contra  gl  1 afnici,quando  da  loro  fi  reputa  di.  1 
fpregiata  ,rche  contra  quelli  a che  non  lo-  ] 
no  amici  a 8cil  medefimo  diiiè  a nel  lecondo  I 
" della  Retorica  trattando  dell’  alletto  dell*-  \ 
ii  a jche  contra  gli  amici  ci  corrucciamo  piu,  ) 
che  contra  quelli  a che  non  ci  fono  amici , 
perche  ci  pare  di  douere  da  quelli  maggior- 
mente riceuere  bene  3 fé  adunque  tornando 
all’argomento  in  quella  potenza  Dymos 
hanno  luogo  contrari]  affettia  & ella  fi  com- 
moue  a e s’accende  d’ira  , e di  (degno  piu 
contra  gli  amici,  che  contra  quelli , che  non 
! fono  amici  a quello  è fegno,  che  quella  è an- 
che la  beneuo  lenza  , & amoreuolezza . E 
quello  batti  quanto  à quella  dilficultà  . Ma 
potrebbe  parere  à qualcuno  j che  fi  fcuopra  < 
vna  gran  difficulti  circa  quello  a che-  la  be-  I 
neuolenza  natta  dalla  poteftà  dell’  anima 
detta  di  fopra  3 e tanto  più  quello  che  San 
Tomafo  interpretando  quella  parola  ani- 
"mus  3 con  la  quale  il  Traduttore  efprefle 
Dymos  aintende  per,animusla,volonta.  Se  in 
quella  pone  la  beneuolenza  • Hot  come  la 
cofa  dia  , e quanto  * * * * * s’inganni,com- 
prenderemo  facilmente  in  queito  modo» 

’ Ariftotele  hauendo  diuifo  l'  anima  princj-* 

■'la  H 
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palmentein  rationale(  dirò  così  )pereflen- 
2.3  , e irrationale  per  eflenza  , inarationale 
per  partecipatione  , ammettendo  eflà , e ri- 
ceuendo  la  ragione  , come  nel  terzo  libro 
-«dell’anima  , e nel  primo  dell*  Ethica  fi  ve- 
r;  <3e  , pone  nel  Terzo  dell’anima,  la  volontà 
. nella  rationalej  e la  concupiicenza , e Dy- 
mos nella  irrationale  . E nel  fecondo  de* 
• gradi  morali  dice  , che  ei  fono  tre  fpecie  di 
appetito,concupifcenza  , Dymos  , volontà. 
Aieflàndro  Afrodifeo , nel  fuo  libro  dell’a- 
nima diuide  l’appetito  nel  medefimo  modo, 
e di/finendo  le  fue  fpecie  , dice  , che  cori- 
cupifcenza  è appetito  di  co fe  diletteuoli  , il 
qual  fi  trotta  in  tutte  le  cofe,  che  partecipa- 
no di  fentimento,Dymos  è appetito  di  ven- 
dicarli d^i  qualcuno  , come  di  quello, che 
difpregiò . E quello  appetito  non  è in  tutti 
gli  animali , che  hanno  fenfo  come  ne’  ver- 
mi,e  ne’  Te/lacei,  ma  ne’  più  perfetti,  e cosi 
diflìni  Dymos  noi  pigliando  fpecialmente 
dall’ira. Volontà  è appetito  di  bene  con  giù* 
«dicio  , e con  configlio  , il  che  appartiene  , à 
chi  hi  la  ragione.  E però  è fidamente  negli 
huomini . Them.  nella  fua  Parafrafi  fopra’l 
Terzo  dell’animo,  Gio.  Gràmatico  nel  com- 
mento fopra  il  medefimo  libro  dicono  il  me- 
defimo . Laonde  fi  vede  chiaramente , che 
.Dymos  , non  è la  volontà , anzi  è potenza, 
Scudetto  diuerfo  dalla  volontà  , apparte- 
nendo Dymos  alla  parte  irrationale,  e quel- 
la a:l  la  tallonale.  Conofcefi  adunque  quan- 
to fi  !ìa  ingannato  + ***  nel  pigliare , Dy- 
mos  per  la  volontà , e nel  porre  anche  in_j 
quella  la  beneuolenza , e l’amoreuolezza  , 
affermando  Arili,  ch’ella  hà  luogo  in  quella 
potenza  Dymos  . E fe  qualcuno  dubitaflè 
- J A di  ciò 
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di  ciò  per  hauer  defeto  qualche  commentato. 
»e  fopr a d’ottano  libro  dell’Ethica  ,.ò  altro. 
He  3 che  alcuni  pongano  l’ annoti  a nella  vo~ 
lontàjConfiderà  coliui  3 che  Ar  irto  tele  non 
hà  mai  detto  qèurto.  £ che  quando  ei  co- 
ni ine  iaà  trattare  neil’ottauo  dell’  Ethics_i> 
dell’aniicitia , della  qualeeitk-atta  come  d*- 
frabito,  e non  come,  per  dir  cosi,  di  affetto,, 
«piai  è l’araoreuolezza , alla  quale  vuole  die 
per  natura  diano  difpofti,  e pronti  i Cittadi- 
ni della  fua  Republic-a  , & intende  di  quella 
amicitia  ,/clie  è tràci  buoni  e virtmofi  dice  > 
ch’ella  è>,  ò virtù  , ò con  virtù,  onde  s*  infè- 
dfce  > icheVella  è virtù  ^eli*  'è 'virtù  morale 
hauendo  egli  diuilb  nel  pr mio  dell’  Etliioa 
le  virtù  in  morali , Se  misi  lettine  . E per- 
cicche  eia fc uno  confeilèrà,  ch’el  forno  n è ift*. 
tellettiua  in  modo  alcuno,  refta , eh*  ella  fia- 


morale  . E così  viene  »d' edere  wel/a  parte 
appetitiua  irrationade  , nella  quale  egli  hà 
collocato  tutti  gli  habiti  virtuolì’fiaor  che 
gl*  intellettiui . Nè  voglio  tacete  y-éhe  Ari- 
notele nel  fecondo  dell’Ethiea  eoùrtdéro',,  e 
pofe'l’amicitia  come  artètto  , e lfcfoggiufnfe 
l*odio,come  fii  o contrario,  la  qual  cola  noti) 
ci  deue  fa  re  ditììcultà,  parche  nella  medefi- 
«na  potenza  nafce  l’affetto  , efi  genera  J’ha- 
fcito  . Conchiudb  adunque  , che  la  beniuo- 
lenza,  e l’amoreuolezza  della  qu&le-Arirto. 
tele  ragiona  in  quello  luo^o  della  Polrticà>. 
è nella,  potenza  nominata JÌ)ymós-f3  -è  noruj 
««Ila  volontà , che  fono  potenze  lènto 'dif- 
fediti ,, guanto  difopra  ho  dichiarato.  >*  . 
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NO  N Voglio  f>à(fàrfe  ^on  filéntio  jchfe 
|H  Arifboteìe  nel  quarto  della  Politica  * 
teipréndè  Chitone , ohe  nel  porre  le  parti  ne. 
ceflarie  4 coftitiHre  là  Città  > 'tìon  *fécè  - 
mentione  de’  Giudici  . E de  defenfori  la 
fece  in  vn  certo  modo  3 che  e quelli  e quel- 
li certamente  fono  parti  della  Città  più  di 
quelli  che  riguardano  3 e feruono  all’  vfò 
•noce (far io  della  vita , còme  agricoltori  , fa- 
ttori, teflìtorijfartori,  muratori,  fabri*  raer» 
catantijsifinili'non’tinuti'da  Piatone  per  par- 
ti maternamente  nec  élla  rie  della'Città.  Ma 
circa  i Giudici  taciuti , e pretermeflì  intera- 
•tffént’e  &&<PliitOnè  fi  •'pbtrébbè  rifponderei. 


peicioche  non  hànino  nè  liti  ,-nè  controueri 
-fife  5 hdn  liii imo  èriche  còirfeguènteirreirté 
i>ifogOo  dè  G i u dici . laonde  «gli  dèi  quar- 
40' de! là  feépiiblicft,  ditéche  non  vuole  finte 
■fe  léggi  del  cotómetào  decontratti,  ^ell’irt» 

pèrcbife,  'è  a’ai 


¥è  ’ì'Sl  ìmpòr  léggi  a gli  mromim  buoni  , X 
WWfèl'l'eùtì , còirciofiQ'Cofiiche  , efli  hiedeft- 
M hóueràWOo  fàerlnièhte  per  *il  prt  y qtrat- 
htófejt  eOiae  ‘i’Iufebrateoi^etè^mtWàdev 
, > End! 
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E nel  quinto  parlando  de’  Cullodi,  che  aoa 
pofTedendo  elfi  cola  alcuna  di  proprio,{aJ uo 
che  il  corpo  , verranno  à celiare  l 'a  c cu  Catio- 
ni;, e le  liti , che  Cogliono  nafcere  per  cagion 
di  roba,  di  figliuoli , di  parenti,  e della  vio- 
lenza, e d’altre  limili.  Per  la  qual  co  fa  è ma- 
nife(lo,che  non  facendo  egli  leggi  di  tal  co- 
fe>nongli  fù  di  roedieri  collimile  i Giudici* 
i quali  nel  fecondo  della  Republica  tacque. 
Ma  ne’  libri  delle  leggi  formando  egli  vna 
Republica  più  potàbile  à ordinarli  y e meno 
perfetta  di  quella  ottima  „ trattò  largamente 
della  parte  de*  Giudici,  e di  tutta  quella  ma- 
teria, come  fi  può  chiaramente  vedere.  •_ 
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EG  LI  è colà  mani  fella,  che  nel  gouer- 
no  della  famiglia  » il  quale  chiamerò 
anche  co ’l  nome  Greco  Economica,  ène- 
celfario  che  fia  il  modo  ye  la  facilità  di 
prouedere  alle  colè  neceflàrie  ,.  e conue- 
xiienti  al  vitto  , & al  fodentamento  di  quel- 
la . Circa-  la  quale  facultà  pigliando  più 
da  alto  * e più  generahnente  quella  mate- 
ria, dico  j.chela  focultà  di  acquiilar  roba, 
per  dir  così  , è ò fèmplice  , e fenza  per- 
mutatione  , ò con  permutatione  y e coni, 
mere  io.  Senza  permutatione  , e commer- 
cio è quando  fi  procaccia  il  cibo  y e quel- 
lo che  è accedano  alla  vita  per  quelle  vie  , 
1 j h . p che 
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elle  fono  naturali  all’huomo.  Ladiuerfità 
de*  nutrimenti  , e cibi  del  quale  caufa  in  lui 
«liuerfe  vite  , fi  come  anche  negli  animali 

bruti  accade  , alcuni  de*  quali  viuono  iti » 

compagnia  » e vanno  congregati  infieme  > 
alcuni  folitari  3 e feparatamente  vanno  va- 
gando, fecondo,  che  richiede  la  qualità  del 
cibo  loro  , percioche  alcuni  di  quegli  man- 
giano carne,  e viuono  d'animali  , &i  quelli 
conuiene  effere  folitarii,  perche  così  più 
facilmente  quali  andando  à caccia  fi  poflo- 
110  procacciare  il  cibo  , alcuni  mangiano 
frutti  della  terra , il  qual  cibo  perche  facil- 
mente fi  troua,  efli  viuono  in  compagn  ie  , 
alcuni  altri  mangione  d’  ognicofa.  E con* 
ciofia  co  fa  , che  così  à quegli , che  mangia- 
no carne , corne  a quelli  che  viuono  di  frut- 
ti , non  piacciono  le  medefime  carni , & i 
medefimi  frutti , per  quello  auuiene,  che  ie 
ryite  , e de  gli  animali , che  mangio  no  carne 
fiano  differenti  anche  tra  loro  , e Umil- 
mente le  vite  di  quelli , che  viuono  di  frut- 
ti , così  ancora  la  diuerficà  de*  cibi  caufa  ne 
gli  huomini  diuerfitàrdi  vite  , percioche—» 
quegli  huomini  ,che  fonò  molto  pigri  fono 
pallori,  acquitìando  il  ciboida* manfueti 
animali  in  otia  j e fenza  fatica,  ellèndo  fo- 
Jamente  corretti  per  làfpettordel  gregge  , il 
quale  conuiene  per  conto  della  paitura_» 
trafmuf?re,c  condurre,  hora  in  vno , hora 
in  vn’altro  luogo,  à mutare  anch’eifi  luogo» 
quali  maneggiando  vna  viua  agricoltura. 
Alcuni  altri  viuono  di  preda  3 ma  diuerfa- 
inente,  cioè,  predando  etiandio  da  gli  huo- 
mini;  pefeando  in  acque  dolci , e falfe__>  » 
vccellando  , cacciando  , e pigliando  fie, 
redima  la  maggior  parte  >.de  a gli  huomini» 
. * viue 
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«vi  tre  delle  co fev,  che  produce  ta  terra  ,e  de* 
(frutti  dome  ilici  , & alcuni  mefcolano  que- 
gli modi  di  viuére.,.  ftippendo  con  piacéri 
4 i bifogni  della  vita,  thè  fono  molti,  fi  ché» 
aron^li  manchi  cofa  alcuna.  I modi  adun- 
que femplici , e che  non  procedono  per  via 
di  pertnutationre,e  di  mèrcatantia  , ma  per 
via  di  operati  ani  ingenerate  nell’huomo  , 
ifono  quali  quelli»  la  vita  de’  pallori,  d’agri- 
èolton,  de*  predatori,  e de*  cacciatori  di-fie- 
*e,  uueto  d’vccslli , e quelli  modi  fempJici 
<fì  mefcolano  com’è  detto  » 'Quella  via  di  ac- 
quetare , e prouedere  al  btfogno  della  vita 
fiumana  ci  è data  dalla  Natura,  la  qual  prò- 
are  de  di  nutrimento  à gli  animali , nel  prin- 
cipio della  loro  generatione  come  fi  vede  , 
che  quegli  animali,  che  fanno  vuoila»  ò ver. 
mi  pai  torifeono  tanto  di  nutrimento  quan- 
to polla  badare  fino  à che  l’animal  gouer- 
nato  lì  a condotto  à tal  perfettione  , che  /% 
polla  prouederfi  del  cibo  . Ma  quegli  an  i*, 
mali , che  generano  animale  viuente,  riten- 
;onoin  sè  il  nutrimento  de  gli  animali,  che 
il  latte  fino  ad  vn  certo  tempo , e fimil- 
cnente  debbiamo  di  mare  , che  à gli  animali 
già  condotti  àpèrfettione  la  natura  habbia 
pròweduto  , hauendo  fatto  le  piante  per  lo- 
to., egli  animali  manfueti  per  il  cibo,  t 
l’alflre  comrhodità  dell’huomo  , ie  la  mag- 
gior iparte  delle  fiere  , sì  per  il  cibo  , eh  per  i 
vedimenti , e per  altri  idrumenti  » chefer- 
uono  'alRhoomo' . Qiiahdo  adunque  gli 
hu  omini  proueggono  à i bifogni  , & alle 
comhroditi  della  '.famiglia  , e fanno  roba 
à quefto  fine:,  acqui  dando  ma  Almamente 
poliefiioni  , e'bodiame  didiuerfe  tforth»  e 
dt:*quelk'ctrcaìn.o  di  trarre  frutto  è fenza_j. 
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dubbio  quella  fpecie  della- facoltà  di  acqui, 
'di  a re  naturale  . "Et  è n ece  Ha  r ia  , « degna  di 
lode  ,t8c  appartiene  all’economica'.  Se  aliate» 
-Politia . Nè  fi  può  dubitare , che  quefte  Ha» 
«ole  vere  ricèfeezzei,  poiché  per  mezzo  di 
^quelle  lì  prouede  fu  dì  ci  emergente  al  ben-j 
yòuere degli  hu  omini  1 fieri za^procedere in_tj 
-infinito  . • Percrothe  in  quella  facilità  di  ac- 
-qui  fiate /delia  quale  qui*  Sragiona,  fidi  fi- 
ne 3 è termine  come  nell 'altre  arti , condo- 
la cofa  , che  nefiuno  i finimento  d’alcuna-j 
arte  fia  infinito , nè  di  numero , nè  di  gran- 
dezza , coinè  l’arce tfrbrile non  hi  infiniti 


P • martelli  *,  «è  vn  martello  digrandezza  irffi- 

• nita . E le  ricchezze  non  fono  altro , che 

* xvna  moltitudine  d’ifirumenti  Economici;, 


J se  politici . ’Vn’akra  forted’acquiftare  roba 
* «è  per  via  dipemautatione  /teqtfefla  *fi -fi  in 
3 -più  modi  * • eh  . u. . .» 
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1.  J.  nel  fine  del  primo  libro  della  Politi- 
ca, ch’egli  è neecilàrio  , -che-afucora  ì feHui 
partecipiuodella  virtù  morale  , impicciala 
pétò/e  tanto  , c’  e non  manchino  d’operaie 
nè  per  intemperanza,  nè  per  timidità, ciche 
i%<é’  ftfrui  è' cagione-di  tal  virtù  il^aHroae  , 
f<e  non  vno  c’ habbia ‘patronefca  dottrina*-» 
vdell’opere:loroiCÌOèjchekiivirt'ù,chea'ppa?r- 
• tiene  ài  feftii,  hoh  ègeneHata  in  loro  conile 
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comandamene  -,  e ^ll^ammonitioni  tfuè . 

Potreb- 
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Potrebbe  parere  à.  qualcuno  che  A fittotele 
tacitamente  tatti  Platone  come  quello  , che 
nel  Dialogo  intitolato  Menone  , ouero  del- 
la virtù  habbia  moftrato  d’hauere  opinio- 
ne, che  la  virtù  non  per  efercitatione  9 e 
f per  confuetudme,  ma  per  dottrina,cioè,per 
'effer  infegnata  s’acquifti , 6 c hauendo  nel 
libro  del  Regno  detto  anche  qualche  cola 
. della  faenza  patrone fca  $ fopra  la  qual  ma- 
-teria  , volend’io  difforme  dico,  che  Plato- 
» ne  , nel  Menone  non  pare  , che  parli  deter- 
- minatamente  di  quella  materia  , fi  jcheegli 
iaftermi,  che  la  virtù  s’acquifti  per  mezzo 
di  dottrina,cioè,  per  edere  infegnata,  ò nò . 
Egli  adunque  dipoi  , che  hà  affermato  , che 
fe  la  virtù  è feienza,  ella  fi  può  acquiftare 
per  via  della  dottrina , e fe  ella  none  ffien. 
za , non  fi  può  in  tal  modo  acquetarla  , vi 
decorrendo  fe  la  virtù  fia  feienza  , ò qual- 
che altra  cofa  ; e poi  Jche  egli  hà  detto  af- 
‘fermatiuamente  ; che  la  prudenza  è è tutta 
la  virtù,  ò qualche  parte  di  quella  , e deter- 
minato, che  gli  huomini  non  fpno  buoni,  e 
virtuofi  per  natura,  foggiugne,  dubitatiua- 
ijnenté,  che  j poiché  ei  non  fono  virtuofi  per 
.natura,  diuentano  forfè  tali  per  mezzo  del- 

* la  difciplina , e torna  alla  fua  propofitione 
Conditionale , che  fe  la  virtù  è feienza  , ella 

; fi  può  infegnare  j-  ma  dubita  s’ella  fia  feien- 

• za i e vi  ftringendo  Menone  in  maniera, 

, che  gli  fa  dire  , che  hora  gli  pare  la  virtù  fi 
. polla  infegnare , hora , non  lo  conferma  in 
. tal  ambiguità  con  l’autorità  diTheognide 
. Poeta,il  quale  dice, che  da  i buoni,e  virtuo- 
.jfiìs’imparano  le  cole  buone  , e. che  accoftan- 
’-dofi  iiqì  a* trilli  perdiamo  l’intelletto.  £ 

. così  parla  in  modo  , che  par  , ch’egli  habb^i 

• c . 1 opi- 
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opinione  * che  la  virtù  fi  polla  imparare;  E 
poco  dipoi  dice  il  medefimo  Poeta  *i  che  fé 
fi  poteflè  fare  con  le  parole  gli  huomini  fa- 
ui  j, chi  facelìè  quello*  nè  riporterebbe  gran- 
difiìmo  premio  * e di  buon  padre  vn  figliuo- 
lo trillo  farebbe  pieno  di  prudenti  ammae- 
bramenti*  ma  che  con  in  fegnare  non  fi  fa- 
rà mai  vn’huomo  di  trillo  buono*  per  le 
quali  parole  moilra  di  credere  il  contrario 
di  quel  ch’egli  haueua  detto  * c.oè  * che  la 
virtù  non  fi  polla  infegnare.  E finalmente 
Socrate  llando  nelle  cofe , ch’egli  hi  fatto 
dire  * e concederei  Menone  .-conchiudtL^* 
così  : Adunque  poiché  la  virtù  non  fi  può 
apprendere  per  mezzo  della  dottrina  *«ella 
non  è faenza  ; E nel  fine  del  Dialoga  dice 
1.  conditionalmente  parlando  : Ma  noi  hab*> 
i biamo  cercato*  & eliminato  bene  la  coia< 
in  quella  difputa  * la  virtù  certamente  non 
fari  in  noi  nè  per  natura  * nè  per,  dottrini  * !. 
ma  per  diuino  dono-,  e gratia  fenza  l’intel- 
letto s’infonderà  in  colui>  a chi  per  force  el- 
la fari  data. Ragionò  Platone  di  quella  ma- 
teria anche  nel  Protagora  , doue  Socrate  gli 
domanda  * le  la  virtù  fi  poda  infegnare  Et 
egli  toglie  à inoltrare*  ch’ella  fi  può  infe- 
gnare  . E Socrate  per  tentare  poi  ni  ifqfifta  ; 
Protagora  * argomenta , che  la  virtù  inon  di 
f può  infegnare , e dipoi  moftra  , che  la.giu-  . 
1,  ilitia,  la  temperanza*  e la  fortezza  fono 
ji  fetenze  * la  onde  conila  maifimamente  * che 
il  la  virtù  fi  polla; infegnare.  E Protagora  il 
1 qual  nel  principio  voleua  * che  la  virtù  fi 
n polla  infegna  re,  pare  .*  che  fi  sforzi  come  di- 
iv  ce  Socrate  di  mollrare  * che  la  virtù  ap- 
i panica  ogn’akracofa  * che  faenza-  La_* 
lii  onde  nifeerebbe  * che  ella  fi  poteile  meno  ; 
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dii  tuiteil’aitrercoie  infegnare.  Vedefi  adua-» 
quecome  Platone  tratta  di  q.udk  maceri* 
ine!  libili  allegati . Nè  mi  è afcofo,  che  Ari- 
ftotete  attribuisce  spiatone,  ch’egli  habhia; 
opinione  i che  le.  virtù  fia  no  prudenze  , e 
feienze:,  come  fi  vede  nel  fello  libro  dell*. 
Bthica  ,.e  nel  primo  de’ gradii  morali  . La. 
qual.opinioneocam’ egli  ripuliti  ».  può  eia- 
feuno  neMuoghiallegattconfiderare  . Plu- 
tarco e rudi  tifiimo  Autore  sì  ingegna  dipto- 
uare  in  vni  ftio  libretta  , . che  la  virtù  .fi  può’ 
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infegnarei,  e la  fomiti  a delle  fue  ragioni  [< 
confili©  ira  quella , come  ciafcuno  pud  par-  jt 
tscolarniente  vedere-,  che  poiché  gli.  huo-  tt 
mini,  imparano  à cantare,  à ballare,  à causi*  t) 
care*  à>maneggiareParmi,.e  fare  mol falere  1( 
cole  bafi  e , e .vi  1 i , impara  n ol  e lettere,  Pagri-  „ 
colta  ra i,  &:altro  , non  debbono  penfare  di  R 
potere  acquifere  virtù  ,.  e fapere.gouernare  tl 
lifamiglia»*. e la  Repubiica;,  cagli  e (ecciti.,.  ^ 
fenza  il  mezzo  della1  dottrina.,  e.difcipiina,  |j 
e*che  quando-fi  niega , che  la'.virtù  fi  debba  (; 
imparare» , noi.  ladeuiamo  via  percioche 
laidifciplitoatè'vaiajcerta  geuerxrtiotte:,  per  tt 
mezzadelia  quale  colui  , cheinfegna,.pra*  ti 
duce  ài  pat|to:nell’animo  di  quella  , cheiimr-  ti 
para*  Laonde--.fe.gli. huominiifiiranno.  r:te-  a 
nUtidall/imparare  , e.faràleuaca  via  ogni,  d 
dottainaparrà;,  che. tutte; lesole óano  Hate  |, 
fpente  , e. data  loro  propria, morte:.  E per  y 
quella  via  di  (corre,  fopra  cal  materia.  Hora  t 
liauendo  io  riferito  quel  clieda  Platone  , & q 
anche  da  Plutarco  n’è fiato  del  toy  inoltrerò  r 
per  qual  via  Ariilotele  vuole  ,j  che  fi  acqui-  a 
ilino  le  virtù  morali;  y e come  hauendo  jt 


t rattatodr tutta  queitìi' mateiia  eccellente-  ? 
mente,  come,  fuol  e di  tutte  Paltie*  .ei  l.’hab.  q 
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3 bili  determinata  . Dico  , adunque  > che:  net 
principio  del  fecondo  libro  dell*  Ethica.  e* 
• prona  , che  la  virtù  nonfi  genera  in  noi  per. 

1 natura ma  s'acquilla  pe»  mezzo  ddl’ope- 
1 re  no  lire,  auuezzando ci , efercitandoci  noe 
k operare  E quello  dimollrando/  con__»i 
1 molte  5.  & efficaci  ragioni  argomenta  ,.che  à> 
' nefiuna  cofa  di  quelle,  che  fono  per  naturai 
fi  autiezza  altrimenti  , nè  perauuezzarfii  fé 
muta,  come  la  pietra,  che  hida  natura  l’an- 
dar  in  giù,  & il  fuoco  in  sù  , non.  fi  auuezzeu 
rebbe  mai  altrimenti  , nè  quella  nuderebbe 
in  sù , nè  quello  in  giù  , fe  ben  infinite  voi- 
tei  per  aflùefarH  foft'eio  gettati , e melfi  in__a; 
taliìparti.  OUra.  quello  le  virtù  morali  fi 
acqiullano  per  afluefàrci , & auuezzarci  noi 
ad  operare /.dalla/ quale  afl'uefatdone!hranw 
no  anco  prefo  il  nome  Greco , il  quale  i La* 
tini  interpretano  morale.  L’Etimologia  di) 
quebnome  Latino  vien  anche  da  vna  paroi-; 
la  , che  lignifica  confuetudine , e coflume « 
Oltra  di  quello  nelle  colè',  le  quali  fono  ini 
noi  per  natura , noi  habbtanio  prima  le:.po«; 
tenze  ,e  facultà  di  operare  , e dipoi  ope-* 
riamocome  è:,  che  prima'  habbiamo  la  pò-* 
tenza  divedere , e dell’vdìre  , e poi  vedia- 
mo., &ivdiamo,e  notuper  hauere  prima  ve-> 
doto  i,  & vdito  fpefiè  volte  acquisiamo  poi 
la  potenza , & il  fentimento  del  vedere  Hi- 
vdireu  Ma  nelle  virtù  inorai i accade  il  con- 
trario, che  prima.  operiamo  , e per  la  fre- 
quente ape  rationev-e  confuetudine  di  ope-j 
rare;  acquisiamo  l’habitoi.'per  rnetfzo  del 
quale  tH  poi , e bene,  e'fanlinente  ' operia- 
mo . Adunque  Seguita , che  le  virtù,  noti-li- ’ 
generano,. nè  fono  in  noi  per  natura.  E per* 
quello-  medefimolkouforma , *per  quello  ,. 
v.  ‘ ■ che 
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che  i legislatori  non  intendono  altro  ttellà 
Città  3 che  fare  buoni,  e virtuofi  Cittadini,  ; 
auuezzandogli  à buone  opere  per  mezza  1 
delle  leggi , e de  gli  ordini , e della  difci-  *' 
piina  loro,  il  che  farebbe  vano  fe  noi  hauef-  t 
fimo  le  virtù  dalla  natura . Ogni  virtù  > Se  t 
ogni  arte  ancora  fi  genera  , e fi  corrompe  f 
per  mezzo  delie  medefitne  operationi  ge-  a 
neralmente  prefe , come  è , che  il  fonare  la  a 
Cithara  è vna  operatione  generale  , ma  fi  c 
diftingue  in  buona,  e cattiua . Della  buona  < 
operatone  , nel  fonare  fi  fanno  i buoni  fo>  r 
natol  i , e la  buona  arte  del  fonare  ; e dalla  n 
cattiua  operatione  del  fonare  nalce  il  mal  b 
fonare , e fi  fanno  cattiui  fonatori  * Et  il  s 
mede  fimo  accade  nello  edificare , e nelle  al-  a 
tre ‘arti  i Così  adunque  le  virtù  fi  generano,  p 
\ e fi  corrompono  per  1*  operatione  , perche  f 
operando  circa  le  cofe  , che  appartengono  p 
al  * de  gli  huomini,  alcuni  giufti , alcuni  in*  s 
giufti  diuengono  , 8c  operando  circa  le  cofe  i 
fpauenteuoli , & auuezzandoli  i temere  , ò p 
à confidare,altri  forti,  altri  timidi  fi  fanno . p 
E circa  gli  appetiti  auuiene  il  me  de  fimo  li 

cioè,  che  operandocirca  quelli  in  quello,  ò li 
in  quel  modo,alcuhi  diuentano  temperati  , .j 
e manfueti , alcuni  intemperati  , & iracon-  q 
di , & in  fomnia  tutti  gli  habiti  fi  generano  t 
di  operationi  limili,  laonde  è neceliàrio  far  c 
operatione  di  vna  tale  qualità , poiché  gli  r 
habiti  fesuitano  le  differenze  di  quelle  , Et  t 
è mani  fello , che  non  poco,  ma  il  più,  e for-  c 
fe  il  tutto  importa  , che  gli  huomini  dalla  * In 
fiano  in  quello  , ò in  quel  modo  auuezzi.  Se  In 
efercitati  . Conchiudefi  adunque , che  ge-  'c 
aerandoli  in  noi  le  virtù  per  mezzo  dell'o*  I 

perationi , noi  non  l’habbiamo  per  natura  , t 
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tria  per  auezzarfi  à operare,  l’acquilìano . Il 
medefimo  Arinotele  nel  fecondo  capo  del 
medefimo  libro  dice  così  : Eflèndo  il  pre- 
fente  trattato  della  virtù  non  à fine  di  con-' 
templare , come  in  altre  faenze  , perciòche 
noi  fpeculiàmo  bora  non  per  fap'ere,  che  co- 
fa  fia  virtù  , mà  per  diuentare  vtrtuofi che 

altrimenti  quella  confideraÉione;  farebbe  di 

»• 

nefiuna  vtilità  , e neceflàrio  corifiderare 
tome  sgabbiano  à fare  le  operatiotti -,  per-ì 
che  quelle  -3  come  habbiamo  detto  3 fo- 
no quelle  che  producono  gli  habiti  * Quella 
medélìma  determiriatibne  accenna,  e tocca 
breuemente  Arillotele  immolti  altri  luo* 

* * f • 

giri  dell’Ethica,  i quali  farebbe  di  Coperchiò 
allegare,&  anco  nel  t.l’ibrb  de  grhdHnotali 
proua  dall’Ethimologiai  comfeè  ddttò-difó-  . 
pra  , che  la  virtù  morale  è Così  ndmmataJj 
per  il-coftuméy  e la  cónfuetùdine , ond’ella 
s’acquillaì  E che  nefluna  virtù  della  parte 
irtàtionale^lcè  per  elìenza  > ma  rationale 
per  partecipafione  non  è in  noi  per  natura  , 
perciòche  le  cole  ,-che  fono  per  natura  non 
fi  afliiefamio  altrimenti  , é'nef1  fecondo 
libro  dell5  Etilica  ad  Eundefa  > vfa  anche  la  . 
prona  dell’Ethimologia»  Conchiudeli  adun- 
que-, che  fecóndo  ÀrillotelO  lej,vlftù  mo- 
rali non  fono  in  noi  per  natura  , ma  s5  ac-  ; 
quillano  per  aflitefarfi  nell*  operare . Ho- 
raquinafce  vna  grande,  e bella-difficul- 
tà  , perche  il  medefimo  Arillotele  pare., » 
che  in  altri  luoghi  attribuitala  geli  erario  J 
he  in  noi  della  virtù  morale , non  folo  alla 
natura  , ma  anco  alla  dottrina  v e voglia  y 
ch’ella  fi  polla  infegnare , & imparare  , 
Dice  adunque  nell’  vltima  parte  del  de- 
cimo libro  dell-5  Etilica  •:  E*  farebbe  da 
‘ '*  “ li  con-  - 
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contentarli)  Te  quando  ei  concorre/fino  tut- 
te ie  (Co Te  > clie  pare,  che  lì  facciano  buone  , 
non  diuentaffimo  partecipi  della  virtù  , e 
alcuni  {limano  , che  noi  diue  ntiamo  vir- 
tuofi  per  natura  , alcuni  pe  r confuetu.line  » 
altri  per  edere i infegnata . E nel  fettimo  li. 
Uro  della  Politica  nel  terzo  decimo  capo  di- 
ce così  ; ;Gli  buoni  ini  duientano  buoui  per 
quelle  tre  cofe  , cioè , per  natura  , per  con. 
luetiid  ne  j per  ragione  . Hora io  moftrerò 
come  lì  fpiani  quella  difficoltà  ,eli fciolga 
ogui  dubbio  di  contraditeione  , Se  ofeurità 
nelle  paiole  di  Arillotele.  Dicoche  A riila. 
tele  intende  ) che  la  datura  non  generi  m » 
noi  le  virtù,  che  propriamente  fono  tali,ma 
die  la  confuetndine  fin  quella  che  propria- 
mente ci  fà.acquìllaie,  quelli  lubiti  , che  & 
chiamano  , e fono  veramente  virtù  morali  3 
come  egli  hà  , iuific temerne n te prouato  ne’ 
luoghi  allegati  di  fopra , ma  che  la  natura 
concorre  in  quello  modo  , che  eliaci  difpo» 
ne  , e rende  atei  ad  acquiilarle  , e quella  di. 
fpofitil>ne , di  attitudine  è naturale,  laonde 
egli  dice  nel  primo  capo  del  fecondo  libro 
dell'  Etilica  : Non. fono  adunque  le  virtù  in 
neh  per  natura  , uè  anche  fuor  di  natura  , 
ma  noi  lìatnq  atti  nati  à riceuerie  , e le  rtee- 
uiamo  , e diventiamo  perfetti  per  mezzo 
della  confuti  udine  : E nel  tei  7.odec imo  ca- 
po del  fello  libro  dice  così  . E conuiene 
con  fide  rare  dinotino  circa  la  vinti,  perciò 
che  qual  ragione , e rifpetto  hi  la  pruden- 
za all'accortezza  naturale , la  quale  non  è il 
medefimo  che  la  prudenza ,ma  limile  à quel- 
la 3 tale  l'hà  la  virtu  naturale  a quella  * che 
è propriamente  virtù  , perche  ei  pare  , che 
m tutti  lìa  qualche  coitume  per  natura  ir 
. .•  > * f quali 
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gualcite  modo , couciofiacofache  noi  paia* 
ino  nati , egiuìli , e temperati , e forte  per 
natura , e che  noi  habhiaino  tali  qualità  fu* 
bito  dal  noftro  nascimento.  Ma  uoi  niente* 
dimeno  cerchiamo  qualche  altra  co  fa  , ch’è 
propriamente  bene , e che  tali  coti  fieno  in 
noi  in  yn?  altro  modo  , percioche  ne*  fan- 
ciulli, e nelle  beftie,  fono  quelli  habiti  n«t» 
turali , maei  pare  , che  fenza  l’intelletto  ei 
fiano  nociui  , &c.;  E nel  fecondò  dell’  Etili- 
ca al  quinto  capo  dice  ; Oltra  di  quelle  noi 
iiamo  ben  habili  , e potenti  per  natura  , ma 
non  fìamo  già  buoni,  ò trilli  per  natura , co- 
me di  l'opra  liabbiamo  detto  Ecco  come 
Arillotele  da  quefìiluoglu  la  virtù  , e bon-? 
tà  naturale  , che  non  è quella  per  la  quale 
vuoila,  e fi  chiami  propriamente  buono» 
ma  ella  ci  fà  ben  atti  a riceuere  quella  , che 
ei  dice  in  quello  vltimo  luogo  di  cercare,  la 
quale  s’acqui  Ha  per  confuetudine , & è pro- 
priamente virtù  . Quando  adunque  Arino- 
tele nel  fine  del  decimo  dell’  Etilica  dice, 
che  la  Natura  fà  gli  huomini  buoni , e vit- 
aioli , intende  di  quella  pei  dir  cosi  > bontà 
maturale  , e di  quella  difnofitione  dico  , che 
ci  fà  attii  riceuere  quegli  habtti , che  fono 
propriamente  virtù  , e per  confuetudine 
propriamente  s’acquiùano  , sì  come  egli  ha 
determinato  ne’ luoghi  dell’ Etilica,  e de 
gradimorali  , e de  mutali  hudemon alle- 
gati di  fopra  . E die  nel  luogo  del  quinto 
dell’ Educa  egli  intendere  della  bontà, 
€ virtù  naturale,  e Jq  dichiara  egli  .'iella» 
foggi  unge  lido  quelle  parole  -•  Ma  quello, 
che  e per  natura  none  in  uoi  tra  poteflà, 
ma  per  vna  certa  diurna  calila  è ne  gli  huo- 
iuim  , che  fono  veramente  fortunati.  Se. 

' li  i adun- 
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adunque  la;  Virtù  , che  è per  natura  , non  è 
in.nóìtra  poterà  , & è yh  dono  & vna  gra. 
tia  diurna,  non  pnò  efleré  queffa  virtù  quel- 
la , che  fi  acquirta  per  auuezzarfi  à ben  ope» 
rare  , e che  è in  potetti  nottra  dependen- 
do dal  nòftro  arbitrio  , e dalla  nottra  elet- 
tione  , come  particolarmente  hi  dichiara- 
to Ariitotele  ne’  libri  detl’Ethica  . E quan- 
to a quello  /ch’egli  hi  .detto  nel  luogo  alle- 
gato del  fetfcimo  delia  Politica  , dico  , che 

fn  quel  eh’ appartiene  alla  natura  ci  hà  vo- 
luto inoltrare,  che  necelfariamente  ella  con- 
colie à far  gli  huomirii  virtUofi  , dando  lo- 
ro difpofitione  , Si  attitudine  a riceuere  le 

r.Uo  fnno  tali  * la  Cliul 


virtù  ,che 
éòfa  egli 


lit  ■‘tjuil 

tui<«  u-i»  - dichiara  ? dicendo': 

Pere  iòdi  e prima  Mielite  e necèfìirio  nafeer 

huomo‘  dico  , e n'oW  altro  animale  , di  poi 

anche  , efler  difettò  i e qualificato  per  na- 
: rrtUMA  . P n-1  rorDo  . e nel- 


tutà  in  vn  cert^mbdò  , e nel  corpo  , e nel- 
l’animo , e per  inoltrarci  più  chiaramente", 
che  queftii  attitudine  naturale  non  foló 
lion  è etti  virtù  morale  , ma  anche  non  ba- 


UUHWWIJO  MI'*»  "'r'T'  ^ , - * » ..  r 

fta  à fartela  confe'gmfe'**  foggiti n fé,- e cer- 
tamente fono  alcune  cofe  , che  non  gio- 
ua,  che  fiano  atte  nate , nercioche  la  natu- 
ra, & i cotturni  (butano  quell* attitudine  , 
perche  hauetìdd  alciirfe  cófé  di  natura  di- 
fppfìtione  , & attitudine  frài’vna  , e l’altra 
parte  fi  mutano  per  mezzo  de’  coftiimi  , e 
in  neggio  , Se  in  meglio . E'  adunque  mam- 
felio,  che  Àrtftotele  non  intende,  che  la  h* 
tuta  generi  ih  noi  quelli  habiti,  che  fono 

propriaménte  virtù  morale  * ina  che  foll- 
mente ci  faccia  atti  à ricehferei  facendoci 
nafcér  hudmini,  perché  fé  noi  non  nafeef- 
fimo  huomini  ^ non  potremmo  acquiftar  le 
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virtù,nè  con  feguentementela  felicità,  con- 
ciofiacofachc  le  befiie  non  participino , nè 
di  quella, nè  di  quefia,non  potendo  far  l’o- 
perationi,per  mezzo  delle  quali  ficonfegui- 
icono  le  virtù  , che  fono  il  fondamento  dei. 
là  felicità  . E fe  noi  non  hauelfimo  da  na- 
tura vna  tale  difpofitione , e nel  corpo, 
e nell’  animo,  non  potremmo  anco  efl’ere 
foggetto  da  riceuer  gli  habiti  virtuofi , ve- 
dendoli chiaramente  , che  alcuni  nafeonòsì 

; l ( ^ J i j 

maldifpofii,  e dell’animo,  e. del  corpo,  che 
non  poflòno  in  modo  alcuno  acquiftar^a 
le  virtù  . Mà  egli  è da  notare  in  quel  che 
Ariftotele  dichiara  » Se  efprime,che  qualità^ 
e virtù  egli  intende  , che  habbiano  da  na- 
tura i Cittadini  della  fu  a Republica  , che  fi 
hanno  à rendere  atti , e faci  1 là  è (fere  ma- 
neggiati , e guidati  dal  dator* delle  leggi, 
gliele  adunque  , che;  fiaiio  dotati  di  buonq 
intelletto , e di  animohtà  come  particolar- 
mente dichiara.  Et  io  circa  quella  materia 
qe.lla  bontà  naturale  , noti  voglio  pretermet- 
tere di  auucttire , che  Arinotele  dice  nei 
primo  della  Politica  al  fecondo  capò  , Si  co- 
me l’huomo  c’hà  acqui.tlato  perfettioneè 
SÌttiiho  trà  gli  altri  animali,  così  è pelfinio, 
partito  che  lìa  dalla  legge, è dalla  giufiitia, 
per.ciocHe  la  ingiuilitia  armata  è peflìma  * 

*■  1M  y-!,.0  I-  » '-'1 

e Thuomo  e dt  natura  armato  dt  prudeni 
za  , e dt  virtù,  le  quali  et  può  vfare  lomma- 
mente  à contrarie  operationi . Intefe  adun- 
qu^Ariftotele  in  quello  luogo  npn  di  quel- 
la , che  è pròpriamente  prudenza  ,e  virtù  , 
che  fono  habiti  acquiilati , cotq?,è  dichia- 
i ato  , per  mezzo  delle  uofire  operationi , è 
quelli  haliti , acquiilati  che  fono,  non  fi 
pollone  yh re  fc  non  bene  , nu  mtefe 
:0  il  i*3  Ji 
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198  DISCORSO  tV.  DELLE  REP. 
di  quelle  potenze  naturali,  che  paiono  fimr- 
li  alla  prudenza  , & alla  virtù,  morale,  come 
dice  nel  luogo  dell’£thica  allegato  di  Co- 
pra, per  le  quali  potenze  noi  fiamo  difpolti» 
& atti» Se  al  bene, & al  male,  ma  la  confat- 
tudine , & il  nollro  efercitiofe  addirizza,  e 
volge  all’vna  ò all’altra  parte  , e nondi- 
meno non  fi  deue  dubitare  , che  quella  po- 
tenza > difpofitione  , & attitudine  ci  fia  da- 
ta dalla  natura  propriamente  per  riceuere 
•li  habiti  virctiofi  ,e  farci  perfetti,  e che  el- 
la fia  in  alcun i ttiegliore  , & irt  alcuni  peg- 
giore, fi  che  vnr  più  » ò meno  dell*  altro  ha 
Atto  d riceutre  le  virtù . E percioche  noi  di- 
ciamo , che  la  natura  ci  dona  quella  attitu- 
dine» potrebbe  qualcuno  defiderare  di  fxpc* 
re  quello , che  noi  intendiamo  per  natura  , 
Id qual  cofa  fi  come  richiede  particolare—*  » 
è lungo  difeorfo , cosrvoglio  , che  balli  per 
bora  dir  generalmente  , e breuemente  , die 
fr  intende  in  qneilò  propofito  principal- 
mente gli  agènti  , e le  Caute  vniuerfali  » co- 
me i corpi  celelti  j e meno  principalmen- 
te gli  agenti  particolari  , che  concorrono 
alia  no  lira  generatone da  i quali  procede 
ihbuono  temperamento  , e la  buona  cotn- 
plerrnnejche  caufa  m noi  attitudine  di  cor- 
po, k anco  di  irnirnó',  Khiditlafcfené  del  qua- 
li? al  bene  fi  deue  principalmente  attribui- 
iVi  Dib  . Ma  e’  potrebbe  parere  à qualche 
VVio  , die  Arinotele  non  intenda  della  me- 
dtfiiiia  botiti  hel  fbt  timo  dèlia  Politica,© 
hél  decimo  cfefl’ Etilica  luoghi  allegati  di 
foprayConlider'anUo  , che  nel  luogo  delI’E- 
fhica  ei  pare, che  parli  della  bontà  vera  at- 
tilbrfèrfdolà  maftWiirtente  à caufa  diuina  , 
& anche  ei  parli  per  Opinione  * di  altri , la- 


qua- 
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f quale  ei  diu:Te  in  tre  parti»  dicendo*  che  al* 

, clini  dicono  > che  la  natura  ci  fi  buoni  > al* 
j cuni  altri  la  confuetudine»  altri  la  dottrina» 
ij  e l’ingegnarli  » e nella  politica  , per  la  opi* 

| nioneTua»  vnifce  quelle  tre  cofe  come  ne<. 

|i  teda  rie  à farci  veramente  buoni  > è virtuo^ 

| fi  » circa  la  quale  confideratione  io  dico»  ^ 

$ che  ei  pare  verifiroile  , e conforme  alla  ra- 
LI  gione  » & alia  fomma  graniti  » è Cotlanza  dt 
J Ariftotéle  » eh’  egli  (labbia  ititelo  nell’vno  » 

^ e nell’altro  luogo  dell'attitudine  alla  vera» 

« prò  pria  bontà , e virtù  » alla  quale  in  noi 
jjj  generate  ’3  e produrre  concorrono  necellà* 
s riamente  le  tre  co fe  fopradette,  ciascuna 
# del  le  quali  feparatamente  » e pet  $è  della  » 
g perciocne  ella  era  forlè  reputata  bafteuo» 
j )e  da  qualcli’vno  de  gli  antichi  filofofi,e  glie 
y,  le  propofe  dillinte  » e diuife  fecondo  la  lo- 
to ro  .opinione  » e le  vnì  poi  quando  è’  parlò 
| bella  •Politica  per  Tua  opinione.  Non  è dùb** 

..  bio  » alcuno»che  egli  è coftume  d’Ariflotele 
, inoltrare  qualche  volta  » che  l’opinione  » e 
u determinatone  fola  conuiene  con  tutto 
quello  » che  gli  antichi  hanno  olcuramente, 
r,  confufamente  , & imperfettamente  detto 
i di  quella  tale  materia  » accioche  la  fila  opi- 
nione  habbia  di  più  quella  corroboralo* 
i ne . E perciò  fi  può  forfè  dir*  anco  in  que*  / 
I,  dio  propofito  3 che  hauendo  Ariftotsle  rife- 
l{  rito  l’opinioni  d’altri  nel  decimo  dell’E- 
i thica  3 egli  habbia  poi  mofirato  » che  nella 
' fua  determi natione  è comprefo  tutto  infie- 
-,  me  y Se  efquifitamente  quello  » che  ciafcu* 
i,  no  d’eflì  haueua  detto  in  parti  »-e  grolla- 
‘niente . E fe  pare  (le  à qualch’vrio»  che  in__* 

, ogni  modo  A ri  Itotele  nel  luogo  del  deci- 
l ino  deli’Ethica  hauefse  mtefo  del & propria. 
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bontà  ,e  virtù  , perciò  eh*  egli  l’attnbuifce 
à cauto  ,&  !:à  .gratia  Diurna  , come  fa  anc 
Platone  nel  luogo  del  Melone  allegato  i 
fopra  , fi  potrebbe  forfè  direbbe  ei  pana  fe- 
condo l’altrui  opinione,  e che  oltra  ciò  que- 
fto  noti  appare,  che  co  Aringa.,  ne  con^>“- 
da  , conciofiacofache  fi  come,  e'bà&be 
concedere  , che  il  nafcere  dotato  di  bontà  , 
e3di  virtù  propria  fi  debba  attribuire  a do- 
lio# e igeati  a 4‘u,na , e filmare  comcvnnji- 
racolo;con  none  inconuemente  due  , che 
anche  l’hauere  grande  attitudine  , 
jiatione  naturale, ad  acquetare  e nceuere 

le  virtù  , poiché .m  noi  e potenza  anche  a 
contrario,  e che  alcuni  piu  , alcuni  meno 
atti  alle-virtù  vengono  in  quefta  vft,  fe t da 
reputarlo  quafi.pfrvndp.no  di  Dio  • Con- 
chiudcfi  adunque  , che  fecondo  la  mente  | 
di  Ariftotelp H natura. /ìon  genera^  * V™' 
duce  in  noi  gli  tubiti  virtuofi,che  fono  prò- 
piamente  virtù  , ma  ci  dona  difpofitione , 

attitudme  ad  acquiftargli , e l^eJl.er^  QR 
mezzo  della  confuetudme  del  e noltre 
opere.  Hora -confidenain  o quello  che  .li 
debba  dire  ci  rea  la  dottrina  , che  ei  e data_, 
circa  la  cognitione,  che  fi  acquifta  della  vir- 
tù per  eHerci  infegnata  , caca  la  quale  cofa 
dico',  che  AriiloKjehjiuendo.proiiato  nel 
principio^, fcModo  l'bto  dell  Eth.ca,  cl  e 
. la  virtù  fi  genera , e fi  acquila  proprigmep- 
te  per  il  nofiro  efercitarci  frequentemen. 

te  nell’ operare,  conchiufe,che  quelli  u - | 

ti  fi  generano  d’  operationi  ùmili,  e che- 
gli  t neceli'ario  auuezzarfi  da  giouanettoa 

Sperare , Se  hauendo  detto  nel  fecondo .a-  ! 

po  del  . fecondo  libro  , che  il  preferite  t rat-  ^ 

tato  non  è à Bue  di  fpeculare  come  l a re 
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fetenze  fpeculatiue  , percioche  ei  non  i 
contempla  per  fapere  , che  cofa  fia  virtù,ma 
iper  diuentare  buoni  , che  altrimenti  di  nef- 
funa  vtilità  farebbe  buona,  quella  fpecula- 
tione , inferifce ch’egli  è neceilario  confi- 
derare  come  s’habbiano  à fare  l’operationi  , 
perche  elle  fono  caufa  , che  gli  hab iti  lì  faci- 
ciano  d’vna  tale  qualità  per  i quali  luoghi 
allegati  difopra  fi  comprende  3 e fi  con- 
fhtudèo  che  le  virtù  non  s’acquifiano  per  la 
cognitione  , che  dall’alt rui  dottrina,  e. pre* 
cetticilìa  data  » e che  della  virtù  non  fi 
tratti  per  farci  la  pere , che  cóla  fieno  3 ma 
accioche  noi  diuentiamo  buoni , che  in  ve- 
ro' fe 'acqui fiata  la  cognitione  dèlia  virtù  , 
non  acquillalfimo  anco  die  virtù,  à che  pro- 
pofito  naurebbe  anche  conchiufo,  che  del- 
le virtù  fi  generano  le  operatemi  limili , e 
ch’egli  è neceilario  auuczzarfi  da  giouanct- 
ti?  E fe  l’hauerc  eognitione  delle, virtù  cau. 
falle  , che  noi  hauelfimo  le  virtù  , Arino- 
tele haufebbe  fcritto  , e trattato  delle  vir- 
tù , accioche  no;  nehaueflìmo  cognitione  > 
ballando  quella  à farci  diuentare  virtuolì,di 
che  egli niega  di  Ifauer  trattato  à quello  fi- 
ne. Oltra  di  quello  nel  quarto  capitolo  del 
fecondo  dell’Ethica  determina  , che  la  co- 
fa  non  ftà  nell’arte  come  nelle  virtù  3 pec- 
che n.èl l’aiti  balla, la  faenza  à produrre  l’o» 
peratione  , fi  che  non  fi  ricerca  artefice  , fe 
non  che  fappia , e .feientemente  operi , nu 
e necenario  ,,  cqe  a.,quelle  concorralo  tre 
conditioni , Pvna  , è che  1’huomo  fappia,  & 
intenda  quello  che  fa  , e non  operi  à cafo 
per  ignoranza  j l’altra  > eli’  egli  non  operi 
inconfideratamente,  e per  qualche  impeto 
d’animo»  ma.  per  elettione  , fi  che  egli 

\ . ré  a • * #ÌWi'  * - t kr* 
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• elegga  d’operare  , e non  per  altro  fine  , che 
per  ì’iftefl'o  virtuofo  operare . La  terza  è , 
ch’egli  operi  con  l’animo  fermo  , & immu- 
'tabr!e,ilche  non  può  procedere  fe  non  dall* 
'habito  acqui  fiato  dalla  virtù  per  mezzo  del- 
■la  confuetudine  , e delle  fpefle operat io- 
ni Onde  è maniftfto  , che  colui , che  hà, 
e fi  dice  meritamente  hauer  qualche  virtù,è 
peceflarfo , ch’eglioperi  per  mezzo  dell’ha- 
bito,  ch’egli  ha  acquiflato,comeè  dettole 
non  per  la  cognitione  > e faenza  delle  vir* 
tu , la  qual  fc lenirà  non  ci  fà  virtuofi,  com’- 
egli di  ce  nel  primo  libro  de  gradi  morali , 
che  per  faper  vna  , che  cofa  lìà  la  giuftitia  > 
'non  per  quello  è grullo  , e cosi  accade  nell*- 
altrcvhtù  . E certo  noi  vediamo  Ipefiì/fi- 
nie  volte,alcuno  intendere  bene  qaello,  che 
appartiene  alla  cognitione  delle  virtù  , Se 
efiere  nientedimeno  non  fulo  fenza  virtù  > 
ma  anche  vitiofo  >il  che  non  può  cadere  m 
quelli , che  per  efler  bene  efereitati  in  ope- 
rare, hanno  acquiftato  l’habito  della  virtu> 
il  quale  dilfidilrtiente  fi  può- rimonere , e 
conlèguentemente  preduce  fermamente^» 
tirtuofe  operationi.  Dall’altra  parte  Ari- 
notele ne*  luoghi  allegati  di  Copra  del  de- 
cimo dell’Etilica  > e del  fettimo  della  poli* 
trea  dice  >che  gli  huomint  diuentano  buo- 
ni, e virtuofi  per  mezzo  de  precetti,  e dell* 
, éfler  la>o  inlegnate  le  virtù  ► E certamen- 
te er  pare  cofa  inconuemente  che  i buoni 
precetti,  e la  cognitiòne  * che  s’acqui, fiadei- 
le  virtù  per  l’altrui  dottrina  non  habbiano 
forza  in  no»,  enoncigiouino  ail’acquifiar 
virtù  , che  fe  la  dottrina  , e la  cognitione 
delle  virtù  fufle  inutile,  e vana  ,e  Ariftot. 
calatone,  e gli  Stoici  , e quanti  altri  haa» 
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DEL  CAVALCANTI,  iéj 

no  fcritto  di  tal  materia  lenza  dubbio  fuor 
di  proposto  ) & indarno  ne  haurebbon» 
fcritto.  Hora per rimouere quella  difficol- 
tà! e l'apparente  centradittione  , che  è nel- 
le parole  di  AriSotele  » e per  determinare 
di  quella  materia  dico»  che  Arinotele  non 
intende  , che  i precetti  » e la  dottrina , ch’è 
data  à gli  Intonami  delle  virtù  fia  quella  > 
che  genera  in  noi  le  virtù,  lì  che  ei  polla  di- 
re , che  per  mezzo  di  quella  noi  acquisia- 
mole pollèdianio-  l’habito  virtuofo  ».  ma  mo- 
Sra  »che  in  tanto  ella  concorre  à farci  vir- 
tuolT  • & in  quello  per  mezzo,  di  quelle  noi 
impariamo  , checofa  lì  a virtù  » le  Ipecie,  e 
le  conditioni  fue , e quali  operatiom,  e con 
qual  i conditioni  debbiamo  doperà  re  per  ac- 
qui ilare  l^habito  virtuofo  . Oltra  di  quello* 
ella  incita  gli  huonrini  ad  acqui  Ilare  le  vir- 
tù , & à operar  bene  > fecondo  le  regole  , e 
i precetti  > die  ci  fon  dati  y delle  quali  due 
utilità  l’vlià  cUiifiSe  ih  farci  conto  Ice  re  lana- 
titra  e la  conditone  delle  Virtù  » e quali 
operationi  i e come  debbiamo  produrre^»», 
l’altra  in  incitarci  al  Bene  , & à operar  be- 
ne ,.  & ad  acquiSare  le  virtù,,  la  prima  ci  ap- 
portano , s' io  non  m’inganno  , più  larga- 
mente,. e più  efquifitamentei  libri  d*  Ari- 
nocele » l'altra  quelLi  di  Platone  . Ma  che. 
bt  mente  d’AriSotele  lìa  quella;  » che  di  fo- 
pra  hò  detto  ,<  fb  dimoSra  egli  Sello  chiara- 
mente, percioche  nel  quarto,  capitolo-  del; 
fctondo  del  1>  Ethica  trite  conditioni  » che 
deuono  hauere  l'ope  ritieni  virtuofè  , e che- 
procedine  dall'animo-  virt-trofo  ei  pone  ». 
eli.' egli  operi  intendendo  ,.  e (spendo.  »,  la. 
qual  conditione  nondimeno:  sr  come,  vuole  > 
Che  lìa  principaliflfma  » e quali  il  tutto  nell*' 
r -v  li  6.  arti», 
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.arti , cosi  nell’  acquifere  le  virtù,  vuole  , 
ch’ella  fia  di  poco  momento  rifpette  à quel, 
ic  , eh’  eli’  è nell’arti , e quello  percioche  in 
'quelle  faculta  non  fi  confiderà  , e non  fi 
'/cerca  , che,cofa  fia  virtù  per  faperlo  , e p«t 
f hauer  cognizione  di  tal  verità  , che  certa- 
mente fé  tale  confideratiqne  hauefle  per  fi. 

‘ ne  la  faenza  ella  farebbe  poco  vtile , cor 
ine  egli  hà  detto  nel  fecondo  capo  del  me- 
scli mo  libro  allegato  di  fopra  > ma  per  ac* 
qui  Ilare  l’habito  virtuofoj  e nell’vltimo  ca. 
po  del  decimo  dell’ Etilica  molto  bene  lì 
'.dichiara dicendo:  Hor  fe  di  quelle  co  fe*  e 
delle  virtù  , e dell’amicitia  , e del  piacere 
/noi  habbiamo  quali  di  regnandole  ragio- 
nato à ballanza  , egli  e da  (limar,  che  J ìn- 

tention  nollra  liabbia il  fuo  fine,  ò pur  co- 
me fi  dice  fe  nel  far  l’attioni  * iil  fine  non  è 
speculare , e.conofcere  alcuna  cola  > ma 
. opera rejnon adunque  balla  circa  la  virtù  il 
fapere , & ilcpnofcere , ni?  co nu  iene  sfor- 
zarti d' h, lue  ria , & vfarla , o fe  inqualun- 
que, altro  modo  noi  polliamo  diuentar  buo- 
liMj/poi  dalle  quali  parole  conformemente  a i 
luoghi  allegati  di  fopra  fi  comprende  , eh’, 
egli  intende  > e concede  , che  il  faperiioi 
quel  che  appartiene  alle  virtù  , per  mezzo 
della  quale  cognicione  fi  addrizzano  le  no- 
iire  cp? rationi , e gioui1  in  quello  modo  , e 


«non  balfìjdichiara  egli  Ile  (lo  foggiugnendo 
così:  Se  adunque  le  parole,  e gli  ammaellra. 
menti  ballalfino  à far  gli  huomini  buon: , 
molti , e gran  premi)  ragioneuolmente  nc 

-fipqrteretlbono  a come ; dice  Theognide  > $ 
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; DEL  CAVALCANTI.  zo* 
bisognerebbe  procacciargli  , il  qual  luogo  è 
allegato  più  particolarmente  da  Platone  , 
come  di  fopra  fi  vede.  E Seguitando  Arifto- 
jtele,moftra  quali  perfone  la  dottrina  , Sc  i 
precetti  delle  virtù  incitino  ad  acquiftare  le 
virtù  , & à ben  operare  > così  dicendo:  Ma 
ei  par  che  le  parole  , e gli  ammaeftramenti 
habbiano  forza  diefortare  , & incitare  .4 
criouanetti  ingenui , e fare  i loro  cottumi  , 
che  .già  per  la  buona  educatone  fon  atti  ad 
vbbidire  , generofi*  e veramente  amatori 
dell’r.honefti  , ma  non  poflòno  già  incitare 
il  volgo  alla  bontà , perch’ei  non  è atto , per 
natura  à vbbidire  alla  vergogna  , - ma'al  tb 
more  > nè  ad  attenerli  dalle  cpfe  trifte  perla 
bruttezza -,  ma  per  rifpetto  delle  pene,  per» 
cioche  viuendo  fecondo  le  palfioni,  feguita 
i Suoi  piaceri,  e quelle  cofe  , che  elle  gli 
apportano  , e fuggano  i dolor  oppofti  , ma 
dell’honefto,e  di  qualche  veramente  piace-, 
uole  , non  hanno  penfiero,  nè  confideratiou 
ne  alcuna  , non  gli  basendo  guttati  . Quali 
parole,  & ammaettramenti  adunque  potreb- 
bono  mutar  in  meglio  quelli  tali,  perciocli£ 
jion  è poflibile  , ò non  facile  mutare  con  la 
forza  delle  parole  , quelle  cofe  ,che  hanno 
fatto  impresone  per  i cofìumi , e quel  che 
fegue  ; e poco  dipoi  foggiunge:  Le  paro-» 
le  adunque,  & i precetti  non  hanno  forza 
411  tutti , ma  è neceflirio,che  l’animo  dell’i 
auditore  fia  coltiuato  prima  , e preparalo  à 
dilettarli , & odiare  rettamente  non  altri- 
menti , che  la  terra,  che  hà  à nutr  ire  i femi, 
e quel  che  fegue  . Per  le  quali  parole  ei 
dichiara  largamente  , che  la  dottrina  , e gli 
amuiaettramenti  non  hanno  per  loro  ittef- 
fi  tanta  forza  , f he  . pollino  incitare  gli 
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hu  orni  ni  ad  acquidar  la  virtù  Ce  prima  no»  J, 
fono  preparati  3 e difpolti  per  mezzo  della, 
buona  educatione  ..  Et  il  mede h ma  Arido* 
tele  parlando  nel  pruno  dell  Etilica  al  terzo  i 
capitolo,  di  chi  fttd'e  atto,  auditore  della  fa-  < 
colta  ciuile  *dice  per  qual  cofa  il  giouane  < 

non  è atto  auditore  dèllaciuilé  , perche—*  i 
éon  hà  prattica  dell’attioni  della  vita  hu»  i 
mana,  8c  i precetti  E danno  Copra  di  quelle*.  ] 
e fi  fondano  in  quelle . Oltradi  quefto*chi 
leguita  le  pallio  ni  inutilmente  > & indarno-  , 
vdirà  quella  dottrina  i perche  il  Ene  non  è < 
^intendere  » ma  l’operare  » Onde  è roani»  - i 
fedo  % che  la  cognitione  della  virtù  non  ha» 
fia  à farci  buoni  * & acquidar  l’habifodi 
quel  le , potendo  accadere  la  perfètta  eegni- 
«ione  etio rtdio  in  q uél  li  3 che  viuono  fèconv  ) , 

do  le  padroni»  è. non  hanno,  virtù , e cheli 
dottrina , & i precetti  della  virtù  vogliono  * 
per  poter  far  iropreflione  % l’animo  deìl’au* 
ditore  purgato  >e  preparato  . VedeE  dun- 
que manifèdamente  fecondo-  Aridotele  » St 
à quel  che  ci  gioua  la  dottrina , 8fc  i precetti 
delle  virtù  » & in.  che  habbia  forza  di  pie-* 

- farli  incitarli,  ad  acquietarla  » E perciò* 
che  Ariftotele  hà  detto  ».  ch’egli  è:  necefià*- 
tio  3.che  l’animo  dellauditore  fiaptimapre*  j 
parato  >e  coltiuato  dalla  buona  educatio~ 
ne  j,  non.  v.ogl  io  tacere  i n quefto.  luogo , che: 
Platone  nel.  quarto  libro,  della.  Rcpublica  1 
dice  di  queda.  preparatione- »,  e precedènte- 
educatione  quafit  il  medefimo .»,  che  Arido» 

He  le  j ma.  doue  Ariftotele  paTe,che  vfi  lafi* 
Bulitudinedella:  coltiuatione-  della  Terra. 
Platone  vfàEmilitudine  dèli’  arti  dèi  tinge* 

*e  lalana.  ».  dicendo,  che  quandi)  i Tintori.  ^ 
tegliono  dare  il  color  purpureo  ». -primi. 

. . danno; 
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danno  il  bianco  , e preparano  diligente- 
mente la  lana  , t dipoi  la  tingono  del  color 
purpureo  , la  qual  tintura  * Se  il  qual  colore 
non  lì  può  poi  ageuolmenté  eftinguere,  e' 
quello  medefinro  dicehauer  fatto  egli  nell*-' 
eleggere  >.&  efereitare'i  Ctiftodi  , non  ha-‘ 
uer  hauuto  altro  fine  fe  non  che  ottima- 1 
méte  da  noi  perfuafi  delle  lèggi  jcotrie  vn  co.* 
lore  riceueflìno  in  maniera } che  l’opinione’ 
loro  delle  cofe  fpauenteuoli  > e di  tutte  le" 
altre  fi  mantenere  immobile  per  elTer  flati 
generati  di  buona  naturai  edifciplinatidi4  ' 
conueneuoli  difcipline,  & educationivpfer.' 
il  qual 1 luogo'  fi  comprende  chiarameuté' 
quanto  Platone  ha  in  con fideratioiie  prima 
la  naturai  e dipoi  1-educatione  j fenra  la 
quale  precedente  perfuafìone  gli  ammae- 
ftramenti,  e le  leggi  non  farebbono  im-' 
preflìone  , come  non  farebbe  il  colorpurpu-' 
reo  , dandoli  fenza  prima  preparare  la  lana, 
come  fi  è veduto  : Quella  educatione,  e di- 
fciplina  celebrò  egli  nel  primo  delle  leggi  , - 
dicendo  lilcapodella  difciplina  è ben  otti- 
ma educatione  i e poco  di  poi  . Quella  ili-’ 
miamo  noi  eller  la  difciplina,  che  fi  da  pue-* 
ritia  defìderare  ,&  amare  la  virtù  , e quell*4  x 
certamente  a per  mezzo  della  quale  vno  ef- 
fendo  diuentato  perfètto  Cittadino  meri- 
tamente fappfa  comandare  , & vbbidire  , e 
poco  dipoi:  Quelli  ,che  hanno  hauuto  ret- 
ta difciplina  > quafì  tutti  diuenteranno  buo. 
hi  i e per  contrariò  trilli, e nel  principio  del 
fecondo  delle  leggi  dicef  'Difciplina  è quel-' 
la  virtù  i che  vieti  prima,  nè  i giouanetti 
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loggiunge  dipoi  , che  il  retto  a mma e 1 an- 
niento circa  i piaceri , Se  i dolori  fi  chiama 
difciplina  . Gin  farà' dunque  quello  , che 
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confìderando  beni?  quelli  luoghi  di  Piato. 

ne  , non  conqfca  quanto  Armatele  fi  fia » 

conformato  con  lui  x il.  qua}  Arinotele  uel 
fe.t  timo  della ,PpJr.ti<jà  alle jatp  di  fopra,poi- 
ch’egìi  hà  dichiarato  *cume  la  natura  ci  dà 
attitudine  alle  vqtù  foggi  unge  quelle  pa. 
role:  Gli  altri  animai iviuon  malfimaniente 
fecondo  la  natura  , & alcuni  pochi  fecondo 
che  fono  affuefatti , e fecondo  il  coftume  * 
ma  l’huomo  viue  , e fecondo  laconfnetu- 
dine  , e fecondo  La  ragton£>  perch’egli  folo 
lu  la  ragione  , perii  che  e neceOario  , che 
quelle  cofe . fi  concordino  infieme  , percio- 
che  gli  huomini  fanno  molte  cofe  fuor  del- 
lé  coafuètudini  , e della  natura  per  ii  rngio* 
ne  , le  faranno  perUiafi,  che  la  colà  lira  me- 
glio altrimenti , e conchiudendo  cuce:  Ha &. 
biamo.  adunque  dichiarato  quali  debbon_ji 
eìter,  per  natura  i Ci'ttadini  ner  renderci  do- 


r.UUUUllU*  ULk\j  ilictwyw  v-rw  VWU  i.  un- 

kfez/zarfi,  alcune  cou  l’vdire,  Ecco  cornea 
anche  in  quello  luogo  Ariftòteledi  luogo  à 
;U  ainmaellramentij  ane  periuaiionj,  por 

dòpo  réducatione 
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non.' Voglio  tacere  y che  quel]?  parola  , ch’io 
ho  tradotto  difeiplina  è detta  dà  lui  * ** 
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difeorfo  circa  1 ’acquifra.i;  la  virtìi  fecondo  la 
mente  d’Anltoiele,  dico,  che  la  naturaci 
dà  l’attitudine  ad  acquiftare  le  virtù,  la  dot- 
fitfea,  Se  i precetti  infegnano  la  natura  della 
ìfircii  > e qu  ali  operar  ioni  *c  come  dobbia- 
¥ ktefet  , & inuita  l’animo 
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noltro  al  ben  operare , Se  acqui  Ilare  levirr 
tù  la  confuetudine  , & ì’auuezzarfi  à operar, 
re  ben  è quello,  che  propriamente  genera 
.in  noi  gli  habiti  virinoli , e che  Tono  prò. 
prian\ente  virtù  . Hora  quanto  all’opinionq 
di  Platone  circa  il  poterli  infegnare  la  vir. 
tù  morale  ò nò , hauendo  io  detto  di  fopra 
à baltanza  , e inoltrato  i luoghi  , ne’  quali 
Arillotele  riproua , che  tali- virtù  non  fono 
feienza , non  occorre , eh*  io  ne  dica  altro 
nella,prefente  fpeculatione . E circa  qtìel , 
•eh*  io  ho  riferito  di  Plutarco  , dico  eh’  egli 
-confonde  le  virtù  intellettiue  con  le  morali, 
e l’ intellettiue  nomina  per  men  degne,e  me. 
fcola  molte  arti  vili,  e come  di  virtù  limili, 
equalì  della  medelìma  natura  . Argomen- 
ta parimente  , ch’elle  fi  poflono  infegnare  , 
& imparare  . Ma  Aditotele  diltinfe  fquifi- 
tamente  -Hel-fine  del  primo  libro  deli’  Etili- 
ca , e dille  nel  principio  del  fecondo  , ch’ef» 
fendo  la  virtù  Hi  due  fo  i‘t  i 3 c to  è /i  ifte  Ke  1 1 iu  a 
Yhiorale/Pnitellettiua  per  lo  fruì  lì'gcnefj, 
e piglia  accrefcimento  dalla  dottrina,  e la 
morale  s’acqui  da -per  la  confuetudine  E 
fe  alcuno  dubita Qe  circa  quella  materia—», 
perche  paf'chè  l’arte  del  fonatila  citara,  i 
flauti , la  Mufica  , & altri  limili , che  fenza 
dubbio  fono  intellettiue,  e non  inorali  fi 
acqui  ita  per  confuetudine  , come  Ariftote- 
le  hi  detto  nel  principio  del 'fecondo  libro 
.dell’Etilica  . Noi  riceuiamo  le  virtù,  hauen. 
,do  prima  operato,  come  nell’altre  arti,  per- 
cioche  quelle  cofe  che  fi  hanno  à fare  , poi- 
ché noi  l’habbiamo  imparate , quelle  im- 
pariamo facendole  .,  concio  fi  aco  fac  hey  gli 
edificatori , & i fonatori  di  Citara  fi  faccia!, 
no  edificando; -,  e fonando,  e 
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co'l  fare  cofegitttte,  e mode  (le  , giuftij  mo-. 
detti  diueniamo  , e nel  nono  della  Metafi- 
sica dice  > che  la  facoltà  del  fonare  la  Citata 
S’acqui  ila  per  confuetudine  j Dico  per  hora 
bteuemente  non  volendo  io  trapalare  più 
i termini  della  preferite  con (iderat ione  per 
dichiarare  tutte  le  difficultà  3 che  intorno  à 
quella  materia  potettero  occorrere  3 eh*  egli 
1 grani  differenza  nelmodo  dell*  acqui  (lare 
le  virtù  intellettiue  > e lemorafi,  percioche 
tutee  le  virtù  morali  fi  acquiftano  propria- 
inenre  > e tempre  per  la  confuetudine  3 & 
impropria meiifè  per  là  dottrina,  ma  delle 
virtù  intei  Fetènte  alarne  fittamente  e noh 
fempr.e  3 eie  menò,  e manco  per  con  fu  et u- 
dSnejJe  più,  e più  degne  per  dottrine  fi  aè- 
«iti  filano ..  ' - ' : : • • i h?  .* 

! . . .h,  • r-  -,  ; ’ f f / * - r-  -w  • 

; , . * ■ ..jj.»  . ♦ i • '.*  • r '«%•- 

-i’At  !,*-i  -i  ri1 — ff’M*!-1  é^’-^ — '■*-  **  ' ' T_ 


DEL  CAVALCANTI 

▼ r • • 9 • * • • / ' J ■/#  ^ è « 

‘ ^ « - * * “ JT  4.  . 

è ii»  \ v / , # . • « % ^ . r » i • . r 4 i ■ * » * ^ 

; • • % • - % • jl  * ; ' • i •*  > 

v Soprala  Riforma  , 


- % * 


D’VNA  REPVBLICA. 


* «*  * 


S^fìS&'AClìpCE 
Che  fù  poi  Tapa  Marcello , Et  al  Cardi - 
' nal  di  Tornonef critte  a 28*  di  Decerne 
br*  1552-  • .;iv 


LA  fomma  ottcruanza  mia  ver  fa  di  V.  S. 

Reuercndiffima  > e la  vera  opinione  , 
eh*  io  hò  ha  unta  della  fingolkr  prudenza.* 

fu* 
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ftia  ricercano  , che  io  non  folo  le  renda-» 
éònto  delle  mie  attionì  , ma  che  anco  le-* 
fbttoponga  al  giuftiflimo , e Retierendillì- 
Ino  Cardinal  di  Ferrara  à feruirlo  nell'  or- 
dinar  il  gouerno  di  quella  Città  , come  dt 
già  è noto  à V.  S.  Rene  rendi  dima,  & eden- 
dò  fi  condotta  al  fine  quella  honorata  im- 
prefa , ho  voluto  dare  à V.  S.  ReuerendilTì- 
ma  particolar  notitia  non  folo  de  gli  effetti  ^ 
edellecaufe  di  elle,  ma  anche  delle  opinio- 
ni , ch’io  hò  hauuto  in  quella  materia.  Ar- 
ginati , che  noi  fummo  in  quella  Città  , vo- 
lendo il  Cardinal  dar  principio  alla  rifor- 
ma del  gouerno  , io  fui  d’opinione  , che  per 
trouar  qualche  formi  di  reggimento  , con- 
ueniftè  à quella  Città  , fufie  necelfario  pri- 
ma con/ìdetare  diligentemente  la  natura» 
e le  conditiotìi  di  quello  fuggetto  , e la  fori 
ma  de’  gouerni  > che  quella  Citta  hauea  ha. 
uuti  per  il  paflàto  , e quello  , che  huueanó 
partorito  j e poi  che  io  hebbi' con  fiderato 
tutte  quelle  cofe  , mi  panie  di  conofcere__j> 
che.quella  Città  era  compolla  per  la  mag- 
gior parte  de’  Cittadini,  che  non  eccedeua- 
no  nè  in  ricchezze,nè  in  poueità  talmente  4 
che  per  la  troppa  abbondanza  di  quelle 3 e 
di  beni  della  fortuna  i quali  fogliono  far- 
gli huomini  infoient.’,  8i  óltre  à quello  fog- 
getti  all*inmdia,fudìiio  poco  atti  ad  vbbidi- 
re  , nè  per  1.1  troppa  poiiertà  abietti^  ingiù- 
riolì  per  il  defiderio  dell’altrui  ricchezze  , 
ma  vedere  in  quella  Città  viià  certa  medio- 
crità , la  quale  è giudicata  da  i Fani  accom- 
tnodato  fuggetto  di  quél  la  fpecie  di  gouer- 
ni, il  qual’è  chiamato  da  Arinotele  fpecial- 
mente  , e col  nóme  commune  Republica. 
Dall’altra  parte  io  con fideraua  , che  quella 
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Città  iiaueua  due  male  conditipni , JVna_j 
delle  qjiialì  è la  difunioné  per  la  diftintio- 
ne  de’.  Monti  , 1*  alfr^l’efler  auuexza  a*«o- 
uerni  corrotti , perch’ ella  e fiata  quafifem- 
pre  retta  , ò da  (lato  de  pochi,  potenti  3 ò da 
Tirannide 6 da  licenza  popolare,  da  i qua- 
li  corrotti  gouerni  fono  nate  tante  muta- 
tipni  j e tanlje  calamità  dir  quella , quante 
fono  note  à eia feuno  , per  . le  quali  cagioni 
fi  poteua  ragìoneuolmente  dubitare  , che 
filile  molto  difficile  cofa  introdurre  in_> 
quella  alcuna  buona  forma  di  gouerno  , 
Ma  nondimeno  conofcendofi  pure  3 che’] 
fuggetto  per  fua  natura  fia  qualche  attitu- 
dine à riceuere  in  qualche  parte  buoni  go- 
uerni , mi  rifoluei  in  quella  opimone,che  lì 
douelfe  hnuèrp’,  per  obietto  il  ri mouere 
quefla  Città  dal  mal  vfo  fuo  , e che  fi  do-, 
uelfe  tentar^  d’ introdurre  in  quella  i «il? 
gliori  y e piu  àccommodati . ordini  di.  buon 
gouerno  cfye  fi  potefle  3 e fatto  quello  pre- 
fu ppofio  , mi  parue,  che  per  fondamento  di 
eilì  filile  nécellario  Jeuar  prima  via  gl’impe- 
dimenti , e pèrciò^rimouere  la  diuifioqe  de’ 
Monti , fperanclo  3 che  col lar  dimenticare  i 
Cittadini  i nomi  *e  l’vfo  delle  loro  diuifio- 
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ni,  ne  gli  animi  di  quelli  qauemno  ^ 
poco  à eftinguerfr , la  qual  opinione  eden- 
do  fondata  in  vere  ragioni  > e conforme  al 
giudicio  de  i Cedici , che  furono  prima  de- 
putati fopra  la  riforma  del  gouerno  3 & an. 
che  all’  intentionedi  Monfignor  Il  luft  ridi- 
rne» fù  facilmente  approuata.  Di  poi  voi. 
tandoil  penfiero,'à  formare  la  Republica 
venni  in  quella  conljdpratione  3 eh’  etiendo 
In  tutti  gli  fiati  tre  parti , le  quali  ( quando 
Cono  ben  ordinate)  vengono  anche  efiì  fia. 
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ti  à efl’er  ordinati  beni?,  Pordinator  di  quelli 
debba  confideràr  molto  bene , come  fi  con- 
uenga  ordinare  ciafcunà  delle  fopradette 
parti . L’vna  delle  quali  è quella,  alla  quale 
appartiene  fa  Pi  magiftrati , e per  dir  breue- 
mentediftribtiir  l’honor,  e l’vtile  i con  la 
cónfideratione  della  quale  fi  può  congiuri- 
gere  la  corifideratione  particolare  di  cia- 
Iciin  iliaci  ftràto, che  fi  rabbia  da  introdurre 
bella  Republica  . £*alrfa  parte  è qttellayché 
Hà  l’otìicio  dèi  configliare  ',  ’e  deliberare  di 
pace  , di  guerra,  di  leghe  y e di  triegue,e 
d*  altre  limili  cofe  importantiflìme  allo  fta- 
to.  L’altra  è quella/he  hà  l’amminifiratio- 
be  della  giu ftitia . Hòra  doAéndofi  appro- 
priare quefiè  parti  all’ ordine  della.  Repu- 
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blica,  & in  quello  particolar  fóggétto  , e ri- 


guardando  io  a gli  ordini  , ton  li  quali  la 
.Città  fi  gouernana,viddi,  ch’ella  haueua  vn 
tonfigli© -nominato  dal  popolo ‘còii  auto!* 
- rità  di  far  i magi  firati , ma  elle  molti  Citta- 
dini diciafcun’  ordine  fi  truouauàno  efclufi 
da  quel  con  figlio  per  gli  accidenti  fegu  iti 
molti  anni  in  quà:  in  quefta  Città  . Là 
ijual  còfa  «enerauane  eli  animi1  loro1  mala 
Hrfpofitione  & accrefCeila  grandeiiiente  la 
difeordia  ciuile  , e perciò  mi  pareua  necef- 
Ìario  rimediare  à quefió  inconueniente  , ri- 
ducendo il  configlio  à miglior  forma  . La_j 
Spiai  cofa  giudicherei  , che  fi  potrebbe  far  iti 
pili  modi . Vno  de’quali  è,che  tutti  i Monti 
haueflinonel  Configlio  vgual  numero  di 
Cittadini , l’altro  non  attendere  all’  vguali- 
tà  Nel  primo  modo  mi  pareua , che  fi  po- 
tefle  feguitarequello  ; che  i federi  deputati 
liaueuano  ordinàto  nel  lor  modello , l’al- 
tro hauea  più  vie  > perche  ei  fi  poteua  com- 
*•  pren- 
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prendere  nel  Con  ligi  io  tutti  quelli , che  fe- 
condo gli  ordini  della  -Città  Tono  Cittadi- 
ni , Se  hanno  la  età  di  venticinque  anni,  ò 
veramente  folo  ammettere  quelli , che  tuf- 
fino capi  delle  cafc  difeefe  da  Rifeduti , ò 
per  vie  di  gratificatione  riceuere  in  elio 
Conlìgi  io  qualche  picciolo  numero  di  Cit- 
tadini' per  eia fcu n Monte.  Nel  pareggia-  i 
rg  il  Configlio  per  dilli  ibutione  de  gli  or- 
dini vedeuo  due  inconuenientij  l’vno  , che  i 

non  perciò  li  comprendeuano  tutti  i Citta- 

j Sinijl’alffo  , che  queft*  ordine  non  era  Ha-  ( 
to  accettato,nè  lì  poteua  Iperare  , che  li  Po-  < 
polari  volelfino  approdarlo  • ,^>nde  Jafcian-  ( 
doli  quello  da paf te  ci  voLtanuuo  à gli  alta  , 
modi , fenza  haueie  rifpetto  à quella  vgua-  j 
lità  - E tra  tutti  quelli  nn  pareua  certa  me  n*  | 

te  , ciré  *1;  prijno  filile  fplp  il  giudo  , e il  piu  < 

vtile  alla  Città  » che  fi  potefie  introdurre,  < 
più  giudo , perche  à . i 

veniua  à dare  quello  , che  le  j*l i cqhu | e oe  § j 

più  vtile  perche  la  Città  ne  haue.ua  a. teda-  c 

te  ragione uol niente  più  contenta  , c piu  < 
quietar-  E la  elettione  de’  Magifirati  fi  do-  f 
ueua  fperare  più  retta , bauendo  le  palnoni  ^ 
minor  forza  nel  numero  grande , che  nel  j 
picciolo , come  per  ragione  , e per  ifpenen.  { 
za  fi  comprende  . Ma  egli  è ben  vero  , che  j 
jn  quello  modo  l’ordine  di  Noue  ^tia  gli  al-  j 
trei  metteua  tanti  Cittadini  nel  Conhglio  > j 
che  l’ordine  Popolare  veniua  ì reilare  nife*  t 
riore  . Onde  pieualendo  quedo  ordine  nei  { 
Coniigl  io  , che  haueua  da  prouare  la  r ifor-  ( 
ma  del  gouerno  , li  poteua  dubitare  , che  i 
quel  modo  difficilmente  farebbe  fiato  accet.  . , 
tato . Nell’altro  modo  , quale  fi  coinpren-  j 
4euano  i capi  delle  cafe  djfcefi  da  Rifedutif  c 
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lialceuano  noui  iuconuenienti  ; l’vno  » die 
il  Monte  de*  Riformatori  metterebbe  ìa_* 
Coniglio  molto  minor  numero  de’ Citta- 
dini ,,  che  ciafcun’alcro  Monte,  la  qual  cola 
gli  offendc-ua  di  maniera  , che  fi  dubitaua  f 
ch’egli  haueffino  i opporli  con  tutte  le  for- 
ze loro»  acci  oc  he  non  lì  ottenesse  ; l’altro  , 
che’l  Monte  del  Popolo, conofcendo  , che  fi 
intrometterebbono  nel  Conligi  io  tanti  cit- 
tadini del  Monte  di  Noue , che  i popolari 
reflerebbono  inferiori,  e li  mollraua  molto 
difficile  à riceuere  quello  modo  , il  quale 
quanto  all*ammettere  folo  i capi  delle  cafe 
difcelè  de*  Rifeduti , Satisfaceva  vniuerfal- 
mente  à i Cittadini  - Ma  non  fatisfacemuj 
già  à nelìinio  il  concedere  per  via  di  grati-* 
fìcatione  al  Monte  di  None  , & àgli  altri, 
eccetto  il  Popolare  il  mettere  in  Conugltq 
qualche  piccolo  numera  de  Cittadini  pa- 
rendo à ciafcu  no  , che  quello  filile  meno, 
honelio , e meno  accommodato  modo  di 
qualunque  altro . E/lendofi  adunque  confi* 
derate  le  conditioni  di  rutti  quelli  modi  , 
li  eiclufe  il  primo  , e l’vkimo,e  reftò  la_j 
difputa  fopraidue,  vho  de  i quali  coni- 
prendeua  tutti  ì Cittadini  fenza  altro  ri- 
spetto , l’altro  ammetteua  {blamente  i capi 
delle  cafe  difcelè  de*  Rifeduti  . Beache  k 
me  par  e He  per  la  corruttione  del  Conliglio  , 
e per  l’humore  popolare^!  qual  preuale,  che 
non  tu  Uè  facil  co'fa  ottenere  il  primo  di  que- 
lli due  modi ,fui  nondimeno  d’opinione, 
che  fi  douefle  tentare  per  ogni  honoraf&-a 
via  d’ introdurlo  , perche  ottenendoli  fi 
deua  il  miglior  principio  , che  fi  poteilè  da. 
re  al  nuoiio  ordine  della  Repnbliea , e non 
ottenendo  reftaua  vna  ferma  Speranza  di 

poter 
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poter  intendere  il  facondo  modo . E nel- 
I’vfio,  e nell’altro  cafo  fi  moftràua  pur  d’ha- 
uer  conofciuto  , e voluto  quello  , eh*  era  il 
megliore . Ma  non  elfendo  feguitata  quella 
mia  opinione  , piacque  à fua  Signoria  Illu- 
firiflìma di  rifoluerfi  al  fecondo  modo,  e 
per  fuggire  i due  inconuenienti  che  di  Co- 
pra. ho  detto  , fi  pensò  di  concedere  a*  Ri- 
formatoriche  potè  fillio' mettete  nel  confi-' 
glio  venti  Cittadini  di  piò  3 che  non  fu  fimo 
capo  di  cafa  3 oltre  à tutti  quelli  che  fufiìno 
dell’ordine  come  di  fopra,.  E per  fodisfare 
al  Monte  del  popolo  fi  difegnò  di  mettere 
nfel  configlio  trenta  Cittadini,  della  Plebe» 
Hora  quanto  a riformatori  mi  pareua  , 
' che' fi  haueflxno  à dolere  della  natura,  e 
non ;di  altri  j fenoli  haueuano  tanti  Cittadi- 
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hi  habili  al  configliò,’  quanti  gli  altri  ordini, 
e che  pigliandoli  tutti  i capi  delle  loro  ca- 
fe  , come  depji  altri  haueflìno  caufa  di  con- 
tentarli . Nientedimeno,  mi  pareua  anche , 
eh’  elfendo  quella  via  Confentita  facilmen- 
te da  gli  altri  ordini  fi  potelle  tollerare  . E 
ènea  a i trenta  plebei  eoqfideraudo  1*  ac- 
Cfefcimentò,  eh’  e fi?  fa  cekiio  di  prefente  ,e 
che  erano  per  fare  Iticcefiiuamente  all’or- 
dine popolare  , ilqual.e  anche  fenza  quelli 
reftaua  fupetiore  di  voti  ne!  con  lìgi  io  , giu- 
dicai , che  fi  potete  ridurre  à minor  nume- 
ro, e con  fatisfattione  di  tutti  gli  huomini 
da  bene,  e de  i più  pi-udenti  Cittadini  . Ma 
con  tutto  quello  Monfignor  Illu  Uri  filino 
infieme  ,co«  i deputati  1:  rifui uè  à intn> 
fletterne  trénta , e tutta  quella  riforma  del 
con  figlio  fù  propolla , & accettata  facilmen- 
te , come  V.  Sig.  Reuerendiflìma  hà  intefo. 
Formato  adunque , Se  introdotto  , che  fi 
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quello  membro  della  Republica  ci  voltami 
roo  à formar  l’altro  , ch’è  il  fenatorioyfopr*? 
'il  rjuale  fi  confìderorno  principalmente  tee» 
•cote  , l’vna  che  numero  di  Cittadini  ye  de 
che  età  fi  hauelse  dà  eleggere  , l’altrà  quan-t 
to  tempo  hauelfe  à durare  l’oificio  loro  , In- 
terza fe  la  Signoria  , i Configlieri,  e i Coni 
fàlónieri  ,che  fono  Magitlrati  ordinari], le 
principili  di  quella  Città  , doueuano  elfer 
parte  di  quello  membro, ò nò,  fopra  le  quali 
cofe  dopò  matura  confultatione  , fu  deter- 
minato che  fi  eleggefsero  venti  Cittadini  di 
età  di  quaranta  anni  il  Magtllrato.de  quali 
du ralle  vn’anno  intero , e con  quello  nu- 
mero di  trentafette  , e quello  aggregatola- 
celle  officio  del  fenato  , parendo  che  quello; 
numero  fufse  ben  proportionato  al  corpo 
della  Republica,  e che  l’età  di  quaranta  arui 
ni  fufse  per  la  grauità,eìper  la  prudenzaiche 
in  efsa  fi  fuol  trouar  fatta  à configliare  , «“ 
deliberare,e  quanto  al  tempo  di  vn’  annofi' 
confiderà  che  pollo  che  fufse  bene  far  . ^fe- 
nato à vita  , di  che  fi  può  dubitare  * e'etoelf 
potefse  anche  fperare  di  ottenerlo , nondi- 
meno non  pareua , che  • in  quello  foggetto 
corrotto  llefse  bene  farlo  à vita,  sì  perche  fi. 
porterebbe  gran  pericolo  ,ehe  fi  pigliafiìnof 
troppo  aiitoritàiSÌpélchefichiudevrebbéia 
via  jjcf  troppo  1 uhgcA enlpo  à molti  Citta-* 
d-ini  di  periieniteaquèlì©  grado  d’ honore  m 
Onde  necelsàriaiVieiite  réiierebbono  ! mali 
contenti, per  la  qual  cola  fù rifoluto  di  eleg- 
gerne venti  iiftcpo  d’frn’anfto, parendo  tem- 
po conueniente  a poter-. informarli,  & à tratti 

udore  Im  té 
Magi  tirati! 

vJ  • , 

membro 
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accioche  i capi  della  RfepuWica  haueflino  1 
quella  dignità*  & autorità , che  fi  conuiene  » ò 
CDin’è  detto . -,Et  e Ifendofi  in  quefto  modo  * 
L ^é-  formata  quella  parte*  reftaua  à ordinarli  c 
quella  della  giuftitia,  alla  quale  fi  è attefo  lo 
' con  la  medefima  diligenza , e per  opinione  P( 
di  perfone  intelligenti  di  quella  materia*  fe  « 
gli  è datamaggior  perfettione  * fe  bene  fino  m 
à quefto  giorno  non  . era  Hata  propoftaal  il 
Configlio.Hora  dopò  la  forma  data  à quelli  <* 
tre  membri  , reftaua  , per  dir  il  vero  à confi»  Hi 
' derare  quanti  Magiftrati  , e quali  * e con-#  §r 
che  cura  *&  autorità  fi  haueflino  à intro»  eh 
durre, ò à riformare  ,:efaminando  bene  ogni  co 
altra  conditione , che  à quella  appartenere  l’< 
per  dar  maggior  petfettione,ichefi  poteiie  re 
alla  Republica  , & io  veramente  fui  di  pare-  pc 
ce  che  . non  fi  douelìe  pretermettere  il  dar  ta 
anche  qualche  miglior  forma  à quefta  parte  tJ< 
del  gouerno . E perche  egli  è cpftume  di  le 
quefta  Città , che  è auuemà  gouer ni  cor»  la 
rotti  far  lo  fcrutuvio  del  Magi  (Ir  ato*  della  fi»  Hi 
gnoria , e di  altri,&:  knbofiolare,come  dico?  pi 
t no  quelli , che  hanno  vinto  il  partito  in  tal  1 1 

numero  ,che  fi  pollano  trarre  di  detti  im-  te 
boflblati  i Magiftraej  fopradetti  per  qual-  k 
die  anno  fucceflttiameatej  i deputaci  propo-  eh 
ueuano  , feguendo  l’ordine  de  fediciche  fi;  ‘l? 
face  He  lo  fcrutinio  s^-e  l’imboflolatione  di  :1 
detti. Magiftrati  per  quattro  anni  ,la  qual  co*  E 
fami  pareua  tanto  fuor  di  ragione  , e con»  P< 
tra.  il  ben  publico  , ch’io  non  poteuo  in  mo»  t: 
dio  alcuno  conuenire  con  quefta  opinione»  c| 
perché  è cofa  certa  che  non  fi  debbe  far  )fl 
giuditio  , nè.elettioue  di  Cittadini,  che  fi  a 
prepongono  alla  cura  delle  cofe  .pubi ielle  » P 

f , :ì, ì. £ (is  non  tempo  per  tempo,  che  fi  hanno à & 

-Vi  - -rii  - i /:  cleg» 


Digitized  by . 


D‘VNA  REPVBLICA.  n9 

elegge  re,  condoli a che  l’animo,  & i coltami 
di  quelli  lì  vadano  fcuoprendo  col  tempo  * 
e che  fpefl'o  accaggia  , che  mutino  volontà  s 
e collumi , & oìtra  di  quello -fortuna,  e fla^ 
to  , diuentando  di  poueri  ricchi  , e di  ricchi 
poueri , dalla  qual  mutatione  nafce  il  più 
delle  volte  non  picciola  mutatione  di  ani- 
mo e di  collumi  j per  ilche  mi  pareua , ciré 
il  far  elettione  di-vn  gran  numero  di  Citta- 
dini , ch’hauelfino  ad  edere  de  primi  Magi-, 
firati  per  fpatio  di  quattro  anni  fullè  vn 
grande  errore . Oltradi  quello  è manifefto, 
che  il  mantenere  la  Città  in  quelli  modi 
corrotti , è direttamente  colà  contraria  al*» 
l’°ggetto,che  lì  hà  di  riformarla^  à me  pa* 
reua,che  quello  fu  de  il  più  opportuno  te  ni» 
po  , che  lì  potè  de  defiderare.  à di  fu  farla  da 
tali  abufioni,  & auuiarla  à nrettere  in  elecu*  • 
tiope  i buoni  ordini,  che  le  gli  danno,efièni 
do  di  tanto  memento , quanto  veramente,  è 
la  prcfenza  , 8c  autorità  di  Monlìgnor  mu- 
linili mo  di  Ferrara . Ma  quella  opinione  fù 
più  tollo  lodata, che  fluitata,  perche  parue 
à molti , che  quella  Città  fuflè  conuenien- 
temente  ordinata  quanto  à Magiftrati , e 
che  difficilmente  p .muterehbono  gli  anti- 
chi órdini, i quali  fe pur poteuano.riceuere 
h??8t»‘or  perfettione , li  doueua  fperare  che 
il  tempo  9 e l’occa (ione  gli  megliorerebbe  • 

E circa  l’ imbofl'olatione  non^  l’haueuano 
per  tale  inconue niente,  che  per  quella  vol- 
ta non  lì  po telfe  tollerare . Ma  certamente 
quello  3 che  fuole  accadere  vniuerfalmente 
nell  attioni  humane,  cioè,  che  gli  hu  orni  ni 
non 'fi  fanno  rilolucre  a far  le  cole  tanto 
perfette  , quanto  potrebbono,è  accaduto  au- 
to in  quella  particolare,  eflèndo  fiati  lafcia- 
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ci  i Magidrati*  fenza  alcuna  riforma  >.  Il  che  t 
anco  è auuenuto  in  vn’altra  parte,  la  qual 
fenza  alcun  dubbio  è degna  di’  grand ìllìma  [ 
confidcratione  , è quella  è 1*  ordinati one_>  « 
delle  armi,  perche  là  ragione  , e 1*  elperien-  1( 
za  ci  dimodra;  quanto  l’arme  ben  ordinate  c 
fieno  falutifere  alla  Città  , e quanto  le  mal*  ]< 
ordinate  , e non  ben  regolate  dalle  leggi  t 
fieno  pernitiofe . fiche  fi  è veduto  molte,»»  a 
volte  chiaramente  in  quella  Città , nella_»  t 
quale  ellendo  l’arme  malordinate,  e più  r 
tofto  priuate»  che  publiche,fono  Hate  vfate  r 
tanto  1 icentiofamenté,  e con  tante  calamità 
di  quella  , quanto  è noto,Sc  à me  pareua  la 
confideratione  di  quella  parte  tanto  più  ne- 
ceflària , quanto  non  mi  è nafcofo,che  vna  , 

delle  proprietà  delle  Città  , nelle  quali  la » 

moltitudine  partecipa  del  gouerno  , è che  i . 
Cittadini  habbianó  la: guardia  deila  Repu-  , 
blica . E perciò  debbano  éflèr  armati,  ma  . 
pere!  con  tali  leggi,  che  le  armi  non  poll  a no 
edere  vfate  , fe  noti  per  ordine  publico  » e ■ 
per  beneficio -della  Republica . Per  la  qual 
cofa  mi  pareua  , che  tutti  gli  altri  buoni  or- 
di  nii di  quella  non  fallino  veramente  (labi- 
liti,?  nè  ficuri,fe  Panili  non  fi  ordinauanoin 
quel  modo  > > che  coiluiéné  per  ficurtà della 
Republica.  Piacque  quella- co  fideratione__» 
grandemente  , e fù  nuouà  à Monfignor-  Il. 
lull  ridi  ino  ’y  il  qual  nondimeno  giudicò,che 
fi  doue/le  riferuare  in  altro  tempo.  Horain 
.tutto  l’ordine  della  Republica  potrà  forfè 
( eder  bramato,che  non  fia  attentato  di  intro- 
durre quel  modo  di  configlio  , che  ni  pare, 
ua  il  migliore.  Efe  circa  il  membro  fenato, 
rio  fi  potette  opporre  cofa  alcuna,  farà  forfg 
chi  biafmerà  l’ ìmbofsolatione,  Se  il  non  ha 
j.  jJ  >ì  uer  - 
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uer  riformato  i Magiftrati  , nè  frenato  1*  ar- 
mi con  miglior  leggi.,  Se  io  certamente  non 
niego  > che  tutte  quelle  cofe  mi  paiono  de- 
gne ,'dj  q.u.ilche  ripreniione.il  che  fe  così  è , 
io  non  ne  debbo  riceuere  imputatone  al- 
cuna, efsendo  noto  à molti  quali  fono  Hate 
l’opinieni  mie  , e còti  qriant»  libertà  io 
habbia  Tempre  parlato. Ma  fe  farà  giudicato 
altriménti , e maflìmamente  da  V.  Sigi.  Re- 
tierendiHìma , io  facilmente  confefseròdi 
non  hauer  hauuto  opinione  conforme  alla 
mia  rettilfima  intentione . 
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SIRE  . S*io  ho  diferito  (ino  à quedo  gior- 
no di  dar  notitie  à V.  Mae  Uà  delle  cofe 
appartenenti  al  gouerno  di  quella  Città, n’è 
Rata  cagione  (blamente  l’hauer  io  afpettato 
di  poterle  (criuere  qualche  cofa  certa  , e ri- 
soluta, giudicando  , eh*  ella  hauefle  à reftar 
più  fodisfatta  d’hauer  con  più  lunghezza  di 
tempo  qualche  certezza  di  quelle  cofe  , che 
d’  intendere  predo  quanto  elle  fuflìno  con- 
fufe,  & irrifolute  . Ma  poiché  per  gratia  dèi 
N.  S.  Dio  lì  è dato  principioalla  riforma  di 
quello  gouerno  Ipjono , fe  conforme  alia  vo- 
lontà di  fua  Madia  ho  voluto  fenzapiù  di- 
latane dargli  di  tutto  particolar  notiria. 

Dal  primo  dì,ch*io  venni  in  queAa  Città  ho 
continuamente  penfato,  e operato  con  tutta 
l*indudna  , e diligenza  , che  ho  potuto  per 
trouar  modo  di  riunir  quella  Città,e  ridur- 
la in  vna  forma  di  gouerno  più  retto  .,  e più 
conucniente  à quella  , e della  quale  V.  M. 
potette  maggiormente  confidare  , fi  com’io 
fapea  efsere  Ja  fua  intentione  . Et  hauendo 
io  per  molti  giorni  conferito  feparatamen-  1 
te  con  molti  de*  più  prudenti , e più  qualifi-  j 
caci  Cittadini  per  acquidar  maggior  noti- 
» A.  ? a A tia , 

t 4 r , ^ t-M.  _ „ . ^ , -j*  ^ , *• 
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fia,ch’io  poteua  dellecofe  delle  Città, e deli 
la  loro  opinione,  deliberai  finalmente  per 
vfcir  prefto  alla  rifolutione  della  forma  del 
muerno  di  domandare  alla  Signoria,  che 
Facefse  eleggere  dal  Configlio  del  popolo 
gualche  numero  di  Cittadini, i quali  hauef* 
fino  autorità  di  trattar meco , e con  Moniù 
gnor di Tcrmes  della  riforma  dello  flato» 
Onde  effondo  flato  prontamente  eletti  ?» 
Cittadini , io  di  poi  fono  flato  ogni  giorno 
cttn  loro  in  lunghi  difcorfi  l'opra  quella.* 
materia,  confederando  non  folo  la  natura  di 
quella  Città,la  qualità  de’  gouerni,che  ella 
hà  hauuto  la  maggior  parte  del  tempo, quel- 
lo ch’era  determinato  vi  ermamente  da  i 
iòdici  Cittadini,è:l*opinione,e  flato  di  raol* 
ti,  ma  anche  i precetti  de  gli  antichi  faui,  e 
l’efempio  delle  vRepubliche  ben’  ordinate» 
Dalle  quali  confìderationi  raccolti  final* 
niente , che  quella  Città  era  fiata  retta,  per 
lo.più,ò  da  pochi  potenti  Citta  din  i,ò  da  vo 
Tiranno,  © da  popolo  licentiofo  , e che  fi 
come  ella  era  auuezza  a i cattiti  i.gouerni,  e 
perciò  era  difiicilcofa  ridurla  a i buoni,  così 
anche  per  natura  (ùa  èri  capace  di  qualche 
retto, ò libero  fiato,  perche  efsen  do  coni  po- 
lla di  Cittadini  per  la  mediocrità  delle  ric- 
chezze atti  à comandare  , è vbbidire  ciuil- 
mente  , viene  fecondo  l’opinione  de’fàui  ad 
efser  foggetto  atto  à riceuere  quella  forma 
di  gouerno  y che  fpecial  mente  è chiamata^ 
Republicac.  Parendomi  adunque  che  quello 
modo  di  gotiernofufse  il  più  conveniente  * 
die  lì  potefse  dare  à quella  Città  j-hò  anco 
giudicato  , che  lia  il  più  retto,e  per  V.Mae- 
llà  il  più  ficaro,  e piùvttle.Piu  retto  perche 
per  mezzo  di  quello^  fi  proued»  meglio,  al 
■ k K k 4 ben* 
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fieh’ivniuet&l©^  aHadtbfcrtà  > & alla  quiete 
•della  Città  ficina.,è  più  vtileà  V.  Maeftà  , 
perche- nel  le  Repubhche  lì  fuole  trouai  e,  .> 
coftanza,  e gratitudine  grande  verfo  de’  lo- 
£ benefattori , & amici  , come  per  molti 
efempiifi  potrebbe  dunóflrare,  Oltre  a qtio— 
ilo  mi  pareua,  che  leguitando  io  la  via  con- 
traria à quella , che  hanno  iè.mpre  tenuta  i 
Minili  rè  dell*  Imperatore?:, a quali  hann^ 
iempre  notrito  ledilcordie  ci  tuli,  & oppref- 
fo»là  1 ibertà  , e’1  ben  comriiune , per  mezzo 
de  gouerni  ftretti , et  Tirannici , fi  potefse 
fperare  di  hauere'a  fiabilire  ih  quella  Citta 
là  deuotione  ,:che  è doutita  a.V«  Mae  (la  per 
la  grandezza  de*  beocficij  ritenuti. da  lei  *■ 
Fatto  adunque  quello  periuppbfito  jch^.ia 
quella  Città  fi  doue'fse  introdurre  forma  (ii 

Republiea,  & Aauendo  cohfidcrato  gli  ordir 

ni  del  gouerno  > che,  eliaca:  di  prefcnte,Ye* 
nimmo  io,  & i Cittadini  diputati  fopra  que* 
ila  materia  vnitamente-in  quella  opinione* 
che  false  necessario  :<  prima  idiilruggere  x 
fondamenti , e;  .leuar.  viasl’ocoafiohfe  dell* 
dilanione*  aprendo  la »vaarall’vnione,&  all* 
ioncordia  ciuile . £ benche  uxan  fi  babbi* 
da;  Ipevarb  *che  ccia:  facilmente  s^habbianfc* 
rimouere  dall’animo  de!C(ttadini  le  pauiq* 
tri  già  in  (lecchiate  in  quelli  per  leioro  dmi- 
fioniyhon  è però  dà  filmare  debil  principio 

ii tor, via l^impedimento, dall’ vnione  .Onde  ( 
udì  xinauifohiemnio;àfpégtierel*cd.'ifiintÌQ- 

né>de  iq»iaetvoordint*'ò  Mortili  ,jfte  i quali  < 
già  sà  V olirà  Maeftà  >efler  diuifi  tutti  Cit- 
tadini'j e di  £arfe  vnbaggtegato  >?.&  vn  corpo  | 
folòdi^quelli-Di  poi  voltandoli,  ài  la  riforma  i 

del  gouerno,  e conofcendo,che  à voler  , che 
fufie  bea!  ordinato  , era  uccellano  ordinar  j 

f i#  . bene 
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tene  tre  parti  di  elle  , l’ vna  deJie  quali  è 
quella, à ori  appartiene  il  crearci  Magi- 
ftratiie  per  dir  breuemen te,di ff  r rbu i re  l’ho- 
nore,  el’vtilé.  L’altra  è quella, che  debbe 
•configliare  delle  co  fé  importanti  allottato, 
come  di  guerra  , di  pacé,di  leghe,di  tregue, 

& altre  tornili  cofe.LaTerza  è quella,che  de- 
ue  amminiftrare  la  giuftitiaj  ci  mettemmo  à 
ordinar  la  primadonne  qudla,ch?è  il  fondà- 
mento  del  gouerno  , e che  tiene  luogo  di 
Principe  nella  Republica  chiamata,  in  qua- 
tta Città  configlio  del  Popolo,  llquale’con- 
figlio  hauèndo  io  trouato  pur  ordinato  in 
qualche  modo  , mi  iella  à confiderare  , fe  fi 
doueua,  ò mantenerlo  come  ftaua,ò  rifil  i li- 
cerlo , ò allargarlo  , e diicorrendo  fopra_» 
quella  materia  , conobbi  chiaramente , che 
dal  mantenerlo  nel  modo  ch’era  ordinato  , 
nafceua  , che  fi  mantenerebbe  nella  Città  la 
. mala  contentezza  di  vn  gran  numero  di 
Cittadini  ben  qualificati , e la  cagione  di 
grande  , e pericolofa  difunione , e che  il  ri- 
filingerlocauferebbe  maggiormente  ime- 
defimi  inconuenienti , e farebbe  ancor  co- 
là più  ingiutta  , e più  Tirannica  . Onde  fò 
rifoluto , che  fi  douefie  ampliare,  mattìma* 
mente  perche  molti  Cittadini  per  glhacci-  j 
denti  feguiti  in  quella  Città  da  molti  anni 
fi  trouano  efclufi  dal  configlio,  fenza alcun 
dubbio  generaua  mala  difpofitione  in  loro, 

& accrefceua  la  difunione  della  Città . E 
percioche  col  ritirargli  nei  configlio  acqui- 
ttauano  amici , e fauori  non  folo  alla  Re- 
publica, ma  anche  à V.  Maefti  , oltre  che  la 
ragione,  e la  giuttitia  richiedèua , che  così 
iì  ordinafle  il  configliojconuenimmo  adun- 
que in  quetta  opinione , che  fi.  douefle  ara-i 
° KJf  5 met- 
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t;  mettere  nel  con  figlio  del  popolo  vn  numc- 
xo  d’antichi  Cittadini:  Et  oltre  à quelli  alcu- 
. ni  noui  ordinati  di  buone  qualità  per  la  ra- 
ti gione,&  in  quel  modo  che  V-  Maelli  potrà 
, piu  comniodamente  veder  per  lojfcritto  for« 
mato  fopra  ciò  , ch'io  le  mando  con  quella  • 

..  E così  battendo  io  proueduto  all’vnione  de* 
i Cittadini , & alla  riforma  del  coniglio  del 
Popolo  * deliberai  di  non  pafl'ar  più  innanzi 
prima*  che  quelle  due  cofe  fuflero  approua. 
te  * & accettate, parendomi  che  la  forma  to- 
ta) del  gouerno  l'hauefseà  quello  modo  à 
condu  tre  più  facilmente  al  fin  defiderato. 
Onde  io  mi  molli  à domandare  alla  Signo- 
ria , che  volefse  far  adunare  Domenica  pa£- 
fata,che  fu  il  quarto  di  del  mefe  il  Configli# 
dei  popolo  per  propor  quanto  era  flato  de- 
terminato da  me  , e gli  otto  deputati  finoà 
quel  giorno,  Se  adunato,che  fu  il  Coniglio* 
mi  transferi  j là  dentro  . E perche  il  Signor 
Enea  Piccelomini  era  arriuato  quel  gior- 
no , mi  parue  al  propofito  di  far  prima  leg- 
gere nel  configlio  lev  lettere  > che  V.  Maefti 
haueua  fcritte  al  gouerno,  fopra  le  quali  ef- 
fo  Signor  Enea  parlò  di  poi  molto  accorar  ' 
modatamente . Et  io  giudicando  , che’l  par- 
lar mio  potefse  pur  far  qualche  profitto,  mi 
rifoluei  di  parlare  , e detti  principio  al  mio 
ragionamento  col  far  loro  intendere  quan- 
to efpreisamente  V*  Maellà  mi  hauea  coni- 
mefso,non  folo,ch’io  o fieri  Ili  à quella  Città 
tutta  l’auttorità , e le  forze  fue  , ma  ch*io  le 
v fallì  largamente  per  la  difefsa  , e conferua-  . 
tione  della  libertà , e dello  (lato  di  quella  , l 
dimollrando  loro  quanto  doueuano  fpera-  \ 
re  nella  generofità,  bontà,  fapienza  , e pof- 
iàaza  di  V . : Maeilà  , e.  quanta  filma  douca- 
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no  fare  di  così:  larghe  offerte  , e di  qui  paf. 
fai  à dire  , che  non  parrebbe  à V.  Maellà  di 
hauer  fodisfatto  interamente  alla  buona 
volontà  fua  verfo  di  quella  Città  > fe  oltre  à 
quello , eh*  ella  haueiia  fatto  fin  à qui , & 
ch'era  pronta  à far*  per  la  libertà  , e per  la 
falute  di  quella  Città  contro  a’  niniici  fuoi, 
ella  non  procurafle  con  ogni  diligenza , che 
fi  introducete  in  quella  l’ vnione  , de  vna 
buona, e bene  acconnnodata  forma  di  Repu- 
blica  j fopra  la  qual  materia  ifeguicando  di 
efporre  quanto  io  haueuo  > e per  me  ftefib  , 
& infieme  con. gli  otto  Cittadini  , confide* 
rato  difeorfo  , & vintamente  rifoluto  per 
fondamento  delia  libertà , e del  buon  gouer- 
no , gli  efortai , quanto  più  efficacemen- 
te feppi  voler  approuare , Se  accettare  tutto 
per  beneficio  pubiico  , e darei  V.  Maellà 
quello  inditio  digratjtudine,e  quella  fatif- 
fattione  col  dimoflrariì  ben  difpolli  à rice- 
uere  quelli  ordini,  che  da  i miniflri  di 
quelia,e  dalia  loro  Città  erano  flati  vnita. 
mente  giudicati  migliori,  ei  piu  conuenien. 
ti,poich*  io  hebbi  parlato  in  quella  fentenza 
feci  leggere  la  fcrittura  , della  quale  man* 
do  copia  à V.  Maellà  , e fopra  quella  parla- 
rono di  poi  l’Arciuefccuo  di  quella  Città  * 
e molti  Cittadini  , c ballando  per  ottene- 
re quello,  che  fi  era  propollo,  i due  terzi  de 
i voti , ne  hebbi  i quattro  quinti,  e così,  ot- 
tenni il  tutto  cou  tanto  applaufo  del  Confi- 
glio, con  tanta  letiiia  di  quefta  Città, con__» 
tanto  honore,  e reputatione  di  V.  Maellà  , 
quanta  fi  potete  defiderare  , parendo  à cia- 
fcuno,che  con  l’autorità  , e fotto  la  pro- 
tettione  di  quella  fi  fia  dato  l'ottimo  princi- 
pio al  buon  gouerno  di  quella  Città,  e con- 
ÌA  Kk  6 fefl’an- 
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feifando  ognuno  diefl’ere  in  vniudrfale , & 
ìlin  particola r tanto-'cbhgato  à V»  Maeftà  , 
«che  non  polfinopurad  vna  minima  parte 
^ dell*  obìigatione  fódi$fare‘b  Rettami  hora 
là  riformare  i’altre«due  parti  del  gouerno* 
cioè  quella  ,■  che  hà  à configliare  3e  quella 
tche  debbe  amminiftrar  la  giuftitia,  alle-» 
quali  attendo  continuamente  con  la  mede- 
dima  diligenza  , che  ho  vfato  nelle  altre  3 e 
•con  férma  fperanzà  , che  tutto  il  corpo  del- 
la Republica  habbia  à venire  ben  compotto 
fecondo  il  • foggetco , & ordinato  à fodif- 
fattiotie  di  Volt  r a Maeftà>  con  la  qualsia  3 
concio  mi  rallegro  di  cuore  della  gloria—»  > 
che  ella  acquila  ogni  di  maggiore  » per  e€- 
fere  dopò  la  liberazione  di  quella  Città  au- 
tore di  tanti  buon* ordini  per  lo  ftabiiimen- 
to  della  libertà,  e del  bene  vniuerfale  di 
quella , cosi  anco  l’alficuro , che  le  ètiche 
mie  quantunque  graui , mi  parranno  fetn- 
pre  leggierijper  feruitio,&  honor  di  quella* 
e eh’  io  non  pretermetterò  cofa  alcuna ,per 
mezzo  della  quale  io  podi  fperare  non  fo- 
lo,  che  fi  habbia  à mantenere,  & accrefcere 
J’obligatione  , e la  deuotione  di  quella  Cit- 
tà verfo  di  lei  * ma  che  s’habbia  anche  ad 
illullrare  più  chiaramente  il  fuo  gloriofilfi- 
mo  nome  . .d  , t.  ii  ..a  ^ 
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SIRE*  ; Per  vn’  altra  mia  y la  quale  V* 
Maeftà  hauerà  infieme  con  quella  > l’hò 
fatto  intendere5corae<hauendo  ottenuta  nel 
configlio  del  popolo  con  gran  confenfola 
riforma  d’vna  parte  principale  della  Repu- 
blica  attendeua  con  la  medefima  diligenza  à 
ordinare  l’altre',  che  reftauano  5 e per  que- 
llo dico  à V.  Maeftà  » come  hauendo  io  poi 
rifoluto  infieme  con. i Deputati  ? in  che  vn»- 
do  lì  douefie  ordinar  quella  parte  della  Re* 
publica  che  hà  à configliare  3 Sl  à deliberare 
delie  cofe  importanti  allo  fiato  3 la  qual  ho 
nominato  Senato.)  mi  è parfo  di  non  differii 
re  à far  proporre  tal’ordinntione  nel  con  fi- 
llio del  Popolo.  Onde  fattelo  conuocare  al- 
ti 1 3.  e trasferitomi  in  quello  , parlai  fopra 
tal  materia  il  più  accommodatamente  ch’io 
feppi  3 efortando  i Cittadini  i approuare^» 
quello  3 che  con  matt&a  confideratione  era 
fiato  da  noi  efaminato , & vnitamente  de- 
terminato . E percioche  trattandoli  dell’or- 
dinare  il  Senato  pareita^  che  fi  conueniffe_* 
auuertire  i Cittadini  di  quanta  importanza 
fufsealla  .Republica,  rifiatando  à quella  la 
maggior. parte  del  bene^e  del  male  da  i con- 
figli  3 e dalle deliberationi  publichej  poiché 
hebbi  trattato  *.  quella  • parte  conuemente- 
a;l»  mente; 
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mente,  quanto  leppi,  mi  panie  di  poter  paf-  1 
fare  con  vna  buona  occafione  à ragionare-» 
della  guerra  , che  foprafta  à quella  Città, 
dicendo,  chq fi doeedanodefiderare  in  ogi$ 
tempo  d’hauer  ben  ordinato  il  loro  Senato,  1 

per  poter  efler  aiutato  da  i prudenti  confi-  • 

gli,  hora  più  che-mai  doueuano  defiderar-  1 

ìo  , poiché  i nemici  della  loro  libertà  prepa-  1 

rauano  le  armi  contro  di  loro  , la  qual  oofa  ! 

certamente  non  mi  pareua  , che  douefle  ge-  > 

nerar  timore  ne  gli  animi  loroi , perche  do-  - 1 

ueuano  confidare  prima  nell’aiuto  Diuino  , 1 

il  qual  non  fudl  mancare  alle  giufle  caufe  , < 

quale  è la  loro  , tanto  più,  che  hauendolo  1 

hauuto  sì  propitio  nella  reftitutione  della  1 

libertà  , haueano  da  fperare  dt  non  l'ha-  > 

nere  punto  manco  nella  difefa  , e co»*  < 

lermtron  della  libertà  ,ie  dello  flato  loro  - 1 

Dipoi  poteuano  pur  conofcere  quanto  fi  do-  < 

uof& 'promettere  della i protettiane  :di  V*  « 
Maefti,  sì  per  la  potenza,  e fapienza  fua  di-  * 
mo.ftrata  felicemente  in  tante  altre  iaiprefr,  t 
sì  per  il  paterno  amore , eh*  ella  porta  à que-  i 

s £a  Città  , e Aggiungendo  à quello  >che  fi  > 
poteuano  perfuadere . , die  Monfigaor  di  1 
Termes  , 8c  io  come  miniftri  di  V . Madia,  e 1 

come  afièttionatiflìmi  à quella  Città  > non  < 
pretermettiamocofa  alcuna  , che  lì  poteflè 
fere  per  faltde.di  queilar  v.  E finalmente  gli 
pregai , che  voi  elfi  no  concorrere  nella  con- 
fe  ma  rione  di  loro  àìeflì,e  corrifpondere  all* 
opinione,  che  fi  liàueua  di  toro  con  vna  fer- 
. ma  vii  ione,  e con  vna  gran  prontezza  ad  i 
efeguire  tutto-quelìo' , che  fufse  giudicato à . 
proposito  perii  ben  publica ..  E pai  .eh’  io  , 
hebbi  parlato-  in  quella  fentenza  -feci  pro- 
- forre  tatto  quello  , chc  fi  era  ordinato  *,  il  f 

■■■  che 
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che  fù  accettato  con  gran  confeufo  ,e  coai* 
molta  fatisfattione  della  Città.  E perche 
V.  Maeilà  potrà  vedere,  quando  le  piaceri  , 
più  particolarmente  quefta  parte  di  riforma 
perdo  fcritto  , ch'io  le  mandò  , non  lcdico 
altro  per  quella  materia,  fc  non  che  nell'or- 
dinare  il  Senato  io  ho  hauuto  riguardo  che’l 
numero  de  i Senatori  non  fia  ne  tanto  lar- 
go , che  fia  difproportionato  al  corpo  delia 
Republica  , - e che’l  configlio  , e la  delibera- 
tione  delle  cofe  fegrete>&  importanti  non  1*. 
commetta  à troppi, nè  anche  sì  flretto,che  la 
Città  venga  priuatadel  configlio  di  molti. 
Et  in  elio  "Senato  hò  compreso  i Magiftrati 
principali  della  Republica  come  fi  conueni- 
ita  , & in  quella , & in  ogn'altra  conditione 
di  quello  hò  hauuto  rifpetto  à ordinarlo  in 
modo,  che  egli  habbia  conueniente forma, 
e che  V.  Mae  Uà  non  habbia  caufa  di  diffi- 
darne.  Rellamihora  à ordinar  la  Terza,. 
Si  vltima  parte  della  Republica  che  appar- 
tiene alla  giullitia,  della  quale  fpero  fpedir- 
nai  aliai  preilo  con  darle  maggior  perfettio- 
ne  di  quella  * che  hà  , fi  che  V.  Maeilà  polla., 
ragioneuolmente  rellare  con  qualche  fodis. 
fattione  anche  in  quella  parte  . Il  che  deli- 
bero grandemente  , che  mi  fucceda  , non_j 
hauendo  altro  oggetto  , che  il  ferititi©  , * 
gloria  di  V.  Maeilà  . 


ci  Avi 

% % V-  , • X 


tv 


<•1^»  » '* 


»•  ; 


r 


- vt 

**  y ^ r. 

+ L -♦ 

i . * 


»V 


r • v.  .. 


. i f *• 


1 * 


IL  FINE. 


«35?  KVSSZ* 


- 


c “ • I»  > ’ » 

% w • / . • » ' % A • 

x • ~ « . 

0 V • * »•  f*  t.  ^ t»  . • \ 

Ìi  V\  V . ■ 


■{ 


DISCOR- 


z$z 


<\  \ ;7  / Vf’VTI 


DI  SCORSO 


s • n * *1  p * • ° §'  *\  / # fr  , f • 

Intorno  alla  eccellenza 

delle  Republiche . ; 

* • ^ ^ • 

on  norr.  ,r.r'  i roari-K 

E Republiche  fi  accrefco- 
no  e conferanno  con  In 
grufi  iti  a . La  giufiitta  ha 
due  parti  , vna  pubi  tea , 
l’altra  pr ruota . La  pubi» • 
ca  confifie  nelle  buone  leg* 

: e te  leggi  fono  di  due 
forti , o per  dar  pena  a-  chi  merita  , ò petheno. 
rar  dì  prèmio  chi  ne  o degno  , e cpteilo  fu  pre- 
cetto di  S olone  , che  diede  lé  leggi  ad  Athenei 
E perche  quefio  precetto  ha  due  capi  : dèuo fi 
batter  a cura  del  primo  fenzdt  il  fecondo  $ non 
so  vedere, fe  maggior  fura  l’vttle,che  il  don - 
no, perche, fe  la  Città  farà  fenza  vitijyfar* 
ancora • fenza  virtù  , e dotte  non  far  a virtù  , 
non  potrà  ejfere , fplendore,nè  quel  defiderto  di 
gloria  , che  fà  nafeer  l* eccellenza  di  tutte  le 
buone  arti  , non  foto  quelle,  che  adornano  l* a— 
nimo  per  la  via:  del fapere  , e de*  cofittmi  , ma 
quelle  ancora  ,che  alla  vita  comune  arrecano 
piacere,  & ornamento  , ecco  adunque  l* igno- 
ranza,ecco  l'otto ,.  ecco  nell’otto  ogni  male».  Se 
la  virtù  farà  premiata  , farà  impunita  il  vi- 
tto i'come  più  facilmente  nella  podefia  di  vn 
fole  , che  di  malti auuiene  : attendendole  Re- 
public he  più  alla  pena  , che  al  premio  , parte  > 
perche  la  gloria  del  premio  è publica  , e non 
particolare  $ e dotte  non  è particolar  interejfe  > 
fi  affetto fi  raffredda  j e marna  > parte  ancora , 
,iù’j  » à perche 
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perche  le  leggi,  delle,  quali  il  Magijlrato3  Ó* 
ogni  Cittadino  è miniftro  3 fe  non  vietano  3 
almeno  non  comandano  la  liberalità  , e 
dell  a.  pena  efprejf amente  parlano  . doue 
l*vnico  Signore  3 cupido  di  quella  lode  , nel- 
la quale  nitri  che  elfo  non  ha  parte  yf  ?guen- 
do  la  volontà  per  legge  innalza,  gli.huomini 
valor ofi  yCp  .eccellenti  in  qualche  beli*  arte  5 
nè  f riamente  à.  proportione  de*  meriti  3 ma 
ft tcondo  l*  arbitrio  fuo  3 per  eccitare  maggior* 
mente  ogn*  vno  all*  imitatione  'dell* opere  vir- 
tuofe  • La  giuftitia  prillata  è di  due  forti  3 q 
tra  pari  Cittadini  3 ò ver fo  la  Patria  mede? 
fima . Parità  tra  Cittadini’ npn  pub  ejfere  < 
quanto  alla  fortuna  3 alla  dignità  3 al  f ape- 
re  ; ma  puoben' ejfere  nell*  amor  e , nella  con: 
sordi  a , nelde fiderio  di  oiouare  l*vno  all'ala 
tra  , il  qual  confenfo  / ? fora  non  fi  vede  , fi  è 
pero  veduto‘à  qualche  tempo  3 e fonofi  ve  dig- 
iti infieme  mirabil i accref  cimenti  nelle  Città  3 
nafeendo  da  quefla  giufti ti a , e concordi* , tut-, 
.te  le  farti  del  ben  prillato  > e publjto  : nonni • 
tri  menti  che  dagiufio^  ‘proportionato  concede 
to  foaue  b armoni  a nifi ’ilta  > . dltfb  etti  tri»  con, 
diuina  prudenza^  quando -.per  me.zo.vdelU 
clientele  congiunfe  ik Senato  con  la  Plebe.  3 
quel  gran  fondator^^primo  ,Rè  di  Roma  j nè 
fol amente  , {.quando . \i  \ Rè  comandarono  3 
ma  nella  Re pubi  Un  ancora  yquejio  femepro » 
,duffe  ottimo  frutta,  per  molti  anni  3 nè  cofi 
tofio  mancò  quqftjaybelltoft urne  3 chef,  mancò 
infieme  la  concordi 4\&s&  ià  pòco  à poco.  l*ofk 
feruanza  delle.  ■ antiche  leggi.  „•  tonalmente 
la  libertà . A qu'efio  male  i'che  infetta? o pet 
defi  ino  3 ò perx<elpa\bumana  3 tutte’}  e Repu . 
Miche  rette  da  ndmerpiò’terminato  3aindeter » 
minato  di  Cittadini  3 è gran  difficoltà,  trouan 
rime- 
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rimedio  : ej fendo  nei  nobile  , propri*  la  fuper-  ' 

Ha ^del  pottero  l* ingiuria 3 del  ricco  il  luffa  cor- 
ruttore di  ogni  lodevole  cofìttme  . Ma  3fe  mi- 
rerà ogn*  'uno  3 non  quel  che  poffa  , ma  quel 
che  debba  s e crederà  , che  la  Patria  fia  ma- 
dre comune ì che  nel  fua  fono  raccoglici  abbrac. 
età  3 e conferita  ceno  pari  affetto  non  altrimen- 
ti 3'  che  figliuoli > tutti  è Cittadini  : crederà 
infume 3 eh- ella  raccommandi  l'vno  alValtroy 
e che  deità  effer  come  tra  fratelli  amore  3 e co - 
me  tra  i buoni  vna  volontaria  giuriti  a nelle 
occorrenze  priuate  3 che  quafi  renderà  fouer- 
chia  la  giu  fitta  publica  : componendofi  dalie 
partiti  tutto  3 e pigliando  queflo  da  quelito 
perfettione  3 ò difetto  • E fe->l*amor  tra  Cit- 
tadini merita  lode  : quanto  maggiore  fi  meri- 
ta nell’amore  della  Patria3  Ót_  anteporla  alla 
•vita  de?  freprij  figliuoli  , anzi  alia  propri a ? 

La  qual  parte  di  giudi  iti  a priuata  jnon  man- 
to della  prima  3 fi  riconobbe  nella  Republica 
di  Roma  , piu  che  in  qualunque  altra . Por- 
ci òche  qual  cagione  induffe  Lucio  Bruto  3 in- 
uentore  delta  libertà  3 e perpetuo  nimico  della 
tir  annida  3 aita  morte  de*  figliuoli  ? à ohe  mò- 
to Torquato  3 à che  molti  altri  3 che  fecero  U 
tneiefìtno  certamente  l'oggetto  di  ciaf  cune 
fu  il  pubi  ico  bene  3 Ó'à  ciaf  cono  la  carità 
della  Patria  3 piu  che  ii proprio  f angue  , fu 
earasQar  none  da  aggiunger  quelli  3 che 
andarono  à volontaria . morte  • per  la  Patria  » 
noti  fono  i Curif  3 gii  Scottoli  3 i^Decij  3 ermi- 
Pai  tri:  e le*  legioni  intere  effer  ite } dono  fpe- 
Ptmtfadi  vita  non  era  y afferma  Cicerone  col  j 
tof  emonio  delle  Origini  del  vecchio  Catone  « / 

QMefla  giafiiti  a è tanta  pia  lodeùo le  dell' al-  1 
tra  svitante  che  nafee  non  da  legge  3 come  l‘at-  I 
fraine  da  timor  dt  ptna3  ma  da  Ubera  volo» • 
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tà3  e da  ben  difpofta  natura,  c'habbia  principi 
pio  dell’educatione,  e pòi  fia  cantinata  innan - 
**  con  la  guida  degli  efempi,e  finalmente  con 
la  ragione  3 e col  difcorfo  à perfetta  forma  fia 
condotta.  E fi  come  fenza  le  leggi  lo  fiato  del- 
la Città  in  poco  tempo  fidiffolue  : cosi  fenza  i 
Magifirati  le  leggi  mngiouano  : operò  fatela • 
mente  è 'fiato  detto  , che  la  legge  è vn  Magi- 
strato, che  non  parla  , & il  Magifirato  è vna 
legge  , che  parla  ; onde  pare  , chefianovna 
co  fa  medefima , come  veramente  fono  , quan- 
do la  mente  del  Magifirato  con  la  mente  della 
legge  fi  accorda,  nè  fi  lafcia  fatare  da  odioì 
amore,  ò da  proprio  intereffe,  ò da  veruna  paf- 
filone  ì ma  guidata  folamento  dal  giallo  , e 
dall  'honefi  o,  nel  l a legge  propria  fi  trasforma, 
o confiderà  f e fieff a come  in  per  fona  public a , 
hon  come  in  priuato  Cittadino:  dalla  qualcoh- 
fideratione  nafte  la  grauità  , il  decoro  , eia 
glifi  iti  a.  E certamente,  fe  penfa  alcuno  mu- 
tar condì  tiene,  fenza  -mutar  cofiume  , e ve- 
jfiirfi  della  perfona  publica  , fenza  fpogliat fi 
de  gli  affetti  priuati  • egli  è à fe  Iteffo  ingi li- 
fio  , & alla  Patria  ingrato  , e merita  di  ejfet 
Infoiato  tr àia  moltitudine , che  fempre  vbbi- 
difce,  e non  di  effer  eletto  tra  quelli ^che  alcu- 
na volta  coman  lano . A far  dunque,  che  il 
Magifirato fia  fimtle  alla  legge  nel  che  confi . 
fio  tutta  la  f alate  vniuerfale  yè  da  confìdera- 
re  int  orno  alla  creatione  ;•  ' il  modo  della  quale 
offendo  affai  difficile  , dette  effer  ritrattato  non 
dalla  ragttnanza  generale  del  Popolo  , doue 
toaf  rerebbe  difcordijt , confufione  , e contefa  , 
come  aulitene  fempre  doue  è numero  grande, 
ma  dal  più  maturi  intelletti  :e  cos'i  la  legge , la 
quale  alla  confermatione  del  modo  è neceffa- 
fia  y farti  dal  popola  facilmente  comprobata* 
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§}ui  può  nafcer  dubbio  >f e Iti  creati  otte  de * Ma- 
giftrati  3 e più  facilmente  3 e meglio  può  ejfer 
fatta  da  un  folo3  che  h abbia  podeflà  ajfoluta * 
come  fono  i Rè  5 e come  fece  Minos  in  Candì  a » 
,e  Romolo  in  Roma  ,ò  da  numero  determinato 
de * più  fatti}  Cittadini  3 come  da ? Decemuiri 
in  Roma  3 i quali  con  l’ef empie  di  quelle  lèg- 
gi 3 che  Solone  ducento  anni  innanzi  haueua 
dato  alla  Republica  di  Athene  compof ero  le 
dodici  Tatto  le  3fonte3  e f eminario  di  tutta  la 
giufittia  publica  .3  Rifpondo  3 che  fi  come  tra * 
gouerni  publtci  può  parer  miglior  di  tutti  quel 
lo  3 che  dalla  podefla  di  un  folo  dipende  : per - 
cioche  più  preflo  determina  3 & efegutfce  un 
folo  3 che  molti  :■  e quanto  frutto  apporti  la 
prcflezza3  e quanto  danno  la  tardità  3 chiaro 
efempio  ne  danno  le  hiflorie  Greche  nelle 
guerre  di  Filippo  Rè  de * Macedoni  3 che  y per 
effer  la  Grecia * quafi  tutta  gouemata  per  vo- 
lontà della  moltitudine 3 fi*  fempre  tarda  nel • 
le  pYouifioni  : e però  3 quantunque  f offe  poten- 
tifftma  3 diffidi  cofa  à Filippo  nonfù3  con  mi- 
nor forze  fuper aria  s dico  adunque 3 che  s fi 
come  3 e per  la  detta  3 e per  altre  cagioni  il 
Principe  precede  alla  Republica  ò fin  di  pochi , 
ò di  molti  : cosi  il  medefimo3  f ciotto  d/e.  ubbi- 
dienza delle  leggi  3 prima,  è più  facile  alla 
corruttione  ; dipoi 3 con  quella  podeflà3che  hà 
di  più  giouare3  con  la  medefima  può  ancora 
nocer  più  : e si  come  hà  queflo  bene }c he  può  ef- 
fer tutto  giuftoy  e tutto  intento  al  ben  publico 3 
cosi  hà  queflo  male  y che  può  facilmente  mu- 
tarfi  tutto ejfer  ingiuflo3e  malu/sgio  in  ogni 
attiene  : onde  n/t f cono  le  mif  irte  de*  Cittadi- 
ni 3 e finalmente  la  mina  di  lui  ftefj'o  Za  de- 
tte la  moltitudine  yfe  manco  di  lui  gioua3non 
pot  endo  ejfer  . tutta  buona  3 cosi  manco  di  lui 


nuoce 
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• nuoce  ì non  potendo  ejfere  corrotta  in  ogni  paté 
te  > òper  fu*  natura  3 o per  temenza  delle  leg . 
gl  • Per  fuggire  adunque  la  mutatione  dello 
fiato  j al  che  principalmente  deue  mirare  chi 
introduce  , e forma  vn  gouerno  tale  3 che  non 
habbia  à finire  in  breue  fpatio  di  tempo  • ma  fi 
mantenga  lungamente  3 e duri  tra  le  cofe  ha. 
mane  3 quanto  pub  durar  cofa  creata  : metto 
da  canto  la  M.onar~ hia  3 e cfuefia  forte  di  °o. 
eterno  non  lodo  3 come  quella  3 che  inclinando 
al  male  pih facilmente  , che  al  bene  3 nanfe* 
lo  non  e perpetuo  j ma  neccejfario  è ■ 3 che  prò» 
Sìo  muti  ferma  . E fe  pur  in  Periandro  3o  in 
Pififir atofi'vno  de*  quali  regnò  in  Corinto  3 
l’ altro  in  Athene  3 la  /ingoiar  podefià  femprc 
cade j] e 3 fe  non  f offe  defider  abile  3 farebbe  al. 
meno  tollerabile  quefia  forte  di  gouerno  3 ben • 
che  non  so  vedere  3 per  qual  ragione  non  fi  de « 
ua  defider  or  vn  Signore  3 b Principe  3o  Rè  3 
( chi  antifi'-  con  qual  fi  voglia  nome  3 colui  , 
che  folo.  fempre  comanda  3 e forma  nuouc 
leggi  > e può  quanto  vuole  3 e nijfun  quanto 
lui  ) nel  quale  fi  a ingegno  3 prudenza  3 e 
vai  ore  3 e fia  defider  io  di  accrefcer  lo  fiato , di 
mantener  la  pace , e la  quiete  3 e l*  abbondar*, 
za  a'  f noi  popoli , d'innalzar  tutte  l*arti  3 e 
le  libérali  piu  dell* altre  3 di  non  difiinguer 
-il  nobile  dall  * ignobile  3 nè  il  ricco  dal  pò» 
nero  nella  giuftitia  : dammi  vn  tal  Prtnci. 
pe  perpetuo* 3 e confi Jfo  , che  faranno  felici 
i popoli  3 nè  contr  a lui  na fiera  odio  nè  que . 
rela  3 faluo  che  da  partieoi  or  f afflo  ne  , o da 
maluagia  natura , ma3  fe  egli  farà  tale  : del • 
la  fuc ceffone  chi  mi  afficura  * afe  pure  il  fi. 
g littol o dal  padfe  ammaefirato  , imiterà  lo 
ft 'te  yefttgie  3&>  il  nepote  ancora  non  farà  dtf. 
fi  mi  le  ; il  che -rare  volte  auuiene  : perche  nè 
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à S olone  >nè  à Tijtflrato  3 nè  ad  altri  furo»* 
fintili  i figliuoli  nella  vitti*  : ma  pref appongo » 
che  fiano  : nifi tutta  cofa  corrompe  la  natura 
humana  piti  facilmente  $ che  la  podefià  : e pia 
facilmente' fi  corrompe  3 e muta  il  fecondo 3 che 
il  primo  » il  terzo  3 che  il  feconde  ; il  quarto  » 
che  il  terzo  3 e cosi  nel  refio . La  cagione  è que* 
fia  ì che  le  cofe  acq  uifiate  fi tno  affai  più  care» 
e fi  getter  nano  > e cufìodifcono  con  maggior  cu- 
ra ì che  le  lafciate . il  primo  Signore  y l'ejfer 
fuperiore  3 ad  ogni  vno  3 oltra  modo  fiima  : e3 
per  conferuarfi  in  quel  fupremo  grado  > & in 
quella  affo  luta  podefia  mffuna  forte  di  dili- 
genza tralafcia  ;fe  è buono  % adopera  lagiu- 
fiitia  t la  temperanza  » la  liberalità  ; con  le 
quali  virtù  l' amor  de*  Cittadini  3 ficuro  fon- 
damento della fignor in  3 fi  acquifia  ; fe  mal- 
vagio j vfa  la  forzay  e la  violenza  : qual  ve- 
cide  t qual  caccia  in  efilio  : non  ama»  e non 
comporta  eccellenza  alcuna  : dotte  di  pruden- 
za » di  bontà  » di  virtù  più  chiaro  fegno  ri  Ite . 
ce  »indi  più  teme  : e cercando  da  quel  ti» 
more  liberarfi  > alla  crudeltà  fi  rivolge  : per 
la  quale  f apendo  di  effer  temuto  » e per  ccnfe • 
guente  odiato  ; perche  » don * è timor » è odio ; 
non  lafcia  l'armi  in  mano  à i f additi  » ma 
col  mezzo  di  gente  fir antere  » e barbare  » la 
fitta  vita  » e la  fitta  potenza  » quanto  può  » af- 
ficura  » ma  non  può  » quanto  egli  crede  : per» 
tioche  dall* ingiurie  » e dalla  violenza  nafee 
la  difperatione  » e dalla  difperatione  l'ardi- 
re » e doue  molti  fono  offe  fi  » molti  concorrono 
alla  vendetta  : Ò*  all*  impeto  » e furor  della 
moltitudine  3 non  è rimedio  veruno  3 che  refi » 
fia  . Lafcio  da  canto  le  congiure  occulte  : mi* 
le  quali  fpeffo  bora  il  fapere , bora  il  cafio  » 
9 lafortuna  dà  rimedio  j ma  conchiudp  » che 
. il  timo- 
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il timore  non  èfedel  compagno  del  la  /ignori*  : 
e che  à vietar  3 che  non  nafca,  nè  timor  g-nè 
odio  y l'vfo  delle  virtù  nominate  di  /oprai 
nec  e/fario 3 ma,fei  coftumi  del  Signore  fi  mu , 
tano  3 necejfarioè  3 che  fimuti  infieme  la  fi- 
gnoria  ; sì  come  in  vna  Republica  mutando  fi 
le  leggi  3 fi  muta  Informa  del  gouerno3  pereto • 
che  quell’effetto  j che  fanno  le  leggi  nel  goster- 
no  di  molti  3 il  medefimo  fanno  i coftumi  nel- 
la fodeft»  di  vnfolo  3 e fi  può  dire  per  verifft* 
ma  fomiglianzay  che  le  leggi  fono  i coftumi 
della  Republicut  & i coftumi  del  Principe  fo -, 
no  le  leggi  del  popolo  a lui  f oggetto  . Quefta 
diligenza  è propria  del  primo  Signore  > che  t 
per  ejfer  cofa  bella  la fi  gnor  i a 3 oltra  modo  l'a- 
ma i e 3 per  ejfer  cofa  nttoua  , ila  fempre  con 
dubbio  di  perderla , là  doue  il  fecondo 3e  terzo , 
c chi  f accede  dapoi  3 la  confiderà  come  patri- 
monio 3 e come  cofa  immutabile  ; e quanto  più 
col  tempo  fi  difcofta  dal  primo  3 tatuo  più  con 
la  forma  de'  coftumi  fi  allontana.  '•  Di  qui  au- 
menti che  nell' acqui ftarfi  l'amore  de  i J addi- 
ti minor  cura  pone;  e sì  come  chiude  gli  oc. 
chi  all'vniuerfal  fatisfattiene  3&al  ben  pu- 
bi ico  3 così  alla /scurezza  della  propria  vita  t 
& alla  continuatione  dello  fiato  fuo3  qua  fi  da 
mutatione  ficuro  3 ftà  poco  vigilante . Di  che , 
per  non  ricercar  le  cof  e efterne  3 è teftimonio  U 
medcfima  Città  di  Roma  : nella  quale  fe  Ce - 
fare  , per  la  clemenza y eper  lo  gran  valore3  e 
marauigliofo  ' ingegno  : e fe  Augufto  3 per  la 
prudenza  igiuftitia  , e temperanza  3 par  Uè  3 
che  merita/fero  qualche  lode  3 e nonfojfero  in- 
degni di  tanta  fignoria  : affai  prefio  degene- 
rarono i pofteri : & alla  podeftà  le  sfrenate  vo- 
glie feguirono . Di  m*l  feme  y mal  frutto  fi 
raccoglie . Tanto  durarono  i vitìj  3 che  3 per- 
■ v dura 
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« data  non  folo  la  eloquenza, /ingoiar  ornamen- 
to di  quella  Republica  , ma  l'antica  militar 
dtf ciplina  , è la  continouata  prole  de * faldati, 
e capitani , & ogni  bel  eofiume  » finalmente 
Roma  ftt  preda  delle  nationi  barbare  : e quelle 
genti  , che  per  molti  f tcoli  ballettano  'ubbidito 
al  popolo  Romano  , prefero  ardire  di  voler  co • 
mandargli  : e ig  'trouatólè  imbelle , priao  di 
forze  3 e di  con/ìglìo  , con  poca  fatica  la  viti- 
fero , e leuatofi  dai  collo  ilgraue  giogo  della 
feruithfio  pofeto  à quelli  ifiejfi  ? che. par eunno 
effer  nati  per  dar  leggi  al  mondo)  come  per  va 
tempo  le  diedero  , e fernpre  date  h hauerebbo- 
no  3 fé  lo  fiato  publiconon  mtitaua  forma  , 
trasferendofi  dalla  oft truanza  'delle  fantifiime 
leggi  all'arbitrio  di  a >n  folo  ; che  3 per  effer 
huomo  3 e mutabile  s nè  può  mutarfifenza 
danno  di  molti , e cala  mità  vniuèrfale.  Que- 
fta  cagionò,  dimoftrat ami  dall*  intelletto  , e 
dif :àrf 7 S è confermata  da  gli efempi]  dimoi* 
tif tcoli  fmi  maone  , quanffi’nquéjivenga  da 
alcuni  filmato  Kpiù  nobile  il' principato  di  vn 
fole  , che  qual  fi  voglia  góuèrnà  di  molti  $ ad 
eleggere  la  Republica  , come  più  durabile 
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